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LAP10 ( lapigium o Iapigium) 

(Discorso genealogico della famiglia Filangieri ) 

Ih Aitluiiio Filangieri c da' suoi discendenti fu posseduto it feudo di La- 
pio per circa sei secoli ; siccome or ora andrena dimostrando. Ma ci si 
consenta innanzi tratto dire alcun che intorno alla prosapia Filangieri , 
così illustre c sì sovente ricordata ne' fasti delle nostre istorie. 

Di ANGERIO c TURGISIO, 

Dal primo de’ quali discesero i Filangieri, 
dal secondo i Sanseverino. 

L’ origine della famiglia Filangieri rimonta ad A sobrio , nato in 
quella parte di Bretagna che apparteneva al Ducalo di Normandia in 
Francia. Di là, con altri prodi Normanni seguendo egli le insegne del fa- 
moso Roberto Guiscardo, verso l'anno 1045 trasse in queste contrade , 
che furono per essi conquistate togliendole di mano a Greci , a Longo- 
bardi ed a’ Saraceni *. Poscia il medesimo Angerio per le sue gloriose 


1 Chi foste vago di conoscere de' particolari intorno alla genie Norman- 
na, potrebbe consultare specialmente le seguenti opere : 

Chronicon breve Northmannicorum ab anno MXLl usqtie ad annui» 
MLXXXV aaclore anonimo nuoc primum e msto codice Nerilioae eccle- 
sie eruttici — (È riportala nel tomo V della raccolta degli scrittori delle cose 
d* Italia del Muratori). 

Aleiakdri Telesiki caenoebii abatis. De Rebus gesti» Rogeri Siciliao 
regia libri qnaluor, in praesenti editione cura vcleribus coltati, etsumma 
capitum ad lectorum commodum distimli ac exoroati (Si trova nel citalo 
tomo V). 

Brevi» bistorta liberationis Messanae a Sarracenorum jugo per comi- 
tem Bogerium Normannum factae anno 1060 a Stbpbano BALUTiojam 
evulgata — (hi). 

Guiletmi Appuli bistoricum poèma de Rebus Normannortim in Sici- 
lia, Aputia et Calabria gestis usque ad modem Roberti Guiscardi ducis , 
scriptum ad fllium Rogerium cum notis ciaviss. viroruni Joansis Tire- 
MAE! et CODEFRIM GulLlELEMl LeiBMIII — (/li). 
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ge»te (delle quali si fa pur menzione in un diploma che ora riportere- 
mo. ov’ egli è denominato con 1' epiteto di strenuissimi viri) ebbe da Rug- 
giero, Duca di Puglia e figliuolo del surriferito Roberto Guiscardo, il 
castello di Santo Adiutore, di cui anche al presente si veggono i ruderi 
nel Circondario di Cava. Nè trasanderemo di aggiugnere che il possesso 
di tal castello fece dare ad ADgeriO la denominazione di Santo Adiutore 
durante la vita di lui; e vuoisi altresì notare che prima della fine dell'un- 
deoimo secolo egli possedeva ancora altri beni ne’ dintorni di Cava, delta 
a quel tempo MUiliano. 

Angerio tolse in isposa Urania, che fu sorella di Lamberto, altro Ca- 
valiere Normanno ; e con lei generò Roberto, Guglielmo 1°, Ruggiero e 
Tancredi. Questi germani, volendo che il lor nome ricordasse le glorie 
del padre, si dissero Filii Angerii , e di qui ebbe origine il cognome Fi- 
langieri, che i discendenti doveano render ancor più illustre*. Non al- 


Gaofredo Malatbrra : Rerura gestarum a Roberto Guiscardo et Ro- 
gerio, et Rogerio ejns fratre in Campania, Apulia, Bruliis, Calabria, et 
Sicilia — (Nel tom. /. Biblioth. historic. Regn. Siciliae, pag. 493). 

Gabriele Ddholin. Lei conqnétes et les tropbées des Normans fran- 
pois aux royaumes de Naples et de Sicile, aux dochés de Calabre , d’An- 
tiocbe, de Galitée et autres principautés d’ Italie et d'Orient. Rohan 1658. 

Marcello Ferro. Della natura e qualità de’ primi conti Normanni, 
che si fissarono nel regno nel XI secolo, e dell' indipendenza di Ruggero 
Rosso primo conte di Calabria e di Sicilia. Napoli 1765. 

Gaottier d’ Arc. Histoire des conqnétes des Normands en Italie, en 
Sicile et en Grece accompagni^ d’ un atlas. Paris chez de Bure 1830. 

* Gli scrittori di questa famiglia incorsero in molti errori , specialmente 
intorno alla sua origine, ignorando essi i documenti che sono nell" Archivio 
della Santissima Trinità di Cava, e che verranno da noi riportati. Cosi Filiber- 
to Campanile nel suo libro dell’ Armi ovvero Insegne dei Nobili, terza edi- 
tione del 4680 , discorrendo de' F ilangicri a pag. 2 38, dice eh’ essi discendano 
da un cavaliere per nome Riccaroo del sangue isiesso del Gran Goffredo. E 
soggiunge che il medesimo Riccardo, parlandosi nell' anno 4096 alla conquista 
di Terra Santa, ricevesse da quel Principe, suo congiunto, la condotta di alcu- 
ne squadre di guerrieri, che da' Ialini sor» dette Phalaogcs : ond' egli , come 
condottici' di Falangi, Falangiero si fosse dello : e la sua famiglia assumesse 
il cognome di Falangiera, che poscia per alterazione di vocabolo in quello di 
Filangera si mutasse. 

Non meno immaginaria è poi l’origine che attribuisce a' Filangieri il Padre 
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triraenli da' nomi di Marino , Osinundo , Arno vennero i nobilissimi ca- 
sali di Filomarino, Filamondo, Firmo, cc. ce ; del che diffusamente si ra- 
giona nell' accurata opera di Gennaro Grande intitolala Origine de' co- 
gnomi gentilisj nel fogno di Napoli, in Napoli 1756, a pag. 219 e 286. 

Fu Angerio fratello di Turgisio, siccome risulta da diversi documen- 
ti, de' quali ci limitiamo a citare un istrmnenlo dell'aprile del 1104, 
12* indizione, d’ondosi rileva che Dece i ta figliuola del Signor Turgi- 
sio, Normanno, c nipote del valorosissimo Angerio, parimente Norman- 
no, col consenso del Signor Eremberlo, Normanno ancor egli e marito 
di lei, dona al Monislero della Santissima Trinità di Cava due territori , 
che il genitore avevale dati in dote, ed eran posti ne' confini di Nocera , 
uno cioè nel luogo chiamato Malluni c l’ altro in quello detto Crapara, 
Ficco le parole di siffatto documento : 

>ì> In nomine Domini Dei Eterni et Salvatori » noifrì lesu Chritli anno ab 
incamalione ejut millesimo centesimo quarto. Temporibus Domini nostri Ro- 
gerii Ducis Sicilie et Italie, mense aprilis duodecima Indictione. Ego Delecta 
Alia quondam Domini Tcbgisii Normanni et Neplis Strenuissimi viri An- 
gerii qui similiter Normannus diclus est propter amorem omnipotentis Dei, 
et Salvatori s anime mee et suprascripti genitoris mei afferò do et trado in ma- 
n ibus Domai Abbibonis Monachi et Preposili Monasterii Sancte et individue 
Trinitatis de loco Mitiliano cui Damnus Petrus eximius abbas preest , quam- 
dam peciam Terre cu m arbusto quo mihi data fuit in àolcm a suprascriplo ge- 
nitore meo silam in finibus Nucerie, ubi malluni dicilur et supra aquam de ter- 
mino cui a parte occidentis finis , et via publica. A parte orientis finis media 
serra montis. A parte meridiei finis terram quondam Guilielmi qui diclus est 
paganus. Et a sejitemtrione finis rei Domni /oannis Ungari. Rem similiter do 
et offero unam aliam peciam de terra cum arbusto in eisdem pertinenciis que 
simili modo mihi dolis nomine pertinent in loco ubi vulgariter a la Crapara 
dicitur, cui a parte occidentis est finis via publica. A parte Septemtrionis finis 


Fra Luigi Conlarino nella sua opera La Nobiltà di Napoli in dialogo, in Na- 
poli 1669, pag. 477. Il surriferito autore i di parere che Ungibbi , valoroso 
Capitano di Re Carlo I d’ Angió suo fratello, seco venisse da Francia alla con- 
quista del Regno di Napoli. I figliuoli di Ungieri egli opina che fosser chiamali 
Filiungieri, cioè figliuoli di Ungieri : cAr dappoi per abbreviata pronunzia Fi - 
finjieri venissero delti. 


Dìgitized by Google 



— 8 - 


terra E cele ti t S. Marie Majoris. Et a parte orienti» et meridiei fini» est re» 
Curie eviri omnibus que intra eas tuia, runctisque tuis per lineiteli» et evm via 
de vii» earum. Ea ralione, u4 sempir fini in potatale suprascripli Monatlerii, 
ejusque Reclnres facianl de ipti» quoti volverint. inde per convenienciam ego 
supratcripta dettela quadiam libi Donino Abbibono predicto Monaeho dedi prò 
parie jam dicli Monatlerii et fidejuttorcm libi po»ui Grimaldi filii quondam 
Marii, ed Ademarium qui dicilur de Cancella. Et per ip»am guadiam obligavi 
me et htredes meo» lemper defendere inteyiam tuprascriplam oblationem quam 
offeriti in ip»o Monatterio, cum via de vii» »ui» , ticut tupratcriptum eit , «I 
ab omnibut hominibut, ovmibvtque parlibu» et quando voluerit par» iptiut 
Monatlerii poteHaiem habcanl illam per te defendere qualiler voluerinl euro 
omnibus muniminibu» et rationibu» qua» inde ottenderinl et ti, sicut tuperiut 
dicium est, non adimpletienl et de omnibut tupratcriplit quicquam removere 
aut contradicere pretumpterinl, per ipsam guadiam obligo me et hertdet meot 
cum consentii Doro ini Heremberti Normanni viri mei componere in tupra- 
t cripto Monatterio ejusque Rettore s quinquaginta auri solido t Contlanlialos, 
et omnia suprascripta adimpleamus. Et quod scriptit — Ego loannes Nota- 
rius de Mandato Guisenolfi ludicis. Actum Nucerie *ì< Ego qui t apra Gui- 
scnulfus ludex Ego qui supra loannes Ungarus lestis «uro — *. 

li mentovalo Turgisio, che fu altresì valoroso Capitano, e mililò se- 
guendo le bandiere di Roberto Guiscardo, ebbe da quest' ultimo in dono 
il castello di Sanscvcrino, donde presero il cognome i suoi figliuoli a no- 
me Ruggiero, Silvano e Turgisio 2.° Adunque le cospicue fumiglic Fi- 
langieri e Sanseverino hanno origine comune da' due fratelli e Cavalieri 
Normanni Angerio e Turgisio *. 


» Archivio di Cava, Armadio segnato con la lettera D, n* 43. 
t Siffatta origine de' Sanseverino vien provala co' seguenti documenti, che 
ti serbano nell' archivio de' Monaci Benedettini della Santittima Trinità di 
Cava : 

1 * — Anno 4081 , mese di novembre , 5“ indizione. Ruggiero figliuolo di 
Turgisio, già defunto, dona al Monislero della Santittima Trinità di Cava un 
territorio ov era una Chieta tolto il titolo di Santa Maria di Roccapiemonle. Il 
dello Ruggiero conferma altre ii a quel Monitlero il postesso di luti' i beni po- 
sti ne' medesimi dintorni di Roccapiemonle, i quali erano stati donati da' militi 
di lui al surriferito Cenobio. Ci piace qui riferire le parole di questo documen- 
to, eh' è nel citato archivio di Cava, Armadio segnalo con la lettera B, n.° 41. 
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E Analmente intorno ad Angerio non altro ci rimane ad aggingnere 


In nomine domini Dei eterni et Salvatori nostri I. Christi anno 
ab incarnatione eius millesimo octuagesimo primo. Temporibus Domini 
Robberti gloriosissimi Ducis mense novembris quinta lndictione. Eoo Rug- 
gerics filics qcondam Torgisii clarifìco me rctinere et ni i li i perlinere 
terram cum arboribus in luco Apusmonte perlineniia Salernitani Princi- 
patus. In quara ccclesiam Sancte sempcr Virginia Dei Genitricis Marie 
constructum est que terra est per fìnes et raensuras justo passu meusura- 
tas. A parte mondici finis via et passus centum (rigioia sex. A parte Orien- 
ti* finis medius limes et passus quadraginta quiuque finis , sicut tcrmina- 
tus est et passus triginta duo et revolrit in ipsam partem mcridici per 
medium iimitera passus duodecim , et revolvit in partein Occidenlis , si- 
cut inedia Sepes discernit passus ocloginla octo intra ipsam terram mcn- 
suratos, et revolvit iu ipsam partem meridie! passus viginti et revolvit in 
ipsam partem Occidenlis per medium limitela passus viginti duo. Ab ipsa 
parte Occidenlis finis medius limes et passus vigiliti sex usque ipsam viam 
priorem tìnem. Et sicut mibi congruum est mea boua voluulate prò amo- 
re Domini N. I. C., et ciusdem Dei Genitricis Marie et salulis anime meo 
et anime suprascripli gcnitoris mei per liane cartutam in presenti.! de mi- 
litibus meis et aliorum plurimorum honorum tioniinum , opluli in Mona- 
sterio SS. et Individue Trinitatis , quod conditimi est in loco Metiliano 
perlinentie Salernitane cui Donuus Petrus Venerabilis Abbas precsl ipsam 
Ecclesiam Sar.cte Marie et integrala ipsam terram in qua constructa est 
per suprascriptos fìnes et mensuras cum omnibus iulroliabentibus et per- 
tinentiis sed cum vice de ipsa via. Nec non et contìnuo iu ipso Monaslerio 
omnes ros de ipso loco Apusmonte quas milite* me! per cartulas obtule- 
runt in ipso Monaslerio, quas etiam ego cum ipsis militibus racis simul 
cum istuc qua suprascriptum est ego obluli nianihus nostris tradidimus 
prò parte ipsius Monaslerii Donino Pelro priori ipsius monasteri!. La ra- 
tine ut semper sii tolum in potestate parliutn suprascripli Monaslerii. Et 
liccnliam habeat pars ipsius monaslerii de co facere quod voluerit. Et per 
convcoientiam obligo me et meos heredes semper defeudere parlibus ipsius 
monaslerii inlegrum illud quod in eodem monaslerio, ut dicium est obtuli 
ab omnibus bominibus el tribui liceutiaui ut quando pars ipsius Monaste- 
ri! voluerit polestatem illud habeat per se derendere qualiter voluerit rum 
omnibus muniminibus et rationibus quas de co ostenderit. Et si sicut su- 
perius scriptum est ego et mei heredes parlibus ipsius Monaslerii non 
adimpieverimus et suprascripta ve! ex cis quicquatn reuiovere ani conlra- 
dicere presumpsèrimus per convcnientiam obligo me et meos heredes com- 
ponere parlibus ipsius Monaslerii ccnlum aari solidos Conslanlini. Et si- 
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se non di' egli si mori Ira l' aprila ed il noTCmbrc del 1104, e le sue 


cut supcrius scriptum est adimplere. Et taliter libi Truppoaldo Notario 
qui interfuisti scribcre prccepi. 

>ì< Ego Petrus Presbyter 
>}. Ego Petrus me subscripsi 
>f. Ego Rotei Presbyter 
>£ Ego Rodcprandus Presbyter 
Locus >i- sigilli cerei 

£• _ Anno 1082, mese di mano, S“ indizione. Ruggiero figliuolo di Tur- 
gisio, Signore di Sanseverino, dona al Aloni stero della Sanlisiima Trinità di 
Cava selle territorii in quel di Roccapiemonle — ( Surriferito Armadio B, 
n.° 22). 

3 » — Anno 1083, mese di maggio, V indizione. Ruggiero, Barone del ca- 
stello di Sanseverino e figliuolo di Turgisio a quell'epoca già defunto, dona al 
surriferito Monislero di Cava un territorio posto in Roccapiemonle e propria- 
mente nella contrada denominata Selice — ( Suddetto Armadio B, n.° 28 1. 

jp Anno U04, mese di agosto. Turgisio ovvero Troise, Normanno, che 

chiamasi de Sanseverino, figliuolo di Turgisio, eh' era altresì Normanno, cede 
al ridetto Monitlero alcuni vassalli del suo castello di Braeigliano con loro mo- 
gli e figli — ( Armadio l>, n.° 58). 

5 ° Anno 1112, mese di settembre, 6“ indizione. Ruggiero Sanseverino, 

Signore del castello di Sanseverino, dona al Monislero Cavcnse un vassallo ed 
i suoi figliuoli — ( Armadio E, n. 2o). 

6° Anno 1113 , mese di ottobre , 7* indizione. Turgisio , Normanno , 

cede al Alonistero della Santissima Trinità di Cava tuli' i vassalli di S. Mau- 
ro, Fiumicello, Zoppi, Montecorace, Quotata, Pollica eie, terre poste nel Ci- 
lento, e dona al medesimo i beni di 38 vassalli con ogni giurisdizione su i me- 
desimi, essendo questi passali a dimorare in altre parti senza sua licenza ; do- 
na sei territori, due posti in Ogliarola, e quattro nel casale di Fiumicello ; e fi- 
nalmente la Chiesa di S. Niccolo di Troncatella nel suddetto casale di Fiumi- 
cino — ( Citalo Armadio E, n.° 26). 

7 » Anno UH , mese di marzo , 7“ indizione. Ruggiero Sanseverino , 

Barone del castello di Sanseverino, conferma al Monislero anzidetto la dona- 
zione de' casali di S. Mauro nel Cilento e di Selefone , e di tutto il territorio 
compreso dal fiume Seie sino a' due fiumi del Cilento , con i vassalli, eie. — 
(Suddetto Armadio E, n.‘ 55). 

Anno 1121, mese di giugno, 14“ indizione. Ruggiero de Sanseverino 

figliuolo di Turgisio, Normanno, per la salute dell' anima sua, de’ suoi genito- 
ri e della Signora Sica, sua diletta moglie e figliuola di Landulfo , che nacque 
dal Principe Guaimario, dona al Monislero della Santissima Trinità di Cava 
le proprietà seguenti : Sei territori ne' dintorni di Monloro ; la Chiesa di Santa 
Lucia ne' confini del medesimo Monloro e propriamente ricino il fiume secco , 
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mortali spoglie c quelle di Urania, sua consorte, vennero riposte nel Mo 


con lu!( i beni alla medesima apparlenenli ; e da ultimo lui fi territori del men- 
tovalo Laudai fo, i quali eran posti nel Cilento e propriamente in riva al fiume 
chiamalo Ogliarola. Ecco le parole di questo documento , che si trova nelt Ar- 
madio F, n.‘ 18. 

>$« In nomine Domini Dei eterni et Salvatori nostri Jesu Cli risii. An- 
no ah incarnationc cius millesimo centesimo vicesimo primo. Temporibus 
Domini nostri Guiliclmi gloriosi principia et tlucis. Mense Junio quarta- 
decima ladictione. Nos Roggerius db S. Sbvbrino filius quondam Tro- 
gisii Normanni Divina nobis inspirante clcmenlia, prò amore omnipolen- 
tis Dei, qui servilem cameni sumere et mori non dedignatus est ac Crucis 
subire tormenlum. Qiialenus bumanuin genus jugo diabolico servitutis li- 
berare!, et prò salute anime nostre et suprascripli geniloris et genitrici» 
nostre, nec non prò salute animo Domine Siche quondam dilecle conjugis 
nostre filic quondam Domini Landò!!! filii Domini Guaiolarli Principia ; 
olTerimus in monasterio Sancte et Individue Trinilatis , quod ronstructunt 
est io loco Mcliliano, in quo Dominus Petrus Dei gratia Vcnerabilis Abbas 
prccst. iolegras sex pecias terrarum nobis perliiieutium in liuibus Mon- 
torii. Quarum prima est terra cura arbusto , ubi proprie Trucioli dicitur 
per fines et mensuras iusto passu hominis mcnsurata de pedo. A parte oc- 
cidenti» finis publicus inter islam terram sepes et medium Carbonarium 
iiianufactum discernit et passus triginta. A parte septcnlrionis similiter fi- 
nis nostra, sicut media Cava discernit intcr istain terram inousurati pas- 
sus quinquagiota sepicm usque ipsam viam priorem finem. Secunda pecia 
est terra cum arbusto in suprascripto loco Truclati per fines et mensuras 
suprascripto passu mensurata, quara videlicet terram ad lahorandnra reti- 
net Petrus qui dicitur Farricelli , de pede a parte occidenlis finis supra- 
scripta via publica et passus viginti Ires. A meridie finis alia sepes et pas- 
sus viginti sex et revolvit in partem Seplcmtrionis secus linera ciusdem 
Pelri passus octo et medius , et revolvit in partem Oricnlis, sicut media 
sepes et medium Carbonarium manufactum discernit et passus quatuorde- 
cim. Et ilerum revolvit in ipsam partem Septemtrionis secus finem supra- 
scripti Petri sicut media sepes discernit passus sex. Et itcrum revolvit in 
Ipsam partem Oricntis secus eamdem finem suprascripti Petri passus octo, 
limes discernit passus uudecim de capite. A parte Orientis finis nostra si- 
cut medium podium discernit et passus quindecim. A parte scptenlrionis 
similiter finis nostra et passus sexaginta unum usque ipsam viam priorem 
finem. Tedia pecia similiter est terra eum arbnsto in codem loco Truclati 
per fines et mensuras suprascripla passibus mensurata. A parte occidenlis 
finis suprascripta via pubblica intcr islam terram mensurali passus decem 
et octo. A parte meridiei finis supraseripto Monasterio et passus vigiliti 
sex. De capite a parte Oricntis similiter finis suprascripto Monasterio si- 
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nistcro delta Santissima Trinità (li Cava da’ Padri Benedettini , siccome 
risulta dal documeulo clic qui appresso riporteremo. 


cut medius limes et media sepes disccrnit et passus vigiliti. A septentriono 
finis media sepes et medium vallunum sed non pes lotum et passus vigilili 
srptem usque ipsam viam priorem {inciti . Quarta eiiaui peci» est terra cuni 
arbusto in iam dit to loco Trucidali per fines el meusuras suprascripta pas- 
sibus mensurata. A parte Orieutis finis suprascripta via publica , que di- 
sceruit inter hanc et suprascriptam lerliam pedani et passus duodccim. A 
septenlrionc finis nostra el passus ccnltun tre*. A parte occideulis simili- 
ter finis nastra et passus vigiuti. A parte mcridici finis media sepes sed 
uon per totum et passus centum scplem qualiter ascendil usque ipsain 
viam priorem fincm. Quinta quoque peci» est terra cum avellanolo et ar- 
busto ubi proprie Misciana dicitur propc Eeclesiam S. Luce Apostoli, per 
fini s et meusuras suprascripto passu mensurata. A parte Orienlis fiuti cu- 
iusdam Petri de Theodor» ile rivitale Salerni. sicut medius limes et media 
sepes disccrnit et passus quinquaginla. A parte septenlrionis finis supra- 
seripti Petri sicut inedia sepes et limes discernunt sed non per (oluni et 
passus quadraginla octo. A parte quasi Occidcntis finis cuiusdain Roberti 
qui dicitur de Salerno et passus quatuordccim et rcvolvit in ipsam parteru 
quasi Occidentis passus nonaginla usque rivuoi qui dicitur Siceusi et re- 
volvit in partes Meridiei per ipsum rivum sicut revolvuut mcnsurati 
passus quadragiuta duo et ab ipso rivo ascendit in parteai Orientis usquo 
cilium ripe et a suprascripto cilio vadit in predictain parici» Orienlis pas- 
sus viginti (res et rcvolvit iu partem septenlrionis passus undccim et ite- 
rimi rerolvit in ipsam partem Orienlis passus viginti quinque. Et iterum 
rcvolvit in ipsam partem mcridici passus quatuordccim. Et iterum revut- 
vit in ipsam partum Orientis, sicut media sepes disccrnit passus octoginta 
ics usque priorem finem. Sexta quoque peti» est terra cum abellaueto in 
suprascriplo loro Miscinno similitcr per fines et meusuras suprascripto 
passu mensurata. De pede a parte Occidentis finis via et passus qujluor- 
deciro. A parte septenlrionis finis cuiusdam lohannis de Godenu , sicut 
li edia sepes disccrnit. A parte Orienlis finis alia via et inler islam lerram 
inonsurali passus viginti novem. A parte meridiei finis suprascripti Petri 
de Theodora et passus quadraginta octo usque priorem finem uce non et 
(ITerimus in suprascripto Monaslerio inlegram eeclesiam nostram, que ad 
honorem S. Lucie Yirginis constructa est in ]am dictis fìnihus Montorii 
propc suprascriptam rivum qui siccus dicitur. Cum omnibus rebus stabi- 
libus et mobilibus ipsi Ecclesie pcrtincntibus tam in monlibus quam et 
in planis in quibuscumque locis quatti et qualiter cam dominus Sirus Ar- 
cbipresbyter a nobis usque modo retinerc ovius est. OQV-rimus ctiam in 
codoni Monaslerio inlcgras omnes terras noslras , que olim pertinentcs 
fucruul prediclo domino Landolfo (ilio domini Guaimari in loco Cilento 
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DI ROBERTO 

Figliuolo primogenito di Angerio 

I germani Boberto c Guglielmo , figliuoli del defunto Angerio , il 
quale, come si è per noi testò narrato, era oriundo dalla provincia di Bre- 
tagna, e tolse il nome dal suo castello, detto di Santo Adjutore, donarono 


Lucnnis fìnibus ubi proprie Yliarola vocatur propc fluvium qui Yliarola 
dicitur et ipso terre cum aliis terris ipsius Monasteri et cum ipso fluvio 
conjucle sunt ; cum omnibus que intra totani ipsam oblalionem suol cun- 
ctisque suis pertinenliis et cum vice de suprascriptis viis , et de aliis viis 
suis la ralione ut integra ipsa oblatio, qualiter supcrius legilur sii semper 
in potcstale ipsius domni Abbatis, et successorum eius et partium supra- 
scripli Monasteri!. Et ipse donnus Abbas eiusque successores et parlcs 
ciusdem Monasterii licentiam babeant de en tacere quod voluerint. Unde 
per convenienliam obligamus nos, noslrosque liberos et hcredes atque suc- 
cessores semper defendere ipsi donino Abati , eiusque successoribus et 
partibusjam dicli Monasterii totuin et integrum illud quod in ipso Mo- 
nasteri ut dietimi est, obtulimus ab omnibus hominibus. Ettribuimus li- 
cenliam, ut quando ipse domnus Abbas eiusque successores et partes ipsius 
Monasterii voluerint potestatem babeant integrum illud per se qualiter 
voluerint. Cum omnibus muniminibus et rationibus quas de eo ostenderint. 
Et si sicut superius scriptum est, nos et nostri liberi et beredes ac succes- 
sores non adiinpleverimus. Et si suprascripta vel ex cis quicquam re- 
movere aul conlradirere presumpscrimus, per convenienliam obligamus 
nos noslrosque liberos et beredes atque successores componcre ipsi do- 
mino Abbati eiusque successoribus et partibus ipsius Monasterii trecentos 
suri solidos Consto ut i ni . Et talitcr te Ioannem Notarmi» et advocatum ci- 
vitalis Salernitane qui inlerfuisli scribere postulavi. 

>ì< Ego qui supra Roggerius de Sanseverino 

Ego Enricus filius et beres predici! domini Roggerii 
Hi Ego qui supra Petrus ludex 
>$• Ego Erbertus Caputasini testis sum 
4> Ego Guilielmus de Palatio testis sum 

Ego Guaimarius de Domna Lampadia testis sum 
>f? Ego Sirus Archipresbyler 
>ì* Ego qui supra Alferius judex. 

9* — • Anno USO , mese di ottobre , U“ indizione. Ruggiero figliuolo del 
già defunto Turgisio, che fu Signore del castello di Sansetcrino , dona un ter- 
ritorio posto in iiontoro ore dicesi aluferni ad un tal Abalzamo Lanncgill , e 
per siffatta donazione riceve da costui un biscotto ( fresenga ) a norma della 
legge Longobarda. E qui ci si consenta trascrivere quest' altro documento, eh" è 
nell' Armadio 1, «.* iò. 
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al Monistcro dulia Santissima Trinità di Cava un territorio , che dicevi 


>i* In nomine domini dei eterni et Salhatoris nostri Jesu Ctiristi anno 
ab incarnatione eiusdem millesimo centesimo septuagesimo decimo tem- 
poribns domini nostri Guilielmi gloriosi prinripis et ducis mense hoctu- 
bcr undecima Indidione. Uum inira castro meo quoti de S. Severino dici • 
tur essern etjo Roggerics grazia dei senior filius quondam Tcitcìstt de loco 
rata. Et lune ante me» prescntia adessel Alferius incus judex de castro 
meo quod dicitur muntorum et Robberlo meo vicccomite auctorc rerum de 
eodem loco muntorum et aliorum meorum turba fldeliuiu deciaro quum 
prò mea publicalia pertincrc roichi Iiahere et retinere una pccia de terra 
vacua eteum aliquantis pedibus de querciu in pcrtincutia de eodem loco 
munloro ubi alurernorum dicitur justa ubi cinquanta nominalur fìnibus 
rotense, que est ipsa pecia de terra per finis et mensure justo passu liomi- 
nis mensurata. a parte orientis fine Altcrii fili! quondam Johannis de bi- 
santie sirut sepe disccrnit et line mea que Itiiggcrio sicul terminatimi est 
in dicto fine passus septuaginta tres. a parte seplcnlrionis finis sicul me- 
dio ipso serrone disccrnit sicut termini fieli sunt inde sunt passus quin- 
quaginta liccio, a parte hoccidcntis aliquanlulum finis mea est finis Petrus 
qui dicitur Ragun filius quondam Itisi sicut tcrminatum est inde sunt pas- 
sus sexaginta sex — a parte meridiei simili tur finis ipsius petri sicut ter- 
mini fidi sunt passus quadraginta sex revolbit in ipsa parte orientis finis 
Abalzainus clericus Glius quondam Abalzami clerici et passus triginta tres 
iterum revolbit in ipsa parte meridiei per fines ipsius Abalzami passus 
trcdecim et ronjungit se usque ipsa podio finis, et ideo sicut michi jam 
d ictus Ruggerius congruum luit bona mea voluntate per liane quoque vi- 
delicet cartulam per vaculum quod ego in manu mea tenui per conve- 
nientiam donavi et tradidi ipsi Abalzamo clerico de eodem loco muti- 
tori i tota et integra jam dieta pecia de terra per suvrascriptas finis et mcn- 
surc qualiter supcrius legitur cum omnibus intra se liabentibus oninibus- 
que suis porli nen l i i s et rum vice de via sua. Ego predictus Ruggerius do- 
navi et tradidi ipsi Abalzamo ea ralione ut semper sit in potcstate 
ipsius Abalzami et de illius lieredibus et ilio et ejus heredes licenliam lia- 
beant de suvrascripta pecia de terra per suvradiclos finis et mensure lacere 
quod volucrinl sinc Omni conlrariclatc mea et etiam lieredes et successores 
rei partium Reipublice aut cuiquara boniinibus et propter confirmationcm 
bujus donationis et traditionis ego jam diclus Ruggerius suscepi ah ipso 
Abalzamo Lanncgilt seenndum legem Longubardorum fresenga una et im- 
putavi! michi bonum scrvitium quod aput me fecìt in ornai dclibcralione 
et per cadem convenientia hobbligo me ego predictus Ruggerius et meos 
lieredes et successores et partes nostre Reipublice semper defenderc ipso 
Abalzamo et illius beredibus tota et integra jam dieta pecia de terra per 
suvrnscriplos finis et mensure, qualiter supcrius legitur ab omnibus lio- 
minibus omnibusque partibus et tribui miclii jam diclus Ruggerius cidem 
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Forma, cd è poslo no* dintorni del surriferito Contento , nel quale furon 
sepolti i lor genitori , in suffragio delle cui anime i summenzionati Ro- 
berto c Guglielmo intesero fare una tal donazione. Della quale nel no- 
vembre del 1 104 si stipulò un allo , di cui giovi qui riferire le parole , 
volendo innanzi tratto avvertire che , tra gli altri testimoni , intervenne 
Lamberto, zio materno de’ ridetti Roberto e Guglielmo. 

In nomine Domini Jcsu Chrisli, anno ab incarnalione ejus millesimo 
centesimo quarto, mense novembris tenia decima indictione. Nos Roberto et 
Gcgueluos germani fllii quondam .A.ngeiiii qui fuil orlus ex Provincia 
IIkittanma et dictum est de Sa.vcto A nicromo , quod est nostrum Ca- 
stello!. Sicul nobis conyruum est bona nostra volunlate coram subscribentis 
testibus prò salute nostra et remedium animarum suprascripli genitoris nostri 
et Oranie gcnitricis nostre , quorum cadavera sepulta sunt intra sepia Mo- 
naslerii religiosorum virorum quod situm est in loco metiliano, ubi a la Cava 
dicitur cui Dominus Petrus venerabilis Abbas prehest per hanc cbarlulam op- 
lulimus in eodem Monaslerio de rebus noslris que nobis ab ipso genitore nostro 
pertinentia sunt in perlinentia melilianense, hoc est lerram cum aliquantis ca- 
staneis et aliis arboribus et vacuo ubi proprie a la Forma dicitur, per fines et 
mensuras. A parte Orientis finis terra suprascripli Monaslerii ubi palacium 


Abalzamo liccnliam ut quando ille vel ejus heredes volucrint potestatem 
babeant illa ipsa suvrascripla donalione et traditione qualiter superius le- 
gilur per se defendere qualiter volueriDt cum ista cartula et cum omnibus 
aliis muniminibus et ralionihus quasdeeo ostcndere volucrint. Sic tamen 
si suvrascripla donalione et traditione quemadmodum superius legitur ego 
jam dictus Ruggerius et mei beredes et successorcs mei et parlibus Rei- 
pubtice minime defcnderc potuerimus ipso Abalzamo et illius beredibus 
tunc in suvrascripla lege I.ongobnrdorurn contine! de donnum et susce- 
ptuum Lannegilt ita ego et mei heredes et successores nostri et parlibus 
Reipublice ipsius Abalznmi et illius beredibus adimpleamus et persolba- 
mus juslia. Et si sicul superius scriptum est ego jam dictus Ruggerius et 
mei heredes et successores et parlibus nostre Reipublice non adimpleve- 
rimos ipsius Abalzami et illius beredibus et suprascripta vel ex ea quid- 
quara removcre aut contradicere presumserimus, per eamdem convenien- 
tiam obligo me et rncos heredes et successores nostros et parlium reipubli- 
ce componere ipsius Abalzami et illius beredibus viginti auri solidis Con- 
stantini et suprascripta adimpleamus. Hinc superius intra virgulos scri- 
ptum est legitur e se ejus. Talitcr libi Petrus notarius et de vero scripto de 
■neo sigillo sigillare feci, et scribere Jussi. 

4. Ego qui supra Alfcrius judex. 
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antiquun esl tieni limes disami! est passus centum vigilili mensurati. A capite 
vallumenli in parte meridiei. Ab ipsa parte meridiei simililer finis ipsa terra 
e j usile in monaslerii et passus quinquaginla quatuor et abinde valit in parte 
occidmtis juxta terra rum arlioribus de qua medielat pars ipsius Monasterii 
et medielat nubis perlinet usque ad superiorem viam antiquata passus quinqua- 
ginla duobus. Ab ipsa parie occidentis finis ipsa via et passus centum triginla 
ter. A parte seplemtrionis finis alioruin, et passus nonaginla quatuor, et iute- 
gram ipsam medietatem noslram de predicla terra cuin arboribus que tota est 
per fines et mensuras. a parte occidentis finis ipsa via et passus octaginla. a 
parte meridiei finis suprascripti Monaslerii , et passus quinquaginla duo. a 
parie OrieiUis finis ipsa ejusdem Monaslerii ubi ipsum palalium esl, et passus 
nonaginla duo. a parte seplemtrionis finis predicla oblata terra et lerram cum 
Avallando ubi prialum dicilur per fines et mensuras. a parte orienlis finis 
aliorum sicul medielat sepes discendi et juxta e am recle mensurati passus qua- 
draginla sex. a parte septentrionis finis terra vacua , que conjuncla est ad la- 
binarium de qua parte ipsius Monaslerii porlionem habere perlinet , et passus 
octaginla. a parte occidentis finis terra cuoi avellancto Ecclesie S. Nicolai de 
Gallucanta de qua parte ipsius Monasterii porlionem habere perlinet et passus 
quinquaginla. a parte meridiei finis medielat sepes et secus ea mensurati pus- 
sus sexaginla et medielat nostra de terra cum Zensaleto ubi pascianum et pro- 
prie a la revolta dicilur que tota esl per fines de capile finis via de uno talere 
et de pede finis sicut medielat magni Ballonet discernunl, de alio latere medie- 
tas finis ballicella et terra vacua cum aliquanlis arboribus in loco balncariam 
per fines el mensuras de capile quasi a parie seplemlrionit finis medielat bai- 
lunculum et finis medielat limes el recle mensurati passus vigiliti quinque. a 
parte occidentis finis terra de qua duas pal let nobis perlinere el passus quin- 
quaginla quinque de pede finis via que discernit a rebus suprascripti Monasterii 
el passus tigimi quinque a parte orienlis finis ipsius Monasterii ubi Ecclesia 
Sancii Joannis sita est que perlinet pars ipsius Monaslerii et passus trigona 
duo et recle mensuratos prope palmenlum fabricatum intra islam lerram el re- 
vvlvil in parte orienlis secus eamdem finem passus nobbem et revolvit in ipsa 
parte seplemtrionis per medium Cavalli passus vigilili odo usque ipsum vallun- 
tulum priorem finem el integras ipsas duas parles nostra s de predicla terra 
intra quam parietes case fabricate sunt el cisterna sunl que tota est per fi- 
nes. a parte meridiei finis suprascripla via. a parte occidentis medium magnimi 
Ballonem, et revolvit in parte orienlis et in parte seplemtrionis juxta fines su- 
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prascripli Monaslerii, ab ipsa parie septemlrionit finis medielalit Uniti major. 
A parie oricnlis finis suprascripla terra ubi paltnenlum est. Cum omnibus quc 
inira ipsam oblalionem sunl cunclisque suis perlinenliis el rum vice de ipsis 
viis el de aliis viis suis. Ea raliane ut semper sii in palesiate loia suprascripla 
oblalio parlium predicti Monaslerii et licenliam liabeal pars ejusdem Mona ster ii 
de ea facere quod voluerit. Suprascriplis mensuris ad juslum passus hominis 
mensurali el per convenienliam nos germani obligavimus nos el heredes nostro» 
semper defendere parli ipsius Monaslerii integrata illud quod in eodem Mona 
tlerio, ut dicluin est, oblulimus ab omnibus hominibus, et Iribuimus licenliam 
tu quantum pars ipsius Monaslerii voluerit polcslalem habtal illud per se de- 
fendere qualiler voluerit cum omnibus munimibus el rolionibus quas deooslen- 
deril, el si sicut super ius scriptum est, nos cl nostri heredes non adimplevcri- 
mus, el suprascripla vel ex eis quicquam removere vel coniradicere presumse- 
rimus per convenienliam el bona nostra volunlale obligavimus nos el noslros 
heredes componere parli ipsius Monaslerii centum auri solidot constantinialos et 
sicut suprascriplum esl adimplere et taliler le Joannem nolarium tcribere rogo- 
vimus. Acltsm Nueerie — -ìe Signum manus suprascripti Roberti — 4 1 Si- 
gnum manus suprascripli Guilielmi — >ì« Signum manus Lamberti Abun- 
cu!i suprascriplorum gcrmanorum — Jf< Signum manus Budini — >$• Ego 
Guisenoìfus — >5E« Ego Joannes s . 

Ruggiero, Duca di Puglia e di Calabria, nel febbraio del 1111, poco 
innanzi la sua morie seguila a' 22 del dello mese, in suffragio dell' anima 
de! Duca Roberto Guiscardo , suo padre , di Sichelgaila , sua madre , di 
Ala, sua moglie, e del dileltissimo suo figliuolo Guglielmo, donò al dello 
Monistcro della Santissima Trinità di Cara l'intero castello di Santo 
Adjulore con quanto Angerio , Normanno , e Roberto , figliuolo di que- 
st’ ultimo, possedevano in que’ dintorni. Riportiamo qui intero il docu- 
mento : 

>f< In nomine Sancle, et Individue Trinitalis. Roggerius Divina favenle cle- 
mentia Roberti magnifici Ducis heres , el filius. Maximum status nostri in hoc 
augere credimus munimenlum, si divinum cuhum , el Sacerdotum , alque ser- 
vorum Dei honorem, el ulililalem debita rev erentia, ac ordine digno attendimvt 
benignam consueiudinem cxercentes ; ul tanto noi superna pietà» graliut pro- 

* Archivio di Cava, Arca 44, n. c 52. 
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legai, quanto ftrvtntiui Sacerdoti» Dei, ejusqu» servo » exaliari alque lucri sa- 
tagimut. Oh amorem igilur Regi s Celestis , per quelli subsistimus , et regnamus 
propter redeiiiptiunem cliam animarum suprascripti Patri s mei Roberti et ma- 
tris mee Sìcbelgayle *, salutein quoque tue am, et uxori s mee llale 1 , ac fili j mei 
carissimi Guilicluu oluuliinus in Monaslerio Sancii , et Individue Trinitatis , 
in quo Domnus Petrus venerabili s Abbas preest , inlegrum Castellimi nostrum 
propinqua i buie nostre Salernitane Civilati , quod dicilur de Sancto adjutore , 
qualiler conslructum, et edificatimi est , eum omnibus hominibus ejusdem Ca- 
stelli ulriusque sexus , et cuoi liberi s et rebus eorum ubicumque habilantes 
sunt, et curii tcrris, et arbusti s, et vineis, et campis , et silcis , et quercetis , et 
castanetis, et monlaneis, et pascuis, et aquis predicti castelli , et cum planteati- 
co ejusdem Castelli , quod in via publica Nucerie solel dari , et cum omnibus 
ipsi Castello perlinenlibus, quod, et qualiler illud, nec non el quanlum quidam 
Asgerigs Norma, usua, cl Rodukhtus tilius cjus a nostra parte tcnuerunt. 
Ea quidem ralione, ut integra ipsa obi alio, qualiler superlegilur semper sii in 
palesiate ipsius Domini Abbatis , et successorum cjus , el parlium suprascripti 
Monasteri!, et ipse Dominus Abbas, el Successore* cjus, el pars predicti Mona- 
slerii licentiam habtnl de ea faccre quod voluerint omni nostra , et heredum , 
ac Successorum nustrorum, el parlium nostre Reipublice requisitione , et con- 
iradiclione remota. El per convenienliain obligamus nos, et heredes, ac succes- 
sore* nostro*, et parles suprascripte Reipublice semper defendere ipsi Domino 
Abbati, ejusgue successoribus, et parles suprascripti Monaslerij inlegrum illud, 
quod in codini Monaslerio, ut dicium est, ab omnibus hominibus. Et tribuimu» 
eis licentiam ; ut quando ipse Dominus Abbas , et successores ejus , et parte» 
predicti Monaslerij voluerint , potestatem habeant tandem oblalionem per se 


* Costei fu seconda moglie del dello Roberto Guiscardo , il quale ripudiò 
la prima consorte Alvareda , di stirpe normanna , sotto pretesto che gli era pa- 
rente, ma in vero pel solo fine di nozze più illustri. La surriferita Sichelgaila, 
che nacque di Guaimario , Principe di Salerno , segui il manto nel 4081 alla 
guerra d' Oriente, e. presente a tutti i fatti d’ armi ed animando con la voce e 
con l ’ esempio i snidati alla vittoria, fu ferita da una freccia alf assedio di Du- 
razzo. Mori in Salerno intorno all' anno 1090. 

1 11 mentovato Duca Ruggiero ebbe tre mogli , cioè Alberada figliuola di 
Roberto , Conte di Fiandra , la summenzionata Ala , che nacque dal Coni» di 
Faisia c Maria, della quale »’ ignora chi fossero » genitori. 
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deferte lere qualiter volturili! cum omnibus muniminibus, et ralionibus, quas de 
ea oslendcrinl. Et «i sicut super ius scriptum esl, noi, et nostri heredes, ac sue- 
cessorcs, et partes suprascripte Reipublice non adimpleverimus, et suprascripta, 
vel ex eis quicqttam remo vere , aut conlradicere presumpserimus , per convi- 
nientiam obligamus nos, et heredes nostros, et partes jam diete Reipublice com- 
ponere ipsi Domino Abbati, et successoribus ejus , et parlibus suprascripti Mo- 
nasterii quinque india auri solido s cunstanlini. Textam verohujtts nostre obla- 
tionis Iuhanni nostro Notano scribercprccepimus, et nostro cum lypario plum- 
bea bulla insigniti jussimus. .'limo Dominice tncarnalionis Millesimo centesimo 
undecimo. Ducatus aulem nostri vicesimo secundo. Mense t'ebruario , quarta 
ludictione — Ego Rogger ius Dux me subscripsi — Locus >t> Sigilli plumbei *. 

Giordano figliuolo del già defunto Giordano , Principe di Capua, noi 
scltembrc del surriferito anno 1111 giurava solennemente all' Abate del 
dello Monistero di Cava di mantenerlo nel possesso del castello di Santo 
Adjutore, che prima apparteneva a Roberto c Get.liei.mo figliuoli di An- 
gario, c gli dava la più estesa garentia di lutt'i beni da esso Giordano è 
dal fu suo padre a quel Monistero donali , promettendogli ad un tempo 
protezione e difesa. Nè trasanderemo di dire che in questo alto interve- 
nivano por testimoni Sergio, Principe di Sorrento, Ruggiero de Sansevc- 
rino, Riccardo, Conte di Sarno, Guglielmo figlio di Angerio, e parecchi al- 
tri militi. Ci piace di trascrivere le parole del documento : 

>J> In nomine Domini Dei Eterni et Salvatori s nostri lesti C/trisli. Anno 
ab incarnatione ejus millesimo centesimo undecimo. Temporibus Domini no- 
stri Guilielmi gloriosi Principi» , ac Ducis , mente Septembris , ludictione. 
Dum essem Ego Ademarius ludex in parlibus Nucerie in loco , ubi a la Ca- 
ntarella dicitur et una mrow. adessenl Dominus lordanus filius quondam Do- 
mini Jordani Principis Capuani et Dominus Sergius Princeps Siclenlinorum 
Socer ejus et Dominus Rogerius de Sondo Severino et Dominus Riccardus Co- 
mes de Sarno , et Goii.iei.mcs filius quondam Angerii , et ali i quampluret 
milites, et plurimi idonei howines coram presentia Domini Pell i grada Dei Ab- 
bati s Monasteri!, et individue , et Sancte Trinilalis quod sitimi est in loco Mi- 
liziano, et una cum ipso Domino Abbate adesset Dominus Gaidelelus Prior 


* Archivi» di Cava, Armadio E, n.° 17. 
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ipsi'ui i ionaslcrii, et olii Monachi ejusdem Monasteri'!. Tane eoram ipsius Do- 
mini Abbaiti presentia ipse prediclus Iordaitut per Sacramenlum ad Sancla 
Evangelia Dei juravil supradiclo Domino Abbati quod non enei in facto , ciuf 
consilio, si ve consensu , quod jam dinas Dominili Abbai perderei vilam atti 
mtmbrum aul tu uni honorem, aul esse t coplus , tei lecalus de sua virtule et 
non esse t in facto, ncque consilio, sue consensu quod ilonaslerium ejus deslrue- 
retur, tei depredatuin esse!. Castellum vero de Sanilo Adjutorc cura illis fi- 
nilius; quos predictus lordunus parti ipsius Monasteri! pcrlinere clarificaverat, 
situi contine t canuta scripta per Joannem Solarium non tollera nec contende- 
rei sibi, tei suis successoribus, seu parti ipsius Munastcrii, sed adjuvaret cum, 
et suoi successores et parlali suprascripli Monasteri i, itlud culti suis prcdiclis 
finibus conira onincm hominem defendere per bonain et reclam fi dein Montem 
vero S. Martini in poteslalem predirti abbatis absolute reddere facerei, et ca- 
strimi ibi ncque ipse faccret , ncque alicui facere permuterei , et si aliquis in 
eodem monte Castellum favere volutaci, ipse jam dielus lordunus cum adjuto- 
rio pie fali Monasteri! itlud deslruet et, quicquid vero pars ipsius Monasteri i 
fune Imberci vel in untai habere debuissct in Ecclesia S. Angeli, que coustructa 
est in loco prefati filicene, et in Ecclesia S. loannis, que sita est non multum 
longe a Rocca que dicilur de apud Montem, neque loderei , ncque tollera per- 
muterei, sed semper adjuvaret ad tene ni um et Ucfendendum jam dicium Domi- 
uuin Abbaiali ejusque Successores, et partes ipsius Monastcrii ab omnibus homi- 
in bus taluni itlud quod, ut supenus tegiiur, et nomiualim eliam quidquid aliud 
parli jam dicli Monaslerii lune pedinerei el deiitceps perlinere debuissel quo- 
dunque modo a rivo, qui dicilur Botamla usque fin riunì, qui dicilur de Santo 
adjuvaret tenere et defendere per bollarne! reclam fiJemab omnibus hominibut. 
(Juod si evenissel se nesciente ut aliquid ite eo >/n ni superius legitur a suis Ito- 
minibus removeretur, si ipse jam dielus lordunus piesens adessel, el exinde re- 
quisilus filistei prò parte ipsius Monasteri i infra quindicim dies in Curia jam 
dicli Iordani emendaretur, si vero in aliis parlibus, el longe fuisset infra gua- 
di agiata dies, sicut predictum est emendaretur. Hoc i taque Sacramento facto 
statini coram me, et omnibus suprascriptis hominibut jam dielus O'uilietmus 
juravil suprascriplo Domino lordano per Sacramentimi ad Sancla Dei Evan- 
gelia, ut non quererel artem, vel ingenium ut de loto vel aliquo ex eo, unde jam 
dielus Iordanus prefato Domino Abbati, ut dicium est, juraverat perjurut 
exisleret. Ihs ita peraclis post alterata diem in supradiclo Monaslerio , dum 
ego et jam dictus Iordanus, et alti Milite!, et celeri idonei liomincs coram prc- 
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imlia jam dicli Domini Abbalis essemus, lune prediclut Dominus Abbai osten- 
dil unam charlulam , de qua superius diximus tcriplum per Ioanncm Sola- 
rium, anno Dominice inearnalionis millesimo centesimo undecimo, mense Se- 
plembri, Jndiclione 5° conlinenlem qualiler suprascriplus Dominus lurdanus 
clarificaverat coram laquinlo Iudice et aliis lestibus , quia perlinebat res ipsi 
Munaslerio S. Trinilalis per hos finn. Qualiler incipit avallone qui dicitur 
Canmtello, et cadi! in partem Occidenti!, secus mare usque medium fiucium , 
qui dicilur Citava , et qualiler ab co loco , quo ipse fiuvius cum mari con- 
junqiiur ascendi t recte usque mediani serrani allumi montium , qui discernunt 
fines Amalfilanorum, et per mediani serrata ipsorwn Montium ascendil in par- 
lem ScjUetiirionis ili munirai qui dicitur Capraricus, qui est desuper lucum, ubi 
Fenesira dicitur, et a cacumine ipsius Muiitis Caprarici vadit ilerum in rum- 
ile m partem Septemtrionis per mediam Serrani usque ad fines Sucerinorum. Ab 
ipsa vero parte Seplenlrirnis fines ipsorum Sucerinorum qualiler descendit per 
medium Vallonem, qui est ultra, et non multum longe in ipsa parte Septenlrio- 
nis a monte in quo Ecclesia Sancii Martini, que ipsi Monaslerio S. Trinilalis 
special conslructa est usque in pedem ipsius moiitis , et revolvenle per pedem 
ejusdem Montis vadit cantra occidcntem usque ad Quercum , ubi terminus po- 
titus est, deinde transgreditur per aquam, que de [orma dicilur, ei transgredi- 
tur per viam publicam que duci t Suceriam , et Irantgredienle vadit in partem 
Orlentis secus lerras cum arbuslis ipsi monaslerio perlinenles in loco, qui di- 
citur de Sapiola, et ab ipsa terra cum arbusti s vadit usque Vallonem qui dici- 
ttir de Furungula , et per medium ipsum Vallonem ascmdit in partem Orien- 
tis, usque mediam Serram, que dicilur Atra Fabbrila , et per ipsam Serrani , 
et per ipsas Serras aliorum Montium vadit in ipsam partem Orientis usque 
Serram Montis qui dicilur Decemmvari, qui est de super Roccam que dieta est 
de Amato, et exinde vadit usque verticem Montis, qui dicilur de Cannitello et a 
vertice ipsius Montis de Cannitello vadit , et ascendi t in Serram Montis , qui 
dicitur Corcaru, et ab ipsa Serra de Monte Curvar u descendit in partem Meri- 
dici usque Caput altcrius montis , qui dicitur de Fossa Lupara , in quo oliti i 
Castellani [uil et a capile ipsius Montis de Fossa Lupara descendit usque ipsum 
Vallonem qui dicilur Cannitello, et per ipsum Vallonem descendit usque maro 
in priorem finem ut semper ipsa res per suprascriptos fines e sset in potestale 
predicli Domini abbalis et successorum ejus et partis suprascripli Monastcrii 
ufi facicndum exinde ilte et successores sui , et parles predicli Monaslerìi sem- 
per quod voluissent sine contrarictate ipsius lordarli et hcredum ejus , et per 
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convenienliam »/ ise lordarmi obìigaverat ss tl suoi heredos ut quanlum illi si 
Roberto, et ipsi Guilielmo filiis Angerii et omnibus hominibus Nueeris infra 
ipsos finei perlinebat scmper defendere tpti Domino Abbati et successoribui 
suis et parti predicti Monasterii ab omnibus hominibus , et si sicul superius 
scriptum est ipse lordanus vel tjus heredes non adimptessent et suprascripla rei 
ex eis quidquam reniovere aut contradicere presumpsissent per convenienliam 
obligavil te , et suos eredes componere ipsi Domino Abbati , et successoribus et 
parti suprascripti Monasterii duo mi/lia auri solidos Constantini , et sicut su- 
prascriptum est adimptessent. Omnia aulem suprascripla dicebat se ipse lorda- 
mis fecisse per licenliam et consensum Roberti Principis Capuani germani sui 
sicul ipsa charlula contine l, in qua suprascriplus Dominus lordanus , et jam 
dictus laquintus Index, et predictus Guilielmus, et alii subscripli sunl, et cum 
hec charlula fuisset ostcnsa, sicut ipsi Guilielmo placuil , bona sua voluntale 
conscnlienle suprascripla Domino lordano confirmavit ipsi Damino Abbati prò 
parte ipsius Monasteri i taluni quod suprascriplus lordanus in eodem Mollaste- 
rio, ut prelegilur perlinere clarificaveral per ipsos fincs velai in eadem char- 
tula legitur etiam ipse Guilielmus jam diciatti charlulam suis manibtts com- 
prehensam ipsi Domino Abbati prò parte suprascripti Monasterii tradidit, et re- 
misi I ti prò parte ipsius Monasterii totum quod eidem Gcilikluo cl Rodbuto 
germano suo Alio quondam suprascripti Angerii intra pr e fatai finti , quos 
ipsa charlula conlinel, pertinuit. Fa propter hoc ipse Dominus Abbai dedii su- 
prascriplo Guilielmo caussa benedictioni s cenlum solidos, et laliler prò sccuri- 
tale suprascripti Monasterii, videlicet S. Trinitatis (ibi Masco Notorio scribcri 
p recepì — - >J< Ego qui supra Ademarius Index 

Da' due ultimi documenti per noi riferiti si rileva che il castello di 
Santo Adjulorc, appartenente a' mentovali Roberto c Guglielmo Filangie- 
ri, fu donalo nel 1111 da Ruggiero , Duca di Puglia , al Monistcro della 
Santissima Trinità di Cava. Laonde poiché si trova il medesimo Guglielmo 
Filangieri, non mollo dopo la della epoca, Signore di Corteinpiano presso 
IN'ocera, il qual feudo vediamo che fu ancor posseduto da'suoi discenden- 
ti, c da credere che, in cambio del mentovato castello di Santo Adjulorc, 
ottenesse il Filangieri la delta baronia di Corteinpiano. 


9 Archivio di Cava, Armadio E, n.” tl. 
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E Analmente intorno a Roberto Filangieri non ci rimane che od al- 
legare un documento de! settembre del 1111, con cui Giordano, figliuolo 
del Principe di Capua chiamalo aneh' esso Giordano , donava al surriferi- 
to Monistero di Cava una vasta tenuta, che eslendevasi dal Monte Capra- 
rico, detto altrimenti Monte finestra, fino a’ confini di Noccra, ed obbliga- 
va i suoi credi di garcntire tali proprietà, limitrofe a quelle di Roberto 
c Guglielmo figli di Angerio. 

A? In nomine Domini nostri lesu Christi. Anno ab tncarnatione ejus mil- 
lesimo centesimo undecimo mense septembri quinte fndictionis. Ego Jordanus 
filius quondam Domini lordani Principi! Capuani coram laquinto ludici et 
aliis subscriplis testibus clarifico quia res perline t Monasterio Sancte et Indivi- 
due Trinitatis quoti situm est in loco Mctiliano finibus Salemilanorum ubi Ca- 
va dicilur in quo Dominus Petrus Dei Gralia eximius abbai preest et est jam 
dieta res per hos fines qualiler incipit a tallone qui dicilur Cannitello et vadit 
in partem occidenti s secus mare usque medium fiutium qui dicilur Cetara et 
qualiler ab eo loco quod ipse fluvius cum mari coniungitur ascendi t recte usque 
medium serrani alcium moncium, que discernunt fines Amalphilanorum, et per 
mediam serrani ipsorum moncium ascendi I in parte septemtrionis in monte qui 
dicilur Capraricus, qui est desuper locum ubi Fenestra dicilur , et a cacumi ne 
ipsius monlis Captatici vadit iterum in eadem parte septemtrionis per mediam 
serrani usque ad fines Nucerinorum. Ab ipsa vero parte septemtrionis fines ip- 
sorum filucerinorum qualiler dcscendit per medium vallonem qui est ultra et 
non mullum longe in ipsa parte septemtrionis a monte in quo ecclesia Sancii 
Martini ipsi Monasterio Sancte Trinitatis pertinens constructuin est usque in 
pedem ipsius monlis et revolccntc per pedem cjusdem Monlis vadit contro occi- 
denlem usque ad quercum, ubi terminai posimi est, deinde transgredilur per 
aquas que de forma dicilur et transgredilur per vias pub/icas que ducil Succ- 
ri am, et transgrediente ipsa via vadit in partem orientis secus terrai eum arbu- 
sti! ipsi Monasterio pertinenti in loco qui dicilur de Sapiola , et ab ipsa terra 
cum arbusti s vadit usque vallonem qui dicilur F u runcla, et per medium ipsum 
vallonem ascendi l in partem orienti s usque mediam serram, que dicilur Aira 
fabrila et per ipsas serrai et per alias serrai aliorum moncium vadit in ipsam 
partem orientis usque serram monlis qui dicilur due marii , qui est desuper 
Rocca, que dieta est de amato, et exinde vadit usque vertice monlis qui dicilur, 
de Cannitello, et a vertice ipsius monlis de Cannitello vadil et ascendi t in ser- 
ram monlis, qui dicilur Corvaru et jsb ipsa serra de Monte Coreani dcscendit 
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h i parla meriti ir i usqui caput allcrius mentis, qui dicilur de Fossa Lupara in 
quo olim Castellum fuit , et a capite ipsius monlis de fossa lupara desccndit 
usque ipsum vallone » t qui dicilur Canniteli ) et per ipsuin rallonem desccndit 
usque mare in priori fine. Lice jam dieta rei per suprascriplos fines semper sii 
in palesiate predicti Domini abbai is et successorum ejus et parlis suprascripli 
Monasteri i ad faciendum quod voluerint sine conlrarielnte mea et heredum 
meorum, et ego jam dictus lordatine per combenienliam obligo me et meos Ae- 
rerei ut quanlum inibì et Robeiito et Culiemio illiis Ange rii, et omnibus ho- 
minibus Nucerie intra hos fines pertinenti semper defendamus libi jam dicto 
Domino Abbati et successoribus tuie et parti suprascripli Monasteri i ab omni- 
bus hominibus et si sicul superius scriptum est non adimpleverimus et supra- 
scripla vel ex eis quicquam remorere ani contradicere presumpserimus rompo- 
ncre libi jam dicto Domino Abbati tuisqiie successoribus et parti predicti Mona- 
stero i duo millia auri solidos constantìnos. Et sicul scriptum est adimpleamus. 
Omnia autem suprascripta feci ego lordanus per licenliam etjussionem Roberti 
Principis Capuani Senioris et fratrie mei et tahler libi Inaimi Noiario meo seri- 
bere precepil, qui inlerfuisti — df Ego suprascriptus lordanus me subscripsi 
— >ì< Ego qui supra laquintus ludex — df Signum marni* suprascripli Gui- 
lielmi filij Angerij — df Signum manus Goffredi la Falle — >ì« Signum ma- 
nui I.andolfi filius Allerisij — df Signum manus Vetri de la Corte — df Si- 
gnum manus Vetri Ponte Cor vu — d- Signuiu manus Joannis Ungro — df Si- 
gnum manus l'ruppualdi — df Signum manus Riccardi filij suprascripli lar- 
doni — Adesl signum l0 . 


DI GUGLIELMO 1° 

Figliuolo di Angcrio 

Guglielmo 1°, in suffragio dell' anima de' suoi genitori Angerio ed 
Urania, c per comando ricevuto da Giordano, suo Signore c figliuolo del 
Principe di Capua , donò al Monislcro di San Michele Arcangelo , posto 
ne’ dintorni del castello di Noccra , una metà di un suo territorio nella 
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contrada dot Li Calamari presso il medesimo castello. Trascriveremo l'al- 
to di tale donazione, il quale ha la data del mese di ottobre dell' un- 
no 1105. 

>ì< In nomine Domini nostri Jtsu Christi anno ab incarnazione ejus mil- 
lesimo centesimo quinto mense oclober quarta decima indictione. Ego Gciliel- 
ncs iìlius quondam Angcrii Normanni per jussionem Domini itici lordani 
filii quondam Domai lordani Capue Principis prò redemptione anime supra- 
scripti geniloris et genitricit mee optali in Monasterio Sancii Michelis Ar- 
cangeli qui silum est foris et prope hoc Castello Nucerie inclitam medietalem 
de terra cum castanelo et insiteto in finibus Nucerie ubi a li calamari di- 
cilur, et ipsuin Manaslenum pertinere in alio Monasterio Sancte et individue 
Trinitalis que silum est in finibus Salerai Civilalis in quo donmus Petrus exi- 
mius abbas prehest et ubi metiliano dicitur, et est iptum caslagnetuin per hos fi- 
ne s et mensuras totum ad justo passus hominis men suralum in pede finis rebus 
predici ì Monasterii et fines qui goddefridi a parte reipubìice et passus seplua- 
ginta. A parte orienlis finis rebus ipsius Monasterii et qualiter recte radi l usque 
in vertice monlis Sancii Pandaleonis. In capite a parte meridie i finis rebus su- 
prascripto JUonaslcrio. A parte occidenlis finis l'ruppualdus de Ricco Mona - 
chus qualiter recte venit usque ad priores fines, et sicul lermites fieli suiti. Dee 
vero suprascripta terra cum castaneto per suprascriptos fines, et mensuras in 
elite medietatis in suprascripto Monasterio optuli cum omnibus que intro eam 
suiti cunctisque eorum perlinenliis et cum vice de vie sue ea ralione ut semper 
sii in poleslate suprascripto Monasterio ejusque rectores faciendum pars ipso 
Monasterio omnia quod voluerinl in orniti deliberatione , et per convenienliam 
ego suprascriptus Ouilielmus obligo me et heredes turai semper defendere su- 
prascripta mea offersione in suprascripto Monasterio cum vice de vie sue sicul 
suprascriptum est ab omnibus hominibus omnique parte , et quantum voluerii 
pari ipso Monasterio potestatem habeas modis illud defendere sicul vullis cum 
omnibus muniminibus et rationibus quas inde oslenderitis , et si sicul superius 
scriptum est semper laliler in parte suprascripto Monasterio non adimpleveri - 
tnus et de omnibus suprascriptis quicguam removere aul conti odiare presum- 
lertmus per quolibel modum per ronvenienciam obligo me et heredes meos com- 
ponete in parte suprascripto Monasterio ejusque Recioti quinquaginta auri 
solidos conslanlinos , et omnia supra scripta ibidem adimpleamus et taliter 
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l, annetti Solarium teribere rogavimus — Attesi Signum — dp< Ego Guisenolfus 
— Ego loannes 11 . 

Kd un' altra donazione della metà di due territori fa' il medesimo 
Guglielmo l u al Convento di Sanla Maria ne' contini di Nocera col se- 
guente istrumenlo del giugno 11 17 : 

>£• In nomine Uomini nostri Jcsu Ckristi. Anno ab Incarnalione ejus mil- 
lesimo centesimo septimo decimo mense /unto decima indictione. Ante me Inquin- 
imi Indicati iìuiLiLi ml's tilius quondam A rigori i .Normanni prò amore om- 
nipotcnlis Dei et salutis anime sue, et parenlum suorum optulit in Monasterio 
Sonde Dei genilrieis Marie sita in finibus Xucenc a super Cammarella, quoti 
de Siconi ipsa Ecclesia atipie Monaslerium vocatur , hinclitam medietatem de 
duobus peciis de terris curii quercelis, et aliis arboribus , que suoi per fines et 
mensuras ad justo passus hominis mensurate. prima ; teda a super ipsa Ecclesia 
et Monaslerium. A parte septcnlrionis finis jam dieta Monasterio Sancte Marie 
et passus octoginla quinque a parte orienti s similiter finis ejnsdem Monaslerii 
et sicul limile discernit et passus sexaginta quinque. A parte meridiei finis via 
et finis ributti aque et passus cent uni duodecim. A parte occidenti finis via an- 
tiqua et passus quatraginta oclo , et revolvit in occidente per fines predicli ito- 
nasterii Sancte Marie et passus vigilili duo et revolvit ipsa parte sepie mtr ionie 
similiter per fines prediclo Monasterio Sancte Marie et passus quadraginta , et 
ilerum revolvit in parte occidenlis, et finis prediclo Monasterio et passus vigiliti 
duo, et ilerum revolvit in ipsa parte septetntrionis similiter finis rebus jam dieta 
Monasterio et ; xissus vigiliti. A parte septcnlrionis finis via publica et passus 
viginti duo usque ipsa priores fines. Secunda pecia a suplus prediclo Monaste- 
rio ubi fusarum esse videtur. A parte septemlrionis finis via Cava et sicul ali- 
quanlulutn limite dissentii. A parte occidenlis finis sicul limite et termiti dùcer- 
nit. A parte meridiei finis riho de ipso fluvium quod forma dcscendit. A parte 
orienfis finis prediclo Monasterio usque priores fines, de hec vero suprascripte 
ambe pecie de terris per suprascripti fines et mensure inclite medietatis ipst 
pred ictus Guilieltnus ad prediclo Monasterio Sancte Marie oblulit et aliam me- 
dietatem in prediclo Monasterio perline t qualiter Vgo de faida et Gaitelgrime 
principisse filie quondam Domini Guuimarii l'r incipit otiin oblulerinl, et «urie 
i pse Guihelmus steut dietimi iiiclitum lermitum de jam diete ambe peciis de Ur- 
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ris in jam tlicto Vonasterio ollidit. cum omnibus qne iutro esse tunt cinici ti- 
gne rjus perlinenciis et cum ipso fusorio qncin ibidem esse videi ur, et cum vi- 
ce ile omnibus viis inde pertinente , ea racione ut sempcr sii in palesiate supra- 
scriplo i Vonasterio Sancte Varie ejatque Recloris faciendum pars ipso V una- 
sterio omni tempore qnnd volueril in ninni deliberacione, et per conoenienciam 
ipse Guilielmut guadiam prò parte jam dirl i Vnnasterio ad L)omnum luanncs 
Presbiler et ad Stdrgerimul filini quondam Itaimi dedii , et fitlfjussurcm eis 
pò sui! alfcrius qui vocatur de Sancto Xatlhco finis quondam ailema ins , et 
per ipsa guatlia obligavit se ipse Gnilielmus el suos heredes sempre di fendere 
ad predirlo Vonasterio ejusrpu Heclores integrai suprascriptas suos o/feisinncs 
cum vice de omnibus eiis inde perlinentibus sicut suprascriplum est ab omni- 
bus linminibus omnique partibus et quando volueril pars predino Vonasterio 
ejusqnc Heclores polestatem habeunt modis ilhid drfendere qual iter volucrint cum 
omnibus moniminibus el rucionibus i pois inde oslcnderint , el si sicut superius 
scriptum est ipse (ìuiliclmus et suos heredes non adimplcceriiu et de omnibus 
presi riplis qnicqnam reniovere quesicrint per quodhbet modum per ipsa guiutia 
obligavit se ipse G udiri mus el suos liercilcs componerc ad parte prediclo Vona- 
sterio Sancte Varie cjusqus Heclores ingioia auri solidos consianlinos , et om- 
nia suprascripla ibidem ailimpleaut, et taliter ubi /«anni Solari) scribere pre ■ 
cepi, quod inlu» fuisti adest Stgnum — Ugo qui supra laqiiiutus ludex 1 ! . 

L).i ultimo è mestieri tur menzione ili no diploma di Giordano 2”, 
Principe di Cupua, il quale per intervento di Aimoiic de Argenzia , Ugo 
de Labolita, Itoberlo Abate, Odoaldo Camerario , Gemi limo figlio di Ali- 
gerio e Monsone, suoi fedeli c diletti, conferma al Monistero di Sant’ An- 
gelo a Forma vicino Capila il possesso delle sue Chiese, de' beni, cc. Tale 
diploma fu sottoserillo nel novembre del 1 120, c ili esso fanno menzione 
Erasmo Callida nella sua opera iulilolutu Ad historiam Abbatiae Cassincnsis 
accessioncs, pars prima, Veneliis 1734, a pag. 235 ; ed il Padre 1). Alessan- 
dro de Meo negli Annali critico diplomatici del Regno di Saputi della mezza- 
na età. Ionio nono. Stipali 1004, n pag. 258. Noi intanto vogliamo riferire 
siffatto documento , di cui ci Ita cortesemente rilascialo eopia il dolio 
Padre Kalcfuli, Archivista di Monlecassino. 
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Ex Regesto S. Angeli ad l r ormai ab anno 101)7 — ad annuiti 1143 — fui. 
G8 — verso 

(fol. G7 verso, rjusdem Regesti legitur qnoddam Pracceptum lordami i«- 
cundi, datimi prò Monasterio S. Angeli ad Formai prope Capuam , membro 
S. 3/onasterii Casineusis, in anno 4IÌ0 — in qui exscribilur a/iud Praecrptuns 
anni 1098 — datimi prò eodem monasterio a Riccardo secundo Principe capua- 
no, quod inibi sic exaratum legitur J. 

et celerà intra ralionc el ordine quemadmodum in ipso principali 

scriplo contineri videlur quod est scriptum per quondam Quiriacum Judicem 
Sacri Palalii in anno Dominice incarnalionis millesimo nonogesimo octabo — 
el oclabodccimo anno principatus ipsius domili secundi Riccardi principis Ca- 
pite — roboratum vero per ipsum quondam nostrum gloriosissimum principem, 
et per impi essionem sigilli ipsius insignitimi — Ilcirco nos memoralus lorda- 
no capuanorum Prineeps, ob salutati el re medium animarum ipsorum gloriosa- 
rum Principum, et ob statuiti nostri prineipaius, per inlerrentum Agmonis de 
Arginlia , el Vgoiiis de I. abolita , et Robbcrti Abbatis , el Odualdi Camerarii 
Cu Liei, mi iìlii Angcrj, el ilattsonis nostrorum dUeclorum fidelium , per hoc 
principale scriptum in perpetuimi damiti, traditimi, concedimus , ac confirma- 
mus (idem monasterio S. Angeli omnes prcscriplas ecclesias, cutn libris, el or- 
namenlis earum que mine hnbenl vel habucrinl, el cum universis perlinentiis 
earum, el omnes terrai ut supra suiti scripte : una cum omnibus inferioribus 
il superioribus earum, et cum viis mirandi, el exeundi in ecclesiis , el in om- 
nibus ipsis lerris, et cum sepibus et limilibut , el universis earum perlinentiis 
— Mas prcnominallis secundus Iordanes — eie. etc. 


DI RUGGIERO 
Figliuolo di Augerio 


Di Ruggiero non si ha allra memoria se non die intervenne come 
testimone per parte di Roberto , figliuolo del Principe Giordano , in un 
atto dell' anno 1106 , con cui il medesimo Roberto e , insieme con esso , 
Riccardo dell' Aquila Console e Duca di Gaeta, Guglielmo lllosabille, Leo- 
ne Conte di Fondi, ed altri militi giurarono ad Alberto, Vescovo di Gaeta, 
di proteggere tutte le Chiese , i Monaci ed i Chierici della sua giurisdi- 
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ziono , dichiarando i beni ecclesiastici esenti da qualunque dazio. Giovi 
riporlare questo documento, che si serba nell'archivio di Montccas- 
sino ,J . 

Domno Alberto Sanele Gaietane ecclesie Reverentissimo Episcopo — Mu- 
nita honestale composito, studioso alque perfeclo — Ti hi tuisque p osterii sue- 
ccssoribus — Ryccardus de Aquila Dei gratin Consul et Dux Kaietanus. et 
lìobbertus filius lurdanis principis. (ìu iliclmus lilosabiìle , et Ryccartlus de 
Spigno. Leo Fundanus Comes, et lordatila. Landinulfus de Maranula. et Ma- 
rinus Xtri. Rao Pigliar dus. et Kaynella. Comites et heroes. Comuni devotione 
in perpetuum — Quatti bonus Deus Yhsdrahel bis qui recto sunl corde. Qui 
diligentibus pacem, et timentibus rum omnia cohoperantur in bonum. Quod 
elsi ex divinis eloquiis, ex tua lamen maxime devota interpretatione cognosci- 
mus, ut Deum limendo , eum diligamus et proximum , et ejus salutifera peti- 
lionibus in quantum possumus nostrum demus assensum — Creatori igitur 
omnium Dea, et tuis sacris monitionibus, pater vene rabilis, in omnibus obedire 
voìcntcs : et si inter nos discortles sumus prelianles, quia lamen de vestris ora- 
tionibus tolde confidimus, Ecclesiis et Monasteriis, vobis et vestris monachis et 
Clericis, Rebus, et Alotliis vestris, et eorum concordes sumus et pacifici, et se- 
curitatem damus in omnibus : ac per huius nostri privilegii paginam vobis ve- 
slrisque posterie successoribus perpetualiler hoc idem sancimus in postcrum — ■ 
Scilicet ut sccundum quod juramento vestre sacrale manus osculo confirma- 
rimus. Ecclesie omnes, et monasteria omnia cum omnibus sibi perlinenlibus ; 
vos et omnes. Clerici, rei Monachi, Conslanlinus etiam Canccllarius tester, ter- 
re, rei vince , et aiodia omnia , res mobiles, rei inmobiles, homines rei jumen- 
la, scitica equi , rei boves , et alia animalia , et quidquid ad vos , tei ad eos 
perline t ; tei quidquid in veslro , rei eorum in veni tur servii io , sai rum sii , et 
tecurum omnibus modis in mari, et in terra ; in eundo , et redeuudo , in stan- 
do, rei quidquid fi adendo , tempore pacis et belli, a nobis et nostris, nostrisque 
successoribus — Ad hcc addimus ut agricole , sire coloni , qui et certis por- 
tionibus vestris, rei eorum operantur in agris, tei vineis, luti eadem securitatc, 
nostro Ictenlur beneficio — Sancimus igitur ut nullus Episcopus , nullus pria- 
ceps, nullus dux, nullus eomes, aul prelatus , nullusque Clericus , aut layeus 
centra liujus nostri privilegii sanctionem aliqitid conti arii machinari, aul com- 


15 Armadio HV, n.° CXX, fase. X. 
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mittere auiteal. Si quis auleta decreti hujus tenore cognito in ea que diximus 
damnum aul injuriam intulerit de canonici vel legni iter ammonilus , n iti intra 
quintumdecimum diem l)eo, et cidcm cui injuria t et damnum illatutn est sa- 
lisfeccrit, sii infamie, et omnes rei rjus puplicenlur ; ac secundum penata com- 
mini eidem, cui interest, restiluontnr, et per vos anailtcmatis rinculo publice 
innodelur. Quicumque vero hcc nostra statuto sercaveril, tuctur , vel auxerit, 
precamus sattclam veslram Palernitatem, et benevolentiam, ut et not et ipse be- 
neficio restrarum uraiionum in presenti frualur , atipie futuro — Exetnplum 

— >£ Signum manus suprascripti dotimi Ryccardi de Aquila gloriosi Consulis 
et Uucis Kajetani. 

Bii sunt tcstes ex parte domai Ryccardi de Aquila — Ugo de iloti focena 

— Ugo De! fatta — Genzulinus. 

llii sani testes ex /tane Robberti lordanti Principit — RMertus de Ar- 
genlia, et Robbertus filtus Goffrali — Roogkuius FILius Anubhvi. 


DI TANCREDI 
Figliuolo di Augerio 


Tancredi era Ira quo’ Cavalieri cho nel 1129 intervenivano nel Duo- 
mo di Palermo quando il gran Ruggiero vi s' incoronava primo Re dello 
Due Sicilie. Ne fa fede la cronaca manoscritta di Fra .lloraldo Cartesiano, 
nella quale sono notati i particolari di quella solennità ; e siffatta crona- 
ca, che un tempo conscrvavasi nella Certosa di Santo Stefano del Roseo 
in Calabria, venne poi data alle s lampe dall’ Abate Rocco Pirro nella sua 
opera Sicilia Sacra disquisiiionibus et notitiis illustrata, a pag. 20 c scg. 

Il chiarissimo Francesco Baroni nel suo Hbro De ilujestate Parnormi- 
taua 13 è di parere che dal mentovalo Tancredi tragga origine la prosapia 
Filangieri di Sicilia, ove quella gloriosa stirpe fiori sin dal tempo de'Prin- 


** Edilio secunda, liber 2, panarmi Typograpliia Tetri Coppulac tC4i. 
la mentovala cronaca leggesi altresì nell' Ilistoire de la Monarchie de 
Sicilc par Louis Ellics du Piu. A Lyon par la Società MUtCXX , pag. 31 
a 33. 

13 Panarmi 1630. 
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cipi Normanni ; c (ale opinione venne seguila da Agostino Inveges IB , o 
da nllri illustri scrittori siciliani. Qui è mestieri notare che nell' incoro- 
nazione di Ruggiero intervennero molli Signori non pur di Sicilia , ma 
benanche di Napoli: Ira quali furono Ruggiero Arcivescovo di Benevento, 
Filippo Arcivescovo di Capila, Romoaldo Arcivescovo di Salerno, Angelo 
Arcivescovo di Rari, Bertrando Ani vescovo di Troni, Arnulfo Arcivescovo 
di Cosenza, Giovanni Arcivescovo di Santa Scvcrina, Gualtieri Arcivescovo 
di Taranto, Riccardo Vescovo di Gaeta, Pietro Vescovo di Ruvcllo , Ono- 
rio Vescovo diTroJa, Niccolo’ Vescovo di Coirono , Goffredo Loritello 
Conte di Calamaro, Rio ardo (dell' Aquila) Duca di Gaeta, Niccoli di Rog- 
gero l’rotonolnrio, il Conte Pietro de Sanseverino , il Conte Anfrigio Co- 
peco, Camolino di Roggicro Cancelliere , ed altri. Tra breve dimostrere- 
mo che non Tancredi ma Riccardo Filangieri 3° verso l'anno 12S2 tra- 
piantò da Napoli in Sicilia la sua prosapia per isfuggirc lo sdegno di Re 
Carlo 1 d' Angiò , dal quale egli era stalo dichiaralo ribelle per aver se- 
guito le parli di Casa Sveca. E non solo Tancredi, ma Giordano, Riccar- 
do 2°, ed altri Filangieri di Napoli fecero per qualche tempo dimora in 
Sicilia , ove furono adoperali inaili ufllzi prima del citalo anno 1282; 
come appresso diffusamente diremo. 


DI GIORDANO 1" 

Figliuolo di Guglielmo i° 

A Guglielmo 1“ successe nella Baronia di Corleinpiano Giordano 1 “ suo 
figliuolo, clic fu dello di Angerio come il padre e gli zii. E del medesimo 
Giordano sappiamo che, essendo egli vicino a morie , donò al Monislero 
della Santissima Trinità di Gaia sei territori in quel di Nocern, con l'ob- 
bligo che vi si celebrassero in ogni anno delle messe per l’ anima sua e 
clic i suoi avanzi morlnli venissero riposli in quel Genobio , ov’ erano 
stali pur sepolti i coniugi Augurio ed Urania, siccome abbiamo testé nar- 


'• Palermo nobile, parte terza degli annali, la Palermo , Stamperia di 
Pietro dell' Isola 1fi51,paj. 7f. 
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rato. Eico lo parole dell' allo di tale donazione , che ha la data del mese 
di settembre del 1143: 

>J> In nomine Domini Dei eterni et Salvatori* nostri lesu Christi, anno ab 
inearnationc ejutdem millesimo centesimo quadragesimo tenia , temporibus do- 
mini Roggerii Sicilie et Italie gloriosissimi regis. Mense septembris septima in- 
diclione. Ante me (ìollifriduin jwliccm et Itoccum slratijotnin filii quondam 
Alferii clerici alque lohanna de Castaldo. lonn.\Ncs filmi* quondam Cuiliel- 
Mi qui DiciTUR de Angerio cui» egritudine qua defunclus est lenerei aitameli 
sane mentis recleqne locuzioni* exisleus judicavil corpus suum sepeliri in Mo- 
nastcrio sancte et individue Trinilalis quod situili est in loco mitiliano finibus 
Salerai civitalis, in quo dominus Falco Dei gratin Abbas preest et inler alia 
bona que optuli in ipso monasterio dedi et tradidi in manibus dopni Ligorii 
monachi ac prepositi ejusdem Monasterii nomine et prò parte ipsius monasterii 
integra s sex pecias de terra quas sibi in pertinenti is Stirerìe pertinere jure 
proprio clarificavi. Prima quorum est cum arbusto ubi ad clausam dicilur. 
A parte Orienti s et septentrionis finis est via puplica , a parte meridiei 
finis lumaylaberri , et ab Occasu sant res Lamlonis de Luca. Alia pecia 
est cum avellaneto et arbusto ubi dicilur ad Sanclum Angelum ad Tremili 
auster et occidentis finis est eia puplica , a septenlrione finis terra Andree de 
Daria, et ab Oriente finis terra Johannis de Racone, Alia est in pedibus Rocce - 
pemonlis ubi dicilur ad Melluni. A Meridie fiinis est via puplica, a parte Orien- 
ti s terra Bcnute de la Curie, a septenlrione muri castri ipsius rocce , ab Occi- 
dente finis terra Sancte Micheli*. Alia est in pedibus Castri Nucerie supter 
Ecclesiam Sancte Margarite. Ab Oriente finis est via ipsius castri, a septenlrione 
via Ecclesie predicle, ab Occidente et meridie finis est res curie. Alia pecia est 
cum avellaneto et castanieto ubi dicilur alilensc, a seplemptrione finis li lutarli, 
ab Oriente et Meridie terra que fuil quondam Thomasii qui diclus est farri, et 
ab Occasu est terra Petronii qui dicilur Vicedominus. Alia pecia est ubi dici- 
tur alupralellum. A parte septentrionis finis est terra Sancii Pell i ad flnccanum, 
ab Ol iente terra que fuit quondam Iuliani castaidi, ab Occidente via puplica et 
terra Guiliclini quondam de Angerio parlis predirti lordanis, et a Meridie 
terra que fuit quondam Pelri Maslenga. Item judicavit alque dispostili diclus 
Jordanus ut post obilum suum tota et inclita terra cum quercielo castagneto 
et arbusto que ei balere perlinebai in pertinentiis diete A lucerie in loco ubi pro- 
pe silice dicilur pervenirci in potestale predici i Monasterii supradiclas septem 
pecias de , ferri* que sunt infra supscribtndas fine s quas sibi rcservavil quartini 
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ma ex cis relinebal Steplianus qui (licitar l'artarufus, aliamque quam relinei 
lohannct citatili et quatuor quas relinebal Riccardus de nucerino el aliam 
quam relinebal Iiaidulfus , que videlicel tota terra est per hai fi nei. A parte 
Orienti s finis Serra montis ubi dividitur hec terra a terra balneari tieni termi- 
niti discendi. A parte seplentrionis finis Cilium lapidi s magni qui dicitur sili- 
ci . s fi deseendil secundum cilium ipsius lapidi s usque ad finn terre predicti 
tlnnasterii ubi ipse lapis deficit et recolcit in parici ma idici finis terre ipsius 
Monasteri! et finis terre Iohannis de tlonliccllo et finis rebus quas retine t hercs 
lìnfrilelle et pergil usque ad fractam, el ilerum reroleit in parici occidenti s et 
deseendil dircele secundum ipsam fractam usque ad ciani puplicam que dicitur 
major e et recolcit in partes Orientis finis rebus Petri de Roma , et ilerum re- 
collii in partem meridiei finis rebus ìoannis Capazii siati podius discendi et 
ilerum recolcit in partes oecidenlis finis rebus suprascripli Retri de Roma tieni 
limes discernit et ilerum recolcit in partes Maidici finis rebus Riccardi nuce- 
rini et finis rebus Petri rubri sicut limes discernit sai non per lotum, et ilerum 
recolcit in partes Orientis finis rebus predicti lardoni de Angcrio quas retina 
Marcus, et ascendil usque ad podiuin Roggerii rubei sicut et limes discernit , 
et ilerum recolcit in partes seplentrionis finis rebus Iohannis de Monticcllo quas 
relinei ipse Roggerius Rubeus sicut pudium discernit. .4 parte Meridiei finis va I- 
lonis et ascendil secundum ipsum catlonan usque ad serrani predirli montis 
propriis finibus, covi omnibus que intra easdem res sunt cunctisque suit perii 
ncntiis et cum vice de ciis suis. Ea videlicel ratione ut lotum et integrimi ilhi l 
qualiter superila legitur temper sii subditum juris et potestatis predicti Men i- 
si crii, et poleslatem habeat pars predicti Monasteri i de ea facere quod voluerit , 
remota omni conlrarietate suprascripli lordanis et heredum rjus. Unde per con- 
renienliam suprascrip/us lorilanus guastaldus guadiaiii suprascripto dnpna 
Ligorio monacho ac preposilo pio parte jam dicti Monasteri i dedit el fideiusso- 
re s pi r illius partes posili I luhannes de [errando diclus sigii et landò filine quon- 
dam loannis qui dietus fui t l'nqarus. Et per ipsam yuadtam obligaverunt se 
predicti fidejussorcs et forum heredes semper defciulere suprascripto Monasteri o 
omnia supradicla. El si sicut tuperius scriptum est ipsi fidejussorcs non adivi - 
pleverint vel atiter facere presumpserint per ipsam guadiam obligaverunt se et 
lieredes suo* componere suprascripto Munasterio cel cui hec carta prò vice ejus 
ili mauu pai uerit quinquaginta auri solidos regales et omnia ut superius sunt 
posila adimplere, et ipse dopnus Ligorius preposilus promisi t prò parte predicti 
Monasierii omni anno anniversarium facete in suprascripto lUonasterio prò 
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anima lorilnni predirti, inter virgulas tegitur ria. Et taliler libi Pctro notorio 
s cribere precepi. 

*f< Ego qui supra Gottifridus judex 
Ego qui supra luliannes de Gustatilo 
>ì> Stgnum crucis manus qui supra Ro cci Slraiigoti l1 . 


DI GUGLIELMO 2" 

Figliuolo di Giordano 1° 

Guglielmo 2' fu Camerario ilei Ile Ruggiero, e (ale eminente officio, 
che consisleva nell’ amministrazione del tesoro regio, venne da lui eser- 
citato anche a' tempi di Re Guglielmo 2’ ; siccome si desume da' Ire se- 
guenti documenti. 

1" — Anno 1 1GS, mese di giugno, 1* indizione. I giudici Regiiio c 
Manasse ordinano al notaio Atcnulfo di trascrivere l'istrumento ad essi 
presentato dal Sacerdote Biasio per parte del Signor Pietro Rivello , da 
cui risultava che negli anni passati Guglielmo figlio di Anger io, il quale era 
allora Camerario del Re Ruggiero, per ordine di quest’ ultimo donò al Ri- 
vello una selva posta nella contrada detta Praia. Riferiamo letteralmente 
il documento: In nomine domini anno Millesimo centesimo sexagesimo odavi) 
ab incarnaliune domini nostri iesu christi mense lumi et Regni aulem domini 
nostri R'ilUlmi dei gratin magnifici Regis anno secundo de mense madii indiclio- 
nt prima. Scriptum prefalum temporii memoria est emissum a n obis Regiiio 
et A fonasse ludicibus de hoc qund in nostra et aliorum hominum presenzia ce- 
llieri! blasius saccrdos prò parte domini petri revelli oslendcns instrumentum 
conlinens quomodo preleritis annis Cuillelmcs fii.ics Asce mi qui lune tem- 
poris Camerarius crai domini nostri gloriosissimi regis Roggerii beale me- 
morie eidem domino pett o de recello ex concessione et mandalo nominati regis 
qiuwdam cesinam in loco ubi prata dicitur assignacerat per suos fines. quam 
cesinam me.noratus dotninus rex Roggerius dieta domino ptlro donneerai prop- 
ler sua bona servilia sicut in instrumento continebatur. Insuper aulem et de assi- 


11 Archivio di Caca, Arca XXI, n.° 60. 
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gnatioiie facla per predidum Camerarium adduxit irei idoneot teste s videlicet 
Juatinem i>ortaurìe. lolulnnem conslantiui. et lounnein de Landulfo rotunde qui 
iingillalim perambulaverunl Corani noiis ipsatn cesi nani sicut assujnala f aerai 
per hos fittes. a prima parte est eia velus que. venti de molile nigro usque ad il- 
luni vtain que vadil per cainpiltlluin de meleto. A secunda parte incipit ab ipso 
ria de predirti/ campitcllo. et vadil lede usque ad magnum Cerrum quatti inci- 
derai prefittili 1 hannes portaurie. A tenia parte incipit ab ipso ceno et vadil 
per vallonem descendendo usque ad inensam regine. A quarta parte assendit per 
vallonem de cen ilo usque in finali priorati, et dtcebanl dimisisse sex passus se- 
ctindum quali ipsi domino petto assigiialum funai per suprudictuin camerarium. 
el exinde ad sane tu dei evangelio iuraverunt sic esse veruni, siculi peranbulave- 
nml el leslificali suiti, fiius vero ludices hoc viso inlelleclo el cognito latti per 
instrumentum quatti el per tesici et ne aliquando oblivioni traderetur libi ade- 
uulfe noiarie qui intei fuisti. ad panetti domini pett i de revcllo el suoniti i hcrc- 
dutn taliler in scriplis redigere preccpimus. 

Ego qui supra Regilius Index 

Ego qui supra Mattasse! ludex 

2’ — Anno 1183, 24 aprile, 3* indizione. 11 Signor Guglielmo figlio 
di Angerio e Camerario del Ile Guglielmo 2? pronunzia nella Curie da esso 
tenuta in Sarno la seguente sentenza tra Giovanni di Mainardo , c Pie- 
tro , Monaco e Preposilo del Monistero della Cava : In nomine Uomini Dei 
eterni , el Salvatori s nostri Jesu Chrisli. Anno ab Jncurtialione ejus mille- 
sima centesimo octogesimo quinto , el nono decimo anno Regni Domini no. 
stri Guilielmi Sicilie , et Italie gloriosissimi Rtgis vigesimo quatto die nun- 
zi: aprili s tenia indiclione. Dum Uouimis Guiliei ucs A.vìkrii filius su- 
prascripli Domini nostri Itegis Camerarius curiam iti Samum secati • 
dum mandalum Regium , justiliam omnibus sue bajulalionis factnrus ttnens. 
El n os Einricus et loanucs ludices Sortii et Ioannes et Riccardus ludex A’uce- 
rie. In eandem Curia ex mandalo ipsius Camerarii juris dicendi gralia sederi- 
mus el in eadem Curia cssent Dominus Petrus Mouacus, el Preposilus C avuti - 


'* Grande Archivio di Sapoli, Sezione diplomatica , voi. 2 * delle perga- 
mene de' Munisieri soppressi, anno IICH, mese di giugno. 


Digitized by Google 



— oG — 


sis Mulinila ii, el luaitt ics qm dicitur de Mainai do, ipse Juannet questionati de- 
] listili erga iiridicltnn Preposilum dicent, quod ipse Prepotitus mediclatem feu- 
di sil/i palmelliti undc servitium Curie facete debebat absquc ratione tencbal. 
Ad quod ipse Preposilus rcspnndit dicens , quia hoc quod ipse prò parte jam 
duli Monastcrii tencbal juxle et ratiumbililer tendini. Siati in quoddam inttru- 
iiu aio confido per subscribendum Xotarium, et rattorato per pahncdiuin ulim 
ludicem Santi per mudati Prepostili m oslenso conlinebatur conlinentia cujus 
sub brecita/e comprehendimns quod cu.n Domimeli* de Mamardtt ecriludine qua 
defunctus est detineretur, sane lamen mentis et recle lucutionis exislerel judi- 
cuat ut allinei res stabiles et mvbile's sibi pertinentes post suum habituin perce- 
nti ent in pntcstatem suprascripli Mona itera, et ipse Preposilus persulveret cre- 
diluribus ipsius Dominici taluni debilitili quod ipse debebat, el quod prò redem- 
pduiiie anime sue juilicaverat siimi iter ipse persulveret et omnes fere tornine* 
Sarai qui ibi aderitili testificali suiti i/lud non esse fextdum , scj patrimonium. 
linde judicure et facete poterai inde ipse Dominicus quod col ucril. Interroganti 
erro predienti Ioannes si olii aliqnus bobe reni rationes predici i Monastcrii ra- 
lionilius couiradictnrias, in medio ducerai', et quod si ex feudo sibi pedinerei et 
uliquam rvlioneni probare posse!, ad quod ipse Ioannes respoilJil dicens. Scripto 
nec lat ini comprubare possa seti vocis sue sono asscrebal feudum esse, veruin 
quia ut cuin que vidimus ipsum ìoau nem in ralionibus suis deficere , el audivi - 
mus faclas regias lileras ipsi Domino Camerario trasmutai a Regia Magatalo 
ut omnia negatili de Camerariatu Priticipalus Salerai, el cause que ante eum 
tenie ent, juxte, et raltonabililcr delerminnrcniur ut prò defeclu juris ipsa wa- 
ijuifica curia que arduis et maquis negoliis intenta essel non dcfaticaretur sm- 
elivimut ut si aliquas ipse Preposilus proplrr illas quas ostenderat rationes Im- 
berci, nobis intenderei liabito autem Consilio. ludicum testimonio comprobaoit , 
qualiter sepedietns Ioannes jam dieta Preposito prò parte ipsius Monasteri! re- 
misil cuacias uctiones et qucsliones quas per te cel per suppositam personali i 
inferri seu opponete potuisset adversus parlcm ipsius Monasteri i per guadiam 
et fitlejussorem et pen a ni obligalam vigiliti regalimi!, et fiilejussores ipsi videli- 
cet Rainonus, el lionusmaltas filias quondam GuiUelmi ohm .Xolurii Ittijus rei 
anein cognuverunl. Auditis quidem lune inde ratiunibus, judicaviinus, ut pre- 
iliclam possessione») pars suprascripli Monastcrii de celerò libere et absotule 
tcneat et pussideal , absque molestia et contrarietatc ipsius loannis el hereium 
ejus et partiti»! cui uni, sed quoniam rei gesle serici tracio teinporis a memo- 
riali celiata sola deliniri, cl ab id controversie el liles orici soletti in posici uni , 
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evi memoriam ergo et nolitiam futurorum. et ad securitatem ipsius iUunaiterii 
et parlium ejus , hujus rei tic gette series te Mexlovidrum Santi Notarium 
scribere ; recepimus — Atleti signum — Ego qui supra Ueirricus Judex — 
Ego qui sopra Joonnes ludex n . 

3° — Istrumento dell'anno 1187, in cui è Irnscrillo, Ira 1" altro, un 
ordine spedilo da Guglielmo figlio di Angerio e Caotcrario del Re (Gugliel- 
mo 2° ) a Filippo Stralici) di Roccapicmonlc per esaminare se gli credi di 
Giovanni de Hencdiclo, per una terra da essi posseduta, fossero tenuti ad 
alcun servigio militare nella spedizione del Sovrano in llomanja. Ed an- 
che di i|iicsl' altro documento siamo nel debito riferire le parole : In no- 
mine domini dei eterni 10 nostri J Ite su 


Bartholomcus mila filius quondam Philippi tlraticolus rocce apud monte/ n 
apud eccletiam 


alfani et 


. . Nicolao de judice et leone greco. Et lo- 

hanne [errario. Et benedicto de torà. Et fere omnes probi homines e jusde/n 
rocce ibidem considenles. Riccardus miles 


hartholomeo Uralico et aisignavit. quat nos prefati iudices dili- 

gcnlcr intpeximus. Et lalis erat earum continentia. Guilielmus filius angb- 
iiii domini uegis camerahics. barlholomco de p/uhppo slraticolo . . , . 

salutem et amorern. Lator presentii Riccardus pa- 

ganus exposuit nobit quod homines rocce apud montem injusle cogunl uxorem 
et heredes quondam Joltannit de benedicto que sub tutela ipsius riccardi pagani 

esse videntur. sub occasione 

i aliane quod tervientes qui in expedilione domini nostri gloriosissimi Regie 
apud romanjam existunt. Scilicel prò terra de viridario quam ipse lohannes 
de benedicto a qiarle rei publice ad laborandam ut meliui proficerelur ad ordi- 


,s Archivio di Cava, Arca 35, n." 20. 

20 Abbiamo sostituito de’ puntini alle parole le quali riescono inintelligibili 
ptrchc cancellale dal tempo , avvertendo che la data di un tal documento tra- 
scritto su di una pergamena è stata per noi letta nel dorso del medesimo. 
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tìtm nati micenici tu tceperal. Quar t mandamus libi el ex regia p arie prccipi- 
mut ut diligcnter inspicias c uni iudicibus et probit hominibus raliones uxoris 
et hcredum quondam predicli loliannit ut ti de ipta terra tecundum more ni et 
contueludinem ipsius rocce in eadem expeditione subvenire debcanl. Quibut lil- 
teris vitis et perleclis ipse prcdictus straticotut he ut ut est adtersus .... 

Riccardum puganum dicens ut raliones predictoruin mun- 

doaldorum suoruin ipse oslcndcret. Hoc audito ipte Riccurdus paganus plico et 
line more oslendit quoddam instrumentum scriptum per riccardum uotarium 
el Robertum et Johannem paganum iudicet. In quo conlinebatur qualiter iohan- 
n es rttfus quondam camerarius ad ordinem nati nascentes tuprascriptam ter- 
r am de viridario prediclo Jo/ianni de benedicto prò parte rei publice tradideral. 
Ad reddendum ex ea super de omnibus rebus medium et supter lerralicuin de 
undecim duas. Et gallinaio un am prò palmentatico. Missuin etiam qui prò fru- 
gijs recipiendis tlelisscl eum nutrire debebatur ut juslum esse!, de orlale una 
<um domibus quod in ipsu tetra esse videlur in (etto sancle marie mentis n- 
ptembris irei larenoe de salario annualiin reedere debet. Et de ipso orlale cum 
prcdiclis domibus nichil a'jal. Quo instrumento viso et audito nos predicli iu- 
diccs fuimus in parte cum prefatis homihibus rocce el abito consilio iudicavi- 
»iui ut ipsu mutici • et heredes predicli lohannis de benedicto de predicta terra 
viridi arii parie rei publice nutluin scrvicium ncque adjutorium nisi quod in 
instrumento a prediclo riccardo pagano pi o predicta mulicre et sua herede no- 
bis exibilo essenl redituri. Et ne in posterum inde aliqua possi t oriri queslio 
lultler libi Marino Noiario scribere preccpimus. 

>$< Ego qui supra Barlolomcus Stralico filius Domini Robberli 

•i? Eijù lo/ianncs ludex 21 . 

Codoslo Guglielmo, detto di Angerio, milite e figliuolo del defunto Gior- 
dano, insieme col milite Giovanni de iMouarcllo, dava in lìtio a Pietro de 
Benvenuto ed a Pietro de Samo un territorio presso Noecrn , c propria- 
mente nella contrada denominata Pianella ; siccome si desume dall' i- 
strumento del novembre del 1173. 


21 .IrrAiiio di Montevergine, voi 104 delle pergamene, n. e ài bis. 
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>$• In nomine Domini dei eterni et Salvatori l nostri Jesu diritti. Anno ab 
incarnatione rjus millesimo centesimo septuagesimo et tento. Et teplimo Anno 
regni domini nostri guiljelmi Sicilie et Ytalie gloriosissimi Regie. Mense novem- 
bri Sesta Indiatone. Ante me ioannem ludicem. ioltannes miles qui dicitur de 
Afonarello in parte nucerie ac prò parte rei puplice. Et Gru.iELiics miles qui 
dicitur de Angerio filius quondam lordani. Per conveniendum ad tenendam 
et ìaborandam tradiderunt paro qui dicitur de benevenuto filio quondam bar- 
tholomei. Et paro de Samo. Unam peciam de terris vacuam et ìaboratoriam in 
pertinentia nucerie ubi ad planellam dicitur. que est per has fines et mensuras. 
A parte seplentrionis in roggia campi nacea passus sexaginla a quinque. Ab oc- 
cidente in medio valloni. A meridie in dopna et alia in foveam sive aliorum. 
Tali vero ordine ut amodo et omni tempore ipse petrus et pelrus et eorum he- 
redes nati nascentes illud habeanl et laborenl et laborare faciant foveas et omnes 
illorum utilitates gusta ralionem ibi faciant. Et ubi meruerit castaneos ibi plan- 
imi et insitent et sic laborenl lolam ipsam tradii super et subter sicut locus 
ipse meruerit ut semper in melius proferat et non dispereal. Et annuatim tem- 
pore apnarum et caslanearum ipse petrus et pelrus et eorum heredes faciant 
f avere parti suprascriple rei pupljce. Et jam dicium guilielmum et heredum ejut 
ut ibi missum eorum dirigane. Et quecumque semai ibi seminatum fuerit detti 
inde eis ad arram Ir aere de decem uno. Et rum coetanee collecte et ficee et bene 
perfecte fuerinl detti inde eis ad graia melius et alia media sibi habeanl. Mis- 
sum quod prò frugio recipiente sleterit nulrient ut justum est. Et usque dum 
ipse petrus et petrus et eorum heredes suprascripta t radere in suprascripto or- 
dine tenere et laborare voluerint ipse loannes Slralus et sui successores et 
Guilielmus de angerio et sui heredes illam eis defendant ab omnibus homini- 
bus et quando illi arare et laborare noluerinl vel non potuerinl sicut suprascri- 
plum est liceal illos et eorum heredes inde et inde et semper omnia illorum mo- 
bilia et potata esse ubi voluerint. Et ipsam t radere oponel re mutatam ad potè- 
statem suprascriple rei puplice et guiliclmi de angerio et heredum eius ad 
faciendum quod voluerint. Et per eandem convenientiam ipse loannes slralus 
prò parte jam diete rei puplice et guilielmus de angerio guadiam suprascrip- 
to pe irò de benevenuto et pelro de Samo dedcrunl et fìdcjussores eis posuerunt 
Robberlum qui dicitur barbocla. et guiljelmum qui dicitur gloria, et benedictum 
de aboliamo. Et prò ipsa gttadia ipse Johannes slralus obligat se et suos htre- 
des ut si sicut superius scriptum est non adimpleverint et suprascripta vel et 
eis quicquam removere vel contradicere per quemhbct et modum quesicrint. Pro 
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ipia guatila ipst iohannes straniti obbligai se et suoi successores et partem pre- 
ti ic f e rei pupticc et jam dictus guiljelmus obligai se et suos heredes componere 
suprascriplo pelro de benevenulo et petro de prillo et eorum heredibus viginli 
auri solido s regala et omnia suprascripla eis adimpleant. Et lalia libi laribe- 
r io notorio scribere precepi. 

de Ego qui supra Iohannes Index 

Nel mese di agosto del 11S5 il mentovalo milite Guglielmo di Angerio 
pgliuolo del già defunto Giordano dichiarava di aver ricevuto dal Moniste- 
ro della Cava once tre di oro di monda di Sicilia c calcolale secondo il 
peso di Salerno, c dava in pesano quattro territori ne'dintorni di Nocchi. 
Il documento è del tenor seguente : 

dh In nomine Domini Dei eterni et Salvatoris nostri Iesu Chrisli. Anno ab 
incarnalionc ejus millesimo centesimo octogesimo quinto, et vigesimo anno regni 
Domini nostri Guilielmi Sicilie et Italie gloriosissimi Regis mense agusti tenia 
indieliune. Corani me Buscerio ludice Gck.iei.ucs milex de Angerio filius 
quondam lordani, per conrenientiam conjunctus est clini Donino Pelro vene- 
rabili Preposilo ilonaslciji Sancle et individue Trinilalis , ipso lanini Domnus 
Preposilus prò. parte ipsius Monaslerii, et ipse Guilielmus de Angerio confes- 
sile est se recepisse a suprascriplo Dotano Preposilo prò parte jam dicli mona- 
sterii uncias auri monete Sicilie bonas et directas , et jusle pcnsatas ad pondus 
Sa'erni tres, unde per conrenientiam' ipse Guilielmus de Angerio guadiam su- 
prascriplo Domno Preposito prò parte jam dicli monaslerii dedit, et fidejussorem 
ei prò illius parte posuit. Riccardutn inìlilem de quaherno filium quondam Rei- 
nardi, et per ipsam guadiam et prò ipsis unciis auri ipse debitor obligavit ad 
quod jure pignoris ipsi monasterio tradidil snreionem guani ei liabere pertinel 
in qualuor specias terrarum que sua l in pertinenti il Nucerie prima quorum 
est ubi ad Cammarelle dicitur , et eam per cartoni retili et loannes de Landò. 
Seconda speda est ubi a li t rintanila dicitur, et ipsam per cartoni retine t Rog- 
gerius de Nicolao, et Ptlrus qui dicitur Rege cum consortibus suis. Tenia pe- 
do est ubi a la Sapiula dicitur et eam per cartoni lelinel Domnus loannes Sa- 
cerdos de Nicolao cum fruir ibus suis. Quarta pccia est ibi prope , et eam per 


Archivio di Slonteurgive, voi. 95 delle pergamene, n.° 4 a tergo. 
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cartai ! i relinct Petrus ite Benevento. Sic tamen ut pan suprascripti Monasteri! 
ejusque Rectores su/irascriptam sorcioncm jam dirti Ouilietmi de Angerio de 
prediclis ipialuor peciis tcrrarum , ex hac usque ad qualuor frinita recollecta 
tentoni et habeant, et quicquid pars ipsius Monasteri! ejusque Rectores inde juste 
t oliere et Itabere potuerint usque ad ipsa qualuor frudia percepta totum itimi 
sibi habeant ad faciendum quod voluerint salvum jus predictorum hominum qui 
ipsas terras per cartam retinenl, postquam vero pars suprascripti ilonaslerii ejus- 
que Rectores de suprascriptis lerris qualuor, frudia ut jam dictum est percepta 
habuerint suprascripte tres unric a uri omnino exstimantur et suprascripla 
obligaiio pervenial ad potestatem suprascripti Guilielmi de Anqerio et hcredum 
ejus, et hoc scriptum incisum ad faciendum quod volueriut, et si sicul superivi 
scriptum est ipse debilor et ejus heredes non adimpleverint , et suprascripla vet 
ex eis quicquam removere vet contradieere presumserint per ipsam rjuadiam 
obtigavit se et suos fitios componere suprascripto monasterio ejusque Recloribus 
quinque anri solidos regales, et omnia suprascripla adimpleant. Et laliter libi 
O sbei no Notorio scribere precepi — Adesl signum — HÉ» Ego qui supra Buse*- 
rius ìudex 

Il medesimo Guglielmo, detto di Angerio e figlio del fu Giordano , col 
consenso del Signor Giordano 2’ suo figliuolo, confermava al Mouistcro 
di Santangclo in Grolle ia donazione di alcuni territori posti in Noeera 
nella contrada chiamata Laauca; sic come emerge dal seguente islru men- 
to, che ha la data del mese di settembre dell'anno 1186 : 

•ì« In nomine Domini Dei Eterni, et Salvatori s nostri Jesu Christi. Anno 
ab incarncuione rius millesimo centesimo oclogesimo sexlo , et vige timo primo 
anno Regni Domini nostri Guilielmi Sicilie, et Italie </(oriosisi>im Regis. Mense 
Septcmber quinte Indictionis. Ante me Busccrium Indiceli i Dominus Guiliel- 
mus, qui dicitur de Angerio fìlius quondam Uomini lordani. Ipse tamen 
cimi volunlate Domini lordani filii sui et eo astante , et conseniiente remi- 
sii Dopno Guitielmo monaco et Reverendo Priori Monasterii Sancii Angeli de 
Cripta. Ipsi tamen prò parte Monasterij suprascripti Sancii Angeli cunclas ca- 
lumpnias et quesliones seu accusationes quas ipsi Pater, et fitius et torum he- 
redes inferre vel opponere pos seni adversus eundem Monasterium et Rectores 
iuos de una petia de lerris cum arbusto et aliquanlis arboribus pomiferis que 


73 Archivio di Cava, Arca 35, n.’ 61. 
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*«/ in ptrlimniia Ntiane in loco uhi a li Indura dicilur. Qitam distrutti else 
per Imi finti. A parte Orienti i finii heredum quondam Gualtermi de Machenulfo. 
A parte septentrionii finis via pupliea. Ab Occidente finis via puplica. A Meridie 
finis aliorum, rum omnibus ad ipsam remissionem perlincnlibus , et cum vira 
viarum, ea videlicel ralione ut tota et integra ipsa suprascripta remissio quali- 
ter superlegitur semper sii in palesiate suprascripli Monaslerii et Ilectorum eius 
ad faciendum orniti tempore quod voluerint, remota orniti contrariatati vel re- 
quisilione supraicripli Domini Guilielmi et Domini lordani filli sui et eorum 
heredum, et propter confir mai ione m ipsius remissioni s ipse Dominus Guilielmus 
et Domnus tordanus confessi sunt se recepisse ab ipso Dopno Priori prò parte 
suprascripli Monaslerii larenos de Salerno viginti et quinque. Vaie per conve- 
iii enliam ipse Dopnus Guilielmus de Angerio cum volunlnte soprascripli Domini 
lordani filli sui guadiam suprascripto Dopilo Priori prò parte suprascripli Mo- 
naslerii dedii et fidejussorem ei positi t et illiusparlem positi I Domnum Piccar- 
dum Paganum filium quondam Domiti loannis Pagani , et per ipsam guadiam 
ipse Dominus Guilielmus obligarit se et suprascriplum Domnum lurdanum fi- 
lium suum et suos heredes semper tacili ci quieti de suprascripta remissione 
adeersum eundem Monasterium et Pectores suos cxistcre , et si inde taciti , et 
quieti non exlilerint , et eundem Monasterium vel suos Pectores molestaverint. 
Per ipsam guadiam nbligaverint se et eorum heredes componere suprascripto Mo- 
« asteria Sancii Angeli eiusqne Pcctonbns vigilili auri Snlidos regales, et omnia 
suprascripta adii» pironi ri*. Quod ameni superius distili batum est legilur sep- 
lemlrionem , et alibi paganum, et taliter libi loanni Nolano scribere precepi. 
Attesi signitm — Ego qui supra Puscerius Index u . 

Nella tassa de' Baroni, la qunlo ebbe luogo per la famosa spedizione 
di Terra Santa a tempo di Guglielmo 2” re di Napoli , Guglielmo Filan- 
gieri, ehe possedeva la terra di Corleinpiano in quel di Novera, invece di 
due mìliti, ne offriva quattro. E qui è mestieri riflettere clic Ira que' Ba- 
roni il mentovato Guglielmo era nolnlo qual figlio di Giordano , nipote 
di Guglielmo figlio di Angerio, con che si volle cortamente indicare l’o- 
rigine dell’ infeudazione di Corleinpiano. Ecco le parole del documento : 


u Archivio di Cava. Arca 55, n.* 114, 
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Db Ncceru — Gutlltlmus filius lutti ani, nepos Guillelmi filij Angeli/ dixtt, 
quoti feudum suoni est II militimi, et cui» arguimmo oOlulit mililes IV a . 

Dalla lista medesima de' mentovati liaroui rilevasi che Guglielmo 
figliuolo di Angcrio dava un milite pel feudu che aveva in Hap uni nei 
dintorni di Arcrsa. Guillclinus filini Aligeri) lenti in Rapara feudum Imi- 
lilii. et cum auijmcnlo ubatiti m il tieni I 

Gessò di vivere il dello Guglielmo nello stesso anno 1187, lasciando 
due figliuoli, 1' uno di essi Giordano 2 J e l' altro, Gaidone I“. 


DI GIORDANO V 
Figliuolo di Guglielmo 2° 

Giordano, 2" di tal nome, successe a Guglielmo suo padre nella Ra- 
ronia di Gortcinpiano presso Noterà. Si serba nell'Archivio di Gava un 
istrumcnto dell' ottobre 1 187 , con cui esso Giordano figlio di Angcrio , 
figliuolo del già defunto S gnor Guglielmo, dello similmente di Angario, 
conferma al Alonistero della Santissima Trinità di Gava la donazione, già 
fatta da Ciordano suo avo, di una terra in quel di Nocera, e propriamen- 
te nella contrada detta Silice. E per questa ratifica egli riceve once quat- 
tro di oro, c dà per mallevadori i militi Ruggiero Gapomazzo c Riccardo 
de Guallcrio. Nè qui Irasaudereuio di trascrivere le parole del citalo 
islrumcnto. 

>b In nomine Domini Dei Eterni, el Salvatori s nostri Jesu Ckrisli. Anno 
ab incarnalione ejus millesimo centesimo octtiagesimo septimo , el vigesimo te- 
cundo anno Regni Domini nostri Gutliclmi Sicilie, et Italie gloriosissimi Re- 
gis mense october sena Indie Itone. Ante nos Robcrlum el Busccrium indicci 


25 Registro Angioino segnato col n.‘ 242, anno 1322, A, fot. 32. I nomi 
de' surriferiti Baroni vennero in tate registro Irascritti nell' anno 1322, e furo- 
no pubblicati da Carlo Borrelli nella sua opera I.i Iterar um ab antiquitatc re- 
pelitaruni monumenta quae Francisci Aelij Marcbesij errata detegunt : $i- 
mulque reteguul praestanliani, atque amplituJinem Neapolitanae nobilita- 
tis. Ed avvertiamo clic il documento per noi riportato si legge nella pag. SI 
della medesima opera del Borrelli. 

“ Eoi. 44. del citalo registro, e pag. SO della della opera del Borrelli. 
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Domimi* Ioroanus filius Angcrii fiiii quondam Domiui Cuilielrai 51 qui ti- 
mililcr do Angario dictiis fuit per convenicnciom conjunclui est cum Domino 
loanne Critpo Mnnacho Monatlerii Sancii et indicidue Trinilali» quod con- 
ili uctum est in loco Mililiani, in quo Dominila Benincasa Dei gralia venera- 
bilie ac Belìrjioius Abbai preeit, ipse lumen Dominili loannei Crispui mona- 
chui prò parie luprascripli Monatlerii, el licul ipsi Domini lordano congruum 
el aplum futi tponle per convcnicnliam per hanc cartam concetti! , et con/ir - 
mavit eidem Monasterio Sancii et individue Trinilalit quondam terrilorium 
quod tupraicriplwn Slonailerium linei in perlinenlUs Nucerie ubi ad tiliccm 
dieiiur in monte el plano, quod olim doniirnis lordanus de Angorio Avus 
cjusdcm domini lordaui prò remedio delicloruin suorum cum diem extre- 
i num clamine I in jam dirlo Monatterio oblulerat et tradiderat , c a videi ice I 
raiione ul lolum et integrimi iptum tenimciilum qualiler tupra legilur semper 
sii in palesiate tuprascripti Monatlerii el Reclorum ejui, el pan ipsiut 
Monatlerii eiusque Rectorei licenltam habeanl de tic. eie. facere quod vo- 
lturili! remola ornai contrai ietate luprascripli lordani et heredum eius tea 
cujuslibct snpposile pei ione prò parte ejui, el propter confirmalionem ipsiut 
concisioni], el confirmationis ipse Dominai lordanus recepii a supraicriplo 
Domine loanne Critpo prò parte luprascripli monasteri in ornili dcliberatione 
uncini auri qualuor , el per eamdem convenientiam ipse Dominili lordanus 
guadiam sitprascriplo Domino Ioanni Critpo prò parte supraicripli Monaste- 
ri i dedii ei. el fidcjussores ei posuit llogerium Militali qui dicitur Capanna; - 
sa, et Riccardum militem de Gualterio el sei/isum per convenientiam , et per 
ipsam guadiam ipse dominai lardanus obligavil te el suoi heredes , ul si sicut 
superiui scriptum est non adimpleverint el de tuprascriplii quicquid removere 
aul contradicere per quemlibel modum qiiesierinl componere parlibus supra- 
script i monatlerii el Reclorum ejus vigiliti auri solidoi regala , et sicut supra- 
scriptum est adimplere, et taliler libi Marino Noiario scriberc precepimus — 
q* Ego qui supra Rvbbertus ludex — de Ego qui supra Busccrias Index M . 


27 II P. Alessandro di Meo, che riporla tin sunto di questo documento 
nella pag. 15 del voi. 11° degli Annali crilico diplomatici del regno di Na- 
poli della mezzana età, errò quando scrisse clic il mentovalo Giordano fu fi- 
glio di Riccardo Filangieri. . 

21 Archivio di Cava, Armadio L, n.° 21. 
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Il mentovato Giordano con Olimpiasc , sua consorte , generò Gu- 
glielmo, Matteo e Guidone 2.° 


DI GUGLIELMO E MATTEO 
Figliuoli di Giordano 2' e di 01impia.se 

De’ detti Guglielmo e Matteo Filangieri non abbiamo altra notizia se 
non eh’ eran premorti al padre nel 1221 ; siccome emerge da un islru- 
inento del settembre del surriferito anno, con cui il Signor Giordano di 
Angerio figliuolo di Guglielmo confermava al .Monistero di Sanlangelo in 
Grotte la donazione di alcuni territori posti nella contrada denominata 
Silliclina, la quale è ne’ dintorni di Nocera : e ciò consacrava alla salute 
eterna delle anime de' suoi diletti genitori e de' mentovati Guglielmo e 
Matteo suoi figliuoli. Eccone le parole. 

>J> In nomine Domini dei eterni et Salvatoris nostri Jesu Cliristi. Anno ab 
incarnazione ejusdem millesimo dugenlesimo vigesimo primo. Et primo anno 
imperii domini nostri Friderici Dei gratin invictissimi Romanorum imperato- 
ris semper augusti. Et vigesimo quinto anno ejusdem Regni Sicilie et Italie glo- 
riosissimi regis. Mense septembris decime indictionis. Coram nobis Retro et G ai- 
ti elmo judicibus. Dominus lontUNCs he Angerio filius quondam domini 
Guilielmi prò amore omnipotentis Dei et Sai catione anime patrie et malris sue 
et prò remedio delictorum domini Cuiuelmi et Domini Matiiei filiorum 
dirli domini lordanis concessi t et confinimeli Monaslerio S. Angeli eie Cripta, 
in quo dopi us Robertus innnachus et prcposilus preesse videlur ; Omnes terra* 
quas jam dicium Monasterium tenere et habere videlur jure oblacionis et re- 
missioni! in pertinentiis Castelli Nucerie ubi ad silictrinam dicilur. Et ipse do- 
minus lurdanus de jam dieta concessione et confirmacione predictum dopnum 
Roberlum prò parte suprascripti Monasteri i per unam virgam quam suis lene- 
bai omnibus , sagsicit et investici!. Cum omnibus ad ipsam concessionem et 
confirmacionem pertinenlur. Et cum vice tiarum. Ea videlicel racione ut tota 
et integra suprascripla concessio , confirniacio et investicio que hactenus supe- 
riti . s legitur semper sii in pottslale predicti Monasteri! et rectorum ejus ad fa- 
ciendum quod volusrinl. Salvo jure predicti domini lordanis et heredum ejus. 
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Et n$ quoti geslum tti ab humana poni I tlabi memoria ad majur$m cautelata 
tt ad perpetuarti i ecuritalem ipttus Monasteri! el rectorum ejui ne pereatu no- 
tano in tcriplit redigere jussimus. 

»£ Ego fui tupra Petrus Index 
>J. Ego qui supra O’uUelmus Index *. 


DI GUIDONE V 

Figliuolo di Giordano 2° e di Olimpiade 


Guidone 2°, oltre In Baronia di Cortcinpiano ereditala da' suoi ari, 
possedè altresi il casale di 8. Marzauo, nel quale egli aveva alcuni terri- 
tori col dritto di terraneo®. Da tale diritto il medesimo Guidone esentava 
I’ Abate del Monistcro di Materdomini ”, il quale alla sua volta liberava 
Guidone dall’ obbligo di pagare le cinque once d’ oro dovute po' funerali 
di Giordano suo padre , Olimpiasc , sua madre , e Marcita , sua moglie. 
Siffatto documento ha la data del mese di maggio del 1234, ed è del te. 
nore seguente : 

Jp In nomine Domini Dei eterni el Salvatone nostri lesa Christi. Anno ab 
incarnatione ejus millesimo ducenlesimo tricesimo quarto. Et quartodecimo anno 
Jmpcrii Domini nostri Frederici dei grazia Invittissimi Romanorum Imperato- 
rie semper Augusti lerusalem et Regni Sicilie el Italie gloriosissimi Regis. Men- 
se madii septima Indiclione. Coram me Ioanne Indice et subscriptis lislibus sci- 
licei goctifrido Ungaro el Todaro Viigaro ad hoc specialiter rogatis. Dominus 
Guido fimangerics filius quondam domini Iordani, cuoi consensu et volita- 
tale domini Rogerii Olii sui prò amore omnipotenlis dei et beate Marie se sa- 
per v irginis. Et prò salvalione animarum patris el matris et parentum suorum. 


** Archivio di Cava, Arca 41, n.° H6. 

® l'erratico dicesi quel che si paga pel dritto di seminar nell' altrui ter- 
reno. 

” Il Convento di Materdomini è presso Roccapicmonlt. 
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n« non et prò r medio omnium delietorum eiut oblulii tradidit alqut con/ir- 
morii monasterio sonde marie matris domini quoi consirttclum est in pede 
rocce aprimonlis in quo dompnus iohannes venerabile abbai preesse videlur 
tolum et iiuegrum lus suum (erratici terrarum quod ipse dominus guido habere 
videbalur specialiler in loto eo quod prediclum monasterium mino habere et 
possidcre videlur in territorio Sancti Marciami cum ornai iure ad ipsam 
oblalionem tradiiionem et confirmationem pertinente, ea namque ralione ut tota 
et integra ipsa oblacio traditio et confirmatio qualiter superius legitur semper 
sii in potestate suprascripti monasteri et reclorum eius ad faciendum que vo- 
lturili! ornai contrarietate molestia seu requisitione ipsius domini Guidonis et 
heredum ejus remota. Abrenunliando etiam se ipse dominus guido omni iure et 
omni rescripto quolibel modo impetralo tei impetrando per quod aliquo tempo- 
re u ti posse! in contrarium adversus ipsum monasterium et rectores eius. Et 
ipse dominus Guido et sui heredes iamdictam oblalionem tradiiionem et corfir- 
m alionem suprascriplo monasterio eiusque rectoribus defendant ab omnibus 
hominibus omnibusque partibus. Et ob hee ipse dompnus abbai prò parte su- 
prascripti monasterii remisi t suprascriplo domino Guidoni quinque uncias alt- 
ri guai ipic dominus Guido dare debebat suprascriplo monasterio prò animabut 
et funere suprascripti quondam domini Iordani et domine oranpiase patria 
et matris ipsius et domine maroete uxoris sue ea ralione ut ipse dominus 
guido et sui heredes exinde liberi et absoluti permaneant semper omni contrarie- 
tate et molestia seu requisitione suprascripti monasterii et reclorum eius contra 
e os remota. Unde per convenienliam ipse dominus Guido guadiam suprascriplo 
dompno abbati dedit. ipsi tamen prò parte suprascripti monasterii et fideiusso- 
re m ex prò illius parte posuit Unfridum de mattone filium quondam . . . 

. . . . de guallerio. Et per ipsam guadiam ipse dominus guido obtulil se 

et suoi heredes semper defendere suprascriplo monasterio eiusque rectoribus 
tolum et inlegrum illud quod ei obtulil tradidit et confirmavil. sicut scriptum 
est ab omnibus hominibns omnibusque partibus. Et tribuit liccntiam ut s i 
quando pars iam dicti monasterii eiusque reclorum voluerint. polestatem ha- 
beant illud per se defendere qualiter voluerint. cum omni6u« muniminibus et 
rationibus quas de eo ostenderint. Et si sicut superius scriptum est dominus 
guido, et eius heredes non adimpUverint et de supraseriptis quicquam removere 
vel contradicere per quemhbet modum quesierint per ipsam guadiam obligavit 
se et suoi heredes componere suprascriplo monasterio eiusque rectoribus vigin- 
ti aureos augustales imperiales et sicut scriptum est adimplere. Que omnia 
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ego Malheut p uplicus nolarius nucerie qui ad hoc rogatus inlcrfui tcripii el 
meo tigno tignavi. 

>ì> Ego qui supra lohannrs ludex. 

<%> Signum crucis proprie manus goctifriili fugar i. 

J/f Ego prediclus leodoricus leslis sum 

Da un altro ìslrumento del mese di giugno 1237 risulta che il me- 
desimo Guidone accordava al Priore del Monistcro di Sanlangelo in Grot- 
te il permesso di dare in enfiteusi a Pietro Mannarino un territorio posto 
nella contrada detta Sillictina non lungi dal castello di Novera. E qui gio- 
vi ricordare che il detto territorio ero stato donato a quel Monistcro da 
Ciordano 2", padre di esso Guidone 2 ' ; siccome abbiamo dimostrato col 
documento poc'anzi riferito nel parlare di Guglielmo c Matteo , fratelli 
del medesimo Guidone. E, secondo eh' è nostro costume , non omettere- 
mo di pubblicare il citato istruinenlo del 1237. 

Jff In nomine Domini Dei eterni el Sahatortt nostri Jesu Christi anno ah 
incarnazione ejusdem millesimo ducenlesimo triceiimo teplimo, et teptimo deci- 
mo anno imperii domini nostri Fredd ici Dei grazia invittissimi romanorum 
imperatorie semper augusti , Ierutalem el regni Sicilie el Italie inrictistimi 
regii. Stente Iunii decima indictione. Coram me Guilielmo judice el subscrip- 
til teslibus scilicet dopno Robberlo et Magistro Pelro de Pasca ad hoc speciali- 
ter rogalis dopnum Robbertum monachimi el prior Stonaslerii S. Archangeli de 
Crypta per convenienliam el prò parte ejusdem Slonaslerii , nec non cani con- 
sensu el voluntale domini Guidoni s Filiangerii od tenendam et laborandam 
tradidit Pelro Mannarino filio quondam Nicolai Nucerini unam peliam de ter- 
ris vacuit et laboratori it in perlinenliis Castelli Nucerie in loco ubi ad Sillicti- 
nam dicitur. Quam dixeril esse per hot ftnes et mensuras justo passa hominis 
mensuratas. A parte orienlit finis suprascripti domini Guidoni s passus seplua- 
gin la el duo, a septeiurione finis ejusdem domini Guidonis passus quadraginta 
sex et mediai. Ab Occidente finis ipsius domini Guidoni s passus quadraginta 
et quinque. A meridie finis domini Guilielmi pagani passus vigilili duo et me- 
dius el r eroi vii in mtridiem finem ipsius domini Guilielmi pagani passus qua- 
draginta et sex ei revolvit ad orientati finem ipsius domini Guilielmi pagani 


" Grande Archivio di Napoli, voi. 10* delle pergamene de’ tlonisieri sop 
pressi, anno 1254, mese di maggio. 
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passus vigiliti el irti, et reoolvit a septentrione finis rebus Ecclesie S. Dlasii 
passus vigiliti quatuor et palmus unus et revolvil in Orientali finem rebus su- 
prascriple ecclesie S. Blasii et predicti domini Guilielmi pagani passus qua- 
di agiata quatuor et medium usque ad priorati finem. Ta'i vero ordini ut 
amodo el omni tempore ipse Petrus Mannarinus et ejusdem heredes nati na - 
scenlem suprascriptam tradilionem leneant et habeant laborent et laborare fa- 
ciali! fovens el omnis illorum Militati anime ratione ibi faciali! et sic laborant 
totani ipsam tradilionem sicut locus ipse merueril ut sciti per in melius profi- 
cial et non depereat el annuatim tempore areatur ipse Petrus Mannarinus et 
ejus heredes faciaul scire partes suprascripti ilonasteni S. Angeli et rcclorwn 
ejus ut ibi missum suu m dirigant et quocttmque semper ibi seinina/um fucrit 
dent in «il ad arcam tracium de sex parlibus unam salvo viatico suprascripti 
domini Guidonis de decem unam rehquem lolum sibt leneant et habeant ad (u- 
eiendum quod voluerint missum qui su/tra frugio recipicniem slatini milioni ut 
juslum est. et usque dum ipse Petrus Mannarinus et rjus heredes pred tetani 
tradilionem islo ordine tenere et laborare voluerint pars suprascripti Monasterii 
tjusque rectorum illam et defendat ab omnibus homimbus el quando Ulani 
tenere et laborare noluerint cel non poluerint sicut suprascripium est . . 

. . . . hceat exire el exlraliere omnia illorum 

mobi/ium et portare ubi voluerint et ipsam iraditionem operatala remiclant ad 
potestalcm suprascripti Slonasierii S. Angeli et rectorum ejus ad facienduin 
quod voluerint. lin am per c mvenienliam ipse Petrus Mannarinus guadiam su - 
prascriptn dopino priori dedii i/ s iin prò parte suprascripti Monasteri i et fideius- 
sor ejus prò illius parte posuil seipsum et per ipsam guadiam ipse Petrus Man- 
narinus obtulit se et suos heredes , et si sicut superius scriptum est non adim- 
pleverint et de suprascriplis qui su;/ra removere aut contradtccre prò quji.be t 
modo quesierit per ipsam guadiam obiulit se et suos liered s compilare supra- 
scripto Monasterio ejusque rtcloribus viginti auros auguslales imperiale! ci sicut 
scriptum est adimplere. Quod autem superius intra virgulas legitur fin s. Que 
omnia ego Matheus pupticus notarius fiiuceric qui ad hoc rugatus interfui scripsi 
et meo tigno tignavi. 

>i« Ego qui supra Guilielmus judex 

>ff Ego qui supra Magister Petrus de Pasca teslis sum 

Off Ego dopnus Kobbertus Ictus sum 33 . 


*> Archivio di Caia, Arca 45, n.° 905. 
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Tra' Baroni .Napoletani elio possodcran feudi nell'antica provincia di 
Principato ( allora denominata Giustiziai iato di Principato ) c clic nel 1239 
(■libero in custodia i prigionieri Lombardi per ordine dell'Imperatore 
Federico 2' 3 ‘, si legge il nome di esso Guidone Filangieri, cui vien com- 
messo d' invigilare su Giacomo de Iticzola da Piacenza 35 . 

Poscia il medesimo Guidone consegui in dono dal dello Imperatore, 
po' renduli servigi , la Baronia di Noccra c di Gifoni , allora appartenen- 
te alla Corte Imperiale per esser morto senza ligliuoli Uerchister , Conte 
di Conza e di Noccra. La mentovata Baronia fu poscia donata dal ripetu- 
to Guidone a Uoggiero , suo figliuolo primogenito. Quest’ ultimo in un 
istrumcnto del mese di marzo dell'anno 1255 è denominato appunto Si- 
gnore di Nocera. Nel citato islrumcnto si contiene la donazione di quattro 
territori fatta al Monislero della Santissima Trinità di Cava dal nobile 
Guidone Filaugerio figliuolo di Giordano per l' eterno riposo de' suoi ge- 
nitori c del diletto suo figlio Ituggiero, ch’era sepolto in quel .Monislero. 
Il donante imponeva l’obbligo che venisse celebrata una messa in ogni 
settimana per l'anima del medesimo Ruggiero. L’ istrumcnto suddetto, 
che qui riportiamo, fe trascritto iu un altro dell'aprile del 1276. 

hi nomine Domini Dii eterni et Salvatone nostri Jesu Xpi anno ab 
incarnai ione rjus nullesinw ducenlesimo septuagesimo scisto, et undecima an- 
no Regni Domini nostri Earoli gloriosissimi Regis Sicilie ducalus Apulie et 
Principatus Capuc alme Irbis Senatoris Andegavie Provincie et forchalqutri 
Illustrissimi comilis Romani Imperii in Duscia per Sanctam Romanam Ec- 
clesiali! Vicarii Generalis, et quarto anno Principatus lllustris Domini nostri 
Karoli primogeniti siiprascripti Domini nostri Regis magnifici Principis Saler- 
ai, et Iwnorabilis montis Sancii Angeli Domini. Mense aprilis. quarta indiclio- 


31 Per amore di brevità e perché ninno i che V ignori, non abbiam credu- 
lo riferire quel che narrano gl' istorici intorno alle guerre sostenute a qu* <li 
dall' hnperator Federico 2° contro Bologna, Piacenza, Milano ed altre città le 
quali rran del parlilo guelfo, e dettero origine e nome alla Lega Lombarda. 

35 Grande Archivio di Napoli, Sezione diplomatica, registro dell' Jmpera- 
tor Federico 2”, fot. 45. R citato documento venne altresì pubblicalo da Carlo 
Borrclli nell' opera testé mentovata Littcrarum ab antiquilatc repetitarum 
monumenta eie. pag. 165, e da Gaetano Coreani Constitutiones regum re- 
gni utriusque Siciliae tic. pag. 504. 
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ue in citilale Salem i. Aule me Slephanum Mac za m ludicem Civitalis pretlicle 
presentibus luhanne Stocco. Thomatio de Scinda Maria. lohanne Maniscalco . 
cl Mallheo Manganerò publicis Salariti Citàbili Salerai. Tenibili subscriben- 
dii el ad hoc specialiler rogaiis. Venti (caler f.ttcns Monachili Prepositus Ca- 
renili Monatleiii. ac niagisler Cauri Sancii adjuloris , cl prò parie supra- 
tcripii Monatlei ii osiendii unicum publicum instrumentum apud Nuccriam 
con feci uni. quod per omnia lalilcr conlinebal. In nomine Domini Dei eremi et 
Solcatori! nostri Jesu Xpi anno ab incarnalione ejtis millesimo ducentesimo 
quinquagesimo quinto el primo anno Dominii Domini nostri Alexaiulri guarii 
Sacrosante Domane Ecclesie summi Ponti ficis unici el singnlaris Domini He 
gì ii Sicilie. Pomificalus ejus anno primo, mense madii. tenia decima indit lia- 
ne coram nulis lìomitaldo, el Additano Iudicibus Succide subscripto lohanne 
publico ejusdem terre Solario, prcsenlibus eliam abaie Man ico de Philippo 
Presbitero Roberto de Sanclo Angelo. Domino Landulfo /tossica , et Solario 
Rocco de Angina icslibus subscribendis ad hoc spcciuliler rogaiis nobiliti vir 
Mominus Guido Fii.angerius lilius quondam egregii viri Domini iordani 
Filnngcrii pio remedio a salute animarum suarum Patris , et matris algue 
parentum tuorum, nec non et specialiler proremedio deUciorum anime Uo- 
mini Rogerii Filano brìi olim Rarissimi filii sui ac Douini Ruberie , et 
prò qualuor unciis am i quas diclus Guido in obitu ejus filii sui Cavensi ma- 
nasi trio Sanile Trinilalis, in quo eius Corpus exlitit tumulatimi prò eiut ani- 
ma iribuere promiserai, per hoc scriptum obtulit , et tradidit in manibus fra- 
tris Sebastiani Monachi cl Prepositi jam didi Monasterii nomine et prò parte 
ilonaslcrii memorati, qualuor pelias lerrarum vacuas cxistcntes pertinenti e 
Stirerie, quas dixerat esse per hts finn, et mtnsurtts juxto passti hominis me n- 
suratas, quorum prima est in loco ubi ad arcani dicitur d cam per cariane 
tenebat a predino Domino Guidone Suceric de Truppahlo , ab oriente finis 
brancoli passus nonaginta, a meridie finis ejusdem Domini Guiilonis quatti te- 
noli U Parisi passus cenliim, ab occidente finis similitcr pi edini Domini Gui- 
doni quatti tentili ipsi de li Parisis passus sexaginla qualuor. a seplentrione 
finis ejusdem Domini Guidonis guani teneut simililer li Parisi passus qua- 
draginla et septem. Sccundii pelia est in loco ubi ad filocanum dicitur el cam 
tenebant per cal laia a predino Domino Guidone heredes quondam Barlholomei 
de Costando. A meridie finis Dopnici guani tenct Dominus Petrus de quaranta 
et alii passus sepluaginta et sex. ab occidente finis ejusdem Domini Guidonis 
quam tentiti heredes quondam lulannis de Guidone passus quadraginta et 
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qualuvf : a seplentrionc finii ipsius Domini Guidonis quarti tenenl predica lie- 
te ’es Barlholomei (le Costantio et ahi passus sepluaginla et oclo : ab Oriente 
finis simililer predicci Domini Guidonis quain tenti Petrus de Pulumbo passiti 
(juinquarjinln et septcm. Tenia petia est in eodcm loco /diclini et eam tenenl per 
cartata ab ecclesia Sancii Angeli de Cripta predicli heredes Barlholomei de 
Constantio, (le qua suprascriptus Dominus Guido debebal percipere annuatim 
de fruclibus decimata par lem, ab oriente finis ejusdem Domini Guidonis passus 
sepluaginla et duo. .4 septcntrione finis ipsius Domini Guidonis passus quadra- 
ginta quinque et medium. Ab occidente finis simililer ipsius Domini Guidonis 
passus quadraginta et quinque : a meridie finis hercdum quondam Domini Gai - 
Udini Pagani passus vigiliti duo et medium et revoluti in meridioni finis pre- 
dica rum hcredum quondam Domini Guilielmi Pagani passus quadraginta et 
sex, et re vote il in Orienleni finis ipsorum hercdum Domini Guitidmi Pagani 
passus vigiliti et irei, et iterimi remi ut in Septentrionem finis rerum Ecclesie 
Suncti Diasi i passus vigiliti quatuor et patinimi unum, et revolvit in Orienlem 
finis rerum rlicle Ecc 'e s e Sancii filasti et prediilorum htredum Domini Cui- 
glieimi Pagani passus quadraginta quatuor et medium conjungitur priori fini. 
Quarta paia est in eodem loco /diclini qua m tcncl Prcsbiltr Hubertus Manna- 
rinus, et fratres, de qua d ictus Dominus Guido dcbcbal simililer percipere an- 
uuatini di fructibus decimimi partali : ab oriente finis suprascripli Domini 
Guidonis passus septuaginta et duo : a septcntrione finis ejusdem Domini Gui- 
dimi passus quadraginta sex, et dimiditun ab occidente finis ejusdem Domini 
Guidonis pas.us quadraginta et quinque : a meridie finis Domini lleustasii Pa- 
gani passus vigilili duo et dimidium , et revolvit in meridiem finis i/sius Do- 
mini lleustasii passus quadraginta, et sex, et revolvit in oiicntem finis eiusdem 
Domini Ueuslasii passus vigilili et tris, et revolvit in septentrionem finis rerum 
predirle Ecclesie Sancii Blasi: passus vigilili, et quetuor, et revolvit in Orien- 
tali finis rei uni suprascripl- Ecclesie Sancii Blasii, et predicli Domini Ueusla- 
sii passus guadi agiata quatuor et dimidium, conjungens se usque ad priorati 
filiali. Culli omnibus ad ipsam ublationem, et trattici ionem pcrtinenlibus, et rum 
vicevicrum. F.a namque cot one ut tota et integra suprascripta oblatio , et tra- 
ditiu guatila supra legitur sempre sii in pi. testate suprascripli Monaslerh Sancle 
diurnali, et Recloi uni atque Conventus ejus ad facieudum prolude ornili tem- 
pore quod vohierint. ha lame u quud Abas. seu Heitores atque Conventus ejus- 
dem Monasterii in perpetuino in quuhbet lieldomada cujuslibel anni prò anima 
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rjusJem Domini Rngerii cantre faciant miisam un am et ad laude in fi ijluriam 
Domini nostri Jesu Xpi in dieta Monasterio celebrare et solvere juxta agricul - 
tores de prediclis terris el vile suprascripte Ecclesie Sancii Angeli quod hnbere 
debet in isla tenia pelia el quarta, prò quibus omnibus adimptendis et simililcr 
observandis ipse suprascriptvs Dominus Guido guadiam prenominato ilo na- 
tterio prò parte et nomine dirti Monasterii Sancle Trinilalis dedil el ftdejussa- 
rem ei prò illa parte pusuit te ipsum Bonavenluram , et Bartholomeum fratres 
ac fi’ios quondam Sebastiani, et per ipsam guadiam ipse suprascriptus Domi- 
nus Guido obligavil se et suos heredes sempcr de fendere i upraseripto Monaste- 
rio. Rectorum, et Concentum ejus suprascriptam obtationem et tradi imeni si- 
cut suprascriptum est ab omnibus hominibus omnibusque partibus el tribuil 
licenliam ut quando ipsum ilonaslerium Redores el Conventus eius voluerint 
poleslatem habeant Ulani per se defendere qualiler voluerint : cum omnibus mu- 
niminibus et ralionibus qaas de eo oslcndit, et si sicul suprascriptum est dictus 
Dominus Guido et ejus heredes non adimpleverint et de su/irascriptis qua- 
gliavi removere tei contradicere per quemlibel modum quesierint , ; er ipsam 
guadiam obligavil se et suos heredes computare suprascriplo ilouustcrio Reclo- 
ribus et Conretilui rjus guinqnoginla altri augustales imptriales , et omnia su- 
prascripta eis adimplere. Quod aulem superila quasi disturbatavi , inler vir- 
gulas, et disturbatimi scriptum est legilur Robcrlus ; ad ipsam. Monasterio , 
omnibus que omnia. Ego lohannes publicus Xuccrie Notarili* quia ad hoc ro- 
galus inlcrfui scripsi et meo sigilo signavi, ego qui supra Rnmoalilus ludex suoi 
teslis, ego qui supra Slliephanus ludex, ego predictus Landulfus Rassica niites 
tcstis situi — Ego abus Ueuricus teslis sum — Ego predictus Notarili s Ri.ccus 
lestis suiti. Cum aulem ipsum instrumentum ostentimi ac tecluin fuit predictus 
frater Lucas pio parte et i. ornine suprascripti Monasterii me um iinptoranjuiii 
< flìcium ine deprechili* est guatenus instrumentum ipsum de verbo ad ver bum 
esemplari insinuali et puh! tiare facere , cujus ego precibus annuens nipote 
juxte factis instrumentum ipsum de verbo ad verbum nullo addilo subtracto 
scu mutalo exemplari, insinuar i, seu publicare feci tenore ipsius in ha ite scrip - 
luram lublicam truisumendo stripsi , quod ego Nicolaus Dardattus pubhcus 
Salenti Notarius qui rogatus inlcrfui in liane scripluram publicam transunun- 
do scripsi et meo sigilo signavi. Quod aulem supcrius disturbatimi est , legilur 
cjusdem. Oriente ipsi, suprascripte quod habere debet, inlcrfui, adesl signum — 
Lgo qui supra Stephauus ludex — Ego predictus Notarius Tliomasiits de San- 
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da Maria teslis sudi. Ego prediclus Notarili! Matteus tesili tum — Ego pre 
diclus Notarìui luhamics lenii suoi K . 

Fondò Guidone in Novera il Convento di S. Francesco d‘ Assisi dei 
Frali Minori, nella cui Chiesa, edificala dalla pietà di Pietro suo figliuo- 
lo, venn'egli sepolto il di 8 novembre del 1256 ; siccome dimostreremo 
di qui a poco, quando ci toccherà favellare del surriferito Pietro. 


DI RUGGIERO 

Figlinolo primogenito di Guidone 2” e di Marotfii 

Ituggiero fu assai caro all’ Impcrator Federico 2’, il quale , essendo 
di Lombardia giunto in Abruzzo, gli richiede da Orla il suo tane livric- 
re con lettera dell 0 aprile 1240 c della quale fu esibilorc Giovanni de 
Salerno, Scudiere della Slare srallia. Vcnienlet ( cosi leggasi nella men- 
zionala lettera ) in parte: inai creil imut bonos de succurreudo librerios inva- 
nire. Set quia non invenimut itisi velutos et aliai ilevasluloi. fidelitali tue pre- 
cipiendo inandamus quatenus librerium tintili bonuin mietere tlcbeas ad preseti- 
liam nostrani per illuni seuterium luum qui portare consuerit. ut ad noe per 
eum salul/riter et commode deportelur — Simile i scripsit ( die primo aprilis 
1240) Rugo tino Filamgerio de mietendo Libreria suo. quas licleras portavit 
lultannei de Salerno scuteriits llarescatlc 31 . 

Intorno al medesimo Ruggiero non ci rimane se non ricordare di 
aver noi teste dimostralo eh' egli ebbe in dono la Baronia di Novera dal 
padre, cui premoriva senza discendenti, c le sue mortali spoglie crau ri- 
poste nel Monislcro della Cava. 


36 Archivio di Cava, Armadio N, n.”2tf bis. 

” Grande Archivio di Napoli, registro dell' Imperatore Federico 2°, fot. 
9! a tergo. Il summenzionato documento si legge ancora nella citata opera del 
Coreani Conslitulioacs eie. pag. 5SS. 
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DI PIETRO 

Figlinolo di Guidone 2° e di Marolla 


Pietro seni la Corle Romana in qualità di Cappellano del Papa Mar- 
tino II, dello comunemente Martino IV, della famiglia Mompiliè di Biion 
nella Sciampagna. Si serba nel grande Archivio un diploma del re Car- 
lo I d’ Angiò , clic , a petizione di Gerardo , Vescovo di Sabina e Legato 
Apostolico nel regno di Sicilia, permetteva al dotto Pietro, Cappellano di 
quel Pontefice, di recarsi in Napoli per alcune sue faccende. Riportiamo 
le parole del surriferito diploma, che ha la data dei 7 gennaio del 1284. 

Scriptum eil Venerabili viro Damino Pelro Filangerio de Neapoli Domi- 
no Pape Cappellano eie. (hiia Reverendut Pater Dominut G. Epitcopui Sabi- 
nensis in Pegno Sicilie Sedit Aposlilice legami, de volti in Romana Curia 
usque nunc baciami commorantibus , qua ad (idem , et sercilia Sacre Sanale 
Romane Eccloie Domini Pairii noilri et ri olirà, tot temper geitislit, et gerilis 
fideliter et prudente!' laudabile letlimonium perhibuil coram nobit , ad cuiut 
precet prò t olii, et negotio miro affccluoie interpolila t redeundi ad Regnu m 
et morandi ibidem ad mira beneficia, et negotia ad procurando licentiam con- 
ceuimui. Ecce de venieitdo, et molando in Regnuin prò predictii veitris benefi- 
cai , et negai ijs , procurandit ad honorem et fidelitalem Domini Pairii noilri , 
et noitram preicntei afiecuratiunii, et gralie ri oltre Vieterai vobit dujcimus de- 
tlinandat. Datum Neapoli per magitlram Oddam de Duxiaco etc. Die 7 /arma- 
ri; 12 lndictionii 

Edifico Pietro in Nocera la Chiesa di S. Francesco d’ Assisi , che al 
presente porla il titolo di Sani' Antonio di Paola , c l'attiguo Convento 
venne fondato da Guidone 2', padre di lui ; come si desume dal fol. 4 
della Platea ohicimai.e de' demi stabili, cessi e hedditi del Cokvento 
di S. Fii.tscrsco o' Assisi de' Misoiii Comventoali della città di Noceba 
de' Pacami ”. Eccone le parole : Quale China ( di S. Francesco d' Assisi ) 


38 Grande Archivio di Napoli, regiitro legnato al presente col ri.* 49, an- 
no 1284 B, fui. 127 a tergo. 

n La mentovata Platea, che venne redatta nell' anno 1789 dal regio No- 
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t. Contento per f antiche tradizioni fu fondata in tempo dell' Eccellentissimi 
Signori D. Pietro , e D. Guidone Filangerio utili Possessori in allora della 
Città sudetta e si repula per antichissima, mentre dello D. Pietro se ne morì 
nel ( 1290 40 ), ed il sudelto D. Guidone nel (1256), siccome sta descritto nel- 
fola sinistra del dello Chiostro della maniera seguente — Excellenthsimis 
Dominis Petro, et Guidoni Filangerio Templi coenobiiqeb Fondatori- 
bus , QUORUM PRIOR ANNO DoUINI ( 1290), l'oSTELIOR ( 1256 ) OBI IT , Pa- 
TRES, AD AETERNAJI MEMORIA» POSCEIIB , Co.NVENTUS 1731 — E SÌ OSSrrca 
ancora dalla panila estratta dall' antica Tabella t'e’V Anniversarii di detto Con- 
tento, ed altre amiche carie di notizie situate una col a sudetta parlila nell' Ar- 
chivio del medesimo. 

E Analmente intorno a! mentovato Pietro Filangieri non altro ci ri- 
mane ad nggiugnere se non eli' egli col suo testamento delegava il Si- 
gnor Uerardo, Vescovo di Palestina e Legalo Apostolico nel Kegno di Si 
cilia, a comperare de' territori del valore di 300 once d'oro a prò del Ca- 
pitolo della città di Capita per celebrarsi in ogni anno delle messe in suf- 
fragio dell' anima sua. Laonde quel Legalo , pel prezzo di 32 once d' oro, 
acquistava dal Sacerdote Giovanni de Cuzzolo un territorio posto fuori la 
città di Cnpua col seguente istrumenlo dell* aprile del 1291 ; 

In nomine Domini Nostri Jesu Clirisli. Anno Incarnaliouis ejus mille- 
simo ducentesimo nonagesimo primo, regnante Domino Nostro Carolo Secun 


taio e Tavolario della Terra di Rnccapiemonte. Sabato Giordano Rega, si tro- 
va nell’ Archivio della Commissione esecutrice del Concordato presso il Non .io 
Apostolico in Napoli. 

*® R summenzionato notaio che nel 1789 compilò la detta platea , t quei 
Monaci che nell' anno 173 1 posero la surriferita iscrizi me in memoria di Pie- 
tro e Guidone Filangieri 2° errarono senza dubbio quando asserirono Pietro 
esser morto nel 1259 e Guidone nel 1290. Imperocché dal diploma per noi testi 
riportalo risulta che Pietro era viverne nell’anno 12/11, epoca in cui da re Car- 
lo C d' Augii i otteneva il permesso di portarsi in Napoli , e dal doni memo che 
or ora riferiremo nel favellare di Riccardo Filangieri 2", fratello del predetto 
Pietro, emerge che Guidone 2° era già trapassalo nell'aprile del 1237. Laonde, 
pc' citali documenti e per altri ancora da noi letti, possiamo inferire, senza te- 
ma di errare, essere esatta la notizia attinta da un antico manoscritto su la 
famiglia Filangieri , cioè che Guidoni 2" fosse morto nel di 8 novembre del 
4250 e Pietro nell' anno 4290. 
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do Dei gralia Illustri lerusalem , Siciliarum Rege , Apulie et principatus Ca- 
pue, Atuìegavensis provincic , Folcliar cherii ec. regnorum cjus anno stptìmo 
mense Aprilis quinta indictione. 

Ego Domnus loannes cognomine de Cuzsolo Sacerdos Ecclesie S. Marie 

Majoris filius quondam mihi aplum et 

eongruum est bona mea voluntate per hanc cartam in presencia Dyonisii Ca- 
puane Civitalis ludieis, et coroni subscriptis ejasdem cicilalis Motarijs , et ad 
hoc specialiter vocatis et rogalis teslibus Motorio Spinone Mag. RoOba , Mola- 
rio Micolao Allegrili i. Noiario Retro Mag. Ioannis de Regina, et Retro FiJelit 
de Capua, alieno, vendo, do, et trado vobis videi ieri Reverendo Ratti et Do- 
mino, Domino Berardo Dei grolla Rrenestiuo Episcopo, et Regni Sicilie Apo ■ 
tlolice Sedie Legalo, vobis tamen prò parte et vice Congregatiuni» majoris Ec- 
clesie Capuane, ac ejut nomine i mentibus, hoc est integrala unum peliam terre 
mee kereditatit font hanc Civitatem Capitanali*, in /imbuì terre Lanci in Villa 
S. Lucie, et ipsa hos habet fi nei, a duubus partibus juxta semitoni vie pubi ice , 
ab alia parte est finis terra llichelis Cagnoni , et ab alia parte est finis terra 
D. Philipp i de SurrcHlo , et finis terra predicti Alichelis Cagnoni , una cuik 
omnibus ibi habentibus sublus et supra, cum viis suis ibidem intrandi, et exc- 
undi , et cum omnibus aliti perlinentiii ad possestionem , et proprietalem su- 
pradicte Congregai ioni s majoris Ecclesie Capue et ejus partii vii cui hec carta 
prò parte supradicte Congregatiunà in manu pervenerU ad habendam , possi- 
dendam illam firmiler annullo et scraper faciendvm exinde qiiitlquid eis piatite - 
rii. Et obligo me et meos heredes vobis supradicto Legato prò parte ejusdan 
Congrcgationis, et eidem Congregatiuni vel ejus parli, seu cui hec carta pene- 
tieni in manus, i ntegram supradiclam Mostram aiienalionem , vcndiitonem , 
dati onem, ac traditionem defendere amodo et temixrr ab omnibus hominibus , 
et quando voluerint licentiam, et potestatem habeant illi sibi exinde esse deferì 
sores vice mea et meorum heredum cum ista mee alienationis Carla cum om- 
nibus aliis diete Congrcgationis rationibus quomodocumque et qualitercumque 
melius voluerint et polverini — Et quia per diclam tneam aUenationem, vendi* 
lionati, dacioncin, traditionem Vos predictus Dominus Legalus dati si ts et sol- 
vistis mihi pi o finito predo Uncias atu i triginta duas ponderi $ qcneralis de 
Irecenlis unciis quondam illustkis Domini Plinti Fillangkiui , de quibus 
vobis comruissum cxtitil in suo ultimo testamento, ut per vos agri ente- 
rcntur fructiferi eidem Coiigregalioui perpetuo applicundi, ut prò frucli- 
bus ipsorum die aunirersario oliitus dit ti D. Pentì I'illanguid in dieta 

ti 


Digitized by Google 



— 58 — 

t apuana Kcclesia prò cjus anima orarolur , ideo firmari vobis prediclo Do- 
mimi Legalo pio parie diete Congregalionis, et nomine ipsiut einenlibus liane 
rarlam liuiutinodi alienationis, vendillonis, dacionis , Iradilionis , renunciaus 
exceplioni non numerale el non solale pecunie, tl auri monde non ponderale, 
el illi legi, per quam in vendilionibiis ultra dimidium jusli prelii subvenilur , 
et omni alio legum et constituhonuin auxilio, juris canonici et cicilis beneficio, 
prò quo conira predicla rei aliquid predictorum ego rei me i heredes venire 
possenl. El de hujusmodi omnibus coinplendis a ine el meis heredibus robis 
ut plegium sii inter nos romeni l bona colunlale in presenlia supradictorum 
ludicis el uolarii alque teslium guadiam vobis supradicto Domino Legalo prò 
parie diete Congregalionis dati fidejussorem el vobis prò ejusdem Congregano- 
tu'* parie posui me per coitvenieniiam. [Inde si n ecesse fuerit ad pignorandum, 
obligo me ego qui supra doiunus hannes per meipsum fidejussorem , meos he- 
redes vobis supradicto Domino Legalo pio parie diete Congregalionis el eidem 
Congregntioni, el ejus parli, el rum lice caria per eos in manus perveneril, sol- 
ide de rebus noslris licilis el tllicilis usque ad legem. Et laliter ego qui supra 
Dominut hannes de Cuczulo Sacerdos Ecclesie S. ilarie majoris filine quon- 
dam qualiler nubi congruum fuil bona mea voi un- 

ta le hec omnia supradicto feci el le N’icolaum Solarium, qui inlerfuisli scribi- 
re rogavi — Caput. 

Ego qui supra Dyonisius judex 
>£■ Ego Notarili! Symon Maga. Rol/ba lesti t inlerfui 
>ì< Ego Thomas N'uulaus Allegrini letlìs inlerfui 
Ego Petrus magli, loannis letlis inlerfui 
>ì> Ego Petrus Fidtlis leslis inlerfui 4I . 


41 Questo i strumento, scrino su pergamena, i stato rinvenuto nell'archi- 
vio Arcivescovile della città di Capua dal Sacerdote D. Gabriele Inanelli, che, 
ron tuia erudizione pari alla diligenza, raccoglie memorie della sua patria , ed 
ha impreso a pubblicare la dona opera intitolata Sacra Guida ovvero descri- 
zione slorica artistica letteraria della Chiesa Cattedrale di Capua — Na- 
poli 1888, 
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DI RICCARDO 2’ 

Conle di Marsiee e figliuolo di Guidone 2’ e di Marolla 


Riccardo fu uno do' Falconieri dell* Impcralor Federico 2 *, clic seco 
il condusse anche nel partirsi da questi domimi. E qui vogliamo ricor- 
dare che il detto ufficio di falconiere consisteva in una dignità palatina 
elio aveva cura de' falconi per la caccia del Re. Con ordine in data del 
di II febbraio 1240, ed emanalo dal medesimo Imperatore venivano de- 
terminate delle spese per varii falconieri , tra' quali si legge il nome di 
Riccardo Filangieri ; come si desume dal seguente documento : 

XI. Februarii {1240) in Cuce mani. De imperiali mandalo facto per .1 fa- 
gislrum Alber/um. scripsit Laureatiti s Alexandro fi Ho Utnrici. Lombardetlnoi 
de Ymola. Renaldum de Aquino. Malgerium Sorellum. lacobuin de Gaudio. 
Ricevimeli Filajìgeuium. Roggerium Portaslrellum. Fridericum Uuseatum. 
OOaldinum fratrem Lombardelli. Scornavaceam. Rcnaldum de Coltro maiis. 
et Berardum de Aquaoim fakoneriot et fideles nostro s. eum aeibus noslrts et 
canibus. ne c itcn Berardum de Scbuhro infirmum. vatìeclum et fidelità no- 
strum in Begnum mictimut moraluros. fidclitati tue mandamus quatenus Lom- 
bardella predicto. pio te. duobus icuteriit et tribus eqnis prò XX diebus hit- 
jui mentii Februarii XIII. Indiclionis. Irei linciai auri ad pontini Curie, tue 
non cuilibel prcdictoruin Vallectorum tantum, prò eisdem diebus. tic ut reci- 
pere soliti su ut in Curia nostra, et lacobo de Imola falconeria quem mictimut 
cimi eisdem prò se uno scu.'erio et duobus equit prò predictit diebus Uncias 
duas ad idem pnndus exibeas. ac deinde in antea donec in Regno prò noslris 
terviliit fuerinl. secundum assisa m Curie, et sicul ilari consumi t in Regno, ad 
requisilionem dicli Lombardelli et per manus ejusdem. prò quolibet predicia- 
mo!. vidclicet pi o se. duobus scuteriis. et tribus eqnis. < lido lacobo de Imola 
prò se uno settimo et duobus equis. predicto Berardo de Schultro tiro se. duo 
bus scuteriis. et tribus eqnis. usque ad reditum nostntm in Regnuin. i tee non 
tribus scuteriis llfarescalle. quos cum canibus destinamus. prò se et tribus mu- 
lis. ac Thomasio Bruno falconerio prò se et uno equo, a mense Marcii in mi- 
tra. quia prò loto mense Februarii de Camera solutuscsl ipse Thomasius. se- 
cun dum qnod etiain fiet audio vel diminuito personantm. aduni, sive canuti i. 
de pecunia Curie nostre que est per manus Inai, ripensai debrai erhibere. da- 
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lurut necessaria prò avibus et caiubus nostri! quos custodi ani. prout idem 
Lombardellus a te duxeril requirenda. et recepturus ab eo de omnibus que si- 
cut dietimi est dederis apodixam ll . 

E dal fol. 90 a tergo del registro del mentovalo Impcralor Federi- 
co 11° emerge elie al medesimo lalconicro Itiecardo Filangieri , avendo a 
sua disposizione selle (avalli , vicn pagalo il soldo in once 19 '/, con or- 
dine del 22 marzo 124-0 43 . 

Avvenuta improvvisamente la morte dell' Imperatore suddetto a' 23 
deceinbre del 1250 **, e pretendendo il Pontefice Innocenzo IV che 
il reame delle Due Sicilie appartenesse alla Corte ltomana , molte delle 
principali ci Uà innalzarono le bandiere del Papa. Napoli sovra lutto e 
per odio alla casa di Svcvia , che 1' avea priva della sua indipendenza c 
del reggimento popolare, c perche disdegnava di favorire il figlio ed crede 
di Federico 11° per nome Corrado , principe tanto avverso alla Chiesa , si 
dichiarò a prò del Papa, ed iu quel rincontro-mise le redini del governo 
nelle mani di itiecardo Filangieri col titolo di Podestà. Qui cado opportu- 
no i iferirc quello clic intorno a ciò leggesi a pag. 89 dell' opera intitolata 
Origine e fundatione de' Seggi di Napoli per Camillo Tulini 43 . Ilabbiamo nel 
1253 una unione di Nobili col Popolo di Napoli ; perché essendo ricaduto il 
Pegno alla Chiesa, per esserne stalo pi irato Federico 2° Imperatore , e per le 
sue scelerogiiii ancora deposto dall' Imperio ; Corrado suo figliuolo indebita- 
mente invase Napoli, et dopo la di lui morte Innocenliu 4" ne venne a prende- 
re il possesso ai 29 di Giugno giorno della feslivilà de" SS. Pietro , e Paolo , 
ladove Riccaiido Filangiubo, che sino dal 1252 governava la Città , e'I Pe- 
gno insieme, come Capitali Generale , unito co' deputati de’ Nobili , t del Po- 
polo di Napoli, dapoi che baciarono i piedi al Papa , gli giurarono fedeltà , 
come racconta una Cronaca -V. S. in questa guisa. Dominus hmoccntius Papa 
intravit Neap. in solcnnilate Principis Aposlolorum die 29 dumi , et Dominus 


43 Grande Archivio di Napoli, fol. 7 0 a tergo dell' unico registro dell' din- 
pcralor Federico 2° Vedi altresì la mentovata opera del Carcani Conslilutio- 
ncs eie. pag. 3 45 e 346. 

43 Pag. 582 della surriferita opera del Carcani. 

44 Nel castello di Fiorentino presso Lucerà, che oggi c distrutto dal tempo, 
43 la Napoli, appresso Bcdtrano, 1014. 
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Riccardus Fii.angeiucs potestas una cum Deputali s Nobilitila , et Popula- 
rittm Civitatis i\eapolis post osculum pedis Summi Pontifici! , ei fidclilatcm 
promiserunt. Ed Engenio Caracciolo ncila sua opera Napoli Sacra, volen- 
do dimostrare che il Monislcro e la Chiesa di Donna Regina erano stali 
fondati a tempo de’ Normanni o almeno degli Svevi e clic poscia venne- 
ro riedificali c dolati per cura della regina Maria , consorte di Carlo 11 
d' Angiò , ivi sepolta nel 1325 , riporla a pag. 169 un islrumcnlo del 20 
agosto del 1252, che incomincia con le seguenti parole : Degente Civilale 
Ncapolis nobili viro Riccardo Filangerio I’otestate ejusdem cioilalit. 

Il surriferito Corrado, lasciata Verona il 4 dicembre del 1231, s’ im- 
barcò a Porlo Navone nell’ Adriatico, c colle galee de' Pisani ghibellini 
approdò negli stali di Puglia, che il fratello Manfredi allora soggiocava 
col coraggio e con la mente. Capua resistette da prima ; ma poco stante 
si arrese. Nopoli sul finir del settembre del 1253 , dopo un assedio di 9 
mesi, dove rendersi per fame a condizione di aver salve le persone e gli 
edilizi. Nulladimeno Corrado , mancando alle promesse , molti fé’ morirò 
por mano del carnefice, c si mostrò crudele a segno da far mutilare per- 
fino le donne. Obbligò i cittadini a demolire essi medesimi quelle mura 
che un tempo accano arrestalo il corso delle vittorie di Annibaie ; e poi- 
ché la repubblica di Napoli avea per emblema un cavallo sfrenato , che 
cedrasi nella piazza della Metropolitana, ordinò che la città vi ponesse un 
merso col seguente distico , che ricorda le sventure di un popolo op- 
presso : 


IIactbnos effrems, domini acute pabet iiarenis , 

Rf.x douat mute aeqlts Pabtuenopensis EQITM 

Feroce quanto altri mai, Corrado abbatte molto case di Nobili , alcu- 
ni de’ quali mandò in esilio, e ira qli altri Riccardo Filingieui con tutta 


** Questo (Unico si legqe cosi tradotto nel Compendio dell' istoria del re- 
gno di Napoli per Pamlolfo Collenuccio , edizione di Grader , turno 1°, 
paij. 165 : 


Cavai già senza freno, or paziente 
Domalo dal Re giusto , e obedientc. 
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la iiia casata, e tutta la casata Oc Griffi, i Guglielmo di Palma, perché erano 
stati principali, e capi della diffusione della terra contro di lui ; siccome scri- 
vono Pandolfo Coilcnuccio M , Giovan Ballista Carafa *®, Giovanni Antonio 
Summontc **, cd altri istorici nnpolclani. 

Seguita in Lavello la morte del mentovato Re Corrado a di 21 mag- 
gio del 125A , il Principe Manfredi , che per salvare la casa e la monar- 
chia uvea tenuto in nome di Corredino il balialo delle due Sicilie ricusa- 
to dal .Marchese di llohenhurg , richiamò dall’ esilio Riccardo Filangieri 
n fine di avvalersi del braccio e del senno di lui nella imminente rovina 
clic gli minacciavano i guelfi. Si legge infuni nelle istorie che il mede- 
simo Riccardo Filangieri e Galvano Laneia il 30 settembre del 123 A M a 
nome di Manfredi giurarono nella Chiesa di S. Matteo d' Anagni in pre- 
senza di Cardinali e di mollo popolo di adempiere i patti fermali col Pon- 
tefice Innocenzo IV. I quali furono : che Manfredi, cedendo al Papa il ba- 
lialo, il lasecrcbbe pacificamente entrare nel regno ; clic il suddetto Man- 
fredi sarebbe della scomunica assoluto, confermato negli siali lasciatigli 
dal padre, e crealo Capitati generale della Chiesa; clic non s’avesse ad 
innovar cosa alcuna nel regno, c che infine illesi rimarrebbero i dritti del 
nipote (’.orradino c de’ suoi alla corona , dovendosi , appena il medesimo 
Corradino giungesse alla pubertà, discutere il drillo suo , c quel che po- 
tesse la Chiesa pretendere su gli siali di lui. Nè qui tralasccrcmo di ri- 
ferire che in altre difficili ambascerie presso quel Pontefice venne il dello 
Filangieri adibito da Manfredi nelle varie contese eh’ egli ebbe con la 
Chiesa, le quali vengono difTusaniente narrate per Niccolò de lamsilla* 1 , 
per Francesco Cnpecdnlro s -, e per altri istorici. 


* 1 Pag. idi testi citata. 

,s Dell' Hisloria del Ri gnu di Napoli. Napoli MDLWII , fui. 95 a 
tergo. 

41 Dell' liistoria della città, c regno di Napoli, tomo secondo, 2’ edizio- 
ne del 167 S, png. 116. 

La bolla del Papa Innocenzo II' i di questa data. 

sl Hisloria de rebus gestis Friderici 11 Imperatori ejusque filiorum 
Conradi, et Manfredi, edizione di Grader, pag. 40 Gì c 71. 

S1 Istoria della città c regno di Napoli detto di Sicilia, tomo secondo , 
edizione di Grader, pag. 20 e 59. Qui togliamo attenére che erroneamente il 
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Pusria il surriferito Itieonrdo Filangieri, che per In morie del fratel- 
lo Ruggiero era divenuto primogenito , ereditò i feudi di Novera, Gifoni, 
Corleinpiano c Sau .Marrano, essendo trapassalo Guidone 2’, padre di lui, 
il di S novembre del 1256. In un islruinenlo dell' aprile 1257 leggiamo 
ohe il nuòd» Riccardo Filangerio, Sigtiore di Nociva e figliuolo del notule Gui- 
done, già defunto, donava alla Chiesa di .Mnterdomini un territorio posto in 
Nocern nella contrada detta Gasolio. Eccone le parole: 

>J< In nomine domini dei eterni et Salvatori s nostri ihesu Citrini. Anno ab 
incarnatione ejus millesimo ducenlesimo quinquagesimo seplimo et tedio anno 
Regnante domino nostro Conrado secundo lerusatem et Sicilie Rege Magnifico 
duce Svevie Mense Aprilis quinledecime Indiclionis. Corata me lohanne russila 
Ridice presenlibus testibus subscribendis scilicet Romualdo slingarello. Vmfriio 
Vngaro. lohanne de millono et henrico Ungano presentialiler ad hoc rogatis. 
vir Nonins oomincs Kiccaudus Filano eh ics domincs Nccebib ac fìlii 
quondam Nobilis Vini domini Goidonis Filangerii inluylu omnipolentit 
dei et beate Marie semper virginis et omnium sanctorum nec non prò remedio 
animarum parentum et aliorum omnium defunctorum suorum oblulit deo et 
ecclesie sancle marie matris domini ac per hoc scriptum dedii et tradidil supra- 
scripte ecclesie peliam unam terre que est in pcrtinenliis castelli Nueerie in loco 
ubi dicitur easollam quam dixerunt esse per hos fines et mensuram iuxta j Mu- 
tui hominis mensttratam a parte septenlrionis finis vie puptice passus vigilili 
quatuor minus palmi tres ab oriente finis rerum ecclesie sancii simonie passus 
vigilili odo et medius sicul terminum dixerint et revolvit in oriente finis rebus 
ipsius ecclesie sancii si monis passus nove in gubitus unus et medius et ilem re- 
volvit a meridie finis heredum quondam ludicis lohannis de aUeriis passus quia- 
decim sicul terminum dixerint a meridie finis heredum quondam iohannis de 
rochia passus vigiliti et medius. ab occidente finis rerum suprascripte ecclesie 
sancii simotlis passus duodecim et r evoluii ab occidente finis rerum ejusdem 
ecclesie sancii simonie passus duodecim et gubitus unus. ab occidente finis re- 


Capecelalro chiama il detto Riccardo col titolo di Conte di Sainano , poiché 
in quella vece era Conte di Massico e Barone di Saldano. Il titolo di Conte di 
Satriano venne di poi conseguito a' tempi del Re Roberto da Riccardo di Brus- 
sone, che nacque da Ital ia Filangieri, figliuola del surriferito Conte Riccardo, 
come or ora dimostreremo. 
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rum ecclesie sanie marie de lamabriani passus Iri'jinla ires de qua petia lerce 
ipse suprascriplus dominus Riccardus presentialiter providum virum dominimi 
benedictum abhalem suprascripte ecclesie sonde marie malrii domini prò parie 
et nomine eiusdem ecclesie in vacuata et corporalem possessionem induxil. Cum 
omnibus ad ipsam oblalionem donai ionem et tradilionem spcctantibus cunclis- 
que suis perlinenliis et cum vice viarum. Ea v idei ice l razione ut tota et integra 
ipsa suprascripta oblalio et traditio qua' iter superius legitur scripta sii in inte- 
state suprascripte ecclesie sonde marie tnalris domini et rectorum eius ad fa- 
ciendum exinde omni tempore que voluerint. salvo lumen iure agricultorum orn- 
ai ipsius domini Riccardi et heredum eius adversus supraseriplam ecclesiam 
sancle marie matris domini molestia conlraridate seu requisitioite remala, lin- 
de ad futuram memoriam et ipsius ecclesie beale marie cautelata et perpetuata 
securitatem presati scriptum exinde fieri feci per manus Johannis pulitici nu- 
cerie nolani suo signo signatum subscriptiotubus tnei predicli ludicis et teslium 
roboralum. Quod scripti ego iohannes puplicus Nucerie nolarius qui ad hoc ro- 
gatile inlerfui et meo signo signori. 

Ego qui supra Iohannes Index 

Nell’ undecimo giorno di agosto dell' anno 1258 il principe Manfre- 
di,, dopo aver falsamente divulgata la morte del legittimo Sovrano Corra- 
dino, ed essersi incoronato Re delle Due Sicilie ili Palermo , donò il con- 
tado di Morsico in provincia di Uasilicatu a Riceardo Filangieri. Il quale 
con siffatto titolo è appunto denominalo dagl' istorici quando riferiscono 
che nell'anno 1260 e' venne da Re Manfredi, qual suo Sicario, chiamalo 
a reggere le sorti della Sicilia in sostituzione di Federico lancia , Conte 
di Squillace. Richiamatoci Lancia di là dal Faro ( cosi scrive Ciovan Ita! 
lista Caruso, rinomato islorico Siciliano S M restò con titolo di l'icario a go- 
vernare la Sicilia Riccahoo Filakgbki Conce ih Marsico, uno dei principali 
Raroni del Regno, e de' più celebri Capitani dell' anno 1260. Ed il medesimo 


85 Grande Archivio di Napoli, Sezione diplomatica , voi. 44 delle perga- 
mene de' Uonitterii soppressi, anno 425 7, mese di aprile. 

81 Storia di Sicilia, parte seconda, voi. primo. Palermo 17.17. Stam- 
peria Gramign.ini — pag. 506. 
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Riccardo s' intitola altresì Coste bi Marsico , e Signore di Nocera per la 
grazia di Dio e del Re Manfredi in una scrittura del mese di giugno del- 
l'anno 1263, con la quale egli esentava il Monistero di Santo Stefano de 
1 ungarico dalla prestazione di duo giovenche per diritto di pascolo nella 
terra di Rocchetta, In quale apparteneva ad esso Riccardo. Ci giovi ripor. 
far le parole di questo importante documento, che si serba nell 1 archivio 
della Santissima Trinità di Cava **. 

Nos Riccardcs Filami eh irs Rei et Regia gratia Comes massici, et 
Domisus Nucerib presemi s scripti serie nolum facimus universi s, quod licei 
mon asterium Sancii Stephani de lungarico , et Hectores eius prò a/fi tatara 
emimatium ipsius Monasterii sumentium pascua in territorio terre nostre Roc- 
cette tam antecessoribus noslris, quam nobis anno quolibcl dare huittsquc con- 
sacrerai jengos duos ab reverentiam Dei, et Reale Marie, et B. Stephani, nec 
non prò remissione peccaiorum meorum eidetn Monasteri» prestaliunem dieta- 
rum jengorum nobis laliler, ut dicium est, cunsuetam et debilam decreto duri- 
vi us liberaliler relaxandam presentii scripti tenore maudauies quatenus nuli tu 
o/ficialìum nostrorum prediclo Monaslerio, et Uectoribus eius cantra presentii 
gratie nostre formam molestiam aliquam, seu impositionem inferre nliquatenus 
non presuma t ; ut aulem hujustnodi gratie uoslre remissio robur oblineal firmi- 
tatis , preseli* scriptum exinde fieri et sigillo nostro fecituus communiri. Datimi 
Nucerie anno Dominice iucarnalionis millesimo ducentesiiuo sexagesimo tento, 
mense Junii sexta Indiclione — (Ad est sigillimi ex cera pendette ì. 

Nell’ anno 1265 il mentovato Conte Riccardo Filangieri era al co 
mando deU’ esercito di Re Manfredi, siccome emerge dal seguente bra- 
no dell’ Istoria della città e regno di Napoli per Francesco Cu pece la- 
tro 50 : Alla novellata questo successo (eh 'ebbero nella città di Sutri i Romani 
comandati da Giacomo di Gualtabbino, Vicario di Cario d’Angiò, contro 
il Prefetto Pietro di Vico) il Re Man/redi, che in Capua dimorava , ordinò 
a Princivallo d' Oria che marciasse in diligenza contro i Romani in soccorsi s 
del Prefetto, e spedi con uh altro esercito a,' confini di Campagna Riccardo 
Filangieri Conte di Marsico, acciocché, se i Romani da quell' assedio [ del 


M Armadio N, n." 7. 

M dòmo secondo, edizione di Crac ter, pag. 89. Vedi altrui l' istoria di 
Niccolò de Jamsilla per noi citala, pag. 15 7. 
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castrilo di Vico, ov’ crasi rifugiato il dotto Prefetto; non si fossero panili, 
gli avesse anche per colà assalili, e danneggiali, ila essi, avuta contezza della 
venula del Conle Riccardo, e di Prineivallo, e che 7 Re per colà incamminar 
si vo'ea, eil essendo già il tempo di raccorre le biade, ecidio C assedio, a Roma 
col Vicario ritornarono. 

Morì Riccardo Filangieri nell’ anno 1266, e probabilmente coll'in- 
felice Manfredi, suo Sovrano c benefattore, nella battaglia che segui Ira 
quest' ultimo e Carlo d' Angiò ne' dintorni di Benevento Il medesimo 


51 Da un documento del 27 gennaio 1269, che or ora riferiremo nel favel- 
lare (filaria Filangieri, emerge che il Conte Riccardo, padre di lei, era già mor- 
to a quell' epoca. Lo stesso pur rilevasi dalf istrumento dell' aprile 1217, con cui 
Pietro de Alberado vendeva a Giovanni de Airola ed a Gemma , moglie di 
quest’ultimi, un territorio ch'era posto in quel di Macera, e precisamente nella con- 
trada delta Curii f confinava co' beni degli eredi del Colerli Ricevano Fi li a scr- 
ii io già defunto. Ecco le parole dell' istrumento per noi citato, che si trova nel- 
l’ archivio di Uuntevergine, voi. 93 delle pergamene, fol. 33 bis : 

In nomine domini dei Eterni et salvatori! nostri Jcsu Chrisli Anno 
ab incarnatione eius millesimo duccnlesimo septuagesimo scplimo, et duo- 
decimo anno regnante domino nostro K.irolo dei gralia Sicilie Regc, duca- 
tus apulie, principatus Capue, alme urbis Senatore, Andrgavie provincic, 
et folcarquerii Comite. Ac Romani Imperii per sanctam Romanam cecie- 
siam tusciaVicario generali Mense aprilis Quinte Indiclionis. Coram me 
llugonc Ungaro ludice nucerie presenlibus testihus subsrrihcndis scilicet 
Tbomasio Ungaro et Henrico de lelo ad hoc specialiler vocalis et rogatis. 
l’elrus de Alberado fìlius quondam bartholomei per convenienciam eon- 
viclus est rum loliannc de Ayrola Alio Robbcrli de Ayrola , et Gemma 
Uxorc sua. Et slcul cldcm pelro placuit sponte et sita bona gratuita volun- 
tatc per hoc scriptum vendidil et tradidit supradictis viro et uxori lolinn- 
ni et Gemme pecciam unam terre cuni arbusto oxistenti in pertincntia 
nucerie in loco ubi alle curii dicilur, quam dixerunt esse per bos fìnes et 
ineosuras justi passus hominis luensuralam ab oriente linibus hcredum 
quondam Comitis Riccardi fimangerii pnssum sederini et medii. A me- 
ridie fìnibus hcredum suprascripli quondam Comitis Riccardi passuum 
uudccim et medii. Ab occidente finibus rcrum ecclesie sancte marie ma- 
rie malris domini passuum quindecim et cubili unius et palmi unius 
et medii. A septentrioue linibus terre quam tenel Bramente pas- 
suum quindecim minus cubiti unius rum omnibus ad Ipsam vendi- 
tionem et tradilionem spectantihus cunctis quoque suis pertinenliis et cum 
Vice viarum de viis suis ca naruque ralione ut tota et integra ipsa supra- 
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Riccardo lasciava nel pianto due figliuole, la prima delle quali avea nome 
’ Ilaki.1, c la seconda Isabella. 

D’ ILARIA FILANGIERI 
Figliuola primogenita del Conte Riccardo 2' 

Ereditò Maria il dovizioso patrimonio del padre , cioè il contado di 
Morsico, c le llaronic di Mocera , Gifoni , Salriano , San Marzano , Roc- 
chetta, eie. Fu ella da Carlo 1° d' Angiò, Re di Napoli , data in moglie al 
favorito Giacomo di lìursone, nobile di Francia e Viceammiraglio del re- 
gno di Sicilia. Ed in prova di ciò vogliamo riportare un diploma dato in 


dieta vcndiclio et tradiclio quatiler superius legilur semper sit in potestà 
tc suprascriplorum viri et uxoria lohannis et Gemme et heredum corion 
ad facicndurn exinde ornili tempore quod voluerint. Salvo jurc qnod inde 
debetur. Omni ipsius pctri et heredum eius de suprascripta venditione et 
tradilione adversus suprascriplos virum et uxorem Iuhanoern et Gemmam 
et forum heredes molestia contrarietale scu requisitione exinde remota. 
Et propter confirmalionem istius venditionis et trnditionis ipse suprascrip- 
tns petrus presenlialiter recepii a suprascriptis viro et uxore Iohanne et 
Gemma unciam «uri unam ad pondus generale in omni dcliberationc. lin- 
de per convenientiam ipse suprascriplus petrus Guadiam suprascriptis vi- 
ro et uxori lohanni et Gemme dedit et fideiussorem eis posuil seipsum et 
Guiltelmum L'ngarum. et per ipsam Guadiam ipse suprascriplus petrus 
obligavtt se et suos heredes semper defendere suprascriptis viro et uxorc 
et heredihus eornm lotum et integrum illud quod eis vendidit et tradidit 
sicut suprascriptum est ab omnibus liominibus omnihusque partibus et 
tribuit eis iiccntinm ut quando ipsi suprascripti vir et uxor Iobaones et 
Gemma et eorum lieredcs voluerint potestalem babeanl illud prò se defen- 
dere qualitcr voluerint cum omnibus muniminibus et rationibus quas da 
eo hostcnderinl. Et si sicut superius scriplum est ipse suprndiclus petrus 
et eorum heredes non adimplevcrinl et de suprascriptis quidquid remove- 
rc vel conlradicere per quemlibct modum quesicrìnt per ipsain Guadiam 
ipse suprascriplus petrus obligavit sese et suos heredes componere supra- 
scriplis viro et uxori lohanni et Gemme et eorum heredibus vigilali auri 
aiiguftales Imperialcs et omnia suprascripta eis adimplere. Quc omnia ego 
lohannes ptiplicus nucerie Nolarius qui ad hoc rogatus in ter fui scripsi et 
meo signo signavi. 

>ì> Ego qui supra Ugo ludex. 


* 
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Poggia il di 27 gennaio del 1269, con cui il surriferito Sovrano ordina 
a’ Governatori , delti allora Sferra' , delle provincic di Principato , Terra 
di Lavoro e di Abruzzo di darsi a Giacomo de Bursone , nobile milite e 
familiare, il possesso de’ feudi e degli altri beni d’ Maria Filangieri , fi- 
gliuola del (tonte Riccardo già defunto a quel tempo , e sposa del sum- 
menzionato Giacomo. 

Karoìus tic. citlein (secreto prineipalus ve! terrclaborìs vel apriti ti ì Cimi 
n os (//ariani filiam quondam comilis Riccardi piangerli cum lerris hominibut 
ramali is possessionibus et omnibus iurihus et pertinenliis suis Subili viro loca- 
lo ile Bursone mitili dileclo familiari et fideli nostro dederimus in uxorem fide- 
ìitati tue firmiter precipiemlo mandamus qualenus eundem Iacobum rei procu- 
lorcm suum in corporalem posscssionem biiiusmodi terranno et honorum in- 
ducens facias eum ab hominilus dinamiti terrarum Receplo prius ab illis prò 
in .bis fidelilatis solite iuramento assenn aci iuxta consueludinem regni nostri 
fi,tet itale nostra in omnibus semper salva. Voluinus niliilominus et mandamus 
ut rictualia ammalia et alia bona mobilia seseque moventia que fuerunl mani- 
frstorum prodilorum n ostrnrum prediclarum terrarum et per privatas detinen- 
7ur personas. inquirere invenire capere et quoti dieta lacobo. cui e a concessi- 
finis assignare procures. proviso quoti ad e a que de bonis huiiisinodi massariis 
nostris applicala iam suiti aul nostris procuratoribus assignata manus aliqua- 
tcuus non extendas. Datuin fogie. XXVII° lanuarii XII 1 Indiclione 5S . 

Maria rendeva l'anima al Signore intorno all'anno 1300, c le sue spo- 
glie cran riposte nella Chiesa di S. Marco di Noccra, feudo di lei, c pro- 
priamente nella Cappella dedicala alla Beata Caterina e ch'era stata edifica- 
la per cura di lei e del consorte nell' anno 1 290 ; siccome rilevasi dalla se- 
guente iscrizione riferita da Scipione Ammirato nel discorso della fami- 
glia Brussone o Bursone 51 : Habc Cappella constiiccta fcit ppr domi- 
no» Iacoboi de Borsoso ad noNonEii beatab Catbrinae una ccm nobili 
Chi i.ona (sic) Filangieri E vogliamo aggiugnerc che il surriferito 


89 (7 rande archivio di Napoli , voi. 4 de’ registri Angioini segnato Caro- 
tus 1 1209 B, fot. 102 a tergo. 

89 Delle famiglie nobili Napoletane, parte prima pubblicata in Firenze 
nel ISSO, png. 137. 

19 f.n coppella testé mentovata più non esiste per le laute vicende alle quali 
i ondula soggetta la della Chiesa. 
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Ciacomo di Borsone, marito d’ llaria, sposava in seconde none Giovanna 
dell' Aquila figliuola di Ruggiero, Conte di Fondi e di Avellino, e vedova 
del Barone Ludovico de' Monti M . Nè ci passeremo dal dire che Riccardo 
di Borsone, venendo a convenzione con Isabella Filangieri sorella d’ Ca- 
ria, madre di lui, le cedeva i casali di Quaglielta e Biano in provincia di 
Principato Gilra, e ne riceveva in cambio la rinunzia di ogni diritto su 
i feudi del conte Riccardo Filangieri « Ecco le parole dell' assenso che 


« Filiberto Campanile, Dell’ Armi ovvero Insegne de' Nobili, 3“ edi- 
zione deir anno /OSO, discorso della famiglia dell’ Aquila, pag. 93. 

el Qui vogliamo riparlare un documento del di 4 novembre 1520, con cui 
il mentovato milite Riccardo de Brussonc , Barone di Gironi e di Noccra , 
ordina a' suoi Vicario e Camerario in Socera ed a' Cabelloti de suoi molini che 
in ogni anno pagassero once 4 di oro a' Monaci di Montevergine in adempimen- 
to del testamento del fu Signor Giacomo , suo padre, che aveva colai somma 
destinata per dote di una Capjtella da costruirsi entro la Chiesa di MotUevergine, 
Ecco le parole del citalo documento, che si serba nell’ archivio di MotUevergine, 
voi. 9ì delle pergamene, fot. 54. 

Riccabdcs nu Brussono miles Gifoni et Baroni Nockrik Dominos. 
Vicario et Camerario nostro in Nuceria , ac Cabcllulis , seu Credencerijs 
molcndinorum noslrorum de Pabo dileclis , et devotis noslris salutoni , et 
dileclionem sinccram. Scirc Vos facimus quod per quondam noni. vini Ia- 
cobcm de Brcssono cenitoreu nostrom CARISSIMO! in suo ultimo testa- 
mento Monasterio Sancte Marie de monte Virginis divine pietalis intuytu, 
et devocionom quarn erga dietimi monaslcrium liabuit donec vixit , prò 
dotatione cujusdam Cappelle faciende seu construendc , in sepia monaste- 
ri! sepe dicli prò sua, suorumque salute, annuas uncias quatuor dici» mo- 
naslerio judicavit. Cupiensque leslamentum predicti domiui Geniloris no- 
slri penitus expedirc super juribus, et proventibus molendinorum nostro- 
rum de l’ao uncias auri qualuor ponderi* generali?, donec ipsi monasterio 
bona stabili» «lieti valoris annuj concedamus. prout in quodam publico 
lustramento per nos dieta monasterio concesso pleaius cominciar. Cuius 
Insinimcnti tenor per omnia talis_ est. In nomine domini Dei eterni , et 
salvatori nostri Jesu Cbrisli. Auno ab incarnatione cius millesimo tre- 
centesimo vicesimo, et duodecimo anno. Regnante domino nostro Rober- 
to dei gratia Icrusalem et Sicilie Rege, Ducalus Apulic, princìpalus Capuc, 
provinole (orebaiquerii ac pedimonlis Cornile, Regnorum vero cius Telici- 
ter amen. Die quarto mcnsis novenibris , quarte indiclionis apud Nuce- 
riam. Nos lohannes marilianus ludex Nuccric, Nicolaus Marilianus pupli- 
ciisejusdeiu terre Nolarius , et subscripti tcstes licterali de cadem terra, 
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Carlo II" d' Angiò, Re di Napoli, accordava su tale convenzione nel di 21 
maggio del 1 303. 

Carolus Secundus eie. Universi s prescnles licleras inspeclurii lam preseti- 


ad hoc specialiter vocali et rogati, presenti scripto publico notimi faci- 
mus, et tcstamur. Cuoi omnia humanis subiecla visibus transeant, et lum 
hodic labenlc labantur, et nielli! sit per prenularij concessimi nisi quod 
rcponitur in gazolìlano Jesu Christi. necesse est dum sumus possumus , et 
valenius id agerc , ut de nostra villicalione in suplimo esamino non 
dapnum , set premium reputemus. Cum ediQcamus in terris que transfe- 
runlur in celis. Et indigenlibns ea que possimus ministramus , pijsque 
locis et Viris Religiosis potissime , qui prò nostra et nostrorum incolup- 

ii i tate Deo supplicant, ut oratoria construamus 

. . . . pictalem manus prout possumus obstendemus. Inde est quoti 

uos Iticeardus de Jirussuno miles Gifvni, el Baronie nucerie dominus consi- 
dcranlcs devolionem quam quondam dominus lacobus de Brusso no tjenilor 
nosler carissimus ad devolissimum locura Monaslerii Sancte Marie de mon- 
te Virginia babuit, et vitam laudabilem , et conversalione m lleligiosorum 
Virorum Abbatis . el Couvenlus Monaslerii memorati , ac pietatalis opera 
que ipso monaslcrio Deo cotidie impendunt Cappellani unam infra sepia 
ipsius monaslerii in testamento suo ultimo construi iudicavit, ut in ca co- 
tidie prò sua suorumque salute divina officia cclebrantur , prò cujus Cap- 
pelle donatione. Nos predictus Iticeardus de Brussono aflectantes testamen- 
tum quondam domini patria nostri penitus expedire, annuas uncias auri 
quatuor dicto monasterio donare providimus , donec de bonis stabilibus 
elicli valoris anmij provideanius monasterio sepefato. Idcirco in presenlia 
predicli ludicis notarij el testium subscriptorum do dieta terra nuccr.ic ad 
hoc specialiter vocatorum el rogatorum pure libere ac inrevocobiliter 
concedimus damus, et Iradimus Deo et dicto monasterio montis Virginis 
in manibus Religiosi Viri fratria Riccardi de Monliclilo prioris Sancte Ma- 
rie de plcsto subdili dicti Monaslerii rccipicutis nomine et prò parte ab- 
batte, et Convcntus scpedicti prò dotalione antedicte Cappelle per quondam 
prcdiclum dominum genitorem nostrum ex suo testamento constructe in 
Monaslerio supradicto, annuas uncias auri quatuor ponderis antedicti per- 
cipiendas annis singulis in jurihus et proventibus raolcudinorum nostro- 
rum de pao donec ipsi monasterio satisfaciamus in bonis stabilibus vaio- 
ris annui supradicti quam noslram concessioncm , donationem , et tradi- 
tionera ratam et flrmam babere promictimus , et nunquam contravenire 
per nos aut submissam personam, aul in parte de facto, aut de jure iu ju 
dicio vel extra judicium occasione aliqua vcl cxceptione lege ve! consue- 
tudine aliqua si qua csset buie nostre dationi traditioni et concessioni con 
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tibut qu am fuluris. Subieclorum nostrorum compenditi ex a/feclu benigne ca- 
rilalis accedimus , quo tit ut ipsorum petitionibut graliosis assensum facilem 
benignius prebeamus. Sane per Guillelmum de Recuperantia de Vicecomitibus 


traria non obslnntc, quia hijs rcnunciamus cipressini imma de observan- 
do ca sicut perlegunlur guadiam dedinms diclo fratri Riccardo vice nomi- 
ne et prò parte diclorum Abbatta et conventus Blonastcrio stipulanti , et 
fide nos metipsos posuimus et beredes nostros prò convenientia sub pena 
et obligalione honorum nostrorum. linde ad fuluram memoriam , et pre- 
dicli monasteri! cautelam per manum supradicti notarii presentis inde 
fieri fcciraus pnplicum Instrumentum suo signo signatum subscriptione 
predirti iudicis et subscriptorum testium subscriplionibus roboratum , ae 
nostro sigillo pendenti munilum. Voientes igilur prefatum monasterium 
predicte donalionis concessioni et tradilionis fruclum realiler assequi no- 
bis tenore presentimi mandamus , quatenus tam nos presentes Cabeiloti 
seu credencerij prcdictorum molendinorum nostrorum prò presenti anno 
quarte Indiclionis quam nos alij successive futuri annis singulis quibus 
dieta moiendina nostra ad credenceriam si ve ad Cabellam exercenlis pre- 
dictas uncias auri quatuor ponderis supradicti de auribus , et provenlibus 
diclorum molendinorum per duas ultimas pagas nostrarum quamlibet con- 
tingentes per quas nobis de dictis provenlibus responderi procures seu 
nuncio abbatis et conventus presentes nobis licteras obstendenti sine cujus- 
libct ditlicultalis obstaculo, et quovis obstanle 'golvere, et exibere presen- 
tìum auctorilate curctis, mandato aliquo seu ordinatione nostra buie con- 
trarijs non obstantibus. Recepturi de hijs que presentium auctorilate de- 
derilis et exolverilis singulis vicibus apodixas puplicas prò cautela. Vos- 
que Vicarius seu camerarius io dieta ( terra ) liuterie presentes scilicet et 
futuri prcdictos Cabellotos seu credencerios qui sunt et erunt prò tempo- 
re ad dandum et solvendum prelato monastero et procuratori seu nuncio 
ejusdem singulis annis ponderis su- 

pradicti per illos termi nos per quos nobis respondetur de juribus diclo- 
rum molendioorum ad requisiltonem ejusdem procuratori seu nuncii si 

tamen et prout expedierit coliactione debita 

quod iOslanler et sine qualibet dilalione sibi satisfiat de quantilate pecu- 
nie supradicte vobis omnibus predicentes quod si in premissis uegligcntes 
fueritis tepidi vel remissi liceal ipsis domino Abbati et convcnlui nos ad 
quameumque Curiani eiegaverit tam prò quanlilate quam prò dapno in 
expressis que propterea suslinuerit evitare presenlibus post opportunam 
inspeelionem remanentibus presentatis cfficaciter in antea valituris. Datura 
in domibus nostris Curtis de plano videlicel apud N'uccriam anno domini 
millesimo trecentesimo vicesirao et duodecimo anno Regnante domino 
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di risii Militem Comiìiarium, familiarem, et fidelem nostrum olitala Culmi - 
Mi nostro petitio contincbat, quoti orla (ìntimi materia questionis inhr 1 sabel- 
lam Filangeriam uxorem exponenti» eiusdem , ac quondam Corniti s Riccardi 
Filandri j filiam secando genitam ex parte una et lliccardiim de Brussono fi- 
lium quondam locali de Brussono Militi ? ex quondam Ytaria Fitangeria primo- 
genita Cornili» memorali sorore utrinque cornimela Ysabelle prefate ex attera 
super eo videlket quod eadem Ysabella et dictus Guillelmus vir eius a memoralo 
Riccardo de Brussono tanquam successore legittimo Comilis in omnibus boni l 
eius feudalibus ex persona diete quondam Ylarie matris sue que iure primoge- 
niture eidem Corniti successil in boni s suis feudalibus su/.radictis pelcbanl sibi 
dat i iuxta usum, et constteludiucm Nobìlium Regni huius con niclut de bonis 
dirti quondam Comilis gtuiioris earumdem Ysabelle , et quondam Ylarie , 
Ysabella ipsa prò maritagio ipso ut asserii fturit assedila dictusque Rieeardus 
in contrarium asserella si ad hoc propter eerlas r aliones aliquatenus non te- 
nere amicorum, et consanijaineorum Communium interuentui ad infrascrip 
lam inde concordia m transaclioneui, et amicabilem compositionem col untar ic de- 
venerunl videlicel quod dici i Guilietmus , et Isabella Coniuges remiserunt eidem 
Riccardo itis omne quod ex causa prefalu eis competei conira Riccarduin e uni- 
dem, et successore s eius idemque Rieeardus ex causa transactionis predicle so- 
lena, iter dare promisi l eisdem GuiVclmo, et Ysabelle Coniugibus prò dote, seu 
dolit nomine conlemplatione. matrimoni memorati bine ad annos qualuor 
computando» a primo Sci>lembris proximi venturi m un tea uncias auri cenlum 
ponderis generali!, et proinde ipsis Coniungibus , et eisdem Ysabelle keredibus 
Castra, seu Casali a Qualloelc et Biani sita in lustitiariatu Priucipatus Citta 


nostro Boberto Dei grafia Jcrusalem et Sicilie Begc die quarto mcnsis no- 
vembris quarte lndictionis. 

Dal surriferito Riccardo di Brnssonc, che consegui dal Re Roberto d‘ .Di- 
giti il titolo di Conte di Satriano ( feudo ereditato da sua madre Barin Filan- 
gieri J, e da Filippo di Lizinardo nacque Giacomo 2", soprannominalo Giac- 
chetto. (Questi non generò prole alcuna con sua moglie Margherita digiuna ; 
talché il contado di Satriano, le baronie di N acero, e di Gifoni eie. furono ere- 
ditali da una sorella di esso Giacomo 2°, della quale s' ignora il nome . e che 
andò in isposa a Bartolomeo di Capita , Camerario del suddetto Re Roberto. 
( Vedi ii discorso della famiglia Brussoue scrino da Scipione Ammiralo nello 
darle 1“ Delle famiglie nobili Napoletane, pog. tòl ). 
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Serrai Monlorij cum hominibus, vassallis, iuribus et perlinentijs tu/s omnibut 
solemniler obligavit t menda et possidenda prcfalos Guillelmum , et \sabcllam, 
oc beredes, et successores Y tabelle prefate, quousque ipsis per prediclum Rie- 
cardum tei lieredcs , seu successola eius de prediclis cenlum uneijs integre 
fueril satisfactum adiectis cerlis condiiionibus circa fructus, reditus, elproven- 
tus diclurum Castrorum sire Casalium obligalorum sicut premictitur eisdem 
coniungibus prò quantitale pecunie predcslincta prout hcc, et alia in quodam 
scripto pubblico inde confeclo dicuntur aperlius contincri propler quod Guil- 
lelmus ipse prò parte sua et uxorie sue predicte Maialali nostre supplicava 
humiliter ut prediclis omnibus assentire de benignitale Regia dignaremur. Nos 
ergo consideralione servitiorum et /idei supplicanlis eiusdem, suis in hac parte 
suppìicalionibus gratiosius exauditis, prediclis concordie transactioni et obli- 
galioni, quatenus scilicet provide facle sunl de speciali gralia , et certa nostra 
scienlia benignius assenlimus fide! itale vestra servitio pio prediclis caslris seu 
Casahbus Curie debito ac aliis ipsius Curie, et miuslibet allcrius iuribus sem- 
per salvie. In cui'us rei testimonium presentes licteras fieri et pendenti Maic- 
slatis nostre sigillo iussimus communiri. Doluta Neap. per fiiicolaum Fricsia in 
de Rovello eie. Die 2/ maij prime Indictionis 

D’ ISABELLA FILANGIERI 
Figliuola secondogenita del Conte Riccardo 2* 

Nel 1284 andava in i sposa Isabella a Giovanni Gianvilla , nobile di 
Francia, Giustiziere della provincia di Otranto , e vedovo di Belladonna 


63 (turile) documento è stato per noi attinto da un antico manoscritto su 
la prosapia Filangieri, ove si cita il registro Angioino, che al presente manca , 
segnato Caroius li 1303 B. fol. 54. Il medesimo documento è ucl modo che 
segue riepilogato dall' archivista Sigismondo Sicola a pag. 732 del repertorio 
intitolato Index f.imiliarum particularium, il quale si serba nella Sezione di- 
plomatica del grande archivio di Napoli : 

Guillelmus de Vicecomitibus de Pisis miles vlr Isabellae Filangcriac 
secuadogenitae quondam Comitis Riccardi Filangcrii litigai cum Ioanne 
de Brussouo Olio quondam lacobi de Brussono raililis, ex quondam llaria 
Filangeria filia primogenita Comitis memorati, sorore ulriusque coniuncla 
Isabellae praefatae. 

10 


Digitized by Google 



— 71 — 

Ruffo, elio nacque da Pietro, Conte di Catanzaro, e dalli) Contessa Giovan- 
na d' Aquino, sorella del Conte di Acerra. E qui vogliamo nggiugnere 
che il surriferito Giovanni Gianvilla si denominava altresi de Alvermaco , 
ed altre volle assumeva il nome di Ita- elio, ch’era un feudo da lui posse- 
duto nella provincia di llasilieata M . Poscia la medesima Isabella Filan- 
gieri, essendole morto il primo marito verso l'anno 1299, sposava in se- 
conde nozze il milite Guglielmo de Iteeupornnzia de' Visconti di Pisa, con- 
sigliere e familiare di Carli* II" d'Angiò, Re di Napoli I quali falli ritc- 
vansi dai documenti seguenti : 

1° — Anno 1284, 22 febbraio, 12* indizione. Carlo II 0 d’ Angiò, Re 
Ai Napoli , accorda al nobile Giovanni di Rivello , Giustiziere di Terra 
d' Otranto c suo familiare, il permesso di sposare la nobile Isabella Filan- 
gieri, figliuola del Conte Riccardo a que’ tempi già defunto. 

Carola* eie. Universi s presei ilei licleras inspeduris fiilchbiis devoiis suit sa- 
luterà et dilerlionem sinceroni. Exposuit inibii Nobilis vir dominili Joaiines de 
lìivel/o Jiisliharius terre ydronti familiari s et denotiti mister dilectus quod de 
matrimonio cunirahendo rum rebus mobilibus tantum inter ipsum ex parte una , 
et Nobiìem puellam Isabella in fdiam quondam Coni il is Riccardi FiUangerij ex 
citerà, ut dici t habitus est contrattili, et quamquam auctorilute cnpitulonun no- 
slrorum per no* noriter cinturimi ipsis ad inviccm mal ri moni um cum rebus ilio- 
bilibus contrattele tu rni iietunt lamen nostre super hoc per speciale s licleras anelo- 
ritatis assentami. Cuius pehtionibus nl/uite iuslis admissit quia de ipsorum fide ex 
testimonio laudabili plenarie no bis constai, quaprnptcr liujusmodi matrimonimi i 


■* Parlano diffusamente della famiglia Gianvilla Scipione Ammirato nel- 
la parte t° Dello famiglie nobili Napoletane pag. 159, e Carlo de l.ellis 
ve' Discorsi delle famiglie nobili del regno di Napoli, palle . pag. 55 e seg. 
Vedi altresì I' opera di Giuseppe Retro intitolala Notizie di famiglie nobili , 
ed illustri della città, e regno di Napoli, pag. 43. 

85 Niccolò Toppi nella parie 4" della sua opera De origine Tribuna- 
lium eie. pag. 91 n.° 26 ricorda che il mentovalo Guglielmo de Recuperanzia 
fu presidente della Gran Corte della Vicaria di Napoli col titolo di Capitano 
negli anni 1506 e 1507. Ecco le parole del Toppi : 

De ijs qui in Magna Curia Vicariac, aut cum Capitanci, sive Regentis 
lituto praesidere, qui haclenus rcperiri potuerunt eie. 

20. Goilieluus de Recupeiuntia miles Pisanus Cnpilaneus Ncnpolis 
1306 et eodem anno 1306 et 1307, 
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inler eoi clini rebus mubilibus contrattai in\ dummodo ulrique. parli placcai, pel i- 
lam preslamus tenore presmtium assonnili, preseiues Urterai nostras citimi in lui - 
iitsmodi rei teslimonium conccdenles. Datimi Brundusij per Bartolo nteunt de Ca- 
lma, etc. die Si Februarij 12 Indiclionis 66 . 

2 “ — Anno 128-i , 22 febbraio, 12* indizione. A\cndo il mentovalo 
Ite annoilo al matrimonio di i surriferito Giovanni di Rivello cou la no- 
bile Isabella Filandieri, naia dal Conte Riccardo, dà col seguente diploma 
l’ assenso per l' obbligazione de’ beni feudali in ipoteca della dote : 

Caroliti etc. Notum facilini s Vnicersit presenta licteras iiispecturis quod 
nos ad supplkationem nobilis viri domini loannit de Rivelili hislitiarij terre 
Hydrunti. familiari! et devoti nostri dilecli , cui nu/ier de matrimonio cantra- 
bendo inter iptum, et Nobilem Puellam Ysabellam fi 1 min quondam Comilis Ric- 
cardi Fillangerij preslilimus per alias nostra! licteras nostre aiictariutis assensum 
licentiam constiluendi dodarium seu tcrtiariam in bonit suis feudalibus et mobili- 
bus que habet et liabiliirus est eidem domine more Sobilium iuxtu Regni Causile 
liidinem tenore presentimi i duxinius concedeudum has nostras licteras eidem ih 
buius rei testinioniuin concedente s. Datum Brundusij per Barloloincum de Capua 
etc. die XXII Fcbriinrij 12 Indiclionis t7 . 

3° — Anno 128 A, 10 marzo, 12® indizione. Carlo 11° d'Angiò donale 
terre di San Valentino, Miglinnico c Ricorico ( denominato Snn Ciorgio j 
poste nella provincia di Abruzzo Cilra a Giovanni di Ri\cllo e ad Isabella 
Filaugorio, di lui moglie, per once d’oro 8 annue , delle quali 60 a Gio- 
vanni c 20 ad Isabella. Il diploma di Iole donazione c del tenore se- 
guente : 

Karolut Illustri». lerusalem et Sicilie Reqis primogenitus eie. Tenore pre- 
sentium notum facimus l'niccrtis quod nos actendentes grata pliirioiuin et acce- 
pia servicia que dominus lobannes de Rivello dileclus familiari s domini pilris 
nostri et noster nec non ysabella /Valigeria uxor sua eidem domino patri nostro 
et nobis hadenus exhibuerunt. ad presene incessante! ■ exkibent. et in fulurum 
exhibere pvterunl dante domino gratiora. Terras sancii Valeiitini. .Villania, et 
picerici quod dicitur sanctus Georgius silus in lustitiariatu aprutii cum omnibus 


66 Grande Archivio di Napoli, voi. 45 de' registri angioini segnalo 1283 
A, fot. 140. 

r ‘ Nel medesimo fot. HO del registro lesit citato. 
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iwitms iusticiis rationibus et pertincntus suis eidem viro et Uxori suitqu* bere- 
dibus ex ipsnrum corporibus legitimc descendenlibus prò annuo redditu uncia- 
rum ocloginta. videlicet eidem domino lohanni unciatas sexaginta et prefai* 
ysabelle uxori sue unciatas viginli de speciali gratia et liberalilate mera nomine 
riunì ini patrie nostri duximus concedendo s. Tali qu idem conditione. odicela eie. 
Vcrumianien donec dicti vir et uxor ac heredes eorum tcrras ipsas tenuerint 
servire teneantur Regie Curie ex eis immediate et in capile de servitio quatuor 
mililuin videlicet idem dominili lohannes de servitio trium militum computata 
persona sua et eadem uxor sua de servitio unius militis per ydoneam summis- 
sani personam. ad rationem de unciis auri viginli prò servitio cuiusliliet militis 
iuxla quod est de usti et consuetudine dicti Regni Sicilie, quod servilium predicti 
vir et uxor in nostri presentia constituli. nobis nomine Regio, sua bona et gra- 
tuita voluntate. prò se et suis beredibus obtulerunl facere et etiam promiserunt. 
Ut prestileruul inde nobis prò parte Regia, fidelilatis solite iuramentum. ligio la- 
inen suo homagio eidem domino patri nostro cum in Regnuin feliciler redierit 
in suis prestando omnibus reservato. Et quod illi quibus aliqu a casalia iura et 
ji ssessiones ad terras ipsas spectantia Regia celsitudo concessi t ipsa tenere de- 
braiti in capita prout eis concessa fare note untar, per ciindem dominum nostrum 
llegem. Et si aliqui barones et plieodotarii sunt in diclis terris et pertinenliis suis 
qui servire in capite Regie Curie teneantur. in Regio demanio et dominio reser- 
ventur. Et quod etiam non inlendalur si hi a baronibus et plicodatariis <p$is. nisi 
rie hiis lamen que in predictis terris facere lenenlur aliqua eorumdem Retentis 
in ni anibits Curie salinis et itiribus marinarle et lignaminuni si qua sunt et de- 
bentur in terris eisdem que in demanio Regio veluti ex antiquo ipsi demanio 

pertinentia volumus remanere, animalia insuper et aracia- 

rum massai damai et Mariscaìlarum Regahum pascua et aquam libere sumere 
va leant in teiiimenlis et pertinenliis terrarum ipsarum quorum lerrilorium et 
pe rtinenlie. si usque ad mare fot sitali protcndantur servclur domino Regi ius et 
proprictas tolius liloris et marinine pertinentiariim hiiiusmodi in quanlum a ma- 
ri infra terrarum per iuctuin baliste, ipse perliuenlie protenduntur. quam mari- 
limavi pir liomines demaiiii Regii prout consuclum est actenus volumus custodi- 
ri. Ordinatione voluntate et mandato domini iialris nostri ac suis et cuiusltbel 
altcrius iurilms in omnibus et p er omnia semper sa/vis. In cuius Rei testimonium 
et predictorum viri et uxorie suorumqne heredum c attilla m presenles et palentes 
conccssionis nostre licteras. stili exmde fieri et ttlroque sigillo nostro magno vi - 
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detteti pendenti Vicari» et parco tecreto iuuimut communiri. Dalum Mel/i». die 
dteimo Marlii XII Jndictionis w . 

4° — Anno 1284, 10 marzo , 12» indizione. Si ordina a’ Governato- 
ri, delti allora Secreti, delle provincie di Abruzzo di dare il possesso delle 
terre di San Valentino, Miglianieo e Pieerico al Signor Giovanni di Di- 
vello e ad Isabella Filangieri, sua consorte. 

Scriptum est eiusdem Secreti s quod ponant in posscssionem Dominum 
loannem de Rivetto, et Ytabellam Filangeriam uxorem suoni lerrarum eideti- 
ci! Sancii Valentini Hit ionie i, et Picerìci quod dicitur Sanctus Georgius silarum 
in Instituariatu Aprutij cum hominibus, iuribus, iustitijs rationibus , et pertinen- 
tijs suis prò uneijt auri per annum ocloginta eidetica eidem Domino loanni un- 
ciatas sexaginta et prefate Isabelle uxori sue unciatas vigiliti. Dalum Mclfte di» 
decimo Marti] 12 Indielionis **. 

5° — Anno 1299 , 16 settembre , 12* indizione. Isabella Filangerio , 
vedova di Ciovunnidc Alvcrniaco, ottiene gli ordini per l'assicurazione 
de’ vassalli del rasale di Casapuzzano, c di una porzione del rasale di Bu- 
gnano ne' dintorni di A versa, i quali feudi erano stali a lei assegnati dal 
marito in tempo della contrattazione del matrimonio. Ecco te prole di 
tal documento : 

Scriptum est Justitiario Terre Laboris etc. Ysabelta Filangeria mulier re- 
lieta quondam loannis de Alvcrniaco mitili s fidelis noster maieslati nostre de- 
totius sui>plicavit ut cum ijisa teneat, et possideat Casale Casopuczani et cerlam 
parlem Casotti Bugnani sita in pertinentiis adverse cum hominibus vassallis iu- 
ribus et perlinentijs eorum eidem Ysabelle concessa et allignata de mandalo no- 
stre celsitudini s pio lertiaria sibi constiluta per eumdem quondam rirum suum 
tempore contraiti matrimoni] inler eoi nostro circa id ut asserii accedente con- 
jfnsu cani ab hominibus ipsis assecurari iuxla Regni consuetudinem mandare- 
mus. ejus ilaqne pelilionibus betiignius annuente!, fidelitali tue firmitcr preci- 
piendo mandamus quatenus si est ita ipsi Ysabelle aut eius procuratori se u nun- 
cio ab hominibus predictorum Casali s Casapuczani et certe partii Casotti JJu- 


68 Voi. 49 de’ suddetti registri Angioini segnalo Carolus I 1281 C, fol. 
Sol. R mentovato documento può leggersi ancora al fol. ili dell' altro registro 
48, eh' è intitolalo Carolus I 1281 B. 

61 Suddetto voi. 49 de’ registri Angioini, fol. 224. 
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guani quc propterea eailein Ysabcìla (uste tene I et possidet recepto prilli prò no- 
bit ab eis fidelilatis debile sacramento solile facias assecuralionis iurainenta pie- 
stari ac intendi, et respouderi ei de omnibus in quibas tenentur et debent, fideli- 
tate nostra seri-ilio proinde Curie nostre debito iuribus ipsius nostre Curie et 
cuiuslibet alterila semper salvis. Daluin Scapoli in absentia Prothonotarij Pe- 
gni Sicilie per manus Petri de Ferrcrijs eie. Die 46 Septembris 42 hulictio- 
nis 10 . 

6° — Anno 1299, 1G settembre, 12* indizione. Carlo II d' Angiò or- 
dina al Giustiziere di llasilicala d'inquircre contro un tal Giovanni de 
Ponpono e suoi seguaci, che avean preso alcune masserizie in una tenu- 
ta d’ Isabella Filangerio, vedova di Giovanni de Alverniaco. 

ScrijXnm est lustitiario Basilicate etc. Conquesta est in maieslatis nostre pre- 
se mia ysabeìla filangerio mulier tutor quondam lohannis de alcermjaco fidelis 
nostri quod lohannis de polipolio stipendiarmi Curie ausa temerario ductus ad 
quondam massariain mulierit eiusdem situiti in perlinentiis Oaudiani secus 
/lumen ipsius terre accedeiu una cuin quibitsdam e ius tequacibus certam quan- 
tilatem ordei Cosci castralorum cotumborum gallinarum et aliorum animalium 
ac Berum inibi existentiiim inde abstulil violente r coinmiiiaiis in ea deteriora 
ulltrius dapna dare arco quod provisionis nostre oportune remcditim cinti sup- 
plici petitione pelivi!, eius itaque in hac parte petilionibus annuentes. fidelitatitue 
precipiendo mandamus quatenus scita ex inde feritale prcdictos Juhannem ponpa- 
si'im et constivatas suas ad inipeiidendam satisfactionem debitain de prediclis or- 
deo et aliis sic ablatis eidcni glabelle et eius prò ea nuncio debita et oportuna 
districtione compellas. Incedens deinde sic ad penam merita m mediante itislilia 
propterea coltra eos quod et eos de coinmissis peniteal el tam ipsi quam olii 
eiusdem pene meta templare similia pevliniescant. Dotimi neapoli in absentia 
prothonolarii Regie Sici'ie per Jlagistrum Petruin de fcrrcriis etc. die XVI Se- 
ptembris XII Jndiclionis 

7 U — Anno 1302 , 19 decembre , 15* indizione. Il milite Giovanni 
de Alverniaco , in occasione delle sue nozze con Isabella Filangerio , le 
diede per la tei ciana, secondo il costume de' nubili del Reame di Napoli, 


™ Voi. 00 de' registri Angioini segnala Carulus II 1298 A, fui. SS a tergo. 
11 Registro Angioino segnali col «.* Hi ed intitolalo Carolus il 1298 1), 
fol. 2. 
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annue once 1G e lari 20 sovra alcune botteghe alili donale dalla reai 
Corte. Morto il dello Giovanni, la Kegina concede le botteghe ad altri, c 
la terziaria suddetta venne in quella vece assegnala ad Isabella sul casale 
di Gasapuzzano, che allora possedei nsi dalla Corte per la contumacia dei 
militi Cincio c Giovanni de Cancellano. A' quali essendo poscia stato re- 
stituito quel casale, il re Carlo 11 d' Angiò permette ad Isabella Filangc- 
rio di riscuotere annualmente le once 1G c lari 20 sul servigio feudale do- 
vuto da Odolino di Rivolto figliuolo del fu Giovanni , marito di lei. E se- 
condo ch'c nostro costume, vcrrrm pubblicandone il documento. 

Scriptum est l'sabelte F il anger ie Balie Ollalini filij et heredis quondam 
^oannis de 1 livello Militii fideli lue eie. olim tempore contracti matrimoni j de 
veltro beneplacito et atsensu inter quondam Ioannem de alverniaco bldilcm ex 
parte una et te ex altera diclus quondam Ioannes libi lertiariam constituit more 
nobilium Regni huius in omnibus bonis tu is post ciiius loannis obitum ternaria 
ipta super quibusdam Apolheeit tilis in Neapoli concessi s eidem loanni per Cu- 
riam nostrani in feudum prò uneijs quinquaginta prò rata ipsarum vncia- 
rum quinquaginta que ascendebat ad sumniam unciarum sexdccim et lare- 
« oi um vigiliti libi per eamdem Curiam exlitit assignata , poslmodum vero 
apothecis ipsit concessi! per iws Regine Consorti nostre dictam lertiariam 
super iuribus Casolis Casapuczani siti in pertinentijs Civitalis Adverse prò - 
pler contumaciam Cincij et lohannis de Cancellarlo de Urbe militum quo- 
rum fuerat Casale iptum ad manus diete Curie dcvoìutum sub certa forma 
duximus slatiiendum re stiluto quoque subsequenter ex causa dicti Casali s 
eisdem Mililibus lertiariam eamdem redditus vidclicel annui dictarum unciarum 
sedecim et larenorum viginti super iuribus, et proventibus secretie partium Prin- 
cipatus, et terre Laboris. libi mandavimus txhiberi. licleris noslris competenli- 
bus tecretis ipsis proptere a destinatis. Verum pelilo miper per te ut de satisfactio- 
nc ternarie Ituiusmodi in qua multa libi conquereris prepedia fuisse illata provi- 
dcrc libi oportune nostra exeeltentia d ignara ur tuis supplicationibus inclinati sta- 
fuimus libi perceptionem diete terliarie super feudali servilio debito Curie nostre 
per Odolinum prefatum cuius baliatum ut preferlur exerces quousque libi ali- 
ter de assignation e diete terliarie nostra provideat celsiludo resignatis igitur pre- 
dir li s licleris, quas habueras ad secretos , et in nostre Curie lacerai is fidel itati 
tue precipimus qualenus a principio presentii anni 15 indictionis in anlea di- 
eta* uncias auri sedecim, et tarenos viginti ponderis generali s ratione terliarie 
i redicte aunis singulis quousque provideamus aliter, et dictum generis baliatum 
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— so- 
di pecunia feudali i tervitìj debiti per Odulinum eumdem , s aiuto per te servilio 
te contingente prò dieta pecunia ad rationem de uncij » auri alio servilio et quar- 
ta parte prò singutis vigiliti uneijs cum alio servilio debito per Odolinum eum- 
dem quando Baronibus, e! feudatarijs Regni servitium per Curiam noslram in- 
dicetur autoritate presetuium libi debeas retinere, nec pretextu ordinalionis no- 
stre de diminuitone tenie parlis provisionum quacumlibet aliquid nostre Curie 
solvere tenearis cum quo ad exhibiliouem diete ternarie libi debite ipsa ordinano 
te non tangal. Datura Neapoli per magistros Rationales. Die 19 Dicembri! 15 In- 
dictionis n . 

8" — Anno 1302. Tra i Baroni del regno di Napoli chiamali ad ac- 
compagnare il re Carlo 11 d' Angiò , che si recava in Roma dal Sommo 
Pontefice Bonifazio Vili, si legge il nome di Guglielmo de Recuperanzia, 
consorle d' Isabella Filangerio 73 . 

9* — Anno 1306, 16 marzo , 4* indizione. Il Giustiziere di Terra di 
Lavoro e Molise riceve 1' ordine di obbligare gli abitanti del castello di 
Civitavecchia 7 ' a pagare, come nvean fatto pel passato, la Colletta di San- 
ta Maria a' loro Baroni Guglielmo de Recuperanzia, milite, consigliere c 
familiare, ed Isabella Filangerio, moglie di lui. 

Scriptum est. lustitiariis terre laboris et Comilatus Molisii presenlibus et 
futuri s fidelibus suis etc. Pro parte Guilliclmi de Recuperantia militis Consi- 
liarii et familiari s et ysabelte Mangerie uxorie ejus nostrorum fidclium fuit nu- 
per expositum coni m nobis quod cum ipsi castrum cieitatis ulule de jurisdido- 
ne vestra teneant et possideant a Curia nostra et homines eiusdem castri vassalli 


17 Voi. 119 de' registri angioini segnato Carolus II 1301 et 1302 A , 
fol. 18. 

71 Questo documento era trascritto nel fol. 203 del registro angioino, che 
al presente manca, e eh" era intitolato Carolus H 1302 H. Prima della disper- 
sione di tal registro fu in tal guisa riepilogalo dall' archivista Sigismondo Sico- 
la, a pag. ITI del 3* repertorio : 

Barones et Feudalarii tolius Regni, qui fucrunt vocali ut accedercnt 
preseutialiler in comitiva Regis, cui nccessc erat Domini Summi Pontifici! 
adhire praesentiam — Gcglielhus db Hbcupeuantia pho Isabella Fi- 

LAKGBBIA CONSORTE SCA. 

74 Questo feudo fu donato dal conte Riccardo Filangieri ad Isabella, sua 
figliuola secondogenita ; siccome rilevasi dal documento thè riferiremo sotto 
il !0. 
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foni)» lam i/isorum Preeessoribiis qui filtrimi prò tempori Domini dicli Castri 
quom eisdcm Conjugibus coltectam sancte Marie consueverint exiberc mwc tin- 
nì incs ipsi spirili i temeritatis assumpto Coltectam ipsam prefatis Guillelmo et 
uxori exiberc ut tenentur denegarsi et rccitsanl pretendente s et opponente s pio fo- 
rum proterve voluntales arbitrio nos per noslras licteras generaliter per tutum 
regnum nostrum edici fecisse collectani hujusmodi per cassatine aìiquos eorum 
dicentes non deberi in predictorum Conjugum grave dispendium et jacturam. 
Super quo nostra provisione pelila fidelilati cestri sub oblcntu nostre gralie fir- 
mine et expresse niandamus quatenus cum neo diete lictere nostre conlineant ncc 
fueril ne c sii nostre mentis intentile quod Collida hujusmodi qui utiqite inter 
alia jura reddilus et prorenlus que debenlur eerlis dominis a Vassalli! cinse- 
tur jus ordinarium certo judicio pturimorum per vassallo s ipsos eorum domi- 
nis debeat denegali lam tu presene lustitiarii, quam vos alii successive futuri 
homines dicli Castri Civitatis Vetute vassallo s predictorum Guillelmi et isa- 
belle uxorie ejus ad exibendum eidemGuillelmo et uxori vel ipsorum procura- 
tori prò eis Collectam ipsam aUaque jura consueta et debita sicut tenentur et 
consueti sunl aliis eorum dominis exiberc artis et debitis coercilionibus sicut 
expe dire viderilis compellatis. Ita quod ulterius inde vobis scribere non coga- 
mur. Presenta animi licteras post opportunam inspcctioncm earum restituì vo- 
lumus presentanti apud dictos Conjuges prò cautela mansuras. et ad ve strutti 
q unn libel vigorem simitem oblenluras. Datimi N capoti per Nicol aum Frecxiam 
de Barello locumtenenlem prolhonotariiim Regni Sicilie Anno domini MCCCVI 
die XVI mensis Mariti UH lndiclionis ,5 . 

10 ’ — Anno 1307 , 15 giugno, 5 a indizione. Isabella Filangerio , 
figliuola del fu Conte Iticcardo , assegnò in dote 200 once d'oro consi- 
stenti nella mela del castello di Civitavecchia ( eh' ella possedeva in pro- 
vincia di Molise in virtù della donazione paterna) ad Isabella, nata da lei 
e da Giovanni di Itivello , e promessa sposa al consigliere Itoffredo Filo- 
marino di Napoli. A petizione di quest’ ultimo , il re di Napoli Carlo li 
d’ Angiò ordina col seguente privilegio l ' assicurazione de' vassalli del me- 
desimo castello di Civitavecchia a prò del Filoinarino : 

Scriptum est lustitiariis terre laboris et Comilatus Mulisii devoto suo eie. 


n Registro angioino segnalo col n.° 156 ed intitolato Carolus II 1300 A, 
fol. 150 a tergo. 


11 
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Ttominut Roffredus ftlimarini de Stuprili Consiliarius familiari s tl deiolus 
» osici' esposta/ nmi ter coram notis quoti de tponsahbus et matrimonio eon- 
trahendo ad prestai inter emidem Dominum Rofredum ex parte una et ala- 
r inm natam domine ysabtllc filie quondam domini Richardi piangerti Comitis 
et relitte quondam domini ìohaimis tir Rivello ex prcdiclo domino loannc pre- 
mortilo viro suo ex altera trattatili est habitus et firmatili cuius quidem ma- 
trimoni! cnntemplationc ipsa domina ijsubeìla dedii traditit et concessit in sola- 
tum eidem domino Rofrtdo prò tineiis altri duceniis r/uas ei prò predicla filia 
sua m dolem et tlolis nomine dare ronvenil mrdielatem Castri Civile veleris de 
Comitati t Mulini rum hnminibus vassalli s iurilius et pcrlinenliis suis omnibus 
eptam eadem domina ysnbeHii ex Retjia paterna donalione et concessione sibi et 
heredibus suis facla tenibili ut di.ril per eundem Dominum Roffredum et bere- 
dei tuoi in mediale et in Capite tenendum a Curia memorala sub feudali servi- 
tio ttnius militi s prout Ulani timitiltr eadem domina ysabclla ex dieta concessio- 
ne se asserii tenuisse nostro ad hoc accedente consensi! propler quoti prefalus 
dominus Ro fredus nobis sappi icavil humiliter ut assecurari eum ab hominibus 
et vassallis diete medietatis civile veteris quam ex causa premissa in decreta «a- 
bis provincia lene t et possidel siati dicit iuxta Regni eonsuetudinem mandare- 
imis. iVoa autem suis in li ac parte supplicai ionibus inclinati devo! ioni vcslre an- 
ctoritalc qua fungimur precipiendo mundamui qualenus si conslitum vobis prc- 
fatavi dominavi ysabellam hujusmotli medietalem dirli Castri civile veteris 
memorato domino Rofredo prò dictis conventi s sibi dotibus in solulum sicul 
prcmictiltir dedisse nostro ad hoc accedente consensu dictumque dominum Ro- 
fredum medietalem tandem ex causa premissa tenere recepto prius ab homini- 
bus diete medietatis ipsint Castri Civile veleris prò domino patte nostro et bere- 
dibus eius pdelitatis debite iuramento faciali s eidem domino Ruffrcdo ab homi- 
nibus ipsis iuxta usum et coniueludi/iein dicli Regni assecuralionis debite sacra- 
menta prestal i sibique intendi et responderi de hominibus in quibus tenenlur et 
detieni pitelitale acjuribus paternis ac cuiuslibet alterila semper salvis. Datum 
ut supra (neapoliper Xicnìaum f ridiam ele Ravcllo eie. anno domini M°CCC (Vi*. 
die X V° Junii V. indictiotlis) 


16 Voi. i!i8 ile registri angioini segnato Carulus 11 1306 C, fot. 109 a 
tergo. 
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IH (ìltDONE r FILANGIEItl 
Figliuolo secondogenito di (lUglicliuo 2 


Di Guidano 1° non abb aino altra memoria se non eh' e’ fu Signore 
del castello di Pozzuoli , c elio menò in moglie la nobile .Maria Capoccia* 
tro, figliuola di Giovanni; siccome si desume dal seguente documento; 

Die 12 Aprili* Indictiviie ii“ anno lìti. Me apuli Domino nostro Diede fi- 
co Siciliae cl Jialiae Magnifico Urge an. 20 et ejns dotninalionis Licitata ca- 
poti* et Rcgc Romanorum an. 2.' — Gregorius cognomento Cacapice Comesia- 
bile Baiane pie dieli Domini itosi li regis filini Domini Cesarei Cacapice de.... 
dudum Raione, et Dominai Murine iugaliitm promittU Dominai Lucae de Alie- 
nabile abatissae Monastero Domini et Salcaloris nostri Jesu Chrisli et Sancto- 
rum Panlaleonis, et Sebastiani, alguc Beatissimi Gregorii Maiorii propler un- 
cittm unam de auro guani consegui debel dieta abatissa de residuo unciarum 
guinque legalarum domino infirmario ipsius Monasteri i a Sica, quae fuil ante - 
rior coniux dirti Gregorii et fimi filiti Domini Pelli cognomento Cacapice la- 
tro quae sine propriis liereihbtis defuncta est , prò qua fuciniti disposilores Do- 
miniti loannes et Dominus lliceardus Cacapice latro , uterini germani, prone- 
poles sui filli Domini Retri Cacapice latro , quae unciae quinque facilini iudi- 
catae a Domina Maria quae fuit nepos dictac Siene filine Domini loamiis 
cognomenlo Cacapice latro, quae fuil coniux Domini Gt'ioi cognomento 
F n.uxuetu Domini Castiii Putiieoli. JYam prò aliis qualuor unciis prcdiclus 
Gregorius assignacit ciilem Infirmano pecioni tcrrac positura in loco Accora du- 
dum aquacduclus et dicitur Arcuiti de Miano.et religuam uncinili unam promiclit 
sol cere infra certuni tempus. Aduni per fumi unii Scriniarium. — A’.° di>2 ' ,1 . 

Vogliamo aggiugnorc che Cosare d' Eugenio Caracciolo, Oliai io Bel- 


11 Cosi leggisi nella pag. 218 di uno de’volumi manoscritti che sono opera 
del rinomalo Carlo de Letlis ed avente per titolo Nolamcnlum iastrumeutu- 
rum in pergamena in Arcliivo Monasteri! S. Gregorii* Majoris Ncapolis 
vulgaritcr inincupali S. Ligorii moiiialium dominat imi, li dobbiamo saper 
grato al Clic. Camillo Minieri Riccio , dolio ed instancabile investigatore delle 
memorie della patria nostra, il quale, conservando gite' preziosi manoscritti, ci 
ha gentilmente consentilo di poter noi Irascriecre un siffatto documento. 
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frano cd alili anturi dell'opera che ha per litoio Descrittione del Ues.'io 
i>i Napoli diviso in dodici pnoviNcis 7S non omisero di nolare a pag. 26 
aver la famiglia Filangieri posseduto , tra gli altri feudi , quello di Poz- 
zuoli. Ecco le parole de’ surriferiti scrittori riportate nell’elenco delle Fa- 
miglie NOBILISSIME DELLA CITTÀ DI NaI’OLI, CUP, NON GODONO A’SeGGI Fi- 
langieri de' Signori di Pozzuolo , Conti di .Manico , di Noccra , di Satriano , 
d’ A veli ino, antichi Signori della Pia, et della Candida, 

Da Guidone l°e Maria Capecelalro nacquero Guglielmo 3°, Agaluzio, 
Giordano 3°, Enrico c lticcardo 1°. De’priini tre ci passeremo dal ragiona- 
re in paragrali a parte , imperocché di essi altra notizia non ci c perve- 
nuta se non eh’ e’ furono Signori di Pozzuoli , feudo di cui , secondo la 
legge longobarda, erano , insieme ad essi , ancor possessori gli altri fra- 
telli Enrico c Riccardo 1 


IH ENRICO FILANGIERI 
Figliuolo di Guidone I’ c di Maria Capecelalro 

Enrico impalmò Imilla de Cicala , Baronessa di Concia cd unica fi- 
gliuola di Gualtiero e di Ricca de Compaiano, famiglie Capuane entram- 
be nobilissime, delle quali si ha memoria sin da'tempi de’ primi re Nor- 
manni. A cagione di lai malrimonio Enrico fermò la sua dimora in Ca- 
pua, ove possedè un palazzo nella Parrocchia di luti' i Santi. In prova di 
ciò riportiamo un istrumento dell’ ottobre 1220 , con cui i coniugi Gual- 
tiero de Cicala, figliuolo di Tommaso, c Ricca Compaiano, figlia di Pan- 
dulfo, donano al Monislero di Montcve.-ginc di Capila lutti loro territori 
con case ed orlo poste nella Parrocchia di tuli’ i Santi e confinanti col 
palagio di Enrico Filiangerio c d' Imilla , moglie di lui ; con condizione 
però che solamente dopo la morte del primo figlio de’ medesimi coniugi 
sarebbe passata la proprietà di que’ beni in dominio del .Monislero. Ecco 


’® Settima edizione dell'anno IG7I. 

19 Alcuni de discendenti del suddetto Guidone 1° Filangieri vennero poste- 
rianimile ascritti al Sedile di Capuana della cillà di y apuli ; siccome in segni- 
lo di mostreremo. 
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ie parole del menzionalo islrumeulo, che si serba Ira i volumi in perga- 
mena appartenenti un tempo al Monistcro de'Guglielmiti di Capila ed ora 
in potere di quel Seminario Arcivescovile. 

Noi Guallerius de Cicala filius quondam domini Thomasii de Cicala et 
undici' nomine Jlicca filia quondam Domini Pandulfi Compalacii , qui sumut 
rir , el vxor huiut fragili! vilae decursunt praemeditanles in ùona valetudini 
consultili prò salute animarum ri osirarum el defunctoram noslrorum eie. ojfe- 
rimus , damus et Iradimus libi videlicel Domino fratti luhanni Dei gralia Ve- 
nerabili Abbati Munasterii Sancte Marie de Montevirginis etc. integrai omnes 
terrai el presale t casas nostra! rati t palacia guani planai cuoi curie et orlo in 
til conjunctis sitai intuì Capuani in Parochia Ecclesie Omnium Sanctorum in 
quibus i ws habilamhs etc nec non elioni el integrata unam terroni et presam 
vacivam que est simililer intuì Capuani in Parochia eiusdem Ecclesie conjun- 
cta ab uno lalere palatio el Curii Domini Ihnrici Filiangerii et Domine limile 
uxori s eius etc. etc. 

Notanduui preterea quod coram nobis diesis Indice Notorio atque aliis te- 
slibus dicti Domimi s Guallerius de Cicala el Domina Ricca uxor eius per hoc 
idem scriptum a presenti dederunt el concesserunl predirlo Domino Abbati prò 
parte et vice ipsius Monasteri i el eius Cuitodibus atque Rectoribus olirne jui et 
oninein actionem que eis compelunt et competere possent conil a Dominam Imil- 
lam fitiam diete Domine Ricce et conira Dominum Ileiiricuin Filiangerium ta- 
rulli eiusdem Domine Inulte , el e orum heredes jure obligalionis ab eis ipsis 
faclc si aliquo tempore conira conrentiones et pactiones inter eoi habitat super 
predictis omnibus venire veltent juxta tenorem Instrumcntoium que prediclo Do- 
mino Abbati assignarerunt etc. 

Nè Irasanderemo far motto di una pergamena dell'anno 12A4, nella 
(piale i tasselli d Imilln Compalaeio c di Enrico Filangieri , Baroni di 
Cancia , rivelavano i territori clic possedevano ne' dintorni di Anione , 
('.asoli c S. Biase , eh' erano stati loro conceduti dagli antichi Baroni di 
Cancia. 

Una copia legale della menzionata pergamena, estratta dall' archivio 
Arcivescovile di Capila, fu esibita nell'anno 179.Ì dal regio Fisco, che in 
conlradizione del Principe di Bisignano dimostrava spellare al reai Go- 
verno la Baronia di Arnonc, essendo morto nel 30 marzo del 1792 Barto- 
lomeo di Capila , ultimo Principe della Riccia , senza legittimi successori 
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ne’ feudi 80 . Ma noi suddetto archivio Capuano non ci è riuscito rinveni- 
re siffatto documento , e non ne abbinili trovalo che un sunto ne! foglio 
30di uno dei mentovati processi dell’anno 1794, i quali si serbavano 
da prima nel Grande Archivio, c poscia per volere dell'Intendente di Ter- 
ra di Lavoro furono inviati in Caserta , a cagione della divisione del de- 
manio di Anione posseduto per metà dalla Mensa Arcivescovile di Capua 
e per l’altra metà dal Principe di Uisignano. E dobbiamo alla rara corte- 
sia del primo bibliografo d’Italia Cav . Gennaro Vigo l’ aver noi potuto 
avere un documento di volontà importanza isterica , ed il quale abbiamo 
attinto da un’allegazione che ha per titolo Dritto del Fisco sci. fecdo 
in Aiino.vb esposto ball’ Avvocato Fiscale bel Real Pateisomo Nico- 
la Vive.nzio 1794. Ecco le parole del documento con le note del Yivenzio. 

hi no ni ine Uomini nostri Jesu Spi Anno Incaniationis ejus millesimo du- 
ce ntesi mo quadragesimo quarto , et tiecsimo quarto Anno Imperii Uomini no- 
stri Fritlci ici secundi Uri gratia Invictissimi Ilomanorum Imperaluris semper 
Augusti , Jerusalem , et Sicilie Il-gis , mense Mailii secunde lndictionis. Dum 
nos Johannes Ihomasii de adenulfo , et Johannes cognomini scutarius , Judices 
hujus capuane Civitalis retidemus prò Judicibus, et assidemus domino Uenrico 
fdiamjerio in curia sua , guani regebat apud Rosellam sl , predictus dominili 


Vedi l’istoria del feudo di Altavilla, voi. 1, pag. 55. 

81 Judiccs hujus Capuane Civitalis residemns prò Judicibus , et assi- 
dcnius Domino llcnrico Filiangcrio, in Curia sua quain regebat apud Ito- 
scllam. Ual primo tempo, che le nostre proviucic presero forma di Monarchia, 
fu vietato a’ baroni di poter giudicare ne feudi : e la giurisdizione cosi civile , 
che criminale si esercitava per tutto il regno da soli Giustizieri , e C amerai] , 
clic Raggierò uvea stabilito. Sella lunga minor età dell’ Imperalo!’ Federico II. 
i baroni accano usurpalo il drillo di giudicare ue’loro feudi: ma Federigo rin- 
novando le leggi ; de stivi predecessori , ordinò , che i soli ministri suoi , quali 
erano i giustizieri, i camerari, i bajuli, ed i giudici , dovessero render giustizia 
in tutte te proviucic del regno ; siccome prescrisse in più sue restituzioni, c spe- 
cialmente in quella, che comincia Cuin salis lit. qua poena Uuiversilalrs tc- 
neanlur. Ecco perché i giudici Capuani reggevano corte mlta curia che il ba- 
rone di Concia teneva in It isclla: e in un giudicato del tempo di Guglielmo li- 
si veggono pure i giudici Capuani tenere la loro corte netta terra di Maddaloni 
Cannili Peregrini llisloriu Prineiputn Longobardo, edit. Pratili! toni. 3. 
p. 273. 
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Ilenrirus volens esse certus per liomines , et iastallol su os , et domine hnille 
uxoris sue de Baronìa eorum terre Cancie si de redditibus , terra , servieiis 
personalibus , et aliis jitribus , que prtdieti liomines , et vassalli sui , et domine 
hnille prcdccessoribus prcdicte domine hnille uxoris sue fecerunt , et reddide- 
runt, et mine eidem domino Ilcnrico , et prediete domine /mille uxori sue reti- 
dere, et fescere lenentur. Quas elioni predirli liomines , et vassalli sui , et ante- 
eessores eorum tenueruiil a predccessonbus predicte domine hnille , et mine 
elioni Imeni ab eis. Predictus dominili Ilenricus requisivi t prcdictos vassallo s 
suos , ut predicla omnia in nostra presencia dcclararent , et profiiarenlur. Un- 
gane eliam nos ut de confexione, et declaracione predicla tam ad cautelala pre- 
dica domini Ilenrici , et domine /mille uxoris sue , quam ad eorum cautelai!!, 
et seeuritalem faceremus inde puplica instrumenta. Quorum preces , vt/ut j li- 
stai, admictenlcs nos prenominati Judices. Venientes Guilltlnius cognomino Spo- 
sa K ‘ filius quondam Mauri Spose , et Landò Spose filius quondam Pelvi Spose 
habitatores de loco Arnonis coroni nobis , et subscrifito Pelro pii plico Notorio 


83 Terre Cancie. Questa terra di Concia , ile' tempi di mezzo , ritrovasi 
nominala la prima volta, come una appartenenza del territorio Capoano, presso 
Leone Osliense lib. I. Cap. 31 . , >7 quale rapportando la donazione falla da un 
Capoano di otto diverse possessioni al monastero di S. Vincenzo a Volturno , 
descrive la sesta , e I’ ottava a questo modo — Sesta ad dirupatimi in finibus 
Canliae — Ottava vero vocatur ad Rosolie similiter in Cautie. E nel capo 
seguente, parlando del He Sadoen Saraceno, che avea devastato Capoa, e ’l suo 
territorio, dice — Rex Sadoen, Barim egressus, venit Capuam, quam lolam 
circumcirca devastans , Cantiam quoque, et Liburiam , nullo sibi valente 
resistere , peragrans , in Campo Neapolilano lentoria fixit. Cosi pure nel 
precello di Pandulfo IV. Principe di Capoa del I05f , descrivendosi i confini 
della terza palle di Montevialcone, che avea donala ad Agelmundo suo cugino, 
dice — Et quomodo dcscendit ipsa aqua , et rivo usque in Canlic ad ipsa 
loca , qui dicitur de Saducli : et quomodo revolbit , et vadit usque ad Ec- 
clesiam Sancii Nazarii , qui dicitur de Cantie. Praeeeplum l'aniuìfilV. 
Principis Capuae apud Peregrinimi edit. Prandi Ioni. 3. pag. 258. 

83 Cognomine Sposa. Questa istessa famiglia Sposa con le altre , che se- 
guono, Caballario, Pera, Mirandi, Roberto , Landi , e Ferrano, che si dicono 
abitatori di Arnone , e descrivono le loro terre nelle pertinenze di quel casale , 
e i foro sertizj personali; si leggono tulle ira i vassalli dell ' Arcivescovo del ca- 
sale di Arnone , che furono conceduti nell'anno 1303. a Bartolomeo di Capoa, 
con le medesime terre, e con gli stessi servizi, che qui si descrivono. 



caput , prcsenlibus , cl ad hoc rugatis , teslibiis Jitdicc Jacvbo cognomini } j tis, 
domino llcclorc Lamberto, domino Vincendo de tico , domino Benincasa , Ab- 
bate Guillehno de Primicerio Canonico mojoris Ecclesie Capuane, et presbylero 
Johanne Sapatino declaracerunt, cognoverunt, et confai suni bona, et gratuita 
voluntate tortini, presente prenominato domino Uenrico , le esie ligios homines, 
et vassallo s , scilice l debere predicto domino Uenrico Filiangerio , et domine 
Jmille uxori sue, et prenominato! genitore s eorum,et alios predeceuores eorum, 
ex antiguo, scilicel a temporibus dominorum Regum, et principato Capue fuisse 
ligios homines , et vassallo! domine Ricce compalacie matris predirle domine 
/mille , et domini Landulfi compalacii avi, et predecessorum predicle Domine 
/mille, et se , et predictos antecessores eorum cohactos esse , et fuisse per eos, et 
Bajulos eorum in curia eorum ad jusliciam faciendam 81 de se conquerentibus 
a tempore predictorum dominorum Regum , et principum Capue usque nunc. 
/lem cognoverunt , et conferà suiti adque ad sancta Dei evangelio propriis ma- 
ni bus juraverunl, ss tenere a predicto domino Uenrico filiangerio, eia prenomi- 
nata domina Imilla uxore sua subscriptas tot pelias terre , que sur,t in finibili 


M Choactos esse, et fuisse per eos , et Bajulos eorum in Curia eorum 
ad jusliciam faciendam. I vassalli per tutto ciò, che tenevano dal barone era- 
no convenuti nella sua curia. Si aggiunge poi , che in quel tempo l'amministra- 
itone della giustizia si riguardava, come diversa dai proventi , che si esigevano 
per li giudizj: e sebbene i soli giudici Regj fossero quelli , eli' esercitavano giu- 
risdizione ne" feudi; le pene p cuniarie pira, alle quali era n tenuti i vassalli per 
li loro delitti, appartenevano al barone del feudo, come ancora i proventi de'giu- 
dizj civili , qualora il feudo ti fosse a lui conceduto col banco della giustizia. 
Quindi è, che l'/tnperador Federigo in una stia Costituzione spiegò, che ne'giu- 
dizj tra gli uomini de prelati, conti , e baroni , abitanti nelle terre demaniali, il 
giudice eletto dalla Curia del Re dovesse portarsi nella curia del prelato , con- 
te, o barone a decidere la quislione: e che la trigesima, o pure altra multa, alla 
quale il reo fosse tenuto , si dividesse egualmente fra la Curia del Re, e quella 
del barone , di cui il litigante era vassallo. Conslilut. De quaestionib. til. de 
ordinan. Judicibus. Qualora dunque nelle concessioni de feudi di quel tempo, 
si legge di essersi conceduto il banco della giustizia, s’intendono conceduti i soli 
proventi della giurisdizione ; ma non già , che al barone si dasse alcun dritto 
di giudicare, o di eleggere i giudici per l’esercizio della giurisdizione: e perché 
non perdesse il barone tali proventi , « vassalli tic' loro giudizj doveano andare 
nella curia del barone , ove erano giudicati da giudici , che il Re destinava per 
l'amministrazione della giustizia. 
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terre canrie, et ipsas terrai prenominati/* genitorts eorum, et alio* pi edecessorcs 
eorum tenuisse a supruscnptis temporibus dontinorum Ilegum , et principimi 
usque ait liec felicia tempora ali anleccssoritms predirle domine limile. Ilem ju 
rarerunl , et conferì situi se ilebere eis ledilerc mimi anno in natale tarenns 
amalpliitaims undeciin copulici iltios , et spalloni porci 'inani , tu pasca uni 
jore liircnns anialphitanos u miccini , il ijulliuas tliias , et in [etto Sonde marie 
tic mense Augusti larenos Anialphitanos undecim , et pullastmin un uni. (Juos 
oiiinrs redditns conferì soni et jurarerunt jircnomiuatus ijenitores e ornili , et 
alias predecessvres eorum ferisse prenominate domine Imille , el anlecessoribiis 
suis; prediefus vero petias terre, quas conferì su ut , se tenere , et predictos pre- 
decessnres eorum tenuisse a predicla domina limila... direi uni esse in pertineu- 
tiis Villaruni Arnonis, et .Sditeti lllasii , quorum unam direruut esse in Anio- 
ne, ipte est eurtis, in qua nunc Inibitali! , et ipso coiijuncla est ab Ulta parte culti 
capuani cp/Hile , el aliorum con finirti in silumin , el curii Ihomasii cabalimi i , 
el ab alia parte vie puplicc. Ilem pr.pe predietam villani Arnonis pctiam unam 
terre , in qua est arbiislum , conjuclam lene Sancii Angeli in furmis. Ilem ibi 
prupe peliam imam len e , in qua est arbitsltim conjiinctum ab una parie lene 
Sonde marie de Amane , el ab alia parie terre monaslerii Sanili vincateli de 
capua. Ilem ubi tlicilur l.ccessntlc, peliam imam lene conjunclam ab una par 
le vie puplice, el ab alta parte terre suprascripti monaslerii suncti ('ineriteti de . 
. . . lem ubi dieitur caczulist, peliam unam terre conjuudum terre sapradicli 
monaslerii Sancii antjcli. liciti conferì suiti , se tenere, et' predictos prtdeccssorrs 
eorum tenuisse ad luborauilum secundum usimi , et consuetudini in uri e caucie 
snbscriptus pelias terre , de quibits reddunt eis annuatim Urraticum consueta m. 
Sedieet in hco, ubi dieitur Inesatte, petium unam terre conjundum lene domini 
Guerrerii de franco. Ilem ibi prope peliam imam terre conjunclam lare Nicolai 
tacallarii. Ilrm eodem loco peliam unam terre conjunclam a copile terre domini 


« Tarenns anialphitanos. Il lari Amalfitano era una monda comune in 
quel tempo. Presso Iticcardo da S. Germano nella sua cronuca all'anno 1221. 
si Ir ime : (areni novi cuduntur Amnlphiae. E sebbene l' istesso cronista dica , 
che Federigo II. acesse vietala nel regno questa monda, ordinando, che ne'cui t- 
Iratli si facesse uni ile danari nuoci di III indisi ; pure i luti amai filoni ebbero 
corso nel regno di Eedtrigo, c dc’suoi successori. Il calore del tari amalfitano 
fu prima di grana dodici; e poi di grana tredici, c due denari. 

12 
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Guerrerii de franco , et ab alio lalere vie pupliee. lieta ibi prope aliata petiam 
terre jnxla terroni diliadammi. Item ibidem aliam petiam terram conjunctam 
terre diliadammi. Item ubi dieitur ala rotodeìla, petiam unam terre conjunctam 
terre Johannis filii raonis de capua , et in loco ubi dieitur alupuczillu , petiam 
un am terre conjunctam terre Capuani coppale , et confratrum suorum , qua s 
omnet petrat terre dixerunt esse de demanio suprascripti domini Henrici , et 
domine limile uxorie tue. Item Thonwsius cognomino caballariut filiue quon- 
dam petri caballarii de Anione de se , et predecessoribus suis , qui fuerunl ligii 
homines, et vassalli dicti domini Henrici , et domine limile uxorie tue, et ante- 
cessorum predirle domine Imitle , et cohacti in curia forum, Item per omnia 
eognovit, et confexus est sicnt predirti Guillelmue sposa , et landò. Item cogno- 
cit , et conferite est , adque ad sanciti Dei evangelio propria t nanu juravit , se 
cum Peregrino ne potè, et confratrc suo /ilio quondam germani sui tenere a pre- 
dieta domino llenrico filiangcrio , et a prenominata domina ImiUa uxore sua 
subecriptas tot petiat terre, que inni in finibus terre cancie , et ipsas terras pre- 
nominatimi genitorem suum , et alios predecessore! suos Intuisse a temporibus 
supraseriptis domiuorum Regum usque mine ab antecessoribus predici e domine 
Jmille. Item juravit , et confessa s est se cum predicto nipote suo , et aliis con- 
fratribus suis , scilicet cum Stephano matalie , et aliis dilicaballari debere eis 
servir min , et debere facere subscripta personcina servicia. Videlicet deportando 
tot per aquam cum lontribus eorum a prato rotundo usque ad aquam frigidi 
tini quod est in nemore pantani de vico , et reducendo ipsis a predicta aqua 
usque pratum p redictum qiiandocumqiie prediche i lumini s Henrico , et domine 
Jmille uxori sue lei eorum heredibus placueril illue ire ; et se debere eis redde- 
re omni anno cum prediclo nepote, et confratribus suis in natale tarenum amai- 
phitanum unum, fi capones ilucs , et per se cum prediclo nepote suo tantum in 
natale capones duus , ri pollastros duos in festa Suncte marie de augusto , et 
cum Retro pere, et Paulo Mirandi prò curie, guani tcnenl insilimi in villa San- 
cii Piasti juxla terram stabilis homodei, et fratrum suorum , et jux/a viam pu- 
pi icam annuatim in natale gallinam unam. Quos omnes redditus , et predicta 
persomlia servigio confexus est , et juravit prenoniinatum genitorem suum , et 
alios predecessoret suos nec non , et genitores prediclurtmi confratrum suorum, 
et alios predecessores eorum fecisse prenominate domine Imille , et antecessori- 
bus suis. Predictas vero petias terre quas confexus est se tenere cum prediclo 
nepote suo , et prediclos predecessores suoi tcmiisse a predicta domina limila , 
et ab antecessoribus suis dixit esse in pertinentiis Villarum Arnonis , et Sancii 
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Diasi ) , quartini unam (Uscii essi prope villani Antonie conjuucla'n lene J hau- 
ti il filii lavine de capita tt terre Luce de aruda. llem ibi prope curici» imam 
eotijuHclam ab una parte vie puplice , et ab alia parie aque , et alveo vulnerili 
(lumini!, llem dixil te tenere cui n predicto Stephano , et uliit coiifrairibut su il 
in loco ubi dicilur lupuczillu peliam unam lene conjunclam ab una parie vie 
puplice , «1 ab alia parie len e monaslerii sancii Angeli in formis. llem in villa 
sancii Blasii curtcm unam conjunclam lene Juhatmis Amali , et terre domini 
Nicolai de cecala. Ilei» a la ria capuana peliam unam terre conjunclam vie pu- 
plice , et terre sancii Blasii quam lene! cum prcdicto Slepkano , et de ea redduxt 
ornili anno lerraticum consuetum. /lem alrjuncare tene l cum prcdicto Stephano 
peliam unam terre , salvo l erratico , conjunclam a capile terre sancii Angeli, 
llem confexvs est se tenere in lenimentum , secundum usum lene conciti sub- 
scriplas pelias terre de quibus re Idi t annualim prediclis domino Ifmrico, et do- 
mine Imille uxori sue lerraticum consuetum , que futrunl de lenimento quon- 
dam Jaquinti , et de lenimento quondam Benedica de casale. Quorum unam 
dixit esse prope villani A mani s conjunclam vie puplice , cl lene prcdictorum 
Cuillichnì spose , cl Landonis. Aliai n peliam terre dixil esse ibi prope que simi - 
libus finibili terminatili-. Beni ibi prope peliam unam terre cunjunclam terre di- 
licopputa et terre sancii Àndree. llem ibi dicilur ad ecsam sancii Angeli peliam 
imam terre conjunclam a duabus partiòus lene Sancii Laureiteli de capua. llem 
ubi dicilur alaragda peliam unam lene conjunclam lene que communi s est 
domino imperatore Hr ‘, et predirlo domino Ilenrico ab una parte, et ab alia parie 
terre Sancii laureiteli, llem in eodem loco peliam imam lene conjunclam ab 
uiroqiic capile lene que communis est predirli puplici, et prcdicto domino Una- 
rico 81 . llem ubi dicilur lucunqu peliam unam lene conjunclam ter- 

re Johanuis filii raouis ab una parie , et a duabus partibus vie puplice. llem in 
eodem loco peliam unam terre conjunclam terre domini tìuulterii de cecala, et 
vie puplice. /lem in eodem loco peliam unam terre conjunclam terre heredum 


86 Terre, que conimuois est domino Imperatore. Il Fisco possiede ancor 
oggi in queste pertinenze un tuo territorio, che ne' tempi degli Aragonesi era de- 
stinalo per la caccia del Re. 

81 Terre, que communis est predici! puplici, et predicto dorniuo He li- 
rico. Cioè quel demanio , che si possedeva in comuni dalla Università di ir- 
none, e dal Barone. 
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quondam C restie , et terre Sancii laureiteli, hem alccesulle peliam una m terre 
conjunctam terre Sancii laurentii, et terre domino rum delatjalluncapu de ca- 
pila , et dirti domini llenrici , et domine Imille uxorie sue. llem ulti dicilur le 
cinquanta moia peliam unam terre conjunctam terre domini nico'ai ieiuni de 
neupoti , et vie puphee. Hem allalltanu peliam unam terre conjunctam vie pu- 
plice, et terre commuuis pre lidi pop! ire. et predicto domino llnrico , et in loco 
ubi dicilur madrabenle peliam unam terre conjunctam terre Sancii laure idi , 
et terre Sancii Iìlasii. Hem Petrus carpiamole pera filtus quondam pell i pere 
ile predicto loco Amonis de se , et prcdeccssorilius snis, qui fuerunt ligii Itomi- 
i ics , et Vassalli predica domini llenrici , et domine Imille uxorie sue , et ante- 
re ssarnm ipsius domine Imille , et cohacli in curia corum. Hem per omnia co- 
gnoril , et confexus est sicut tliomasiiis cnballarius. hem cogitavi t , et confexus 
est , adque ad Sonda dei evangelio propria mtinu juravil se tenere citili lohan- 
ne engnomine pera confluire suo snbscriplas tot petias terre que sani in perii- 
nenliis suprascriplarum villarum Amonis, et Sancii lliasii a predicto domino 
llenrico , et a prenominata domina hnilla uxore sua et ipsas tcrras prenomi- 
natimi genilorcm suoni, et alios, predecessores suos , et prcdccessares predirti 
lohunnis con fiat ris sui trnuisse a temporibus suprascriplis usque nunc a prede- 
ressoi ibtis predide domine Imille. hem juravil, et confexus est ie cum predicto 
Johanuc , H a liis confralnbus suis debere eis servicium , et debere facere sub- 
scripta personatia servicia seilicel de sergencia ^ . et de portandis predictis do- 
mino Ifenrico, et domina hnilla , et corum lirredibus rum Ioidi ibus per aquam 
vene, et usque ad frigidum vinum quaudocttmquc eis ptacueril illue ire , et si- 
milita • redueendis cisdem per aquam usque pratum rotondimi , et se debere eis 
rcdderc ornili anno cum predicto Johanne in natale capimes duos quem reddi- 
timi, d predida omnia , et singola personalia sercicia confexus est , et juravil 
prenuiuiiiatum grnitorem sua ni, d alios silos , et predirti Joanuis predecessores, 
fecisse prenominate domine Inulte , et aideccssoribus suis. Prediclas vero petias 
terre guai confexus est se tenere cuoi predirlo Johanne confluire suo , d pre- 
ilietos predice s Sons , et Corani Johaunis lenuisse a predicla domina hnilla , et 
ali anteeess ribus suis, dixil esse in predictis vitlis, et pritinndiis carimi. Qua- 


118 Servitia sciliccl de sergeneij. Presso degli antichi scrittori italiani la 
vi) te Sergente si adopera per dinotare uomini d'armi , che servivano il Comu- 
ne, o il limone. Vocabol. degli Accade, della Crusca cuce Sergente. 
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rum i inani dixit esse in loco ubi dicitur lucignale coiijunciain terre sancii An- 
geli. Item alupìuppitellu pelami unam terre conjutulam terre domini petti de 
Ebulo. Item a la via roscllana peliam unam terre conjunctam ab uno capile , 
et ab uno lalcre vie puplice. Item p rape Arnonem peliam unam terre iuxla ter- 
roni dilisposa , et iuxla viam puplicam. Item iu Villa sancii Blasii confessili 
fuil il ictus Petrus pera se tantum tenere cuoi Thomasio cabaline io , et Paulo 
mirandi curlim unam, sicut per predictum Tliamasium superius est expressum. 
Item in Villa Arnonis cui lem unam conjunctam ab una porte terre sancii An- 
geli , et ab alia parte vie puplice. Item dixit , et confessile . ... se tenere cum 
predirlo confluire suo subscriplas ter ras a pretliclis domino Ilenrico , et domi- 
na limita lucore sua mi luborandum , de quibiis reddunt eis aimualim lerrati- 
cum consultimi , videi ieet ahi pinone ceneroso peliam unam terre cvnjunctam 
terre Ecclesie Sonde marie de Anione. Item alejuncare peliam unam terre cu- 
jus integra medietus prò indiviso pertinel domui templi sancii Tliereiiciani de 
capila , et ijisa tota conj ancia est terre sanile marie de Anione. Item prediclus 
Johannes cognomine pera filius quondam pere de prediclo loco Ar- 

nonis consanguineiis , et confraler prcdicti pelei pere de se , et prcdccessoribus 
suis de lerris elioni , et personohbus serviciis , item per omnia cognovil , et con- 
fexus est sicut Petrus pera. Item cognovil , et confexus est se tenere a prediclo 

domino Ilenrico , et domina Imilla uxore sua Villa Arnonis curlem 

unam in qua nunc habitat que conjuncta est terre Sancii Vincencii de capua, et 
aluvignate jietiam unam conjunctam terre dihcoppula. Item Eulcus cognomine 
pera filius quondam Criscii pera, et Johannes cognomine de robberto filius quon- 
dam de prediclo loco Arnonis , qui ambo sant confralres , de se , et 

predccrssoribiis contili qui fwrunl ligii homincs , et vassalli prcdicti domini 
Ile orici, et domine limile uxorie sue , et pretleccssorum prcdicle domine limile, 
et cohacli in curia forum , item per omnia cognovcrunl , et confexi sunt, sicut 
(ìuiUelmus sposa, et lamine per lieti, hem cognoveruiit, et confexi sunt, adque 
ad sonda dei Evangelia propriis ni atiibus juraverunt se tenere a prediclo do- 
mino Ilenrico, et a prenominata domina Imilla uxore sua subscriplas tot petias 
terre, et ipsas terras prenominato» genitore s eo rum, et alias predecessore» e orimi 
Intuisse a temporibus suprasrriplis usque nunc a prcdccessoribus prcdicle do- 
mine Imille. Item juraverunt, et cunfixi suiti se debere cis servicium , et debe- 
re facere subscripta personaha servicia , salice I de cuslodiendis nemoribus que 
sunt prope predictum forum Arnonis , et se debere eis redilere omni anno in 
natale c apone s duos. Quali red diurni , et predieta personali servicia confexi 
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tunl, et juraverunt prenominato* genitore t eorum, et alio i predecetsores torum 
feeitse prenominate domine Imille, et antecessoril/us suis. Predictat teso peliat 
terre guai conftxi sunt se tenere , et predictos predecetsores eorum lenuisse a 
predicla domina Inulta, et ab anlecessoribut tuie, dixerunt esse in predicto loco 
Anioni s , et ipsius pertinenlie. Quorum imam dixerunt esse in loco , ubi dici- 
tur le cesulle conjunctam terre sancii Angeli , et tene , gite communi* est pre- 
dati puplici, et predicto domino Uenrico. Ile in a la via capuana petiam unam 
terre conjunctam terre Juhannit galluncapu dt capua. Iiem in eodem loca 
petiam unam terre conjunctam a duabus partibus vie puplice. Iiem alejunca- 
re petiam unam terre conjunctam terre sancii Angeli. Item alle fondello petiam 
unam terre conjunctam terre san ti Angeli. Iiem alafnresta petiam unam terre 
conjunctam terre eiusdem domini Henrici , guam lene i ab eo thomasius cabal- 
larius. Iiem alutruzu a/fanu petiam unam terre conjunctam terre domini 
Guerrerii de Franco. Item alaforesta petiam unam terre coniunctam terre di- 
lieomiti. Et in predicto loco Amonis petiam unam tene gue est curii* in qua 
nunc habitant, gue conjuncla est ab tma parte vie puplice , et ab alia parte ter- 
re sancii Angeli. Item paulus cognomine mirandi filius quondam Johannis mi- 
randi de predicto loco Amonis de se , et predecessoribus suis , qui fuerunl ligii 
homines , et vassalli predirti domini Henrici , et domine Imille uxorie sue , et 
anlecessorum predicte domine Imille , et colmiti in curia eorum , item per om- 
nia cognovit, et confexus est , ad que ad sancla dei evangelio propria marni ju- 
ravil , se tenere a predicto domino Ilenrico , et a prenominata domina Imilla 
more sua subscriptam unain petiam terre in suprascripto loco Arnonis , gue 
est curtis in qua nunc habitat , gue est conjuncla terre diliadammi , et vie pu- 
plice. Item confexus est , et juravit se tenere jure materno in Villa Sancii Bla- 

sii curtcm unam cum pctro pera, et thomasio cabullario , sicul sup et 

ipsas curtes prenominatum genilorem situili , et alias predtccssorcs suos tennis- 
se a temporibus su]>rascriptis usque nunc , a predecessoribus predicte domine 
limile, et se debere eis reddere ornili anno in natale tarenos Amalphitanos duos, 
et cum suprasenptis thomasio , et petro pera gali inani unam guem reddilum 
confexus eri , et juravit predictum genitore in suum , et alias predecetsores suos 
fecisse predicte domine Imille , et antecessoribus suis. Item Petrus cognomine 
landy filius quondam et mulier nomine filia quon- 
dam de loco saneti Blasii de se , et predecessoribus eorum qui 

fuerunt ligii homines , et vassalli prcdicli domini Henrici , et domine Imille 
ttxoris sue , et anlecessorum ipsius domine Imille , et cohacli in curia eorum , 
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iitm per omnia cognoverunt , et confetti jutif ticui predicti Guillelmut, ti La . 
• . cognoverunl, et confexi t uni se tenere a predicto domino Ilenrico; et a pre- 
nominata domina Imilla uxore sua , subscriptas tot petias terre , que sunt in 
pertinentiis ViUarum Antonie, Sancii Blasii , et Corsoli , de quo ad sancta dei 
evangelio propriis manibus juraverunt , et ipsas lerras prenominatos genilores 
eorum , et alios predecessores eorum tenuiste a temporibus suprascriptis usque 
n unc a prcdecessoribus predicte domine 1. . . . Item juraverunt , et confexi 
sunt, se debere eis servicium et debere facere subscriptum personale servicium, 
scilicel de temendo eis cum magnol ia in curia, et domibus eorum Rotelle **. Et 
te debere eis reddere ex antiquo tempore , Omni anno in natale larenot amal- 
phitanos quatluor , et caponem unum , et in pasca larenot amalphilanos qual- 
tuor, et caponem unum , et prò predicto servieio magnarle , quod asseruerunt, 
eis, et antecessoribus eorum fuitte remittum per quondam dominum lundulfum 
compalaeium predecessorem predicte domine 1 mille , confexi sunt , et jurave- 
runt , se deberc eis reddere annualim larenot amalphilanos Quos 

omnet anliquos redditut, et predictum personale servicium anlcquam remissum 
esse l eis , et tiatutum ad redditum supratcrtplum , sicut sttperius dicium est, et 

alios tuprascriptos farenoi amalphilanos propter remissione»» 

eis, et anlecetsoribut eorum faclam de servieio nominato , confexi sunt , et ju- 
raverunt prediclos genilores eorum, et alias predecessores eorum fecitse predicte 
domine limile , et anlecetsoribut suis. Vnam veto de predictis petiis terre, quas 
confexi sunt te tenere , et alios predecessores eorum lenuitte a predicto domina 
Imilla, et ab anlecetsoribut suis, dixervnl esse in Villa S. Blasii , que est cur- 
ii s in qua nune habitant , et est conjunetam terre domine Nat alide , et vie pu- 
pi ice. Rem in villa Cacsoli aliam peiiam terre, que est curtis , et est conjuncla 
terre Johannis pagani. Rem ala cerqueUa peiiam unam terre conjunetam ter- 
re Sancii Iferasmi, et terre peregrini de togo. Lem alle carpeneie peiiam unam 
terre conjunclam lene sancii Ueratmi. Rem ad sanclum Paul uni peiiam unam 


,9 De serviendo eis rum Magnarla in Curia. Questa voce Magnarla non 
s’incontra nel Vocabolario di Du Cange : e nel supplemento di Co rpentier la 
voce Manguaria, o Manganarla, è adoperala per dinotare una misura di gra- 
no. Ma nella concessione fatta a Bartolomeo di Capoa dall' Arcivescovo si 
legge , che questa famiglia Laudi era tenuta , Tacere Curie circulos prò sege- 
tibus duobus diebus , et juvare ad circumlandum segetcs Curie per ipsos 
duos dies. 
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terre toiiiiinclam terre Jn/uinnis pagani. Item ni eodem luco petiam imam terre 
conjunclam terre Uni tlwlomei ferrarti, liciti alu piru pedani unum terre con- 
junctam terre suprascriiili Joliannis pagani. Ilem alrsrpi de aspro petiam unam 
terre coniunctam terre salirle marie. Item alacorrigia delutuminu petiam unam 
terre coniunctam terre Juhannis Amali , et terre Joliannis muczoli. limi alecar 
penda petiam imam terre cnniunciam terre jie tri pere , et terre Nicolai lamìi. 
Item appnrtu ilefal/area ala cerqurlta prliam unam terre coniunctam terre San 
eli filasi!. Item alecarpencta ala via ililiplitppitelli petiam unam terre cvniun- 
clam terre pett i pere. I lem aluctusella diligutti petiam unam terre coniunctam 
terre templi saniti therenciani decapua. Idem ibi prope alinocaU petiam unam 
terre coniunctam tetre eiusthm templi. Jtcm alaseminala petiam unam terre 
coniuntlam terre domini inculai de cicala. Item allieta delu sarrachinu prliam 
unam terre coniunctam terre suprascripti templi. Item alu piezone prliam umiiii 
terre juxta rioni puplicam. Item ad mamlram velercm petiam unam terre con- 
tundati i terre Vetri Amali , et confralrum silurimi. Item uhi dicitur lucumbec- 
se pctiam unam terre coniunctam terre cpmniunis domino Imperatori , et pre- 

eliclo domino ìlcurico. lem alu p petiam unam terre coniunctam terre 

suprascripti templi. Item in eodent p*tu piezonem unum terre juxta terrain 
dillamm . . . sta. Item ala cesa ile bonnato petiam imam terre coniunctam 
terre domini Uenriei , guani telici maceioclut , et terre Pell i amati. Item pic- 
zonem unum terre juxta cium puplicam , fi terroni communem predici i pii pit- 
ti , et predicto domino llcnrico. Item ala bia pelosella pctiam unam terre con- 
iunctam terre domini Imperatorie. Item ala bia de In casale prliam unam ter - 
t e juxta terroni Peni pere , et iuxta tcrrani Vetri Sapalmi. Item allayra ber- 
ne petiam unam terre coniunctam terre Itobb.-rli de humodeo, et fratrum. Item 
ibi piope pctiam unam terre coniunctam terre màcciocli , guani tenet a sugn a- 
scripto domino Unnico, hem in eodem loco petiam imam terre coniunctam 
terre domini marini de ebuto. hem ad pad ut e ; letium unam terre coniunctam 
terre pell i pere, hem aliain petiam terre coniunctam eluse dilUrudi. Item ala 
bia dellabbate pedani unam terre coniunctam vie pupi ice , et terre , et loco ubi 
dicitur lu mainimele pedani unam lene coniunctam vie puplice. hem adac- 
quar u petiam unam terre iuxta Ieri am sancii Angeli, et in loco ubi dicitur le 
carpeneta petiam unam terre gii uni laboral pliilipput duranti. Item Bartholo- 

mnts cognomini ferrarius fihus quondam et mulier nomine 

. . . (dia quondam qui ambo suiti patruus, et neptis de prediclo lo- 

co sancii lllasii de se , et predecessoribus eormn qui fuerunl ti gii liomines , et 
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vassalli predici) domini Hrnrici , el domine Himille uxorie sue , et an lece sso - 
rum ipsius domine binile , et cohacli in curia eorum , idem cognovcrunl per 
omnia, el confexi iuiiI , sicul suproscripli Guillelmus , ri Landò. Ilem cogito- 
veruni, et confexi suri/ adque ad salirla dei evangelio propriis manibus j tira ve- 
runl se tenere a prediclo domino Uenrico, el a prenominata domina hnilla t tiare 
suo subscriplas lo I pelias terre que sunl in finibus lerce rande , el ipsas teiras 
freno minalos grniiores eorum , el alios predecessore! eorum tenuiss e a tempo- 
ribus suprascriplis i isque nunc a predecessoribus predicle domine Imille. Ilem 
juraverunl, et confexi sunl se debere eis servicium , el debere far ere subscripla 
personalia servida. Scilicel de vicecomilatu. el sergencia, unum tamen ex ipsis 
per vieem dixerunl se debere facere , quod prediclus dnminus Henricus, el do- 
mina Imilla t txor sua, scilicel per anno* siujidos elegerinl fnciendum, cl se de- 
bere eis reddere omni anno in natale capotimi unum , cl in pasca caponem 
unum sire gallinaio, el in festa lande marie de mense Augusti larenum amili - 
pbilanum unum. Quos omnes redditus , et predicla omnia, et ungula persona- 
lia servicia confexi suiti , el juraverunl prenominalos genitore s eorum , el alios 
predecessores eorum fecisse predicle domine Imille, el aiilecessoribus suis. Pre- 
dictas vero pelias terre , quas confessi suiti se tenere , el alios predecessores 
eorum lenuisse a predicla domina Imilla , el ab anlecessoribus suis , dixerunl 
esse in pertinenliis villarum Caczoli , Sancii Ulasii , el Arnonis Quorum 
i mani dixerunl esse in loro ubi dicilur lu pluppitellu coniunclam terre eccle- 
sie sancii Bletsii. beni ad sanctum pauluin p efiam imam terre juxla ter- 
roni p etri lodi. Ilem alisepi peliam unam terre conjunclam terre sancii He- 
rasmi. Ilem alecarpenela peliam unam terre coniunclam terre peiri falky , 
et terre Stabilis landolini. Ilem in prediclo loco sancii Blasii peliam unam ter- 
re que est curlis , in qua modo habiiant iuxia Barcam , el juxla viam pupli- 
cam. Ilem prope t'illam sancii Blasii peliam unam terre coniunclam vie pu- 
p lice. Ilem ala saleche prope tillam Caczoli peliam unam terre coniunclam . . 

Jtem aleccsulle peliam unam terre coniunclam 

Ilem alimuezuni peliam unam lene , cujus integra medielas perline I pio indi- 
viso monasterio sancii angeli. Ilem confexi suiti se tenere subcriplas lerras ud 
laborandum secundum usum cane ie , de quibus reddunl prediclo domino Hai- 
rico , el domine Imille uxori sue annualim terralieum consuelum. Quorum 
unam dixerunl esse ad mandram veterem iuxia terram palmerii de amala. 
Aliam dixerunl esse ibi prope juxla terram Ihomusii cuballaru, el iuxia viam 
puplicam, Ilem aUuìmiltUu peliam unam terre iuxia terra in macciocii, quam ie- 
ri 
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nel a suprascriplis domini) //intrico , et uxori enti. Ilei n iuxta riunì di lu ca- 
sale peliam imam lem coniunclam lem domini Nicolai de cicala, liciti allul- 
milellu duas pelius lene, qui coniuncle suiti lene Stabilii homodei, et viis pu ■ 

plicis. Jtcm Pelius cognomino Palkij /itius quondam de predirlo 

loco sancii Piasti de se , et predeccssoi ibus suis qui fuerunt ligii homines , et 
vassalli predici i domini IJenrici, cl domine limile uxorie sue , el antecessorum 
predirle domine Imillc , et cohacti in curia eorum , idem per omnia cagnoni I , 
el confexus est sicul predici i Guillehnus, el Laudo. Ilem cognovit, et confexus 
est , adqite ad sancla dei evangelio propria manu j tiravi! , se lettere a prediclo 
domino Unn ico filtunijerio , el a prenominata domina /india uxore sua , sub- 
scriplas lol pelias terre, qtte suiti in finibus terre cancie, el ipsas lerras preno- 
minatimi genitorem suun i , el alias predecessores suos Intuisse a suprascriplis 
temporibus usque tiu/ic a predecessortbus predicle domine hnille , el se debere 
ets reddere orniti anno in nalivilate domini tarenos amalphilanos tres capone t 
di tos, el spalloni porci unam . et in pasca majore larcnos amalphilanos Ires, il 
capotici duos. Quos omnes reddilus confexus ed, el juracit prenotninalum ge- 
li Harem smini , el alias predecessores suos fecissc prenominate domine /mille , 
el anlecessortbus suis. Predtclas r ero pelias terre qtias confessile est se tenere , 
el prediclos predecessores snos Intuisse a predirla domina /titilla , et ab anle- 
eessoribus suis dixil esse in perlineuliis Villai um A ritolti , el Sancii Blasii , 
quorum unam dixil esse ad sanclum paulum coniunclam terre Sancii din as • 
mi, aliam dixil esse in predicla Villa Sancii Blasii gite est curtis in qua nunc 
habitat , et est conimela curii domini Nicolai de cicala , et domini Henrici 
predicli. /lem prope di .... Villani iluas alias peiias terre coniunclas terre 
Sancii Blasii. /lem ad ripam sancii llerasmi peliam unam terre coniunclam 
terre ipsius sancii Herasmi. /lem ad asprum peliam unam terre coniunclam 
terre predicli domini Uenrici , el uxorie ejus. llcm allulmilellu peliam unam 
terre coniunclam terre Johannis ama i. 1 lem alacarpenela peliam unam terre 
coniunclam terre pe/ri amali, /lem ubi di ... . spinacicallani pedani unam 
terre coniunclam terre Slabilis Landolini. Ilem ala .... de la fureria peliam 
unam terre coniunclam terre sancle marie. Ilem ali novali peliam unam terre con- 
junctam terre Nicolai de Judice. Confexus est eiiam se tenere a prediclo domino 
Illirico, et domina Imilla uxore sua peliam unam terre prope elusa.. ... coniun- 
clatn terre petri Laudi, de qua reddit eis ornili anno lerralicum consuetum. Ilem 
Nicolaui cojnomine sopperii filius quondam de eodem loco San- 

cii Blasii de se, et predecessortbus suis qui fuerunt ligii homines, el vassalli pre- 
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dirli domini Hcnrici, *1 domini Inulti uxoris sui, il antecessorum predici! domi- 
ne Imiile, ti coli ncli, in curia torum, idem per omnia cognovit, et confcxui est . 
Guillelmus. et Landò, hem cogito vii, et confexus est, adque ad sali- 
rla dei evangelio propria manu jnravil, se tenere a predirlo domino Henrico fi- 
liangerio , et a prenominata domina limila uxure sua subscriptas pttias terre , 
qne suiti io fiuibus terre cancir, et ipsas terra t preiioviinatum genitorem suuin, 
et alias predecessurcs suos tinnisse a suprnscnptis temporibus usgue uunc a pre- 
decessvribus preilicte domine lui, . . . et se debere eis reddere ornili anno in na- 
tale, et in pasca ntnjore talenta ainalphitauus quinque, et gallinam unam. Quos 
omnes redtlilus confexus est, et juracil prenominu/um genitorem suu m, et alias 
predecessore s suos fecisse prenominate domine Imiile , et anlecessoribus suis. 
Predictas vero pelias terre quas confexus est se tenere , et predictos predecesso- 
rcs suos tenuisse a i/redicta domina limila , et ab anlecessoribus suis, dixil esse 
in predicto loco Sancii Blasii , et pertinentiis ejus. Quorum duas petias terre 
dixil esse in luco ubi dicitur triuzu sopperii , que cunjuncle sunt vie puptice. 
It in m loco Sancii lilasii atiam pcliam terre, que est curia, in qua nuuc habi- 
tat , et est conjitncta terra Sancii Blasii. limi ibi prope quamdam aliam petiam 
terre in qua uunc hubet arcani, conjunctam a duabus partilius vie pnplice. hem 

Johannes engnomine de romuldi / ìliiis quondam de predicto loco 

Sancii Blusii de se, et predccessoribus suis qui fuerunt ligii homines, et vassalli 
predirli domini llcnrici , et domine limile uxoris sue , et anlecessorum predicle 
domine limile, et cubarti in curia eorum, idem per omnia cognovit, et confexus 
est, sicut predieli Guillelmus. et Landò. Item cognovit , et confexus est , adque 
a I sauna dei evangelio propria manu juravil se tenere a predicto domino Uni- 
fico, et a prenominata domina Inulta uxore sua subscriptam imam petiam ter- 
re qne est curtis in qua mine habitat , cujus integra mediilas prò diviso perii- 
nens est predirti pupi ice , et ipsam curiati preiiominalum genitorem shunt , et 
alias predecessorcs suos tenuisse a suprascriplis temporibus usque nunc a prede- 
cessoribus predine domine limile , et se debere eis rcildere omni anno in nati- 
vitate Domini cnponem unum , et in festa sancir marie de mense Augusti tare - 
num amai phitaiiuni unum. Qucm reddilum confexus est , et juracil prenomi- 
natum genitorem suum , et alias predecessorcs suos fecisse prenominate domine 
Imiile, et anlecessoribus suis. Curlem vero predinovi dixil esse in Villa Sancii 
Blasii , et est conjuncta ab una parte terre presbiteri martini , et ub alia parte 
terre predieli domini Delirici filiangerii , et domine limile uxoris sue. Que 
omnia qual iter gesta sunt prò futuri lemporis memoria nos prenominati Jit di 
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rea ad securitatem , et cautelimi predi dorum domini linifici , ri domine /nulle 
uxorie sue heredum eorum , ti predictorum vatsallorum eoruni , et ad eorum 
precei , et pelila Nolano qui hiis omnibus nobiscum inlerfuisti in scriplis redi- 
gendo coimnissimiis. Hoc scriptum scripsi Ego Pelrus Notarili! , et inlerfui. 
Aduni in terra Cancie , in villa Ilosellc. Anno mense , et Indicibile premuta- 
li s — Adesl signum Noiarii — Ego qui supra Johannes Judex. Ego qui supra 
Johannes Judex >(• Ego heclor Lamberti lestis inlerfui A? Signum manta pro- 
prie domini Vincencii de sico qui inlerfui >)f< Signum manus proprie domini 
Benincase qui inlerfui A? Ego guillielmus dgaconus teslis <ì< Ego p resliyler Jo- 
hannes Saldatimi! teslis inlerfui — In a versa vero diaria li tlcris sai velu- 
slis haec annoiala sant — Villarum Anioni! , et Sancii Blasii — De Baro- 
nia domine Emilie de Compalacio. 

DI RICCARDO r FILANGIERI 
Figlinolo ili Guidone l 1 e di Maria Capeeelatro 

Fu Riccardo Filangieri assai varo allimperalore Federico 11, che gli 
conferì Falla dignità di .Maresciallo di Corle , c nelle più ardue imprese 
gli affidò il comando de'suoi eserciti. 

Saputa Federico la morie del sultano di Damasco per nomo Corrodi- 
ne , decise di recarsi al conquisto di Terra Santa a fine di sottrarla dalle 
mani degl’ infedeli 90 . Prima della sua partenza da queste contrade, 
nell'anno 1228 egli inviava da Brindisi in Palestina cinquecento cavalie- 
ri , a’ quali era duce Riccardo Filangieri 0I . Por ainor di brevità non ri- 
peteremo quel che narrano tutti gli storici intorno alle imprese quivi 
operate dall lmperator Federico , che s’ avvaleva del braccio c del consi- 
glio del Filangieri. Solinolo vogliamo riferifere che Federico al suo arri- 
vo in Palestina conrhiuse una tregua per 10 anni col sultano Ma teck Ca- 
rnei. Il quale restituiva nllTmperalore la Città Santa , Beltolemmc , Naza- 
ret e tutte le piazze situale lungo il cammino fra (affa c Gerusalemme ; 


M Federico era consorte di Iolanda figliuola primogenita di Giovanni de 
Urie mie, erede del regno di Gerusalemme. 

81 Cronaca di Riccardo da 5. Germano, anno 1228. 
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e con queste le città di Sidone e di Tiro. Accorda vagli pure la facoltà di 
poter edificare i castelli di loppe , Cesarea , Caslclnuovo , Monfbrte , ec. 
Fu tra essi fermato che i prigionieri sarebbero dall'una c dall'altra parte 
posti in libertà: c che i Saraceni potrebbero condursi a visitare il S. Se- 
polcro , a condizione elio fossero disarmati e non mai vi si recassero di 
notte tempo. Sottoscritto il trattato , Federico a’ 17 di marzo del 1229 fa- 
cevn il suo ingresso in quella Città Santa , e nel seguente giorno pria- 
vasi nel Tempio della Resurrezione , ove con pompa solenne ma senza 
l'assenso della Santa Sede si poneva sul capo la corona di Gerusalemme. 

Era intanto il suddetto Imperatore minacciato di perdere la corona 
d'Ilalia e quella di Siiilia per le vittorie riportalo dalle armi del Ponfe- 
tlce Gregorio IX de'Conti di Anagni, il quale area scomunicalo Federico 
p'r varie sue colpe. Laonde il medesimo Imperatore nel 1° maggio del 
1229 , si parti di Terra Santa per venirne in Italia , ed uttìdò il governo 
di Gerusalemme a Riccardo Filangieri; siccome si legge nella citata cro- 
naca di Riccardo da S. Germano , nell’ Istoria della città e del regno di Na- 
poli per Francesco Cnpccelatro, parte 2* , edizione di Gravicr , pag. 293 , 
ed in altre opre. Qui cade in acconcio osservare che il Filangieri c dui 
mentovati istorici y. leu ne volle denominato Riccardo di Principato , di 
che fa pur parola il Capecelatro leste mentovato, il quale in questa forma 
si esprime: Hiccardo di Principato, senza fallo è lo stesso che 11 iccardo man- 
gierò, dal qual legnaggio i Filangieri discendono. E noi aggiugniamo ch’c'fu 
dello di Principato dal nome della provincia alla quale opparlcncva, posse- 
dendo la sua famiglia molli beni in Principio Citi a ed in Principato 
Ultra. 

Pochi giorni dopo del detto 1° maggio 1229 Riccardo Filangieri por- 
tiamo opinione clic venisse richiamalo in queste contrade da Federico 11, 
il quale stimò giovarsi dell'opera di lui nella mentovata guerra col Pon- 
tefice. Imperocché in un diploma sottoscritto da quell' Imperatore nella 
citlà di Bari il mese di luglio del medesimo anno 1229 troviamo notati , 
Ira gli altri testimoni, il nome di esso Riccardo. Hujus rei lestes (cosi ter- 
mina il surriferito documento ) sani cornee Henricus de Niffen , Roynaldus 
Vux Spoleti , Riccardcs Franger Maoescallds , comes Cu alienile et ahi 
quam plures. Col medesimo diploma l' Impcrator Federico riceveva sotto 
la sua protezione gli abitauti delle città di Osiino c di Kccanuli , e con- 
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fermava lutl'i drilli e le possessioni loro , siccome aveva ad essi promes- 
so iìinaldo, Duca di Spolelo 

Poscia nel 23 luglio del 1230 Federico giuralo avendo nel Maggior 
Tempio di San Germano il trattalo di pace conchiuso col PonteBce Gre- 
gorio IX, molle disposizioni emanò a prò della Chiesa, ed a tutt'uomo si 
diè pure ad estinguere la setta degli eretici che infestavano i suoi domi- 
ni. Quella di Valdo , la quale contrastava alla Chiesa ogni autorità tem- 
porale, si era più che mai propagala nell'Europa meridionale. Quc'scllari 
chiamali furono Valdesi, Patareni , Loonisti , Arnaldisli , cc. La città di 
Napoli, infettala pur anche da'Patarcni, ne fa sgombra mercè lo zelo del- 
l’imperatore, che vi spedi l'Arcivescovo di Reggio c Riccardo Filangieri, 
suo Maresciallo M . 

INò trasand.’remo di aggiugnerc che nel Grande Archivio di Napoli n * 
si serba un istrumcnlo scritto su pergamena nel marzo del seguente an - 
no 1231 , con cui il nobile Riccardo Filangieri e Caramanna , moglie di 
lui , rinunziavano ogni loro diritto su di una casa , posta nella città di 
Aversa, a Piclro ed a Maria , consorte di quest" ultimo e vedova di Rug- 
giero Caramanno. Ecco le parole del surriferito istrumcnlo , eh" è sotto- 
scritto altresì da Guglielmo, Robcrloc Migliore Filangieri, figliuoli de'inen- 
lovali Riccardo c Caramanna. 

In nomine domini nostri Ihesu chr.'sti dei eterni. Anno aè Inearnatione 
ejusdem. M°. CC\ Trigesimo primo. Imperante domino nostro Feeder ico dei 
gratia magnifico Romanorum Imperatore temper augusto et Serenissimo Jcru- 
salem et Sicilie Rege. Imperli vero ejus anno undecima. Regni Jerusalem anno 
sexto. et Regni Sicilie Tricesimo lertio mense ilartii Indici ione quarta. Corani 


m Ì stalo per noi letto questo documento nel! opera intitolata Historia di- 
plomatica Friderict Sccundi per 1. L. II. Huillard — Brétiolles ( Auspiciis 
et sumptibus H. de Alberlis de Luynes) — Tomus III , Parisiis 1882, pag. 
151. L'autore dice che una copia autentica del surriferito diploma si trova nel- 
V archivio sacro di fìsima, e che «enne pubblicala da 1\ far torelli Memor. tii- 
stor. d'Osimo, lib. Il, pag. 115 , e da Zacharia , Excurs. lilterarii per Ita- 
liani, pag. 2 66, »* Vili. 

" Citata istoria del regno di Kapoli per Francesco Capecelalro , parie II, 
edizione di Gravier, pag. 5 05. 

04 Sezione diplomatica, voi 0 delle pergamene dc‘ Ministeri soppressi, an- 
no 12 3 /, mese di marzo. 
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me philippo Avertane cititatis Judict et alio tette Existentibus et ibidem sub- 

tcriptis komimbus. Vcnientei petrus cognominatus /litui quondam 

Guiltelmi rjutdem cognominis de Villa Castri principi t de lenimento Averte , 
et Maria uxor sua Htlicla quondam Roggerii Caramanni rogaveranl Nobilem 
Firutn Riccardum cognomino fillangerii Mililem aversanum et Caraman- 
n am uxorem iuam ut super quadam domo cum vacuo solo contiguo quam ipsi 
tenere et po ssidere videbatUur rii de reterò quetlionem aut molettiam non in- 
ferrent maxime cum questio que de tuprascripla domo cum vacuo versa [ae- 
rai inter eos. Ittris essct rigore decisa et dieta domus cum vacuo et e ius pos- 
tutto dictis petro et marie suiti perpetuo tentenliuliter adjudicale siati contine- 
tur in quodam mundo sollemni quod scriptum est per infrascriptum Nola- 

rium et per me subscriptum Judicem Riccardus et Ca- 

ramanna dictis et Rogationibus suprascriplorum petri et marie aliquanlulum 

rrpugnaverunl. demum rationum convenienliam 

devenerunt. videliccl quod prò eo quod supratcriptus Riccardus et Caramanna. 

Receperunl a suprascriptis Petro unum et dimidiam ad pon- 

dus averse, et prefati Riccardus et Caramanna bona et gratuita eorum volun- 
tale. per carlam in presentia nostri suprasciipti iudicis de aversa teslium et 
suprascrijHorutn virorum abrenunciaverunt et remiserunt suprascriptis petro 

et Marie on me jus et omnetn actionem ralionem et pensionem quam 

habent vel undecunque et quomodocumque Itabere possati in suprascripla domo 
cum vacuo sibi contiguo. Que vero domus cune vacuo sibi conti guo esse vide- 
tur inter suprascriptam aversanam Civitalem scilicel in parrochia ecclesie 
sancii antonini. et hos videlicet kabet fines. Ab oriente est finis domus blasii 
manni et Symonis de presbitero. A Meridie est finis via vicinalis. Ab Occidente 
est finis domus et vacuuin angeli de potino. A Septenlrione est finis domus pe- 
tri capuani et vertilur in Recansum versus eandtm parici» septentrionis, cui 
est finis quoddam vacuum suprascripti petri. Et obbligaverunt suprascripti Ric- 
cardus et Caramanna. se et heredes suos. suprascriptis petro et Marie et here- 
dibus eorum. seu cui hcc Carta per eos in manu paruerit scilicel de tota et in- 
tegra suprascripla eorum abrenunciatione et Remissione esse tacitos et quielos. 
Et quod tacitos et quielos faciant exinde esse et pcrmaneant amodo et semper. 
omnes illos homines et partes. qui prò parte vel dato eorum. seu heredum ipso- 
rum. contro eos aliquam inde questionem move ritti seu litem vel calumniam 
suscitare voluerint. aul aliqualcnus molestare quesierinl quoque modo scriplo 
vel absque scripto quia sic ante eos sponte et expresse conveniunt. Si autem afi- 
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quo advtnìenli tempore quoti hoc seripto coiuinnur suprascripti Riccardus et 
Caramanua tei eurum lieredei per qualecvmque ingcnium disrumpere tei re- 
movere quesierint. obbligaverunt tupradleti Riccardui et Caia manna se et here- 
des suoi, suprascriptis petto et Mnric et heredtbus eoruiii seu cui hec Carta per 
eos in manu paruerit nomine pene componere uneias auri tre*. Tenore huius 
seripli post pene solulionem semper firmo et in suo rubare permanente. Et ad 
compiendo hec omnia supraseri pia ut preliguniur. in presentia mei suprascripti 
Judicis et aliuntm testium et subscriptorum virorum suprascripti Riccardus et 
Caramanna sua propria voluti tale ijuadiam suprascriptis petto et Marie dede- 

r uni. et se ipsos fidejussores eis exinde posuerunt per iuramenlum 

Riccardus et Caramanna ad pignorando ut alibi iq a veruni se et 

heredes silos suprascriptis petto et Marie et Iteredibus eurum vel cui hec Carta 
in manti per eos paruerit sci/icet de rebus tortini usq'sc ad teje m. Ad hec ego 
predictus Judex duxi significandola, quod citai sttpra lieta domus cum vacuo 
attinere vide re! tir suprascripte marie, prò eo quod suprascrip lus petrus vir 
suus. omnes expensas in obtinenda et vindicanda ipsa danti cu m vacuo ite pro- 
prio suo fedi, et multo! exinde labore! siutinuit. ead etn Maria: butta et gra- 
tuita coturnate sua. in presentia mei supraseri pii Judicis et aliorum testium et 
subscriptorum virorum in perpetuimi dedit. tradidil. et concessi!, suprascripto 
petro, et lohanni filio ipsius petri. omne jus, omnem ad ione m et ralioncm. que 
in tuprascripla domo cum ionio habere videtur. ad faciendum exinde quicquid 
ipsis pe Irò et luhanni filio ipsius ptacueril. Salva habilatione ipsius Marie in 
vita sua si eimdem petrum tidnn Marie premori contingcrit. et salva dimiilia 
ancia avri. quam eadem maria super cadem domo rum conio habere debet pia 
dodario suo. Quod qual iter gestum est. ad futuram notionem et tnemoriain ego 
predictus Judex libi Laurentio Averse Notorio, qui inlerfuìsli scribere commisi. 
Hoc breve scripsi ego Laurenlius Averse Notarius qui et inlcrfui. Averse. 

*ff Ego qui supra Phihppus Judex 

■fi Signum manus. suprascripti Riccardi Fillangerii Militis averse, 

•ì* Signum manus. suprascripte Caramanne uxoris ejus. 
i$< Signum manus. Guitlclmi filli forum. 

»J< Signum manus. Robberli filli ipsorum. 

Jfs Signum manus. Meliore filie eorundem. 

>J< Signum manus. panduli magistri Thome. 

Signum manus. philippi culina. 

>ff Signum manus. Jacobi de rosana. 
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E noi!’ archivio di Monteverginc ** si conserva un'nllra pergamena 
del mese di luglio del medesimo anno 1231 , con la quale il milite Ric- 
cardo Filangieri , figliuolo di Guidone defunto a quel tempo , c sua mo- 
glie Caramannn , naia di Roberto Caramanno , donavano al monislero di 
Monleverginc un territorio che formava parte del feudo loro in Aversa , 
c ch'era posto nella contrada denominata Piscine di Montevergine. Nell'atto 
della mentovata donazione intervenivano altresì i figliuoli di esso Riccar- 
do Filangieri per nome Guglielmo, Roberto c Migliore, come quelli ch’cran 
dalla legge chiamati alla successione del feudo. Il menzionato islrumen- 
to poi è del tenore seguente: 

In nomine domini nostri //testi Christi dei eterni Anno ab ìncamatione 
eiusdem Millesimo ducentesiino tricesimo primo, mense /ulij Indictionis quarte, 
/legnante Domino nostro Z-'rederico dei grada l lividissimo Ztomanorum Impe- 
ratore semper Augusto, et Serenissimo Zerusalem et Sicilie Urge. Zmperij vero 
ejus anno undecimo. Degni lerusalem anno sexlo. et Degni Sicilie tricesimo 
quarto. Nos Diccardus coqnomine filtusangerius filius ohm Guidonis ejusdem 
cognominis miles A versatine et Caramanna fida quondam Dobberti coqnomine 
Caramanni qui sumus Vir et Vxor tenenles feodum in Avertano Civilate vo- 
f'ntes saluti animorum nostrarum et parentum nostrorum misericordiler provi- 
dere. et ut nos et beredes nostri in oralionibus Monasterij Beate Marie de Mon- 
te Virgin is perpetue mantamut. Sicul aptum et congruum nobis est bona et 
omni calumale nostra presente eliam et volente Guillielmo /ilio nostro per Car- 
toni in prescncia Philipp! supradicte A versane Civitatis Judics et alij teslis 
aslantibus eliam subscriplis hominibus. In perpetuum damus Iradimus et offere- 
mus deo et suiiradiclo Monaslerio Sonde Marie de Monte Virginis per tnanus 
divi fratrie Barlholomei priorie domus Casacugnane que sita est in territorio 
supradicte A versane Civitatis. Hoc est quamdam pedani terre frodo nostro per- 
tinentem. Que f eda terre videtur esse in territorio supradicte Aversane Civita- 
tis scilicel in gualdo sonde Marie Macdalene in loco ubi dicilur ad piscinas de 
monte Virginis et lios habet /ine*. Ab Oriente est finis terra Nicolai de confis- 
sa. A meridie est finis terra Zohannis appaclerii mililis Neapolitani guani a do- 
mino Leonardo de acenabulo Barone Averse tenere videtur. Ab Occidente est 
finis terra supradicli Monasterij de Monte Virginis. A Seplentrione est finis via 


85 Voi. 22 delle pergamene, fot. 5. 
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pubblica. Vna cum omnibus inferioribus cl superioribus suis e I cum viis suis 
ibidem mirandi, cl cxcundi alqtte cum omnibus alijs suis pertincnciis ad pos- 
scssioncm el proprielalem predici/ Monasltrij et reclorum ejus presencium el fu- 
lurorum. vii fui hcc Carla prò pane suprascripli Monasteri i in manu parue- 
ril. ad habendum el possidendum illud firmiler amodo el semper el faaenium 
exinde quicquid sibi t vi cit placueril. Quia nobis veì alij cuilibel nulla exinde 
reservarimus. Et obligamus nos qui supra Hircardut el Caramanna qui sumus 
tir et uxor nos el heredes noslros libi qui supra fralri Barlholomeo prò parie 
inprascripli Monaslerii el reclorum ejus presencium el fulurorum vel cui hcc 
Carla prò parie predirti Monaslerii in manu panieri I integram supradiclam 
nostrani daeionem. Iradicionnn. el oblacionem defendere el contraslare amodo 
el semper ab omnibus homiuibus omnibusque parlibus. El qniaimo voluerit su- 
p rascriplum monaslerium vel pars ejus seti cui hec Carla proporle ipsius mo- 
naslerii in manu panieri I licentiam el poleslalem habeat sibi exinde esse acto- 
res et defensores. Vice nostra el de nostris heredibus cum isla nostre dacionit 
tradicionis el oblacionis Carla el rum alijs noslris vel rorum ralionibus quo- 
snodo tei quolibet melius voluerit el potueril . el quicquid exinde facete vulne- 
rili I el poluerinl sue ve I eorum sii potestati. El quod voluerint defendamus sibi 
vel eis illud siccul superius obliyavimus. Si autem sibi ve I eis illud defendere 
non poluerimus. ani noluerimus. vel non fecerimus. et non compleverimus 
sibi el eis ea omnia supradicla per ipsum ordinem qui perlegilur. vel si lume 
Carlam cum liijs que conlinei alioquin per quodlecumque ingenium disrumpere 
vel removere quesierimus. obligamus nos qui supra Riccardus el Caramanna 
« os el heredes noslros. Ubi qui supra fralri Barlholomeo pio parie supradicli 
monatlcrij el reclorum eius presencium et fulurorum vel cui hec Carla prò 
parie eiusdem monasteri i in manu parueril nomine pene componere unci ai, auri 
qualuor. Solulaque pena hec Caria cum hijs que cominci firma permanali sem- 
per. El ad compiendo hec omnia supradicla ut perleguniur. In prescncia su- 
pradicli Judicis el alicujus leslis el subscriplorum virorum voluntate nostra gua- 
diam libi qui supra fralri Barlholomeo prò parie supradicli Monaslerii dedi- 
mus el slaluimus Guillielmum filium nostrum fideiussorem libi prò parie eius- 
dem monaslerii exinde posuimus et nos ipsos eiiam per convenienciam. tilde 
si necesse fueril ego qui supra Guilltelmus qui sum prediclo modo el ordine fi - 
de iussor el nos qui supra Biccardus et Caramanna per nos ipsos fideiussores. 
qui sumus pareutes el filius ad piguorandum obligamus nos el heredes noslros 
ibi qui supra fralri Barlholomeo prò parie supradicli monaslerii el reclorum 
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ftiis [irtsencium et fuiurorum tei cui lue Carla prò parte tiutJtm monasteri! 
in manu paruerit scilicel de rebus nostris usque ad Legna. Et taliter nos qui 
sttpra lìiccardus et Caramanna qui sumus tir et ux or qualiter nobis congruum 
[uil [ecimus. et te luhannem de Judice a ter se nolarium qui inlerfuisti senbere 
rogatimus. Quod autem superine distractum videtur. sic legitur. in manu pa- 
ntera. licenciam et potestalem liabeal sibi exinde esse aclores et defensores lice 
nostra et de nostris heredibus cimi ista nostre dacionis tradicionis. quod est per 
me supradictum nolarium emendatum; Atersa; 

•i* Eijo qui supra Philippus Judex 
>ì« Signum manus supradicti Riccardi filiiangerii 
>ì« Signum manus suprcuìicte Caramanne uxorie filli 
>ì" Signum manne supradicti Guillielmi fili} e orni» 

Signum manus Robbcrti fili} e urani 
>ì> Signum manui meliore filie ipsorum 
>t< Signum manus lacobi egidij 
>ì> Signum manus lacobi Ugolinj 
>5t> Signum manue lohannis marrocca 
iì> Signum manus lacobi de rosana 
•f< Signum manus Gualtcrij de Galeno 

Il mentovato sultano Malcek-Camcl , in onta alla tregua stabilita tra 
esso e l’Iniperutor Federico, fece barbaramente trucidare du'suoi Sarace- 
ni molte migliaia di pellegrini che reca valisi a visitare il Santo Sepolcro, 
ed invase Gerusalemme, commettendo ivi contro i Cristiani crudeltà più 
illudile. Laonde Federico sul declinare dell'anno 1231 inviava neramen- 
te in Terra Santa Riccardo Filangieri con un poderoso esercito. Il Bréliot- 
les nel eilato codice diplomatico dell’ Imperatore Federico 11 96 pubblica 
una lederà del Papa Gregorio IX, nella quale, Ira le altre cose ivi conte- 
nute, si leggono le lodi che quel Pontefice retribuiva a Federico per aver 
questi commesso al Filangieri , che vicn chiamato diletto figlio , nobile e 
maresciallo , di recarsi in Gerusalemme. Ecco le parole di un si rilevante 
documento : 


98 Tomo III, pag. 297. L' autore dice che questa lettera venne pubblicala 
dal Raynaldi, Anna!, eccles. ad ano. 1231, cap. XII, e che il resto della me- 
desima lettera fu per lui aiiinlo da lloeflcr , Kais. Fricd. 11, appcnd. n“ 8, e 
dal Rcgest. Gregor. IX, lib. V, a° 114. 
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ti regoriut, eie. /■'ridirico illustri Romanorum imperatori, sempcr augusto, 
Ilierusalem et Sicilie regi. Qumt ile tribù s itisignibus lilulis quibus te domiiiui 
insignivit in literis quas imperiali ce'sitiulini deslinatimus, medius haclenus non 
est srriptus, nrquaquam ex minori affedìone processi t , quia nec ex hoc deroga- 
re tuo inleiidebamus bollori cui deferre potius affertamus ; sed caute rationabi- 
I s all'acre quas venerabilis friitrr mister Rheginus archiepiscopus et ililectiis fi- 
lius magister ilomus Salirle Morie l'hetitonicoruin llierosnly olitane libi depro- 
mere potuerunl. Veruni siieraules in ilio qui daus virtules premia elargitur sua 
lanlum dona in homine (Oronundo , ut quo pluribus dignilulum nomimbus fue- 
ris appellatus eo le studeas bis reddere digniorem , ecce lacilum haclenus Utero- 
solymitanum inolimi ciarum utique ac decorum hilari scribimus nocilate. Ut 
igilur aucla munera graliarum libi awjcant gloriavi premiorum , screnUatem 
luam offectuosc rogamus et inonemus aliente obsccraiues per Dominimi Jesum 
Christum qualenus polcnliam el sapienliam a Domino recognvscens bcnignilali 
scduìus assuiscas ut seculus indivise upera Triniiaiis per potenliani conte reni 
melos iniqui auferas de (aucibus eius predoni , subiiciendo libi barbaras nutio- 
nes iter quas Immani generis inimicus impugnans haclenus immaniler Terroni 
Sanclam predatili est multiplieiter Eccltsiam gencra'eni , hereticosque disperditi 
qui velut venenala replilia insidianlur aniuiabus simplicium incessanter , ut for- 
liludinem luam Deo reddas , et hominibus commendandola. Per sapienliam 
quoque te cupimus subjeclos libi populos prospere gubernare ut nullo errore de- 
ceptus justitiam diligas que se dirigati ditiijcnles direetos provehil in salumi. 
Per benignitalcm vero del libi Dominili ut sii merentìum consolator el si>cciali- 
ler regnum Sicilie liabitaidium qui longis temporibus calde tributali , itisi spe 
reditica respirati, fere coguntur pi e angustia despvrarc. Vi antan signatum in 
idem conveniat cum tignante cum Ilierusalem risia pacis dicalur , pacis haberi 
te vetumus sectatorem ut fidetes lui tedeant in putchrUudine pacis el requie opu- 
lenta nec non F.cdesia et persone Ecclcsiastice piena liberiate gacise tranquilla 
sccuritate lelenlur. Preterea quia beneplacilum nobis est quoti sicut per tuas no- 
bis lilteras intimasti , D1LBCTUM FIUUM NUUII.ESI [llCCAIIDUll 1' ILA.MìERMJM 
marescalco» rimi itirirjis uhi a mare prelatis ecclesiarum el aliis lilteras di- 
rigimus quus pctisli. Venutameli ipsum non imperii vtl imperiale m legatimi vet 
bajulum , sed ninni rei imperatorie ducimus appcllanditm , quoti ex te in itiis 
litteris o bserccri votumus diligenler , cum exinde posse t heredibus luis prejudi- 
rium generali , quasi regnum Hicrosvlymitauum Imperiali ditiom subrsset. Ad 
hec peiimus et pitlulamus instanter ut erga domai Uospitalis et templi Uiervso- 
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lymiiani profitta clemeiHia serenatili eis et abietta restiluas et alias ipsas prose- 
guane continua pietale, ila quoti Deo gratina et nobis esse possi t. 

Datum Reale, Il idus augusti, anno V.° 

Ci duole il dover dire che il Filangieri, giunto in Cipro, sostenne una 
guerra centro Giovanni d'Iblin, cui Plmpcralor Federico anelava toglie- 
re la Signoria di Itairout 91 . E non ci rincresce meno il soggiungere che 
in tale occasione seguirono di non poche discordie tra il ridetto Filan- 
gieri cd i nobili , i baroni ed il popolo di Gerusalemme. Per buona ven- 
tura, il surriferito Pontefice, supplicato dall'Imperatore Federico, fé’ ces- 
sare siffatte dissenzioni Ira quc'Cristiani, mercè l’opera de’Cavalicri Tem- 
p'ari e degli Ospedalieri. Ed in vero nulla era di maggiore scandalo che 
il veder que’Crisliani dar luogo nc'loro animi a gare privale ed ingiuste, 
nc'momenli in cui avrebbero dovuto , stretti in concordia, volgere ogni 
pensiero alla Sanla impresa, c brandire le armi contro gl'infedeli. Voglia- 


91 In un manoscritto che si serba nella Biblioteca Vaticana e che fu pub- 
blicalo dal citato Brrholles nel tomo I del codice diplomatico dell' Imperatore 
Federico II, parte II, pag. 901, leggesi quanto segue. 

Revoluto itaque anno misit dominimi Riccardcm Filangf.iuum Ma- 
reschallcii souu cum cxcrcitu mililum regnicolarum ad insulam Cyprt 
(1231 aug.) Non valcnlcs ibidem descotidcre quia dominus tohannes de Bc- 
rito rum militia magna cis se opposuit, qui navigantes versus Syriam apud 
Berilum in terram ipsius domini Ioannis descenderunt, et habita civitale 
castrum ipsius (erre Intiere non polucrunt, quia munitum crai defensori- 
bus et aliis rebus ncccssariis. Vertente aulem mense madii ipsius anni 
(1232} ipsc Dominus Ioannes de Berito de parlibus Cypri cnm militia sua 
ad civitatem Acconenscm navigavi! cui adjuncti sunt onincs Acconenses. 
Et congregato excrcilu ohsidionem Borili solvcrunt. Ipsc vero Dominus 
Rieeardus assumptis galcis et navibus quas secum habebat , ad insulam 
Cypri que defensoribus evacuala era! cimi cxercitu suo se contulit et ipsam 
prò sue volunlatis arbitrio tolam obtinuit. Postmodum namque supradi- 
clus Dominus Ioannes de Borito , cotlecto cxcrcitu transmarino , cum na- 
vibus Ianuensium ad partes Cypri profectus est, et prope civitatem Nicosie 
ambo cum excrcilu conim pugnaverunt. Et devictus est dominus Riccar- 
dus cum cxcrcitu suo ubi bene quadrigenti milites capti atque occisi fuc- 
runt. Et idem Dominus Rieeardus per fugalo cuoi aliquantis mllitibus eva- 
serunt et rccursum liabuerunt ad galcas quas in vicino mari babeba(u)t. 
Et cum ipsis se conlulcrunt apud Tyrum quau» dominus Rieeardus prò par- 
te domini imperatori uiuuitam tcnebat. 
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mo intanto riferire le parole della lettera clic nel 22 di settembre dal 1235 
dal mentovato Gregorio I X. veniva indiritta a Federico perche si conchiu- 
desse la pace w . 

Grrgorius tic. Friderico Romanorum imperatori , eie. Dignum illius as- 
sumi l animus gaudium qui se brachiorum viribus ab aliorum senlit impugna- 
t ione munilum, et firmamenlum lune decorum efficilur cu m lune quam non of- 
fuscai eclypsit radiis illustralur. Porro si bracliium destilualur polenlia el luna 
propter Inrarum obicern Solaris sii luininis beneficio spollaia , pars celerà cor- 
poris iniguorum injuriis el jacluris exponitur el celi facies noclis tempore de- 
nigralur.llis eleni m inductionibus monili, his eliam raiiouibus excilali, ul ma- 
jesias augmenlis auge atur augusta felicibus ut ad eius mandai um rebel! is re- 
deal, ci subdilus pareal el sibi barbarus sii subjeclus ferventi desiderio cupimus, 
el rcsidens in nostri pccloris secreto proposilum eo hbenlius aclionibus explica- 
ni us , quo forlius in exallalione impcrii quod defensio est Aposlolice Sedis et 
brachium , sublimalur et honoralur Ecclesia, quo damnosius in ipsius quod csl 
Ecclesie speculum , depressione opprimilur el ab hostium remane t perseculioni- 
bus indefensa. Sane clini olim, sicut asserilur, cives Acconenses cxcellenlie lue 
rcbclles exislere leque regni llierosolymitani presnmpsissenl juribus spoliare . 

venerabili fralri nostro Archiepiscopo Ravennati ad parles illas 

pcrsonaliler accedenti Apost dicis dedimus lilteris in mandatis ul eos quod for- 
mala pacis inlcr le ac itlos medianlibus venerabili fralri nostro patriarchìi .lu- 
liochcno et dilcclo /ilio magistro domus Theulonicorum traclatum obsercarent , 
induceret. Alioquin omnia , quoad jus possessioni s et proprielatis , ili eum sta- 
timi in quo ante orlam discordiam inter II icc Annusi Filakgbbium Mare* 
scai.ccm tu uh et iiol/iles et barones regni predicti et cives eosdem fuisse no- 
seuntur, auctoritale nostra reducens, eontradictores el rebellcs censura ecclesia- 
stica coerceret. Qui , antequam libi de predicte pacis quam dicli Acconenses 
probare volebanl forma constare I, nostri mandati ordine non servalo cctsiludi- 
n em tuam el nobdem virum Contadina natimi tuuin ad predieta restituii ; et 
quod cices el syndici Acconenses prrfaclo Riccardo Alar escalhi tuo et cjusdein 
nati nomine , ac aliis bajulis qiws ibi prò tempore duxeris staluendos , in ordi- 
11 aliane castrar um el o/ficialium , perceplione reddiluum et omnium aliorum 


M Venne pubblicala questa lettera del Breholles nel dialo codici diplom i 
lico dell' Impcrator Federico II, tomo IV, parte II, pag. 773. 
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jurium que in ipso regno ad regem de antiqua et obtenla consuetudine spedare 
iioscunlur , obediant; nec non ipsi ac nobiles regni ejusdem communiam dissol- 
vati!, campanam deponant et amoveatu consulte et capilaneos ab eis post ortam 
discordiain ordinatos ac ipiiui regni proprietatem ad dictum Conradum perfi- 
nire diffiniendo decrevit ; et eis sue di /finii io ni parere nolentibus in civitatem 
Acconensem interdica et in syndicos cioium et nobilium et majorum consuìum 
Vniversilalis Acconensis ac eorum fautores et consi/iarios excommunicationis 
scnlentias promulgavi!. Quod curri ad nastraio nolitiam pervenisse l , noe atten- 
dentes quod cum inibi diversorum rituum habitatores , ex ulani de facili terre 
illius homines ab Ecclesie Romane ritu recedent et per hoc inficerentur hereli- 
ca pravilale , ac ob id terre Sancte prò qua mullorum Caiholicorum sanguine 
fuso , Ecclesia Dei innumerabiles ferens anguslias labores nimios subii t et 
expensas , grariu pericola imminerent , recepta ab ipsis Acconensibus cautione 
quod noslris debeant parere mandatis, prefatum dumtaxat relaxavimus inter- 
dictum ne libi et diclo nato tuo damnum de regno prediclo modica bora contin- 
gcret , quod vix longi labor temporis restaurare t. Veruni dileclo fili o Magiaro 
Petto de Vineis { sic ) judice ac nuntio tuo ad noslram presentiam postmodum 

accedente , et tam dileclo /ilio electo Radenti , apud nos non sine 

multa solliciludine prò Itiis insistente negatili , quain eodem nuiiio a nobis ex 
parte tua pctentibus processum predicti archiepiscopi confirmari , minai et pro- 
curatore! dictorum Acconensium compromittendi in nos habenles plenariam po- 
testatem, ordinazioni et dispotilioni nostre super premissis articulis commitlere 
se volebant. Sed quia diclus Magisler ex parte tua hoc ipsum acceptandi man- 
datum ut asseruit non habebat , ad delerminationem procedi non poluil hujus- 
modi questioni s. Dicli etiam electus et magisler eligenles potius in hac parte 
tuum expeclare responsum guani aliquid inconsulto te gerere noluerunt super 
hoc aliquid acceptare. ldeoque serenitalem tuum monendam duximus et hortan- 
dam quatenus impecia ceduta quam tibi sub bulla nostra mittimus interclusam 
super his tue votuntalis beneplacitum imperialibut nobis insinuare litteris non 
postponas. L'eterum nequaquam super inlerdicti prefati relaxatione lurberis , 
cum ex hoc tibi nullum prejudicium generalur , et id honore tuo considerato , 
db staium illius terre integre conservandum fecerimus , nccnon ad imperialem 
exaltaiionem , ipsam esse noslram et Ecclesie procul dubio repulantes, in his et 
aliis firmile r aspiremus. 

Datum Assisii, X Kulendas Oclabris, anno nono. 
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(Tcnor ccdulac quam Papa misil imperatori de rebus Syric campo 
nendis ). 

Super negotio regni Ilyerosolimìlani beneplacito tuo nobis privi exposito , 
omnia quoad jus possessionis et proprietalis , in eum statum in quo ante discor- 
dian 1 inler Riccaiidom Filapìgekiuu marbscai.com tcum et nobdes et baro- 
ne s ( regni ) predilli et cives Acconenses fuisse nuscuntur, reducere et ut cives et 
Studici Acconenses baliris quos ibi pi o tempore duxeris statuendo s tuo et nobi- 
li s viri Corradi nati lui nomine in ordinationc castrorum et o/ficialium, perce- 
pitone reddiluum et omnium aliorum jurium que in ipso regno ad regem de an- 
tiqua et obtcnla consuetudine spedare noscunlur, salcis assisiis nec non anliquis 
et approbatis regni predicti consueludinibus obediant et ipsi ac nobile s ejusdem 
regni communiam dissolvali t , campanaio deponanl et amoveanl consules et ca- 
pitaneos ab eis post ortam discordiam ordinato s, tl omnibus juramentis faclis in 
prrjudicium tuum et Corradi ejusdem penimi abjuratil, iteralo libi et ei fidelila- 
lis exibeant juramenta, sumus staluere et ordinare parati si ad id tua serenità s 
accommodabtt assensum. Ceteruin predictus lì. AIa rbscalcos tuus ad bajula- 
tionis officium ob tuum residuarne honorem , ita lamen quod bajulus bine inde 
ornili careni suspicione in Kalendis Mariti proximo futuri regno preficialur 
eidem, quem preficicndi nobis per tuas commina i litleras poteslatem. Et quia 
intcr ipsum maretcalcum et parlem alleram sunt inimicitie capitalcs, jusla habenl 
eum ratione suspeclum; quod si illud exercerel affi cium , ipsos gladius vel a tle- 
rius generis consumerei cruciatus; interim olii bajuli officium administrenl. Ad 
hec , quia non bene possel prefati regni sedari turbatio si regnum Cypri in di- 
scordia remaneret , excellentiam luarn rogamus et monemus attente quatenus 
hujusmodi negolium , ut vel carissimum in Clirislo filium nostrum illuslrem 
regem Cypn ad tuum faciamus redire mandatum , vel inter le ac ipsum treu - 
guas ad certum termmum slaluamus ne ex hoc iinpcdiatur Terre Sancte sub si- 
dium, nostre ordinazioni commillas. 

Segnila adunque la pace Ira’ Cristiani di Terra Santa , rivolsero essi 
bentosto le armi contro gl’ infedeli. Riccardo Filangieri venne allora no- 
minalo Balio del Regno di Gerusalemme e Legato dell' Impero nelle parti Si- 
ria; siccome si desume dal seguente diploma OT del novembre 1235 , con 
cui il medesimo Imperatore conferma ad Ermanno, Alaestro dcll’ospeda- 


59 Si legge nella citala opera del Dréholles, tomo IV, pag. 193. 
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le di Salila Maria dc’Teulonici in Gerusalemme, la rendita de’due casali 
Amili a c Zeeiiania falla a quella religiosa Gasa da’coniugi Bertrando Por- 
cele! ed Isabella Bufo. 

In n ornine saacte et Individue Trinitaiis. Fredericus Secundus, divina fa- 
tenie elemenlia Romanorum imperalo r semper autjuslus , lerusalem et Sicilie 
rex. Imperiali s excellenlie dignità! lune vere laudum suarum Ululo! ampliai 
et nomini! mi famam extoUit , cum se fidehum suonila petilionibus favorabili- 
ter exhibel.in hiis precipue per que venerabilium locorum commoda procurantur , 
quia quod tini confertur ob meriium Iransfundilur ad alio! per exemplum.Ea- 
propler nolum facimut universi! lain presenlibus quam futuri s quod frater Ucr- 
tnatmns venerabili s magisler hospiialis Sonde Marie Theuionicorum in lerusa- 
lem, dileclus fidelis noster, in nostra presenlia conslilulus, estendi t nobis scriptum 
quoddam maini publica el yloneis t esultai roboratum, in quo continebalur qua- 
liler Bertrandus Porcele I el Isabella uxor sua de Bezem fitta quondam Philippi 
Rufi , in presenlia Ricuariii Kilangerii .mahescalci, regni Ierosoltm ita- 
mi BAJL’LI ET LEGATI IMPEIlll IN PARTIBUS SvRIE, FIDELIS NOSTRI, et aliorum 
nobilium regni nostri leroiulymilani, de bona el gratuita collimate ipsorum de- 
derunl in elemosynam et vendiderunl fratri Ludolfo lune tempori s preceptori 
predide doinus hospiialis Sancle Marie Theuionicorum lerosolymilane recipienti 
loco el jure ipsius domus et magistri sui, duo casalia, videlicct Arabiam et Zeeha- 
niam , cum omnibus perlinenliis el justitiis eorundem , gastinis etiam Berlun- 
ne , Mezera, Mischelyn cum villanie prediclorum casalium et gaslinarum ipsa- 
rum et eorum uxoribus ac filiis, terra laboralis el non laboratis, nwnlibus, vat- 
Itbus , planis , nemoribus, aquis el pascli is, recepii! exinde ab eodem preceptore 
nomine diete domus hospiialis tribù s millibus et sexingentis Insanita sarracena - 
tis, ad habendum el possidendum eadem casalia cum gastinis el omnibus homi- 
nibus ac lenimenti s eorum pieno jure domimi et ad facicndum ex eisdem casa- 
libus quicquid velini , prout hec et alia ipsum instrumentum expressius comi- 
ncimi. Propter quod diclus magisler nostre celsitudini supplicavi t ut donatio- 
nem et venditionem ipsam sibi el domui sue faclam, prout superius conlinetur, 
ratam habere et con/irmare perpetuo dignaremur. Nos igitur attendente s grata 
ejus et accepla servitia que nobis dudum exhibuit , tt exhibel incetsanler , cujus 
intuilu domum hospiialis predil li digtiis proponimus benefici is ampliare , suis 
tupplicatii-nibus inclinali donationem et venditionem sibi et domui sue faclam ab 
eisdem Bertrando Porcelel et Isabella uxore sua de casalibus supradictis , sicut 
suprrms est expressa et confectum exinde continel instrumentum , ratam habe- 

13 
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inus perpetuo et auctoritalis nostre muniinine confi: inumiti ; slaliientes ut tain 
ipse nwgister guani fiatici et omnes tuccessores eoruin ornili futuro tempore 
predieta casalia culli hominibus, gaslinis. justiciis et pertiiientiis eoruindcm pie- 
no jure dominii possideaiit et leneant sine ornili sereitio libere et quiete , - ad fa- 
ciendum exinde quklquid velini sine conlradictione vel molestia alicujus. Ut 
autem liec nostra confirmatio robur ubtineat perpetue firmiiaiis , prcsens scri- 
ptum fieri et bulla aurea tgpario nostre majcslatis impressa fecimus comminil i. 
Jlujus rei lestes sunt : l'hoodoricut Treverensis et Eberanlus Salzpurgensis ar- 
chiepiscopi. Ekeberlus Uabenbergcnsis, Rudegerus Pataviensis, lleinricus Con- 
stantiensis et Conradus Frismgensis epicopi ; Otto palahnus comes Reni ctdux 
Unitarie , Albertus Saxonis et Rcrnhardus Karinthie duccs, lleinricus lantgra- 
«mi Thuringie et palatinus Comes Sax ernie , Ilcrmannus marchio de Baden. Iler- 
inannus de Oilamunde, Boppo de llcnnenberch, lleinricus de Scine et llarlman- 
nuj de Ddlinger comiles, Fridericus de Truheiidingen, Godefridus et Conradus 
de Hohcnloch , I Votframus de Knithcim , et alii quam plures. Signum domini 
Friderici Secundi , Dei grada ìnciclissimi romanorum imperatorie semper au- 
gusti, Jerusa/em et Sicilie regie (Monodramma.) 

Ada sitili lice anno dominice incariiationìs millesimo ducentesimo tricesi- 
tno quinto , mense novembris , indictione nona , imperante domino Friderico , 
Dei grada serenissimo romanorum imperatore semper Augusto, lesusalcm et Si- 
cilie Rege , romani imperii eius anno .Y Vl° , regni lcrosoly milani anno Xl° , 
regni vero Sicilie XXX ° VII 0 ., feliciler. Amen. 

Doluta Auguste, anno, mense, indictione pretitulatis. 

Nell’ anno 1240 Riccardo Filangieri area tullavia il comando delle 
truppe che rimanevano a difesa della Paleslina. Nel 23 gennaio del dello 
anno l’Imperatore Federico II ordinava a Riccardo de Pulcaro di passare 
il denaro che occorrea pel viaggio ad Alberlo di Novera. Il quale era in 
debilo di recarsi dall’ Imperatore per riferirgli delle notizie su le cose di 
Paleslina , essendo stalo il dello Alberto invialo in qualità di nunzio dal 
Maresciallo Riccardo Filangieri. In conferma delle nostre parole riportia- 
mo quanto si legge nel fol. 38 dell’unico registro dell'Imperatore Federi- 
co, registro che si serba nel Grande Archivio “ ,0 . 


IM Questo registro , come abbiamo altre volle detto , venne pubblicato da 
Gaetano Coreani dalla pag. 253 alla pag. 420 della sua opera intitolata Con- 
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X X V. Lumai ii f I2S0 '). Mandanti domino imperatore per 3/agislrum Rie 
cardimi de Trajtcto ai Riccardum de Pulcar. tcripsit Motarius Roggtrius de 
Salerno. Intel leximut quod Miocardi'* Filangkrils Mabescallus et fidehs 
nos'.tr miscrit n uper a partibus Transinarinis Albertum de Xuceria prò servi- 
tile nostri s qnem cuin velimus quod ad presentiam nostrani cito se conferai cimi 
rumoribus illarum parlami, fi lei, tati tue precipiendo mandamus. quatenus sla- 
tini quod idem Albertus ai le venia l exhibeas ei equilaturas et expensas necessa- 
rias usipte ad presentiam n ostia in. et si portai res atiquas quas destinavil ad 
presentiam nostrani ipsa etiam facias tu parlari. Cavens ne prò negligenlia rei 
desidia lui morani trahat aliqitam in veniendo. tu vero quotiens nuncii aliqui 
de extraneis partibus ad presentiam nostram se conferentes habuerinl per le tran- 
situm equilaturas similiter et necsssarias expensas exhibeas u spie ad prese n- 
liam nostram. 

E nel fui. 69 del dialo registro 101 si legge un altro ordine del mede- 
simo Imperatore ad Alessandro figliuolo di Enrico, perchè questi invias- 
se in Tiro una nave carica di frumento al Maresciallo Riccardo Filan- 
gieri, Legato del Sacro Impero nelle parli di là da' mari e Palio del Regno di 
Gerusalemme. Il surriferito ordine, che lia la data del di 8 febbraio 1240, 
è del tenore seguente : 

Vili. Februarij (4210) in Fulgineo. I>e mandalo Imperiali facto per Ma - 
gistrum Riccardum de Trajeeto. scripsit Iuhannes de Urolito. Alexandro /ilio 
Ilenriii. Quia nostre voluntatis est. ut ad presene navis una onerata frumento 
apud Tiji um. ad Ricca roum Fi cange nini Sacri Impeiuj is partirci tras- 
maiunis Lkgatom Regni Iercsw.eu Hai. io» Marescalco)! et fidelem no- 
strum micleretur prò munilionc Castri nostri Tgri et stipendile inilitum qui cum 
todem in nostro servitio moranlur. / Uditati tue precipiendo nividamus. quale- 
nus de frumento Curie nostre ita ceni i mani de nacibus Curie nostre onerari 
facias et ipsam apud Tyrum ad predidum Alarescalcum nostrum Irasmiclas. si 
vero in partibus ipsis de frumento Curie nostre haberi non poteri I de pecunia 
Curie nostre qite est per maiius tuas cuias et illud ad prediclum ìlarescalcum 
Irasmiclas. 


slilutioocs Regum Regni ulriusque Siciliac mandante 1 : l'itterico 11. Impe- 
ratore per l’ctrum de Vinea ecl. Il documento poi per noi riportalo è a pag. 
526 della surriferita opera. 

10 ’• Pag. 315 dell’opera amidctla del Coreani. 




Dìgitized by Google 



— 110 — 


Finalmente intorno alla detta narc carica di framcnlo da spedirsi al 
Maresciallo Riccardo Filangieri , Legato del Sacro Impero in Siria , in la 1 
guisa scriveva da Orla l' Imperatore Federico al surriferito Alessandro fi- 
gliuolo di Enrico nel 16 marzo del medesimo anno 1240 

Eodem die (X VI. Mariti 1210 in Orla!. De mandalo facto per Magislrum 
Petrun » de Vinca, scripsil G. de Tocco Alexandro /ilio Ilcnrici. Plures licleras 
fideltUUis lue plura rapitola continenlcs benigne recepimui. et ecce libi ad lin- 
gula respondemus. Primo de navi onerata frumento quam ad 11. Filangb- 
niCM .Maiiescallum et fidei.eh nostrum Sacri Isiperii in Siria Legatuh 
libi mandavimus destinandolo prò slipcndiis mililum qui cum ipso moranlur ad 
lervilium nostrum de quo nostro Culmini rescripsisti quod duabus tantum na- 
vibus nostri s inventi! Brundusii Curie nostre et mercalorum viclualibus one- 
rati! de mandato Ammirali fideìis nostri tinam aliam narrili cujusdam Civis 
Brundusii in qua Curia nostra terliam partem liabel invenisti capaceli! duarum 
mitium sahnarum frumenti, placet Majestati nostre, ut navem ipsam cum duo- 
bus milibus salmi s frumenti ad dictum Marescallum fidclem nostrum transmi- 
ctas. Veruni quia sol ipsisti te non habcrc de frumento Curie nostre prò predi- 
cto mandato compiendo, ecce scribimus II. de Montefusculo lustiliario Capita- 
nale fideli nostro et fi atri A. statuto in Berscntino fideli nostro ut de frumento 
nostro quod habenl quod libi defueril supplenti! ut deinde mandatimi nostrum 
e/pcaciler exequaris. In uno tamen te forc vo/utnus circumspeclum quod quia 
sicut credimus binai licleras de navi onerata frumento mietendo ad Marescal- 
lum predicluin a nostra celsitudine recepisti, non intelligas de binis navibus 
trasmictendis. set sis una tantum mietendo conlentus in modum predicluin. De 
hys que fecisti in Castris nostris Bari et Traiti oporlune sicut scripsisti etc. 

Dal mentovalo anno 1240 in poi non serbiamo altra memoria intor- 
no a Riccardo Filangieri. Il quale con Curamanna , sua consorte, generò 
Guglielmo 4°, Roberto, Migliore , Ciordano , 4° di tal nome , Lotlicro cd 
Aldoino. De’ primi tre figliuoli si trova menzione soltanto ne’ due islru- 
mcnli dell' anno 1231 per noi leste riportati : degli altri tre ragioneremo 
qui appresso. 


101 Fol. 88 del citala registro , e pag. 37 8 della menzionala opera del 
r arcani. 
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DI GIORDANO 4° FILANGIERI 
Figliuolo di Riccardo l* e di Caramanna 

Avendo Giordano militato con gran valore sotto le bandiere dell'Ira- 
peratorc Federico II , giunse ad essere uno de' Generali a lui più diletti , 
c nell'anno 1239 gli fu affidato il comando militare delle Calabrie e della 
Sicilia , le quali allora ad un medesimo governatore erano sottoposte ,M . 
Nel 2 A gennaio poi del 1240 il suddetto Imperatore scriveva al Filangie- 
ri che , atteso il buon esito degli affari di Lombardia , non era più ne- 
cessaria la sua presenza in Sicilia, onde gl'imponeva di restituirsi a'pro- 
pri ulflci. Ecco le parole di siffatta lettera , la quale si legge nel fol. 57 a 
tergo dell’ unico registro di esso Federico presso il Grande Archivio di 
Napoli 101 : 

Eodem die (XXI HI Ianuarii ir» Ci vitale Catklle). Scriptil de mandato 
facto per Jlagistrum TadJeum. Iordanu Filakgemo. — licei dudum man- 
daverimus ubi ut in partes Calabrie et Sicilie, te conferei, et ibi prò nostri s 
serviliis Capitarne officium exerceres. quia lumen venienlibus nobis feliciter in 
partes Tuscie. et omnibus nobis pi o volo succedentibus e xpedire non videmus ad 


103 A fine di comprendere come le Calabrie erano a que' tempi unite alla 
Sicilia, ed illustrare cosi i documenti che ora riporteremo intorno al surriferi- 
to Giordano Filangieri , vogliamo trascrivere quanto segue dalle Considerazio- 
ni sulla storia di Sicilia pel Canonico Rosario Gregorio, 3 “ edizione pubblica- 
la in Palermo nel 1845 pc’tipi di F. Garofalo , cap. Ili , pag. 256': 

L’Imperatore Federico divise tutta la monarchia siciliana in due gran- 
di provincie , e queste in altre subalterne provincie parli, a ciascuna del- 
le quali come distretto delle rispettive giurisdizioni i propri magistrati 
assegnò. Costituì in prima due grandi giustizieri, uno per la provincia che 
comprendeva il paese tutto di là dalla porta di Roseto in Calabria sino al 
Tronto ed ai confini del regno , e I' altro di qua da essa porta con tutto il 
paese che da indi slcndevasi sino allo stretto , compresavi ancor la Sici- 
lia. lnsomma ei fece unica provincia dei domini tutti dei conti di Sicilia 
prima che avessero signoria del ducato di Puglia , e di quel ducato , sic- 
come era stato sotto la. famiglia del Guiscardo , ne fece un'altra provincia. 

m Pag. 325 della citata opera del Coreani Conslilutiones Regima regni 
utriusque Sicilie eie. 
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presene. ut in parlibus ipsis in eodem officio uhcrius commoreris. fidelilati lui 
pmipiendo mandatimi quatcnus prò ipso officio rnorarn ibi uheriorem non fa- 
cias. sed ad propria revertaris. 

Nel mentovalo registro sono due altri documenti, da' quali si scorge 
che Giordano Filangieri ebbe il dotto governo militare. Il primo di essi 
c una risposta che il di 8 marzo del 1240 l' Impcralor Federico dava al 
Governatore (denominala allora Secreto ) di Messina, il quale aveva som- 
ministralo la munizione pe'eastclli inviandola a Giordano Filangieri, allor- 
ché questi era Capitano dalla porta di Roselo sino al Faro e per tutta la Sici- 
lia. Nè trasanderemo di publicarc della summenzionata risposta tulli 
que'brani che fanno al nostro uopo ,os . 

VJIl Munii / 1240 in Cornetoì. De Imperiali mandato facto per Magislrum 
Taddeum de Suessa. scripsil G. de Cusentia Mujoride Fiancatone Secreto dies- 
sane responsales. — Liclcras tuas et capitula que nostre excellentie destinasti beni- 
gnitatc recepimus eie. Quid autem tua capitula conlinebanl quii licei speciale 
mandatum nostrum non receperis de dando pecunia prò munitione Castrorum 
IoUDANO FlI.AKGERIO OLMI C.IPITANBO A PORTA ItoSETI OSQCE FARCII. ET 
per tota» Sicii.iaii quia /amen expedire ridilli et necessarium esse ne Ca- 
stra nostra immunità manerent. pecuniam. vinum. frumentum. et alia neces- 
saria prò munitione Castrorum ipsorum que suiti per partes jurisdiclionis lue 
ad requisitionem ipsius lardoni exhiberi fecisti. eie. 

L’altro documento è un ordine che a' G di maggio del 1240 l' Impe- 
rator Federico II dava da Foggia a Giovanni Vulcano , Provveditore dei 
castelli di Calabria c di Sicilia di qua dal fiume Salso , di consegnare a 
Matteo Sahagio , Castellano di Scaletta , l’onorario di tre mesi , essendo 
sialo il Salvagio soddisfatto dal mese di deccinbre in avanti da Giordano 
Filangerio, già Capuano in quelle parti. Il surriferito ordine è del tenore se- 
guente ,0,ì : 

Eodem die {VI Madii 1210 in FogiaJ. De Imperiali mandato facto per ma- 
gistrum II. de Trajecto. scripsil G. de Cusentia lohanni Vulcano provisori Ca- 
strorum in Sicilia dira flumen salsum. et per totani Calabriam — Significavi! 


103 Vedi il fui. 81 a tergo del detto registro , e la pag. 566 della menziona- 
la opera del Coreani. 

IM Fot. 7 a tergo del citato registro , c pag. 2U della detta opera d'I 
Coreani. 
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Culmini nostro Malhcus Sahagius Caslctlanus Scalcete fitteli s noster. quod 
prò munitione Castri nostri Scalcete a preterito mense Septembris usguc per 
tolum menstin Novembri» qui sunl mense s tres hujus XIII. Indiclionis sotijos 
et companagia. prò personis in eodem Castro statutis , sicut habere debuit non 
recepii, prò co quod obeunle quondam Modico Marcilo faba secreto, non dum 
crai in ipsis partibus aliquis procisor Caslrorum slatulus. et licei poslmodum 
per Iordaniiu Filangbbiuu quondam Capitaneum in partisi'* ipsis a 
mense decembris in antea solidos et companagia recepisse t prò tribus t amen pre- 
dirti» metisibus ab eo tei ab aliquo sicut asserii non recepii. Quare inaiidamus 
quatenus si hbi constitel i I prcdiclutn Caslellanum prò jamdiclis tribus mensibus 
sicut dictum est solidos et companagia non recepisse ab aliquo. tu secunduin 
quod habere debuit. eidem solidos ipsos et companagia debeas exhibere. 

Tra'Baroni della provincia di Principato ( allora denominato Giusti- 
siariato di Principato ì a'quuli in dicembre dell’ unno 1239 vennero dati in 
custodia i prigionieri Lombardi , si nota esso Giordano Filangieri , cui 
fu assegnalo il milite Ottavio de lluscnado ,M . Uà siffatta notizia rilevasi 
che il Filangieri dove senza dubbio possedere nel Principato un feudo del 
quale ignoriamo il nome. 

Dopo di aver Carlo I d' Angiò vinto Manfredi a Benevento ed occu- 
pato questo Reame, fu sollecito Corrado H , denominalo Corradino , a 
riunire un esercito c portarsi in questi luoghi , ove , come è noto per le 
nostre istorie , F ultimo rampollo di stirpe aveva nella giovine età di 16 
anni trovava la tomba. Avendo intanto Giordano Filangieri seguito le 
parti di Corradino , fu costretto a fuggire dal Reame , ed i beni di lui 
vennero confiscati. Egli lasciava in Napoli Sebasla d' Alemagna , sua se- 
conda moglie, la quale domandava a re Carlo 1 d'Angiò o la restituzione 
delle sue doli in once trecento o gli alimenti su i beni del marito confi- 
scali, esponendo di non aver essa inai aderito alla pretesa fellonia di que- 
sl'ullimo, c di essere stala sempre fedele a quel Monarca. Il quale perciò 
a’ 10 di novembre dell' anno 1271 ordinava al Governatore di Principato 


1,7 Fot. 43 del medesimo registro dell’ Imperaior Federico II. Un tal do- 
cumento venne altresì publicalo da Carlo Borrelli nell' o/iera ch’é unita a quel- 
la del Vindex eie. , e porta il titolo Litterarum ab antiquitate repetilaruin 
monumenta eie. pag. Idi. Vedi pure la surriferita opera del Coreani Consti- 
tulionc-s ect. poj. S 04. 
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di somministrarle gli alimenti su'provcnli de' beni di esso Giordano; sic- 
come si attinge dal seguente documento , che si serba nel Grande Archi 
vio di Napoli 10# . 

Nono Novembri! Neapoli Scriptum est Secreto Principatus prò parte Sb 
baste mulieris fuit nobis humiliter supplicalum t/uod cum ipsa semper Mole- 
stali Regie fidclis e xtileril et devota et malitiis. Iordam viri sui qui ob prò- 
dilionis crimen qtiad erga Maiestatem Regiam commisisse dicitur. se absenta- 
vil a Regno nequaquam consenserit restitui sibi trecentas uncias auri que prò 
dote sua lordano fuerunl assignale prefato, vel exhiberi sibi necessarium vi- 
ctum de bonis ipsius lordani viri sui que sunt ad opus Regie Curie annoiata, 
auctoritate Regia misericordiler mandaremus. Ileoque libi ect. : qua tenus si 
piene ac legitime libi constilerit ipsam Sebastam precitate turbationis tempore et 
post erga maiestatem regiam fuisse fidelem ac esse de genere fidelium ortam et 
quod predicte uncie auri trecente prò dote sua date fuerint lordano predicto 
nec ipsi muheri postmodum resinate de proventibus bonorum que fuerunl pre- 
dicai viri sui tantum prò qualibet uncia preiiclarutn tercentum un ciarum eidem 
Sebaste prò victu et svstentatione vite sue anno quohbet exhibere procure». Et 
si forte hujusmodi bona viri sui de mandalo Regio alicui sunt concessa huius- 
modi provisionem de proventibus off ìcij tui qui sunt eie. eidem Sebaste txhibeas 
vel facies exhiberi. Recepluri eie. 

Nel surriferito archivio 109 si conserva altresì un allro documento 
onde emerge che nel 13 marzo del 1273 il ridetto re Carlo I d' Angiò co- 
mandava al medesimo Governatore di Principato che pagasse l' assegna- 
mento fatto ad Altruda , vedova di Bartolommoo de Rebursa , a Sebasla , 
consorte di Giordano Filangieri già defunto, ed a Sibilla, moglie di Tom- 
maso Carafa. Eccone le parole: 

Xllf. JUarlii prime Indiclionis Capue scriptum est secreto principatus eie. 
Ex parte Altrude uxorie quondam Barlholomei de rebursa. Margarite uxorie 
quondam Roberti de rebursa. Sabastie cxonis quondam Iordavi filange- 
bii. et Sibilie uxorie Thomasii Caraffe Excellentie nostre futi nupcr exposilum 
quod licei Ubi prò qualibet earumdem sub certa forma dederimus nostris lillcris 


108 Sezione diplomatica , registro segnato col n° 10 ed intitolato Carolus I 
1271 B, fot. 3 a tergo. 

108 Voi. 15 de'registri angioini segnato Carolus 1 1273 C, fot. 166 a tergo. 
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«n mandatili ut certam quantilatein pecunie prò alimenti t ipsarum iuxta formai» 
per Curia m nostram fiatatimi et in ipsis conienlam luterii winittrares eisdem. 
Tu tainen prcuiiitwi ipsam nondutn eis solvere curaristi in ipsarum preiudi- 
cium et giovameli. Cumque velimus eaiidrm pecunia in mulieribus solvi predi- 
die. fidel nati tue precipiendo mandamus quateiius tenore predictarum littera- 
rum nostrarum diHgenler attento et in omnibus obserralo prcuniam ipsam eis 
vel iiuncio se u nunciis earumdem iuxta predictarum nostrarum conlinentiam 
liderarum pio presenti anno sine atiqua diminuitone pcrsolvas. Non obstante 
quod per nostras libi dederimus licteras in mandalis de non soloenda pecunia 
preter quam pio expressis curie nostre serviciis quorum retardalio possel no- 
stre Curie preiudicium generare, et anlequam unciarum auri duemilia Ca- 
mere nostre faceres assignari. Datum eie. 

Il surriferito Giordano Filangieri lolsc in moglie la nobile Giacoma 
Culone de'Gonli di Lettere, con la quale generò Riccardo, 3* 1 di tal nome. 
Essendo moria la suddetta Giacoma , Giordano sposò in seconde nozze la 
mentovala Sobnsla d'AIemagnn, figliuola di Giovanili ,l# 1 c da lei non eb- 
be prole alcuna. 


DI RICCARDO .T 1 FILANGIERI 
Figliuolo di Giordano 4° e di Caramanna 

Jl surriferilo Riccardo fu Ira 'più fedeli e costanti partigiani di Gasa 
Svcva, seguendo le vcsligia di Riccardo 1", suo avo, c di Giordano 4°, pa- 
drc di lui , de' quali abbiamo teslè ragionato. Dopo che Carlo I d' Angiò 
il di 26 febbraio del 1266 ebbe trionfato nella battaglia che segui nella 
terra di S. Marco di là da Benevento contro )' infelice Manfredi , rimaso 
vittima in quel conflitto , Riccardo Filangieri deliberò di arrotarsi sodo 
le bandiere di Corradino, il quale allestiva in Germania un esercito a li- 
ne di rieonquislare gli siali paterni dalle mani dell'Angioino. Chiese in- 


"o Della nobilissima famiglia d’ Alemagna discorrono i seguenti autori : 
Scipione Ammirato , Delle famiglie nobili Napolilane , parte /“ , pag. Ciò ; 
Filiberto Campanile . Delle armi ovvero insegne dei nobili , terza edizione 
dell'anno 1680 , pag. 108; Filadelfo tlugnos , Teatro genealogico delle fami- 
glie, parte f, pag. 47; ed altri. 

10 
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falli a Re Carlo di poter uscire dal Regno adducendo per pretesto d, do- 
ver egli recarsi por sue faccende da Alfonso , Conte di Tolosa. Quel Mo- 
narca” che area tuttavia il Filangieri in sospetto benché il chiamasse suo 
fedele , accordandogli siffatto permesso gli ordinava di non poter tratte- 
nersi che presso la Corte Romana, e gli assegnava il tempo in cui doves- 
se essere assente da Napoli. Ecco le parole di un tal permesso , che ve- 
niva sottoscritto il di 13 novembre del 1266- 

Karolut eie. Richiedo Filamjehio f.deli suo gratiam eie. Ex parie 
n fuil nobis humililer ,u rP lieatum ul cui» ad mgaifieum rirum kitrissi- 
mum fra, rem no», rum A. pidavensem e, iholosinum Comilem veli, prò gmbus- 
dam ab ipso recuperando iuribu, proficui licenliam Ubi propter hoc cund, 
ad rum concedere diga aremur. No» autem lui s supphcationibus inclina,, postu- 
I atam super hoc libi licenliam tenore presentimi elargimur. ila lame,, guai in- 
fra guadragi.ua die» a proximi, fu, uri» Kulendi, tannar, i computando» ad Co- 
mi, em ipsum pe, -venia», non alibi guani in Curia Romana don ec iler arr, put- 
rii moralurus, ac faclunis no, de hu.usmodi mora tua guani in Cuna ipsa con- 


Iraxeris P 'r Urlerà» penonarum sollempnium eiusdem Curie certiore». po», qua,, 
vero pervenerit ad comilem supradiclum . facies apud rum quamdm expedte 
rii libi mordi» teglie coram ipso rei magi, irò domi « sue singulit odo diebu 
ad mimo presenta, il. infra alio , guadraguila die s a die recestus lui ab ipso 
Cornile computando, ad Regnum Sicilie reverlaris. de die guo ad Comilem ip- 
sum per veneri» et de mora guam f eteri, apud rum de representai, one guogue 
{adendo per le singuli, odo diebus tire non et de die recessus lui. ab if so co- 
rnile sei, al, quo famoso viro de ipsius Cornili, con, ilio testimoniale , nobis Rete- 
rà» delalurus. Dalum Neapoli per manum R. eie. XIII Novembri , eie. ul su- 

P r<1 n, “ . . .. 

Riccardo Filangieri seguiva Corradino quando questi, volgendo I an- 
no 1267, con 10000 circa tra cavalieri e fanti si partiva di Germania per 
l'Italia, e, dopo di avere passalo il verno in Verona , nel 27 di aprile del 
1268 entrava in Pisa con un numeroso esercilo di Tedeschi , Lombardi 
e Toscani. Narrano gl'islorici che siffatto esercilo nel 25 giugno del dcl- 


iii q ucs1o documento , che si serba nel Grande Archivio di Napoli ( regi- 
stro 1280 Ibi. C n." 40 ) , è staio non é guari pubticato dall ' egregio Giuseppe 
del Giudice nel Codice diplomatico del uegmo di Cablo i e ii d' Asciò , 
voi. I\ paq. 200. 
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10 anno , slandu in agguato presso 1' Arno , poneva in rolla la soldatesca 
comandata da Guglielmo di Bersclve , Maresciallo di Carlo I d'Angiò , cd 

11 llcrselvc menava prigioniero a Corredino in Siena m . Ed il ripelulo 
llieeardo Filangieri , il Conte Enrico , il Conte Federico Lancia , Marino 
Capere ed altri capi del partito ghibellino , imbarcatisi sulle galee di Pi- 
sa , recai ansi in molli paesi posli lungo il lido di Napoli per farli in- 
sorgere contro 1’ Angioino , ed a prò dello Svevo. Essi furono altresì nel- 
l’isola dlschia nell'agosto del 1268; nel qual mese appunto, cioè il di 10, 
Corradino sì partiva di Roma per gli Abruzzi m . Siffatta notizia è siala 
per noi attinta da'manoscrilti dell'illustre Carlo de Lellis , il quale cita il 
fol. Al del Fascicolo 65 che si serbava nell'archivio della regia Zecca IK . Ec- 
co le sue parole ; In Iscla venerunl galene Pisanornm , in quibus crani prodi- 
torci Uomini Regi! videlicel : Comes Benrichetlus , Comes Fredericus Lancea , 
Domìnus Riccardus Filangerius , Marinisi Capicius el quamplures ahi vene- 
rum apud Isclam mense Auguili, anno XI. Indici, el clamaoermt lauda Cor- 
radini , quibiss non fait responsum per homines diciac Insulae , unde ipsi de- 
sccnJerunt el lam masculos , guani feminas eeperunl , el ex eisdem mulieribus 
virgines fere cenlum disvirginaverunl , el alias turpiter Iraclaverun I , mobilia 
eeperunl. domos combuslerunl, viles el arborei inciderunl, galeas el barca s con- 
cremarunl , el finii furcis homines quos eeperunl suspendere volebanl , unde 
coarti sunt recipere vexilla Corradini, sed animo alieno. 

Nè qui ometteremo di aggiugnere che il medesimo fatto è in tale 
guisa riferito da Pandolfo Collenuccio nel Compendio dell' istoria del regno 
di Napoli 113 , diversificando però la sua narrazione dal documento per 
noi testé riportalo in alcuni nomi di que'cnpi ghibellini : L'armala Pisa- 
na di 40 galee , capi della quale erano Corrado Trincio , Marino Capece , « 


1,2 Ricordano Malespini, Istoria Fiorentina, cap. 191. 

115 Alcuni studii storici iuiorno a Manfredi e Corradino della impe- 
riale Casa di HobeustautTen di Camillo Minleri Riccio, Napoli 1850, pag. Sì. 

"* fedi la pag. 55 dell’ altra opera del dialo Minieri Riccio pulilicaia in 
quello anno ed inlilola'a Studi storici su' fascicoli Angioini dell' archivio 
della regia Zecca di Napoli. Vogliamo però avvenire che non abbiamo poiuio 
trascrivere questo importarne documento dal fol. 41 del surriferito fascicolo 
65, perché in quest’ ultimi mancano i fogli segnali dal n* 50 al n* 47. 

113 Tomo C, libro 4", edizione di Grader, pag. 156, 
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Matteo Vallone, scorsero per i lidi del Reame , e rivoltarono Ischia; prese Ca- 
stello a Mare, Sorrento e l’asciano , e fecero molti danni per ririera ; e dando 
la caccia alle galee di Carlo , corsero in fino a Messina, e presero, e bruciaro- 
no molti legni, e misero a sacco Melazzo. Il medesimo autore cosi continua: 
Alla fama della venuta di Corradino, la Puglia per sua natura mobile, e per es- 
sere lacerata, e maltrattala da un Guglielmo Landa da Parigi, che la governava 
per Cai le, si cominciò a ribellare, essendo Carlo in Abruzzo, c il paese volo di sol- 
dati. Lucerà fu prima, Andria, Potenza, Venosa, Maina, e terra d'Olranlo, c tutte 
e terre, che non avevano rocche, né presidio de’Francesi. Capi della ribellione fu- 
rono Ruberto da S. Suffia, che fu il primo, che spiegò la bandiera dell’ Aquila, e 
Raimondo suo fratello; Pietro, e Guglielmo fratelli. Conli di Polenza;e Enrico il 
vecchio , Conte di Ilivello , e un Errico Pielrapalomba Tedesco, e appresso loro 
queste case nobili; casa Castagna, casa Scornavacca, Casa Filingera , e casa 
Lattiera. Questi scorrendo la Puglia , e Capitanala , e Basilicata, ogni cosa ri- 
voltarono , mettendo a sacco le terre , che facevano resistenza ; come Spinazzo- 
la, Lavello, Minercino, Montemilone, Guarognoni, e altri luoghi IIB . 

Vinto Corradino da Carlo I d'Angiò nella battaglia seguita nel piano 
dc'AIarsi Ira Tagliaeozzo ed Alba il di 23 del suddetto mese di agosto del 
1268 , per buona ventura riuscì a Riccardo Filangieri di salvarsi con la 
fuga; clic altrimenti sarebbe egli riinaso viliima dello sdegno dell'An- 
gioino, c corsa avrebbe anch'egli la sorte dell’ infelice Corradino , di Fe- 
derico Duca d’ Austria , del Conle Gherardo da Pisa c di altri illustri se- 
guaci dello Svevo , i quali furon decapitali nella piazza del Mercato in 
Napoli in presenza del medesimo Carlo. Quesli dichiarò il Filangieri ri- 
belle, e volle venissero confiscali tutl’i beni di lui, siccome emerge da'se- 
guenti documenti, che si serbano nel Grande Archivio di Napoli. 

1.» Nel 9 gennaio del 1269 Re Carlo scriveva al Governatore (det- 

to allora Segreto } della provincia di Calabria che Riccardo Filangerio, at- 
tesa la sua ribellione, era stalo privalo di tull'i beni , e che per tal causa 
gli Ufficiali della Corte ingiustamente avevano pur conlìscali i beni di 
Giacoma Cutonc , madre di esso Riccardo. Laonde ordinava che si resti- 


,1S Vedi altresì l’Istoria della città, e Regno di Napoli eie. di D. Fran- 
cesco Capecelatro , tomo 2° , edizione di Grader , pag. 136 ; e t Istoria della 
città e Regno di Napoli di Giovanui Antonio Suuunontc, tomo 2’, edizione 
del I67S, pag. 221. 
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lu isserò alia medesima i beni immobili, i quali dovcjino , dopo la mor- 
te di lei , ritornare al Fisco in quella guisa che li possedeva il suddetto 
Riccardo Fila scemo, quando osci dal Regno. 

Karohts etc. cidcm (Secreto Calabrie ) Cum Riccardus filengerics pro- 
iiitor nostbr propter manifesta delieta sua privatile sii omnibus bonis suis et 
occasione predicta bona mobilia et immobilia lacobe Catone malrit sue dican- 
lur f ore per Officiales nostre curie in/iscaia et ob delictum filii malris non de- 
beai persona pati, fìdelilati tue precipiendo mandamus qualcnus bona immobi- 
lia que libi per inslrumenla tei aliis legitimis modis omni suspicione carentibus 
consideri I esse lacobe supradicte ei cum fruclibus perceptis ex illis restituì fa- 
ciens et etiam resiynare. eam in possessionem honorum ipsorum indurai sicque 
facias de vassallis et Pensionarli s bonorum huiusmodi de hiis quibus ienenlur 
et dcbenl integre responderi. ila quod posi morlem ipsius lacobe huiusmodi im- 
mobilia ad noslram Curiam revertantur. et quod ipsa quitet el finiat qui Cu- 
rie nostre ea que dictus Richardus possidebat quando de Regno exicil. Res au- 
leta mobiles eidem lacobe residui facias dummodo valorem unciarum auri vi- 
giliti non excedant. si vero plus valermi quia forte esse ibi fraus antequam re- 
stiluas huiusmodi res luis linerie nobis studeas intimare. Dalum fogie. VJII1. 
lamini ti. XII Indiclionis m . 

2.° — Il Re Carlo I d’Angiò nel 2A febbraio del 1271 comandava a 
lozzolino della Marra , Razionale della Gran Corte , di dare a Guglielmo 
Stendardo 2", figliuolo primogenito del defunto Guglielmo 1°, Maresciallo 
del regno di Sicilia , il possesso della terra di Piclrastorninn , posta nella 
provincia di Principato Ultra, e de' casali di Quadrapanc e Ponlicchio, si- 
tuali nelle provincic di Terra di Lavoro c di Molise; i quali feudi erano 
appartenuti a Riccardo Filangerio jcniorb, ribelle di esso sovrano. 

Scriptum est eidem eie. Duduin scripsimus lozotino de marra magne cu- 
rie nostre m agistro rationali dileclo consiliario eie. ac noslris eidem dedi- 
mus literis in mandatis ut nobili viro Guillelmo Extendardo quondam Regni 
Sicilie marescalco dileclo milite et qualraginta unciat terre el heredibus suis 
assignar el de ten ie noslris vicinioribus et accomodiorib us alij terre sue sibi diu 
per nostram munificeiiliam iam concesse ac etiam assegnate qui Jozolinus au- 


117 Registro notato col «’ ! ed intitolalo Carolus I 1269 B. , fui. ICS 
a tergo. 
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turilale prefati mandali nostri prò predietis unciis qiiatraginla allignare prò- 
vidil Guitlelmo jirimogenilo et heredi predicli Guillrlmi Exlendardi terroni 
petre stormii! e si/am in luslitiarialu principatus et terre Beneventane ac 
casale Quadrapanit et casale Pontichiti sita in lustiliariutu terre laboris et Co- 
milatus Mutisi) gue Casalia ohm tenui! Kiccardus Fii.angerius Iunior prò- 
ditor noster co in omnibus iuribus et pertinentiis suis eorumdem Casalium et 
terre predirle. Ideoque fide! itali tue precipitalo mandamus qualenus Guiltcl- 
ntum primogenitum et heredem ipsius quondam G. Exlendardi tei certuni 
procurclorem suum ejus nomine in corporalem possessionem diete terre Petre 
Storniate, ac diclorum Casalium Quadrapanit et Pontichiti inducens receplo 
prius prò nobis ab hominibus ipsorum casalium et terre predicte pdelitatis soli- 
to iuramenlo ipsum prefalum G. primogenitum et heredem dicli quondam G. 
Exlendardi tei dicium procuralorem suum ejus nomine ab eisdem homini- 
bus assecurari facias iuxla consuetudinem regni nostri et sibi de ipsorum casa- 
lium et terre predicte proventibus responderi fide! itale nostra nostri s ac cuiusli- 
bel allerius iuribus semper salvie. Volumus tamen quod si aliqui barone s et 
phcodatarii siiti in eadcm terra et casalibus predietis vel eorum pertinentiis qui 
servire in capile nostre curie teneantur in demanio et nostro demanio reser- 
ventur. pieterea mandamus ut victualia animano et alia liuiusmodi bona mo- 
bilia seseque moventia que fuerunl manifestoruin prodilorum diclorum Casa- 
lium et terre et per p rivatas delinentur personas inquirerc invenire capere et 
predictu Guillelmo cui e<i concessimus assimilare procurcs proviso quod ad e a 
que de bonis hujusniodi massarijs et arracijs nostris applicata iam suiti, aut 
uostris procuratoribus assignala immus luas aliquatenus non extendas. Si vero 
uliqua de bonis ipsis mobilibus tempore turbationis nuper preterite per aliquos 
fidila nostrus ab aliquibus prodiloribus erepla vel acquisita fuerint medietatem 
ipsorum eosdem fideles noslros habere volumus reliqua medictate nostre curie 
applicando. Dalnm Capuc. XKllll.° Februarij XII 11. Indictiunis. ltegni no- 
stri Anno serto lls . 

3.° — Il Rellorc della Chiesa di Sani' Andrea a Nido di Napoli espo- 
neva al Re Carlo I d' Augia che il palazzo di Riccardo Ftlangerio , ribelle 


"* Registro segnato col u IO cd intitolato C.irolus l 1271 li , fui ài 
a tergo. 
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di essa Mattia , era sialo ed i fu-alo sul suolo della della Chiesa , e che per 
tale suolo c prr f orlo contiguo al palazzo il medesimo Riccardo doveva 
l'annuo censo di once due di oro. Al quale censo la regia Corte non avea 
soddisfallo fin dal tempo in cui il palazzo c l'orlo erano ad essa spellati. 
Quel Sovrano nel di 15 ottobre del 1275 rinnovava gli ordini altra volta 
dati , di pagarsi cioè il surriferito censo , purché fosse sialo vero quanto 
si supplicava. 

Scrifitum ctt tidtm secreto ( 'principalus) tic. Ex parte Bartholomei recto- 
ris ecclesie sancii andrei ad nidum de neapoli fuil nostre exposilum maiestati 
quod cum palacium Riccardi filanc.biiii proditoris nostri, situm inplatea 
nidi, de neapoli edificatum faerit super solo prephate ecclesie et p redictus Kic- 
cardus /am prò predicto solo quam orto coniuncto ipsi palalio quod est ecclesie 
memorate teneretur dare ipsi ecclesie nomine possessionis rei census. ami is sin- 
qulis uncias auri duas et ab co tempore quo predicta domus et ortus ad manus 
curie nostre perveuerurit pensio rei census liuiusmodi sibi pon fuerit aliquatenus 
persolutus nosque secreto principalus terre laboris et aprutii in anno quarte de- 
cime iudictionis olio i in officio predecessori tuo. per nostras mandaoerimus Ut- 
ter as ut ti sibi constiterit quod predicta domus in solo eiusdem ecclesie edificala 
fuerit quodque prediclos pensione m et censum annuatim r caper e debuerit et de- 
beai prò eodem a tempore quo predicta domus et ortus. ex causa prodilionis 
ipsius ad manus nostre curie derenerunt quo sibi de prediclis pensione et censu. 
non exlitil salisfactum ipsi reclori pensionem et censum. exolvere procurare!. 
Idem cero secretus ni andalum in hac parte nostrum in contemptum deducens 
illud ut dibuit non exlitil execulum. propler quod celsitudini nostre supplicavi t 
Aumiliter. ut providere super hoc ei nostra sercnitas dignaretur. M os igilur ip- 
sius iustis supplicaliombus eie. fideltlali tue precipimus quatenus si libi consti- 
terit quod predicta domus in solo eiusdem ecclesie edificata fuerit quodque pre- 
diclos pensionem et censum annuatim recipere debuerit et debeat quod eidem. a 
tempore quo predicta domus et ortus ex causa prodilionis ipsius ad manus no- 
stre curie derenerunt quo libi a prediclis pensione vel censu non exlitil. salis- 
factum. prediclos pensionem et censum reclori predicto prò parte predicte eccle- 
sie a predicto tempore ustpie mine de pecunia curie nostre que est tei erit eie. 
iuxta priorum nostrnrum continentiam litlerarum sine difficullale qualibel stu- 
diai exbibere non obslanle eie. Ita quod ad noslram recurrere curiam ulterius 
non cogalur. Receplurus prediclos licteras nostras dieta secreto directas pre - 
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sentes eliam. et de hiis que dederis apadixain ydoneam ad cautelarti. Datum 
neapoli. X V. Odobris 1111. ludictionis ll9 . 

— Ite Carlo nel 25 aprile del 1278 ordinava al Maestro Portulano 
di dare alle Monache di Santa Maria di Pcrccio di Costantinopoli per lo- 
ro abitazione il palazzo e giardino di Riccardo Filangbrio, già defunto 

A QUEL TEMPO. 

Scriptum est. Magistro portulano et procuratori principalus etc. Cum ho- 
spicium seu palacium Curie nostre sii um in Neapoli. quod fuil quondam Ric- 
cardi Filangerii. cum Curti et lardino quod est infra muros ipsius curtis ve- 
nerabili Al-balisse et conventui monatterii sancle Marie de perzeo (sic) de co 
stantinopulo prò mansione et mora earum accomodari velimus. usque ad nostre 
beneplacilum voluntalis. fidelilati tue precipiendo mandamus. quatenus pala 
cium seu hospicium ipsum cum curii et lardino quod est infra muros ipsius 
curtis eidem Abbatisse et conventui tei nuncio earum prò eis nomine accomo- 
dalionis prò mansione et mora earum debeas assiijnare definendo per eas usque 
ad nostre beneplacilum voluntalis. Datum apud turi im XXV’ Aprihs ( Apud 
turrim sancii lierasrni prope Capuani IV Indictionis 1278) l2 °. 

5.” — Barlolommoo Brancaccio, Rettore della Chiesa di Sanl'Andrca 
a Nido di Napoli , esponeva a Re Carlo 11 d'Angiò che il fu Riccardo Fi- 
langbrio pagava a quella Chiesa un censo di due once d'oro per un cer- 
to suolo, su cui egli aveva fatto costruire dello case, c per l'orto a queste 
contiguo. Le dette case , attesa la ribellione di Riccardo , furono cedute 
alle Monache di Romania dell' Ordine di Santa Chiara ; e poiché la regia 
Corte aveva pagalo il censo lin dall' epoca della confisca de’ beni del Fi- 
langieri , quel Sovrano nel 15 maggio del 129.1 ordinava si continuasse 
il surriferito pagamento. 

Scriptum est eidem Secreto / principalus rei Terre laboris rei comi tatui 
moli sul etc. Barlholomeus Branchacius de neapoli majoris Ecclesie neo poi itane 
Canonicus ac Beclor Ecclesie sancii andree ad Aridtim de neapoli nobis acten- 
cius supplicavi l ut rum ipse ab hactenus rottone quarundam domorum constru- 
ctarum dudum per quondam Riccardum Filangehium pheditoreu no- 
strum in quodam solo predicle Ecclesie sancii Andree constituto per eum proin- 


"* Voi. 2 4 de’registri angioini segnato Carolus I 1278, fai. 4. 
,J0 Registro <277. F. fot. 83 a t.° n * 28. 
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de ipsi Ecclesie sic»/ dici! censu annuo tiniiii uncie tl quarte nec no» cujus 
dam eliam orli predicte Ecclesie doinibus ipsis contigui qucm iliclus quondam 
Riccardus tcnebal ad e andcm Ecclesiali t ad pen xionein annuam unius uncie 
minus quarte que pecunia est in stimma uncie altri due que quidem domiti et 
ornts ex nota proditionis dicli quondam Riccardi ad manus curie devoluti 
suoi per bone memorie dominum patrem nostrum monialibus Romanie ordinis 
sancir dare divine pietatis inltiytu in earum habiiaculum traditi et ad celebrati- 
dum inibi divina misteria in oralorium qratiote concessi sii anno quolibet (in- 
cidi duri duas a Curia recipere consticlus uncias ipsas prò presenti anno septi- 
me indictionis prò quo eas se asserii minime recepisse exhibcre sibi prò censu et 
p enxione hujusmodi Benigniut mandaremus ipsius itaquc supplicationibus in- 
clinati nolcnles ecclesia s quas opportunis favoribus disponimus prosequi earum 
juribus quomodolibel defraudati filtrinoli sue precipiertdo mandainus quutenus 
constilo libi piene prediclum reclorem dictas uncias auri duas prò prcdiclis cen- 
su et pensione prediclorum domontm et orti consuevisse recipere a Curia ab 
haclenus ut est dictum easdem uncias auri duas ponderi s qeneralis ei vel suo prò 
eo procuratore aut nuncio prò predicto presemi anno si prò co nondum recepent 
easdem dequacumque /(scali pecunia esistenti vel futura per manus luas sine de- 
feelu et di/pcullate qualibet prout consuelum est Itactcnus solvere et exibere prò eo 
cures non obslante quocumqtte mandalo buie contrario et ordinalione per nos 
noviler edita de fiscali pecunia ad Camerata nostrani miclenda et grafferà no- 
stri kospitii assiqnanda etiamsi oporleret de illis de verbo ad verbum in preseti- 
tibut fieri menlionem. Recepmrus inde apodixam idonenm ad cautelati i furi- 
but curie nostre et cujuslibel attenui semper salvie. Datimi Scapoli per llarlu- 
lomeum de capua mililem eie. anno domini eie. die X V mali septime indi- 
elioni s l21 . 

6.° — Re Carlo II d'Angiò con privilegio del 5 gennaio 130S confer- 
mava a prò delle Monache di Santa Maria di Percolo della città di Co- 
stantinopoli la donazione delle caso del fu Ricca udo Filangumo , iiibei.- 
le, ad esse fatta du Re Carlo 1 . 

Kurotus secondili eie. nolum facimus universi s presetUes lieteras impedii- 
rit quod nos Religiosi muliertbus monialibus Monasteri i Sancte Marie Peri- 
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cieyo 'sic- Civilatis Costantinopolitane devoti s noslrit collocali l dudum in Citi- 
ate nostra .Veapolis de beneplacito dare memorie domini patris nostri lerusa- 
lem et Sicilie fìnjis Illustra ac nunc inibi in domibus quondam Riccardi Filan- 
gerii proditorie degenlibus speciaìem graliam indulgente s presentium eis tenore 
concedimus. Quod domili ipsas leneant et inhabilent donec alibi per Curia in no- 
strani proeideatur eisdcm. Datum aquii die V lanuarii eie. m . 

7.° — Il Segreto o Governatore della provincia di Terra di Lavoro nel 
9 maggio del 1309 riceveva l' ordine di pagare al lletlorc della Chiesa di 
Sant'Andrca a Nido di Napoli once due di oro per l'annuo censo di alcu- 
ne case, che il fu Riccardo Filangerio , milite, aveva acquisiate dalla delta 
Chiesa , e ch’erano abitale , per volere sovrano , dalle Monache di Santa 
Maria di Pcrceio. 

Scriptum est cidem Secreto (terre labori! ì eie. Pro parte Bartolomei Bran- 
cata maioris Ecclesie neapolitane dgaconi ac Recioti! Ecclesie sancii andree 
ad nidum de Neapoti. fuit molestali nostre devocius supplicatimi, quod cu in 
toni ipse quam predecessore s sui. qui fuerunt prò tempore Rectores diete Ec- 
clesie sancii andree. uncius auri duas ponderi s generati s prò annuo rensti qua- 
rimdam domorum ejusdem Ecclesie sitai um in Neapoli in dieta platea Nidi quas 
tenui t ab eadem Ecclesia quondam Riccardus Filangerius miles et nunc de 
mandato nostre curie morantur in eis m iniate! monasteri! sancte marie de 
percepì a Catholicorum Regum Sicilie openbus usque nunc sin ( a Curia reci- 
pere consueti dieta s uncias auri duas prò presenti anno septime indictionis prò 
qua illas non recepii ut asserii ex/uberi sibi benignius mandaremus cuius in hoc 
parte supplicationibus inclinati fideliiati tue ftrmiter prccipiendo mandamus qua- 
tenus si notorium fuent quod tam Reclor ipse quam prefati predecessores eius 
dieta s uncias auri duas prò annuo censu domorum ipsarum sint ut predicitur 
recipere consueti, eatdem uncias auri duas dicli ponderi t prò predicto presenti 
anno si prò e o nondiim ipsas recepii de quacumque pecunia curie nostre offici i 
lui existente » et futura per manus tuas predirlo Redoli tei suo prò co nuntio 
prout consuetum est baderna sòie mora et difficoltate qualibet sol ver e et ex /ube- 
re procure!. Non obslante mandato aliquo huic contrario et ordinatione pre- 
senti de fiscali pecunia nemini exhibenda set ea tota Grafferiis hospilii nostri 
mietendo et in nostra Camera assignanda eliain si oporterel de illis fieri de verbo 
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ad veri/ um in presenhbus menlioncm. Recepitimi inde apodixani \j lontani ad 
cauielam Inribus Curie et cnjushbel al/erius semper tallii. Ihilum neapoti per 
Va tholome um de capita eie. die Villi" maii VII Indicliuiiii 1 J . 

Da' documenti por noi 11*810 riforili cliiaramcnlc si scorge die il pa- 
lazzo di Riccardo Filangieri ora appunto ove al presente è il Monastero di 
Donnaroinita , soppresso durante il decennio ed addetto posteriormente 
al servizio militare. Il medesimo Monastero si denominava altresì di 
Santa Maria di Pereto di Costantinopoli , Santa Maria di Percea delle danne 
di Romania, e delle Donne Romite di Costantinopoli. Venne esso fondato da 
alcune donne Romite Orientali , le quali da Romania di Costantinopoli , 
campando dalla persecuzione degl’infedeli, si rifugiarono in Napoli; sic- 
come si legge nella Napoli Sacra di Cesare d’Eugenio Caracciolo, a pag.301 . 

Al documento poi riportato sotto il n.° 3." dobbiamo altresì aggiu- 
gncrc che vennero al Filangieri confiscati non solo i feudi di Piclraslor- 
ninn, Quadrapane c Ponti echio , ma altresì que' di Arienzo , Arpaja , Po- 
migliano d' Arco, Sant' Antimo , Pipone, Friano, c Santa .Maria della Fos- 
sa. Ed in conferma di quanto diciamo , giovi soggiungere che F illustro 
Francesco Capecelatro nell'lsTonu della cittì e iilg.no di Napoli retto 
ni Sicilia , a pag. 151 del voi. I." m scrive che Carlo I d' Angiò diede a 
Guglielmo Stendardo il Castello di Arienzo, e di Arpaja , e poi Pumigliano di 
Arco, Ponticchio, Sant' .Intimo, Pipane, Friano , Quadrapane, e Salila Maria 
della Fossa , i quali luoghi erano pervenuti alla Corona per la ribellione di 
Riccardo Filangiero, clic acca le parti di Corradino seguite. Lo stesso pure 
afferma Ferrante deila Marra , Duca della Cuardia , ne’ Discorsi delle fa. 
tniglie, a pag. 400, ove ragiona degli Stendardo. 

Di Riccardo Filangieri nacque Abbo, che fu Itajulo della città di Pa- 
lermo nell'anno 1302. D-l medesimo Abbo e desimi discendenti ragione- 
remo in sèguito nell'istoria degl illustri Filangieri di Sicilia. 


1,3 Voi. ts:> de' regi stri angioini segnalo Carolus II 1309 B, fol. I9S, 
lfi Edizione di Grarier. 
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DI LOTTI L ItO FILANGIERI 


Figliuolo di Riccardo 1" c di Caramanua 

Loltiero , c'ic venne nltrcsi denominalo Lolorio o Loeno , fu Barone 
di Sencreliin , lerrn posta nella provincia di Prineipalo Citrn. Il clic ri- 
sulla da un documento in data del 3 maggio 1271 , c nel quale si conile- 
un ordine cui Ile Girlo l.° d' Angiò spediva da U gerì lo al Segreto della 
detta provincia perchè , dovendo esso Lolliero partire per reale servizio, 
non venisse molestalo sino al suo ritorno a cagione di certo residuo di 
denaro da lui dovuto sul menzionato feudo. Ecco le parole di tale ordine: 
Scrifliim est ritieni Secreto Principatus et tene laboris et Aprutij eie. cum 
is'onti.is vili Douuvos Loro ui ics Filano uni OS or Sbneucla devotus nosler 
tiil servititi regioni mi hcredum. et nostra ad presens se conferai, de nostro be- 
neplacito et mandato decozioni veslre distrùtte precipìmus. qualenus ab exatio- 
ne, ac recullectione quorumdam residuorum pecunie gite in terra sua sita in 
furisdilione restra prò parte curie erigetis. et eam propterea multipliciler per- 
lorbalis. usqtie ad reditum dicli Militis. de prediclis servitij penitus superse- 
dere curelis. fìatum Ojenti. die quinto Modi) t-i Indictiunis 

Nel 10 febbraio poi dell'anno 1284 Lolliero Filangieri cd Odone de 
Aurincto erano nominati Comandanti de' porli di Puglia da He Girlo II 
d'Angiò, clic li chiamava suoi familiari ; siccome si desume dal seguente 
documento: 

Scriptum est Prelatis Ecclcsiarum Comitibus Uaronibus , lustitiarijs. Se- 
creto Jìaiulis , ìudicibus , et OfficiaUbus alijs quibusqunque , ac Univcrsit per 
totam Apuliam Constitutis eie. Cum de fide industria et legalilate Domini Lo- 
tuhbu Fii.anc.eiuj et Domini Oddonis de aurinelo dilectonim familiarium 
et devotorum nostrorum plcnam ab experto fiduciam obtinentes ipsos Porlubus 
Apatie , et Custodie , tam eorum , guam locorum omnium parlium carumdem 
usqne ad Jtegium, et nostrum bcneplacilum duxerimus staluendos certa super 
hijs forma ipsis per comissionis sue literas nostras data decotionis veslre firmi- 
ter et expresse precipiendo mandamus , qualenus eisdem prepositis super omni- 
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bus qui ad ipsum offictum jusia furmam prtdiclarum ìilcrarum nosirarum 
commilitoni! eorum perliitcrc noicuntur ad honorem , et fidelttalem Domini 
J’alt il nostri , et nottram devote pareatii et efficaciter intendalii tu quoque se- 
creti preter cnicieiuiam et notilium eorumdem , allatti profitti victualium teu 
legumiiium quantilatem de aliquo porta partium prediclarum per aliquot extrahi 
nultalenut italiani, hnmo diciatti commissimtem eorum in omnibus , et per 
omnia tu , et ipsi lotaliler observetis , vos quoque officiala ahj eit super dicli 
adininistratione offici) opportunii adsistatis constilo , auxilio , el favore , ila 
quod devolionis ve si re pronlitudine mediante officium ipsum exerceas sicut de- 
ce t rosqite linde potsilis obsequiorum meriti s in conspeclu nostro commendabi- 
le s apparere. Daluin Tratti die X Februarij duodecime Indictionis IM . 

A' medesimi Lolliero Filangieri ed Odone de Aurinelo , Comandanti 
de’porli di Puglia, il surriferito Re Carlo II ordinava di permettere al Ve- 
scovo di Frascati il trasporto di alcuni generi senza dazio. Me qui trasan- 
dcreino di riportare lo parole di questo documento, com'ò nostro costume: 

Scriptum est c idem Secreto ( apatie ) eie. OUm vobis ad preces Reverendi 
in christo patri! domini C. dei gralia Episcopi Tusculanensis consanguinei et 
amici nostri Rarissimi super exlrahendis per eius procuralorem suo nomine de 
porlu Manfridonie frumenti! salini! quadrigentis et orde! ducenti s ad genera- 
tela satinali i in antenna deferendis per mare prò usu hospicii Cardinali s eius- 
dem quorum viclualium extraclione libi de gralia speciali concessimus diversa 
nostra mandata vobis direximus. quod sicut ex insinuano ne procuratori s ipsiu s 
accepimus nondutn exccutioni debite demandasti!, super quo moli non imme- 
rito et turbali p redictis prioribus ticleris super hoc vobis direclis recepii s et in 
nostra curia lacerati s cum intendami is huiusmodi gratiam ipsi cardinali illiba- 
lam servare, rolumus el devozioni vestre sub pena quinquaginla un ciarum 
oui i a vobis si secus in hac parie presumpserilis irremissibililer exturqucndi. 
dislricte precipimus qtialenus statini recepii s presenlibus Magistrum Roland uni 
et htdiccm pliilìppum procuratore s ipsius cardinali s vel «rum allerum presen- 
ta vobis ticlcras assignantem predicli frumenti et orda quantilatem de prediclo 
purlu Manfridonie libere absque alicuius exaclione seu dottane iure exlrahere 
pcrmiclatis deferendam per ipsos quacumque voluerint preler quam ad inimicos 
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per mare prò Militate Cardinali! ipsius. Uecepta prius alt eisdem procuratori- 
bus tei eorum altero quod prò dieta quanlitate victuaUum ad inimico s non de- 
f crani debito iuramento. proviso quod pretexlu presenlium inaiar vel alia quan- 
tità! victualium se u alia prohibita in fraudati nostre curie de Regno nu nate- 
mi! extrahantur non obslante aliquo mandato buie contrario vobis facto tri in 
posterum dirigendo sub quacumque forma « erborum quod presenti i mandati 
executio impediri talea t tei differi i et et precipue continenti clausulam infra- 
scriptam. tolumus prelcrea et mandamus tobis ut auctorilatc quorumeumque 
mandatorum naslrorum tobis hactenus directorum ve l dirigendorum in attica 
tielualia de aliquibus porlubus lurisdictionis restie extrahi et extra Rcgnutn 
deferri prò aliquibus nullatenus permictalis. preter quam prò cerviciti Curie et 
specialità' de viciualibus tam pio felici passaggio nostro quam a l insulatn mal- 
te prò muni lione castri ipsius insule extrahendis vel mideniit ad r/tte presene 
man lanini obstare n olumus quoquo modo, et si mandata nostra vobis miclendi 
et exlrahendi viclualia de porlubus lurisdictionis veslre per aliquas privala s 
persona s. et extra Reqnuin ferendas de presenti mandalo pienoni et ex pressata 
fecerint meiuionem. viclualia ipsa per eos extralii permictalis et quia necessaria 
causa eie. Nos enim domino Lotubmo filangkrio et domino Od Ioni de auri- 
nelo slalutis super custodia porluum aputie dileclis fatniliartbus et devoti s noslris 
simile s licteras deslinamus ut illas in eo quod ad eorum special ofpcium iuxta 
tenorem commissioni s eis super hoc facle a nostra curia fideliler exequantur. 
Oalum ìlclfie per Barlholomeum de Capua eie. die XI IH' maria Xll In- 
dictionis. 

Simitcs facle sunt cuoi forma prediclarum lilterarum prcscriptarum in eis 
inserta, domino Loteiuo filangkbio et domino OJduni de aurinclo slalutis 
super custodia pori un in apatie de verbo ad verbum. hoc tantum addicto. Quare 
devotioni veslre precipimus quatenus pretenles licteras nostras in eo quod ad 
vestrum special officium iuxta tenorem commissionis vobis super hoc factc a 
nostra curia fideliler exequi studeatis. Dalum ut supra 15 ’. 

Si s'rbn altresì nel Grande Archivio di Napoli l!s un altro documen- 
to , dal quale emerge clic il mentovato Monarca partecipava al Signor 
Lolcrio Filangieri ed al Signor Odone de Aurinclo , Comandanti de' porti 
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di Puglia , diletti militi , familiari e devoti tuoi , l' ordine spedilo al Segreto 
di Puglia, perche Giovanni Zaldarono, Contestabile del Principato di Aca- 
ja, potesse trasportare alcuni generi da que'porti. Eccone le parole : 

Scriptum est domino Lotebio filangerio et domino Oddo ni de aurinelo 
slalulis super custodia portuum apulie dileclis militibus familiaribus et devoti! 
tuit eie. Sane nos volumus quod secreta apulie scribitnus in hac forma. Kiro- 
lus eie. domino Landulfo de offerto militi secreto apulie eie. Curii nos domino 
lohanni zaldarono principatus achaye comeslabulo. dileclo familiari et devoto 
nostro exlrahendi de quocumque portu apulie licito et permisso voluerit et mi- 
deridi per mare Corniti Cephaludensi salmas farine Triginta et fabarum di- 
ete prò usu dicli Comitis et familie tue eie. ut in qualerno secreti apulie 
eontinelur. Datimi Gravine per Bartholomeum de Capua eie. die quinto marlii 
XII Indictionis. Quare derotioni veslre precipiendo mandatane quatenus pre- 
dictas licleras nostras in eo quod ad corum spedai officium secundum commis- 
sionis veslre conlinentiam Vobis a curia nostra facte et ipsius tenorem execu- 
tioni mandatis. Dalum Gravine per Bartholomeum de Capua eie. die Y ’ tlar- 
lii XII Indictionis. 

Poscia con privilegio del 1A novembre del medesimo anno 12SA il 
milite Loterio Filangieri otteneva 1' eminente ufficio di Giustiziere della 
provincia di Bari in sostituzione del Signor Aldoino Filangieri , suo fra- 
tello , il quale era stalo promosso a Maestro Razionale della Regia Corte. 
11 surriferito privilegio è del tenore seguente: 

Scriptum est Loterio filangprio militi eie. De fide prudenlia et legali- 
tale vestra fama de vobis laudabile testimonium per Mente piene confisi vus Iu- 
stUiarium terre Bari, ammalo inde domino Aldotxo filano brio fratre cestro 
quem magistrum Regie Curie eie. circa latus nostrum consulta nuper delibera- 
tione providimus usque ad Iinjium nostrum beneplacilum duximus slaluendum. 
devozioni veslre mandamus quatenus statila receptis presen'.ibut ad partes ipsas 
vos personaliter conferentes prediclum lustitiarialus officium in eadem provin- 
cia ad honorem et fidelitalcm domini patrie nostri et noslram iuxta forni am 
constilulionum Regalimi et Capitulorum nostrorum dudum in planine sancii 
martini prò botto stalu Regni fideliu m editoru ni quatti et que ab eodem preces- 
sore cestro sub sigillo suo in scriptis recipcre vus volumus et cestri officii tem- 
pore in hiis que ipsuin coiiliiigunt officium lenacilir obscrvare. diligenler et fi- 
deliter exercere curetis ministralurui luslitiam universi s et singulis sine ac- 
eeptioni aliqua per tonar um proni ad officium prediclum special sic quod fi lelcs 
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domini palris nostri illarum partium in statu pacifico gubernentur recipiente! 
a nuncio dicti domini alduyni fratrie veltri in scriptii residua omnia quecumqtse 
in luritdiclione ipsa resiniti prò parte Curie colligenda exceptit residui! gene- 
minuti collectarum gite univenaliler ex tenore dictorum capitulorum remisi- 
mus nec non acta et mandala pendentia l am de tempore suo quam suorum in 
eodem officio precessorum et residua ipsa instanler txigere et recolligere. man- 
dalo in hiis que pendetti ditigenter et fidetiter exequi et acta iuxta causarum 
merita finaliler mediante iustilia terminare Pccuniam autem tatam. lam ex 
predictis residuis per roj recotligendam quam undecumque ad mauus veslrat 
prò parte curie proventuram sicul successive per voi recolligitur nulla inde pe- 
ne! voi quantitale relenta, ad Canuram Regiam Cauri Ooi per veltro! y doneoi 
et fidetei nuncioi transmiclatii Thcsaurariis Regiii ibidem slatta is prò parte 
Curie auignandam non expcndentei ex e a prò aliquibui Curie servigli! nec in- 
de alieui quantilatem aliquam trilmentes i ine speciali mandato domini putrii 
nostri vel nostro sub utroque sigillo magno vidclicel pendenti et parvo secreto 
vobis proinde dirigendo et de Aiti gite ad prediclam Camcram Castri Ovi mi- 
seriti! et ibidem assegnari feceritii. a predici il Thesaurariii et de aliti que per 
predicla mandata domini patri i nostri vel nostra sub prediclo utroque sigillo 
vobis mietendo dederitis et solventi s recipiatis ad cestri cautelati! apodixam 
ydoneam. noi enim prediclo domino abloyno damili nastrai luterai in manda- 
ti; i ut ab officio ipso exercendo desistens predicla omnia residua acta et manda- 
ta pendentia in scriptis sub sigillo suo per situili procuratorein et n uncinili vo- 
bis debeai allignare et nihUominus in forme! de omnibus que prò ipso officio me- 
liti s exercendo voi videril informando s l'rdatis vero Ecclesiarum Comitibus 
Baronibus Caslcllanis vicecastellanis et universis per terroni Bari conslitutis. 
domini palris nostri fidtlibus devoti t nostri s simitiler per licteras nastrai iniun- 
jirmu ut super eodem Justiliarialus officio exercendo. ad honorem et fidclilalein 
Begis atque nostrani devote pareant et intenda ni. voi autem in prediclo commis- 
to vobis officio exeretndo Indicelo et aclorum notori uni ac stipendiano s. qui 
ciim prediclo domino aldoyno fucrint per nostrani Curiam deputati vobiscuni 
prò Regiis noslritgue terviciis relineatis et quamdiu in servici;! ipsis fucrint 
statuto eis gagia et expentas ad ralionem sicul per predictum dominimi ahloy- 
iium et de itla pecunia de qua de mandalo nostro exinde solvebunlur continua- 
to ipsis a qua per film rfinaiisfrinl inde sol vendi de qutbus omnibus per Ulte- 
ras tcslificentur de pecunia provenutimi dieli veltri offici i ribualts Becepturus 
inde ad vesti i cauti lam ydoneam apodixam servata tainen super rccipicnda 
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monslra a preriiclis stipendiarli!. de equis anni» et guarnicionibus eorumdem 
ac de rie, Incenda pecunia prò eorum defectibus j i quot vos invenire contingerit 
proni observatum est acteims obscrvata. Et quia in cómmisso vobis lustitiaria- 
tus officio iwtumus vos expensis propriis laborare placet nobis et volumus quod 
donec in eodem officio vos contingerit commorari. expensas ad rationein de 
uniti* auri sexaginta ponderi! generali s. per annum de pecunia predictorum 
proventuum eiusdem officii veflri vobis retinere curetis. Doluti i neapoli per 
Sparanum de Baro militem etc. XIIII" novembri! XI Jndiclionis lì9 . 

Nc qui ometteremo di publicarc un altro diploma del 4 deccmlire 
1284, con cui Gualtiero , dello Cardinal de Salpis , veniva nominalo no- 
taio aH’immcdiazionc del Signor Loierio Filangieri, Giustiziere di Ilari. 

Scriptum est Noiario Gualterio diclo Cardinali de salpis etc. De fide 
prudentia et legalilate tua. de qua laudabile lestimonium perhibetur piene confisi 
le actorum Notarium in Jusiiliariatu terre Bari apud dominum Lotueiucm 
FiLANr.eRiGM lusliliarium partium earumdem. ammalo quolibet alio usque ad 
Begium et nostrum beneplacilum duximus staluendum devotioni tue mandamus 
quaterna slatini recepii s presenlibus ad parie s easdetn te personaliter conferens 
dicium Noiarii officium ibidem ad honorem et /Idem Iteijiam atque nostrani di- 
ligenler et fidcliter studeas exercere prout inde in nostra curia prestaslis ad 
sancta dei evangelio iuramentum. Nolente e filini te in officio expensis propriis 
laborare diclo luslitiario nrsiris danna licteris in mandati l quod te in officio 
ipso admitlens et retinens libi donec de mandalo nostro fueris in eodem slatuta 
gagia ad ralionem de unciis auri odo parvi ponderi! curie per annum de pecu- 
nia provenlttu m sui officii dtbcal exhibere. Daium Neapoli per Sparanum de 
Baro etc. die 1111° decembris XII lndictionis 

Nel di 16 del medesimo mese di dccembre il Re Carlo I d' Angiò so- 
stituiva il milite Riccardo de Acquaviva al Signor Lotcrio Filangieri nel- 
l'ufficio di Giustiziere di Rari; siccome risulta dal seguente documento : 

Scriptum est Prelati s Ecclesiarum, Coinilibus, Baronibus. Secreti s, t/agi- 
stris Portulanis , Baiulis , ludicibus , Magisiris luralis et Officialibus ali/* 
qnibuscumque, ac Universi! per terram Bari coiisliluiis devoti! suis eie. Cum 
de fide, industria et legahtate nobili s viri Domini Hiccardi de Aquaviva diledi 


l!<J Begisiro angioino segnato col n° 47 ed intitolato Carolus I 1281 A , 
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familiari i noeti i pini a m fiducia!» oblinentes iptum luttitiarium terre Bari 
aminola inde Donino Lotijerio Filangekio , qui affi cium iptum de mandato 
nostro haclcnus gestii usque ad Itegium et nostrum beneplacilum dujcimus sta- 
tuendum Drvotioni veslre precipimus quatenus eidem Domino Riccardo de 
omnibus que ari iptum luslitiariatut officimi) pertinent , ad honorem , et fida- 
litatcm Regioni alque nostrani tanquarn lustiliario per noi prò parte Regie Cu- 
rie ordinato , decote paieatis , rfficaciler intendatit. Voi quoque officiala lin- 
guli super dieta exercendo officio adsislatis eidem ope favore consilio, et auxi- 
lio oportums quod ex devotionis promptitudine quam estendenti! in premiseli 
in Regio nostroque cospectu comendabiles concurrelis. Dalum per ilagislros 
Rationales Magne Curie eie. Die 46 Decembris 43 lndictionis Ml . 

Lolliero Filangieri fu assai raro a Carlo 11 d' Angiò, il quale giova- 
vasi di lui non pur nelle rose che riguardavano la pubblica ammini- 
strazione, ma ancora in quelle di guerra quando egli era io contesa con 
Giacomo d' Aragona , Re di Sicilia. Ivi in siffatta occasione il Filangieri 
era dello a Capitano a guerra contro i nemici (Siciliani J nelle parti di Basi- 
licata col seguente diploma dato da Kboli nel dì 26 settembre del 1290. 

Robertus et Karotus ctc. Domino Truijso de 

devotionis effectum quo erga majettalem regioni clarere 

. . . ob fideUtalis argumenta tributili t ut fidelem 

et prosperimi stillimi respiciunt vobis fiducialilcr imitamur. De vestra itaque 
prudentia et legalitale plenarie confidente s vos Capitaneum ad Gutrram conira 
hostcs in parlibus priucipatus. quolibel alio inde amolo usque ad regis tei no- 
strum beneplacilum tenore prctcntium duximus statuendum devozioni veslre ex 
Regia parte auctorilate qua fungimur firmiler et dislricte mandante!, quatenus 
ad terrai et loea ipsius provincie in frontiera hostium posila sta/im personaliter 
accedente s una rum gente ad arma quum ad Egregio \iro Domino Tltomasio 
de sondo serelino cornile manici dilecto et devoto nostro requ irete et recipere 
sludealis circa defensionali ipsarum parlimi sic diligenter et sollicilc sic potai- 
ter et strenue intendetis quotici imminebit necessilatis articulus ut fidclium di' 
r.tarum partium status pacificus eorumque defensio procurelur et pravi! ipso- 
rum hostium conatibii s ut ctincenil resistami ■ ita quod cedat ad honorem Regis 
atque nostrum vosque tu hac parte pruccssus vestir laudabilis merito commen- 
dabilcs repreescntet. Et tccc Comitibus Barouibus ceterisque officiahbus et univer- 


131 Citato registro angioino 18, fai. 16. 


Digitized by Google 



— 139 ~ 

sis fidehbus rf'jiit ipsarutn parlili»! damiti per nostrat licleras in mandati! ut 
robit tainqnani Capilaneo ad Ouerram per nos in diclis parlibus ordinalo jnx- 
la formata commissioni i nostre ad honorem el fideliialem Regi am devote pa- 
reant et intenda» t. preterea coinmictimus vobis ut si gite unirersitates seu speda- 
Ics persone, que a fide Regia deviarunt et ad /idem et mandata Regia redire 
vohterinl ipsas in personis et rebus assecuretis et ad simun Regie gratie admi- 
ctalis recepto ab eis parte Regia fidetitatis delieto juramento. A'os ein'm raltim 
et firmiti n tenere et haberc promictimus quicquid de assecuralione ipsorum dux- 
eritis faciendum dummido a fide Regia ilerum non declinali. Datnm Eboli 
anno domini millesimo ducenlesimo nontigesimo. die vigesimo sexto septembris 
quarte indictionis. Amplius presentitila tenore vobis coinmictimus ut tam con- 
tro hosles et tnfideles Regios quani contro stipendiarios curie equiles et screma- 
tes pedites vobiscum de mandalo Curie deputantes exercealis mprum el mixlum 
imperi uin cum delictorum ipsorum qualilas id txposcct. Datum ut supra. 

Simili s commissio facta est Domino Lvcterio Filangeiuo db Ssnerclì 
STATUTO CaPITANBO AD GcERRAM CONTEA IIOSTES IN PAUTIBDS BASILICATE. 
hoc mutato ubi dici t una cum gente ad arma, quam ab Egregio viro domino 
thomasio de sancto Severino comite morsici re quirere et recipere tludealis. di- 
citur una cum gente ad arma vobis de nostra Curia tribuenda. celerà de ver- 
bo ad terbum ut supra. Datum ut supra. Similes lictere facte sunt tidem do- 
mino Lycterio sub sigillo domini corniti s atrcbatcnsis. de verbo ad terbum ut 
supra. 

Robertus et Carotiti rie. Comilibus Daronibus Bajulis Indicibili ìlagislris 
luralis ceterisque officiahbus et «niversis per pallet Prineipalut comunità tic. 
Cubi de fide prudenlia el legahtate nobilis viri domini Troysii de troysio de ■ 
voli nostri plenarie confidatiti iptitm Capilaneum ad guerram contro hosles in 
parlibus prineipalut duxeritmis usque ad Regis ve l nostrum beneplaciti «m or- 
dinandum devotioni vestre firmiler el districle precipitimi quatenus eidem do- 
mino torgisio tamquam capitaneo ad guerram per nos in parlibus ipsis statuto 
ad honorem el fideliialem regioni atque nostrani juxla Commissioni s sue Rete- 
rai sic r/fieaeiter intendere debeatis ut officium ipsmn laudabililer exequi i\i- 
leal sicul dece!, vosque passiti s exinde in cotpectu Regis atque nostro per effe- 
cium op« is merito commendal i. Datum Eboli die XXVI. Septembris IV. In- 
dictionis. 

Similes liclcre polenta facte sant prò domino Lecterio Iilangerio 
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stallilo capilaneo ad guerram in partibus basilicale, de verbo ad cabina ut sti- 
pili. /tatuili ut supra ’ 3t . 

1)1 AMMUSO FILANGIERI 
Figliuolo di Riccardo i’ e di Caramanna 

Da quanto abbiamo dello nell' istoria della terra di Candida 113 evi- 
dentemente rilevasi che Aldoino Filangieri fin dall’anno 12C9 possedeva 
quel feudo , donde egli ed i suoi disecndcnli tolsero alcune fiate il co- 
gnome. A’ documenti che nell' istoria suddetta abbiamo soltanto citali e 
clic verremo qui riportando interamente oggiugneremo degli nitri che 
convalideranno quanto per noi si c detto. E vogliamo altresì riferire che 
la nobilissima prosapia Candida o della Candida , della quale ragionere- 
mo in séguito , ebbe origine da questi baroni della terra di Candida ; c 
ciò vien pure confermalo da Filiberto Campanile nel discorso su i Fi- 
langieri 13 *, da Giuseppe Rcccho, Duca di Accadia , nelle Notizie di fami- 
glie nobili, a pag. 66, e da altri illustri autori. 

Al medesimo milite Aldoino , denominato de Candida , Re Carlo I 
d' Angiò ordinava nel 13 agosto del 1271 di far presentare il milite Pa- 
lermo de Candida 133 avanti a' Razionali della regia Corte. Ecco le parole 
del surriferito ordine : 

Carolus eie. Ai.dct.so de Candida Sfilili, F idei il ali lue sub obtcntu grotte 
nostre, pene deslinalionis Terre Tue dislricle precipimus ut slatini receplis 
presentibus Palkrudm de Candida Mililemad Curiam nostrani iniltei « debeas 
presentalurum se coram inagnis llationalibus Magne Curie nostre sine qualibet 
/arditale , sicut gratiam nostram caram habes , et penam ipsam incurrere per- 
limescis. Dalum Neapoli 13 augusti l3S . 


,3i Voi. Si de'registri angioini segnato Carolus 11 1291 A, fui. Ut a tergo. 

133 Val. f, pag. 144. 

,u Delle Armi ovvero losegnc dei Xobili.terza edizione deiranno I6H0, 
pag. 26 2. 

153 Questi probabilmente era fratello di Aldoino suddetto. 

130 Tale documento si leggeva in uno de'registri dispersi, segnato 1271 A, 
fui. 3 a tergo. Ciò non di meno se ne trova menzione nel 2" repertorio compi- 
lalo dalt'archivifta Sigismondo Sicoìa , ove è detto: Alduiaus de Candida mi- 
les, et Palerinus de Candida miles 1271 A. 1 1 indictionis f. 3 a tergo. 
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Avendo Aldoino Filangieri ricevuto l' ordine di servire nella spedi- 
zione per Acnja , a' 25 di gennaio del 1272 gli venne accordala una so- 
spensione, entro il qual tempo il Governo avrebbe risoluto se il Filangie- 
ri , tenulo al servizio militare pel suo feudo di Abriola , dovesse far parte 
della delta spedizione , ovvero sborsare una somma. Nè qui trasnndcre- 
mo di riportare quesl altro documento : 

Vige simo quinto f/anuariij eiusdem ibidem ( apud Burum). Scriptum est 
luslitiario Basilicate prò parte Alcuni Filangehij mililis Domini Regie fide- 
lis. nobis fuit in Regia Curia conquereiid > mmstralum. quoti licei olim ad te 
mandalum Regium emanassel de mittendis phr.odatarijs. lui isdictionis tue in 
subsidium ltlustris principis acaie. In quo Regio mandalo noinen ipsius Al- 
duyni continebatur expresse. Idem tamen Alduynus. super hoc ad Regiam ila- 
ieslatem habendo recursum. ad te Regias oblinuit licleras. ut si pi o Castro 
Abriole. quod in decreta libi Provincia possidel non itisi de tenia parte unius 
pheudi Mditis. servire Regie Curie tenerelur rccepto ab eodem debito et consueto 
servilio pi o predino castro ipsum illue accedere de persona occasione dicli man- 
dati Regie in quo nominatile eroi, compiere aliquatenus non deberes cuius po- 
sterioris mandali R-gij aucloritale procedale, recepto ab eodem Alduyno adhoa- 
mento prò castro predino prò tenia pane unius pheudi mililis. sicut libi per 
inquisitionem per te factam considerai et fideiussoria eliam cauzione reccpta 
de supplendo curie si processi! temporis apparerei, quod dictum castrum de 
maiori servilio tenerelur. eundem AIJuyuum. de eundo aul mietendo in 
achayam secondimi tenorem poslerioris libi direni mandati Regi j. relaxasti. 
uunc vero a majestate regia vel a nobis. nullo in contrarium mandalo recepto 
quod de predino mandalo regio, per eundem Alduynum impetrato, faciat men- 
lionem. eidem Alduyno sub pena destilutionis ejusdem castri prò parte curie 
iniunxisli ut in achaiam personaliter debeat se conferre. Eo ergo supplicante 
sibi in Itac parte secundum justitiam providcri libi regia qua fungimur autori- 
tale prccipiendo mandamus. quatenus si est ila usque ad mense;» unum a die 
date presentium uumerandum. causavi que te movel. ad p redictum mandalum. 
noviter faciendum et tatuili processum munì in hijs habilum. nobis et magislris 
rationalibus nobiscum mor antibus. sub sigillo tuo per licleras tuas. scribas. 
interim tamen eundem Aldiiymnn occasione predicta non impedies. vel mole- 
i ics 


151 Voi. lo de registri angioini segnato Cirolus I 1272 A, fot. Ili a tergo. 
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Carlo 1 d'Angiò, Re di Napoli , aveva ordinalo al Giustiziere di Basi- 
licata che Aldoino Filangieri ed altri feudatari i.. un determinato tempo 
si fossero recati in Brindisi , per servigio della regia Corte , dovendo essi 
passare nelle parti Romane. Considerando poi quel Monarca che la pre- 
senza del mentovato Aldoino era utile nella della provincia di Basilicata 
comanda che di colà non si allontanasse , c clic in vece pagasse 13 once 
d'oro e tari 10 per ogni feudo. Ecco le parole del surriferito privilegio , 
el.c ha la data degli 11 di febbraio del 1272 ; 

llem scriptum est riderti ( lustitiario aprutii ) Licei libi dederimus per no- 
stra! litici as in mandali s ut oddorisium de sangro intrr alio s Baronei et pheu- 
datario s decrele libi prucincie siibmoverc debeas quoti infra certuni lerminum 
apud Brundutium coram nobis lei nostro capitaneo se cuin debito curie nostre 
scrcicio presentaci transferaturus ad Bomanas partes in subsidium terre no- 
stre. I amen noi aclendentes qnod eius presenzia est in istis panibus utilis et 
elioni t'P , rluna vulumus et fidel itali tue eie. qnatenus receptis ab eodem Od- 
dorisio duabus partibus seroicii quid curie nostre facere debel prò qnolibel vi- 
delicei pheudo integro tredecim unciis et larenis decerli auri ponderi s generali s 
cum reliquam lerliam parlari ei de grazia relaxemus non comirellas einn ire a l 
partes predictas nec eum vel silos occasione mandalorum nostroruni libi prò 
huiusmoii negoein iirectorunx inquieta ulterius vel molestes et nichilominus a 
vassalli s et phcudatariis suis subvenlionem propler hoc congruain iujcta Regni 
consueludinein ei facias exhiberi. Datimi Caput pei • lohaniiein de rncsnclto VI * 
februarii. 

In simili firma scriptum est lustitiario lì rsilicate pi o Aldcixo filv.vgr 
ilio dal uni per euiulem ibidem XI' februarii m . 

Correndo l'anno 1277 il surriferito Ite Curio I d'Angiò volse l'animo 
ad allestire un poderoso esercito per riporre sul trono di Costantinopoli 
Filippo di Courtenay figliuolo di Baldovino II, che n' era stato espulso da 
Michele Paleologo. E qui è mestieri aggiugnerc che Carlo fin dall' anno 
1273 aveva datu in isposa al mentovalo Filippo Beatrice, sua figliuola se- 
condogenita, alla quale assegnò per dote !i00 once d'oro all'anno. Scrive 
su tal proposito Francesco Capccelalro nella sua Istoria bella città b 
regno ui Napoli (edizione di Gravier, voi. 2', pag. 203 ) clic Carlo , già 


,M Citalo registro angioino notato col a* 13, fui. Ut). 
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titolalo all' impresa ili Grecia, per riporne in iitalo Filippo tuo genero, raJu ■ 
nò poterne armala di mare , facendo da' suoi Baroni comporre grosso numero 
di vascelli , i quali uniti con quelli , eh' egli fece a sue spese , col suo tesoro , 
ch'era grande, e con la moneta, ch'ebbe, secondoché scrìvono Ricordano e Gio- 
vanni Villani , dalla Chiesa Romana , dal Re Filippo di Francia , da Vene- 
aia, e dalle altre Città d' Italia , giunsero a ben cento galee sottili , venti navi 
grosse , e dugcnlo Uscieri , eh’ erano vascelli da portar cavalli , ed altri legni 
minori , sopra i quali apprestò per imbarcare diecimila cavalli , e quaranta 
Conti di varie nazioni , come delti Autori dicono , imperciocché non ve n' era 
allora tanto numero nel Reame ; i quali vascelli da' Baroni costrutti , secondo 
il lor potere e ’l valore de' loro Baronaggi , compila la guerra , per la quale 
erano fatti , rimaneano a’ medesimi Baroni , che li (accano comporre. Tra i 
suddetti Baroni si nota appunto il nome di Aldoino Filangieri ; siccome 
risulta da’ due documenti che a noi piace qui riportare , e che non del 
tutto inutili torneranno, perchè, se non ad altro, varranno a dare un'idea 
del modo onde venivano costruiti a que'tenipi i legni da guerra 1M : 
Scriptum est eidem tusliliario ( AprutiiJ eie. Cum ad impugnalionem no- 
strorum hoslium firmo proposito duce Deo naea/i excrcilu feliciler procedere 
intendamus. Et ob hoc cerlam quantilatem TerUlarum 1,1 feccrimus et fieri fa- 
ciamus et majorem edam quantilatem prometea nobis necessariam arbitremur 
super hiis dehberatione prthubila fidelium nostrorutn auxilium confisi de im- 
mense devotionis et fidei puntate quam eos jugiter ad excellenliam noslram 
habere comperimus fiducialiler providimus expetendum. propter quo d in proxi- 
mo preterito festo Penlecostes quam pluribus ex Baronibus noslris lam Galli- 
cis quam provincialibus et Reginalibus quos in eodem festo commode nobiscum 
habere potuimus ad nostrali i presentiam evocatis eos requisivimus ut nobis in 
faciendis aliis teridis necessariis subvenirenl. qui omius votis nostris devote et 
unanimiter obscquenies ad facicndas teridas ipsas. divisim et combinatim se 


>» li primo de'citali documenti fi legge nel registro angioino segnato Ca- 
ro) us 1 1276. 1277 A. n° 27 fot. 16 a 18 , ed il secondo nell' altro registro 
notalo col n° 40 ed intitolato Carotus I 1280 C, fot. 28. 

140 Terida specie di nari da guerra, dette ora Tarlane. Vedi il Du Can- 
ge — Glossarium mediae et infimae latinitatis — nell* parole Terida e 
Tarala. 
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p roul nobis considerali s eorum facultatibus ttiium titilli promplo animo libi- 
ra/iler obtulerunt et licei quanlitas Teridarum notlrarum magna sii et ipsi 
Baronei nostri magnam eliam obtulerinl facete quantiialem lamen quia prò 
ingenti mu /illudine militum il aliorum bellalorum quo l lam de Regno nostro 
quam de aliis terris nostri s nobiscum i ntendimus ducere majorem adhuc nobis 
quanhtaiem necessariam extimamus subscriptorum aliorum Baronum nostro- 
rum qui presente s non fueruni et quos ad hoc sufficitnles et spontaneo s fore 
credimus subsidium providimus requirendum. Quapropter fidelitati tue districle 
precipimus quaterna stativo recepii s presentibus ad tuam presenliam evocali s 
Baronibus ipsis omnibus infrascriptis ipsos ex parte nostra requiras et e/fica- 
ciori modo quo poteris studiose inducas ut Teridas ipsas sicul infra distingui- 
tur. fieri facinnt p arari et muniti asserciis afisis eorredis Anchoris Velis et 
omnibus atiis necessariis guarnimentis ila quid per lotum mensem m artii. pri- 
mo futurum ad plus complete parate et munite ad naviganlum infallibiliter 
habeantur. in locis ridetteci lutis et vicinioribus maritimi s ipsarum partium 
in quibus commodius et celerius fiant et salubrius conserventur ut de eis sini- 
strum aliquid usu aliquo non emergal et stai itn quod Barones ipsi se facete te- 
riias ipsas obtulerinl eos reddas actenlos ut in continenti incidi faciant in Ne- 
moribus seti defensis et foresta nostrit propinquioribus et aptioribus locis in 
quibus eas fieri contingerit lignainina proinde opportuna recipie ns auctorilale 
presenlium ex parte nostra fieri et disponete. Custodibus ipsorum nemorum 
seu drfcnsorum aul forestarum et Magistris eorum si presentes in partibut 
ipsis fuerint ut lignamina ipsa in eisdem nemoribus defensis vel foresti s incidi 
libere et sine molestia pacianlur. Ita lamen quod pretexlu ipsorum liqnaminum 
alia ibi lignamina nullatenus incidantur. Magislros eliam Carpenlerios et alias 
laboranlcs nece ssarios prò faciendis Teridis ipsis de lurislictioue tua ai requi- 
tilionem ipsorum Baronum de lurisdilione tua Ixborari compeltas in opere 
Teridarum ipsarum sub eo salario et mercede pi o quo in teridis nostris lobo- 
raverunt hactenus et laborant processimi autem tuum quam in premissis habue- 
ris et responsum cujuslibet Baronum ipsorum quod a quolibet eorum recepe- 
ris. statini per lileras luas seriatim distincte et lucide Culmini Nostro et Magi- 
stris Rationalibus Magne Curie nostre intimare procures. Nomina vero et 
diclorum Baronum quos propterea evocare debes et Teridas quas per cos fieri 
pettinili sunt haec videlicet. Comes Celanus facial Teridam unam (sequntur 
nomina Baronum) eie. Dalum Venusii XX.II maii V indictionis. 

Similes faclae sunt lustitiario Principalus et terre Burensìs Nomina vero 
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et cognomina Baronum quos ad se drbct vocare et Teride quas per eos Iteri pe- 
limus s uni haec. Videlicet Pandulplius de [inanella et Gilberlus de [inanella 
[ariani leridam unam. Riccardus de Mariano facial Teridam unam. Rober- 
ta» de Cagano Aimjvnos Fii angkiiius. Ilenricut de Monticulo. Malgeriusde 
tondo Mango et Robertus de Velerò Teridam unum eie. {segnalar nomina olio- 
rum Baronum] Datum ut supra. 

Scriptum est eidem (lusiitiario aprutii) eie. Olim prccessoribus lui» in fì/fìeio 
lutticiariatut per frequente s Intera» nostra» et libi edam subsequenter post co m- 
nissum libi eiusdem luslitiariatus officium sali» expresse recolimus mandavisse 
ut infrascripto» Cornile» et barone» lurisdictionis tue quod subscriplas Teridas 
et Vaeceliat eum ea rum afisis corredi» et omnibus olii» necessari!» guarnimen • 
ti» Curie nostre fieri facere oblulerunt tam dicli precessore» lui quorum offici! 
tempore deberent requirere quam et tu etiam snllicilare deberes. ut illi qui te- 
nda» ipsas facere iam inceperanl ad earum finale ac debilum complementum et 
qui n ondum facere inceperanl ad ipsas fieri [adendo» procederent. sicut eorum 
quilibel volunlarie Curie nostre promisi t. et infra de singulis particulariter est 
dislinclum. Que mandata nostra si tam per predictos processore s luos quam 
per te successine fuissent exequtionem debilam consequt a iam lotwn esset in ex- 
peditione negolium et voti» nostris [urei exinde plenarie salisfactum. Set licei 
haelenus in A/i* omnibus lente et tepide contro nostrum beneplacitum sii prò- 
ctssum quia tamen adesl ad presens necessita s que ad nostri nomini s exaltatio- 
n em et gloriam ipsorum rassellorum omnino exigil apparatimi. Super ipsius 
acceleralione negotii presentium tenore expressione sollicitudinis libi calcar atl- 
iungimus. Tue fidelilali sub obtcnlu gralie nostre et sub pena ducentarum un- 
ciarum auri a le si secus feceris irremissibililer eligendo, firmiter et expresse 
precipimus. quatenus statim receplis presentibus mora et occasione qualibel pre- 
termissa. Comites et barone s omnet subscriplas f acias ad lui prrsentiam evo- 
cari. et diligenter suas ab eis. si teride et vaccene quas dudum cum earum cor- 
redi» afisis et omnibus necessari is guarnimentis. iuxla numerum quatilalcm 
et pondus eorum videlicet que suiu et esse debenl in poniert fieri facere obtule- 
runt. facle «ini totaliter et complete et illas quas faclas et compirla» f ore inw- 
neris de quo oculata fide le piene certifices. [acias per eos qui ipsas fieri fece- 
rum. cum summa diligentia cuslodiri. Iniungtns eis ex parte Culmini s nostri 
quod circa eorum diligrnlcm custodiam sic existant vigile s et intenti quod de 
eis quod absit non possi t smistnim aliquod evenire. Set cum expediens fuerit 
parate ad navigandum prò nostri s serciciis habtanlur eas vero quas inceptas 

IO 
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inveneris nte complelas per ipsos Comitei el baroni! qui eas complet i facete 
detieni infialila' el sine aliqua tl italiane campieri facias recepla ab eis y Ionia 
I idei eanlione quod liuic usque per lotuin proximo futurum mensein Augusti 
proximo future decime Jndiclionis ad tanlius teride ipse latti de corporibus 
quatti corredi s el afisis ac ceteris guarnimentis atiis lotaliter siili compiete, quas 
eliam ad hoc si expedire videris debita cuhibilione compellas el si quas inceitlas 
non inveneris per neyligenliam el incuriam illortiin qui eas fieri facere debite, 
rum rei forte auctorilalc aliquorutn mandalorum noslromm de super sedatila 
ah exaclione lei idaruin ipsarum prò aliquibus fiilelibus noslris ab excellenlia 
nostra impetratorum. de gralia speciali maiidalis ipsis omnibus revocalis Co- 
rnile s el baroties illos qui in Capile qtiolibel videlicel per se leridam et vaccellam 
rum carimi afisis corredis el guarnimentis volunlarie facere obliilerunl qui 
ipsns fieri facere incipianl el complcunl frtquenier sollicitcs el requiras eos ad 
hoc si expedire videris compellendo sic quod in termino prediclo ad lardius 
Irride el vaccelle ipse cum prrdiclis earum corredis el afisis infallibiliter li a- 
beanlur. Illos vero baroues couiumaces el cunvinclos ad leridam el vaccellam 
fieri faciendum prout infra dislinguiiur quos simililer inveneris leridas ipsas 
non ineepisse iti em ù ni promissin apiid exceltenliam nostrani non sii inefficax 
el inani]. Volumus el mutidamus qualenus prò quahbet tenda el vaccelta cum 
earum corredis et afisis fieri facienda ad ralionem de unciis auri Cenlum vi- 
gilili quinque sieul pravisum est quamltbel lerridam cum vaccelta corredis el 
afisis posse fieri el complet i ab ipsorutn qnohbet servo qui eos inde contingit 
pio rata facilitatimi suarum subscriplain exigas ad generale pondus pecunie 
qiiantilalcin el pecuniam ipsam ab eis exaclam et rrcolleclam ad Camerali» no- 
slram Castri Salvaloris ad i Ilare de .\eapoli destinare procures. Thesaurariis 
noslris ibidem stami is pi o parie nostre Curie assignandain. Noi cairn de pecu- 
nia ipsa quanlitas ter idaru in et vaccetlarum que inde fieri poteri I el debel prò 
eisdem baronibus fieri faciemus. Significatami nobis cl Magistris Raltonahbus 
eie. nomina et cognomina prediclornm Comilum et baronum quos inveneris 
diclas leridas fadas el complelas habere in quibus locis cl partibus facle sani 
ei custodiuntur el municiouem earumdem. hein illorum quos inveneris leridas 
prediclas habere incrpias el non complelas in quibus locis cl partibus inceple 
suiti qiianlum processimi est in eis cl quid faciendum restai el quando polcruiit 
esse complete el illorum eliam quos inveneris simililer leridas per eos Carie 
nostre prontissas nondum habere incrpias nrc ad eas fieri faciendas aliqualc- 
Ki(5 processisse semolini per se barones quorum qmlibel leridam el vaccellam 
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*'* capile fieri facere prontisti et semolini baranti alias combinalo! nec non 
quantitatem pecunie quam a singulis ipsorum auclorilale presenlium duxeris 
txigendam. cl prò pane Curie nostre recipiendam. ac loluin progressum munì 
qiiem habueris in premasi!. Quod si farle aliquid prediclis baronibus o stende- 
rial libi legitimc quantilalein aliquam pecunie prs rata ipsam conliiujeiUem de 
stimma debita prò ipsis lentia ri vaccetlis fieri facicndis precessoribus luis prò 
Itane nostre Curie exol visse rei si lu exinde quantitalein aliquam recepisti 
quantilalem ipsam capere cosdem precessore s luos quam per le exinje receplam 
a qui bus el quando per luterai sub sigillo tuo nubis cl .Uagistris Rationalibus 
eie. significare procures ni libi super hoc nostrum beneptacilum reserbamus. 
Ceterum volumus eie. ut si aliqui de prediclis Comilibus et baronibus fucrint 
de Regno absenles ve l mollili suiti complemenlum prediclaruin leridarum iam 
inceplaruin prò procuratone abscntium el heredes mormorimi fieri faciant et 
suliscriplam pecunie quantilalem quam ipsorum aliqui siile dottine none infra 
posilam pio rata facullatum cuiushbei eorumdem solvere debenl ab eis instati- 
ter exigas et recipias sic quod in onmem cvcitlum de teridis ipsis nostrum prò- 
posinim habeamus provisunis adente quod Iam predicte teride incepte et com- 
plete quam incepie el non complete et que per Barones in capite incipi et fieri 
debent facte sint et fiati t ac compleautur tain de corporibus quam earum cor- 
redis afisis velis ancltoris et omnibus aliis necessariis guarnimentis secundun i 
formavi el galippum inferito deelaratum. videlicet quehbet lerida eril canna- 
rum dccetn el odo ilem allitudinis in pappi palmorum quindecim. ilem in pia 
no latitudinis palmorum trtdecim et medii ilem debel esse allitudinis a paliolo 
ubi equi debenl tenere pedes palmorum seplem et mcdti de canna in minori et 
mimis basso loco la ide sublui lactas. Ila quod crossilies ladarum non com- 
prehcndalur in isto numero ilem debet esse de ciucia in cindam palmorum 
quindecim et medii ilem debet esse alta ipsa palmorum tredecim. ilem apertami- 
Irrida per buccam in palmis quindecim et medio sicut est ncccssarium ilem in 
qual ibd la ida fiant ponti in cooperta superiori sicul expediens fueril cl conine - 
vi t furi in aliis teridis ilem fiat porta una in pappi cuinslibd leridarum pio 
introitii el exilu Acnninum et cquoruin que porta debet esse allitudinis palmo - 
rum odo el medii et allitudinis palmorum qninqae el medii et ista porta debet 
rlaudi t luabu s ianuis fortissima et ille ialine debenl liabere falsai calcitai ut in 
eo in quo sunt teride debiles propter magnam apcrluram portarmi » fiant fortes 
propler catenas et habeal porta in ernie m pappi leride bonam el fortem baclipor- 
tam. ilem in pappi cuinslibd teride in ilio spacio ubi consuereranl poni tres 
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lacle duplicenlur et ponantur sex bene foriti et fianl de bona qucrca tei de ba- 
rn franino aul de ululo que lacle tini tyonaie sicul dicilur procincialei. Itcm 
quelibel lerhla sii Rutunda in puppi ad modum conduci i ad bue quo d equi pos- 
si I inlrare el exire instllalus et arinalus. 1 lem in laclis de puncla in punclam 
sii in longitudini s pulincirum dccem el n ovem. /lem Cuicamus el scacimaria 
debet esse de llubere el fianl scacimaria Triginla a qualibel banna leride quo- 
rum quodUbel Iranseat cohoperlam ad minus per digilos Irei ei quodlibel ipso- 

rum sii impironalum super cohoperlam. Jlem debel exirabi ab alia. 

Ilem a cincia inferius usque ad Carenam et a cincia superius debel esse de Ilo- 
bore. tieni p arancisale el Manale de plano et C'incle debelli esse de rubare. 

Ilem baacos et super bancos debent esse simililer de Rubare, tieni 

in qualibel parie cuiushbel leride a puppi eidetica usque proram sin I due ascon- 

se m arsale que sint bone clacale uno lalere et due ab alio, tieni 

cohapcrla debel esse de abiete cum banca el p cdibus carimi superius. Ilem debet 

esse munita ajxtsticiis brachiohs bandis lachts sca omnibus 

aliis necessariis guarnimentis ligiiaminum. Ilem debel esse imperonala in Ca- 
rena cinclis et quarralis in siiujulis quatuor palmis. hem in qualibel tenia iinf 
in palmorum canne duodecim prò equis recipiendis numerando a puppi versus 
proram. Ilem quod omnes predicle duodecim canne in polis late fianl de bailo 
rubore el prope puppim lini tabule de l abore slratiores et grossiures quam alte 
tabule ipsius pulluli propler intruglimi et exitum hominum equilum armaturum 
qui cum diclis equis armali iiurabiint et exibunt leridas ipsat et prvpler poti- 
dus ipsorum hominum equilum aramturimi expedit quoti tabule ipse qrossiores 
el slratiores fianl el rclique canne sex cuiuslibcl leride versus proram rema- 
neanl pi o ponendis vicluahbus afisis el aliis armamenlis. liern debet haberc cu- 
sliniiolas de Ugno n ecessarias prò ligandis et apponendis equis. Ilem ile odo ad 
odo palmos. sii catena una morlua que sii altitudini! in duplum quam m la- 
titudine. ha quod infra dii as calhenas sin I equi tres cum equi Ires ilebcant mo- 
rati infra palmos seplem el medium et in rdiquo medio palmo crii catena et 
sic operici poni ccuhenas quod infra drcem cannas longitudini s murari possinl 
ad minus habiliter et bene equiles ingioia in quaUbel tenda. Ilem in qualibct 
la ida fianl tabule prò cut sia que in provincia dicuntur corde de bona rubare, 
tieni in qualibct teridarum sint ad minus de ferro prò aciitis pernis Cenlris et 
aliis operibus. ferri cantarla odo d medium, tieni quelibel teridn debel habae 
ufisas. et guarnimenta stibscripla. viddicet arborei duas quorum una viddicel 
<Ua de prora sii longitudini s gubilorum vigilili (Inorimi el grossiludinit palmo. 
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rum quatuor mùtui quarta /utile palmi et alia orbar de puppi rii longiludinis 
gubilorum decem et sep lem et grossitudinis palmorum triuin et quarte partis 
unius palmi. Ilem fianl in qualtbel Ict itla antenne gittate quorum illa que est 
prope proratn lit longitudini s cubilorum Triginta lex et alia de puppi sii cubi- 
forum Triginta et quilibet cubitus sii longiludinis palmorum trium. Ilem alie 
givate prope puppim sii longiludinis cubilorum Triginta duorum. ltem quelibet 
irrida habel temones duos quorum quilibet sit longiludinis palmorum vigiliti oclo 
ad minus et sit de bono ulmo si haberi poterunl in defectu utmi siiti de bona ro- 
bore et siiti grossi secundum quod teridam quamlibcl habere decet. ltem quelibet 
Irrida habeal remos centuin duodecim quorum medietas sii longiludinis palmo- 
rum viginti odo et reliqua medietas sit longiludinis palmorum vigiliti novem. 
Ilem pontem unum prò recipiendis equis la'iludinis sicul est in porta Terùle et 
longiludinis palmorum quatuordecim. ltem quelibet lerida habeal anchoras qua- 
luor quorum quelibet sii ponderis canlaris unius et niedii : ltem vela bombicina 
duo quorum unum sii longiludinis gubilorum Triginta sex et quilibet gubitus sii 
palmorum trium et atiud velum bombicinum debel esse de gubitis Triginta et 
quilibet gubitus sit palmorum 'Trium. Ilem debel habere aliud velum de canna- 
pacio. longiludinis gubilorum vigiliti quatuor. et quilibet gubilorum sint palmo- 
rum trium. ilem debel habere aqiiarium quatuor quorum quelibet debet esse 
eiusdem ponderis sicul est anchora et longiludinis passus quinquaginta et quin- 
que ilem Guispalia qualluor quorum quilibet debet esse longiludinis passuum 
quinquaginta quinque et ponderis librarum cenlum vigiliti que sunt Rotuli oclua- 
ginta oclo ilem prodisios quatuor quorum quilibet debet esse longiludinis pas- 
suum quinquaginta et ponderis librarum duccntum quinquaginta que sunt can- 
tare unum, ilem palmarum quatuor quorum quelibet sint octoginla in lonqum 
et ponderis librarum cenlum quinquaginta que sunt Rotuli sexaginla ilem que- 
libel Irrida debel habere ftines ad sarsia necessaria que inlegris fornimentis co- 
rum arborum antcnarum. et vcllorum. et alia guarnimcnla necessaria prò iptis 
arboribus antenis et vcllis qui omnes corredi et guarnimcnla omnium arborum 
antcnarum et vcllorum detieni esse de canabe non crudo seu maturo lutato seu 
bollicalo nomina vero et cognomina predictorum comitatum baronum et nume- 
ni s teridarum et vachetarum quas facete obtulerunt sunt htc. videliccl reiforcia- 
fui de gatberlo obtulit facete teridam unam et vachetlam imam, berardus da 
Rachano teridam unam et vachetlam unam. eie. (sequuntur nomina Comi- 
tum et Baronum ac numerus teridarum et vacccltarumj Uatum apuJ Urbem 
veterem Die XIV 0 labi Villi ludklionis. 
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Simile* farle wnt Gu itici ino de Alainagnone fusi diario principatus usque 
nomina etc. videlicet Thomasius de Sanclo Severino ablulil teridam 1. et vaccet- 
tam. Incoimi de bustone teridam 1 et vacceltam. Riccardus de Marznno Teri- 
dam I et vacceltam. Nicolaus de Guisuahto et Rnynaldus de avello teridam l 
et vacceltam. Guillelmut de Covetta, philippus et Johannes de Covetta teri- 
dam imam et vacceltam. philippus de lauro teridam I et oaccetlam. siiniliter 
cum bertrando de Bellumontc boheme terroni in capile de quo scriptum est hi- 
sudario llegionis ipsius quod berlrandus debet eidcm philippo uncias Triginta 
et idem filius facict fieri et campieri teridam ipsam et oaccetlam. Berlrandus de 
liaucio Comes Anellini teridas dnas et Vaccata! duas. Gualtcrrius de summe- 
roso teridam I et vacceltam unam similiter cum procuratore Augueraymi de 
summeroto additi sibi loco Eustasii de Juoeniaco guani teridam et vacceltam 
ne c non et attuili teridam quam facete debuti peirus de sommeroso faccre et 
, compiere tenetur Johannes de gol ino. nepos cornili, tieni in presentili nostra di- 
xil tam de procentibus terrai um Guaherii de sommeroso guani provenlibus la- 
pollc et bonis mobilibns gui f aerimi dicti pari de sommeroso procurato r enim 
dirti auguerraynit conferai prò tenia parte diete Irride et vaccate. IJeres et 
uxor Johannis Galardi et socras Bagnatiti galardi loco Galoeli de floriaco. Te- 
ridam unam et vacceltam unam. una cuoi Raynaldo Galardo habenti lerram 
in terra tahoris de guo scriptum lustiliariu llegionis ipsius. Mallheus de alena 
teridam unam et vacceltam J. similiter cum Milonc de Galatho habenti lerram 
in capite de guo scriptum est luslitiario Regioni! Ilcrbertus de Aureis teridam 
unam et vacceltam unam. Adam de laici-rio teridam I et vacceltam unam. si- 
m il iter cum Anselmo de Capersio habenti lerram in Calabria, de quo scriptum 
est Just dia rio Bcgiunis ipsius. qui adoni debel dare prò mcdictalc sua ipsi An- 
selmo uncias sexaginta duas et mediani et idem Anselmus furiai eis fieri et 
compleri teridam et vacceltam predictam. gite omnes leride et vaccene ille vide 
licei gue complete sunt cum diligenlia conscrcenlur et habeanlur parale gite 
inceptc suiti et non complete complcaniur instante r et guc inceple non sani in- 
cipi debraili et compleri Item ab infrascriplis cxigalur pecunia in bulle modum 
videlicet. A Ruberto de Capano. Ammuso filangkrio Ilcnrico de Montichi 
Malgcno de sanclo Magno et Roberto de Velerò txiganlur uncic Centum vigilili 
giungile, sccundum facilitateli i eorum pi o una la ida et vaccetta guani faccre 
debita uni uisi cani inccperint quo casti romplealur instante!'. Item a fitto Co- 
mifisse Apicii Ilcnrico de Caucaso. Thomasio de Cripta et Ilcnrico de castro 
velcri exiganlur uncic centum vigilili juinque sccundum facilitatali eorum prò 
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v ita leriila et vaccetla quam facert debuerunt itisi eam inceperinl quo casu coin- 
pleatvr intimiti', llem a loltannc de salitine Andrea de Monte Calzano Petro 
de Serpico Nicolao de Scrino Helisco de Serra. Rogerio Malahcrba Riccardo de 
Bustone et luhannc Caruczuto exigantur uncie CXXV secundum [acultatem 
eorum tt pio I irrida et vaccetla itisi eam inceperinl quo casu compteantur 
instanter. llem a fralgapanibus de Urbe uncie X et t areni XXII prò certa par- 
te unius teride et vaccene. llem a petroclo de dardano et symone de dardano 
prò lerlia parte unius teride el vaccene uncie XLI et lareni XX. llem quod 
dictus parodili solcai uncias XXV II tarenos XXIII et grana VII et dictus 
Symon uncias XIII tarenos XXVI et grana XIII. llem ab henrico de porla 
pio orlava parte unius teride el vaccene uncie XV lareni XV III et grana XK. 
Item ab Egidio de blenio uncie XXVI lareni XXIII grana V conlingentia eum 
prò terida el vaccetla ad quam combinanti est cimi pbilippo de Villacublana. 
Francisco de Guatinoli Americo de Saurgio habentibus terra m in terra labori s 

et filio Oildonis burgundi habenti de quibus scriptum est lutli- 

tiario Regioni s ipsorum. he in a Calcolo de ftoriaco uncie XX lareni XXV 
conlingentia eumdem de terida el vaccetla ad quam combinalus est cu m Tho- 

masio filio 

• ••••••••••••• 

Il medesimo Aldoino Filangieri fu nominalo Giustiziere delia pro- 
vincia di Bari , c dal seguente documento , nel quale egli è denominato 
db Candida , si desume che siffatto ufficio veniva da lui esercitato fin dal 
settembre del 128 A : 

lustitiario terre Bari. 

Karolus etc. domino Aldoyno filangerio de candida Iostitiabio 
terre Bari etc. Ex parte Maionis de sandulo martini de durante et quorum- 
dam aìiorum de vigiliis devotorum nostro/ uni. fuit nobit bumililer supplica- 
timi. quod cum ad mandatum nostrum prò parte curie ipsis factum mutuane- 
rint nobis prò parte Curie de summa mutui quam ab univcrsitale ipsius terre 
potere habuistis uncias auri septem tarenos decem et medium et aliqui sint in 
dieta terra a quibus prò quibusdam residui s cerlam habetis recolligere ad opus 
curie pecunie quantitalein restituì eis casdcm uncias et tarenos de residui s ad 
que huiusmodi eorum concices tenenlur benignili s mandaremus. Nos aulem 
eorum supplicationibus inclinali devolioni vestre mandamus quatenus si est ita 
recepta ab eis apodixa vestra si quam de ipsius recepitone pecunie feceratis 
eisdem ut in posterum tmllatenus prncedalur pteuniam ipsam a prciiclis eorum 
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concivibus de summa residuorum ad que curie lenenlur ut dici um est eisdem 
mutualoribus restituì faciatis. Dalum Nicotere die XXllir septembris XI] la- 
dictionis Ml . 

Col privilegio poi del 22 novembre 128.Ì Aldoino Filangieri de Can- 
dida era promosso a Maestro Razionale della regia Corte, e nel l'ufficio di 
Giustiziere di Bari vcnivagli sostituito il fratello Lotliero; siccome abbia- 
mo dello parlando di quest'ultimo. Ecco le parole del surriferito pri- 
vilegio: 

lustitiario terre bari. 

Scriptum est domino aldcvno fii.inoerio de candida lustitiario terre 
bari eie. Cum vobit ab officio dicti lustitiariatus am moti s et circa latus nostrum 
consulta deliberatione Magistro nazionale Magne Jtegie Curie ordinalo domi- 
n um Lotherium filangerium fratrem resi rum de euius fide et legalilate confidi - 
mui. luslitiarium in eadem provincia usgue ad Degium et nostrum beneplaci- 
lum dttxerimus statuendum devotioni vostre precipimus quatenus ab txercendo 
dicto officio de celerò desistenles formam constitutionum domini pat ris nostri et 
tenorem capilulorum noslrorum dudum in planitie sancii martini prò bona statu 
Degni fidelium editorum quam et que affidi sui tempore in hiis que ipsum con- 
linguai o/ficium lenaciter volumus observari. nec non residua omnia quecumque 
in lurisdiclione ipsa restantia prò parte curie colligenda. Exceptis residuis col- 
leclorum quarumlibet generalium subrentionum que unicersatiter ex tenore di- 
ctorum capilulorum noslrorum gratiose remisimus cum nominibus et cognomi - 
nibus debitorum etc. omnibus n ecessariis dislinctionibus que prò cautela curie 
fuerit oportunum. acta etiam et mandata pendendo tam de tempore predirli ce- 
stri affidi quam vestrorum in eodem officio processorum cidetn domino Lotherio 
per qualernum sub sigillo cestro in scriptis assignari facere procurelis ut idem 
lustitiarius constilutiones et capitula ipsa suo durante officio diligenter observet. 
Residua prò parte curie instanter exigat et recolligal et mandata in hiis que 
pendenl efficaciler exequi studeal et acta lujcia causarum merita scnlcntialiter 
mediante lustilia debeai terminare a quo de hiis omnibus que sibi taliter in 
scriptis assignaverilis recipialis scriptum competens ad caulclam. Kos enim pre- 
dirlo domino Lotherio damus nostris linerie in mandatis ut prediclas constila- 
l.ones et capitula. residua, acta. et mandata pendentia. a vobis seu nuntio cestro 


111 Voi. 47 de'regislri angioini segnalo Carolas I. 1281. A, fot. 18 . 
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r tquirat fi Recipial et Residua ipsa rum omni feslinmitia ad opus curie exigal 
el rccnlligal ac sufisequeiiter ad Camcram Rcgiam Castri Oci per nuncios suoi 
micia t el mandala in hiis que pcudent. execulioni debile mandal i amicai acla 
sente miai iter termine! el Consliluliones Regni ac capilula nostra predicla in quan- 
lum od suum speclant offici itm tenaciler debeai obsercare. volumus eliam el 
mamlamiis ni prediclum lustiliarium infoi meli! de omnibus de quibus prò Re- 
gno el noslris terviciis ulililer exequendis per nos poleril informari. vos aulem 
diclo luslitiari'i prediclis omnibus assignatis. deinde procuralorem cesi rum suf- 
ficienier intlruelum eum quaicrnis. mandalis apoilixis el eauielis omnibus pre- 
dica ceslri affidi, ad nostrani curiata iransmiclatis. posiluruin ibidem de officio 
ipso prò parie cestro fmalem. el debilam ralionem. ac salisfacturuin de omnibus 
. in quibus per Ralionem eandem apparebilis curie debilores. Dalum neapoli per 
sparanum de Raro milite ni eie. die XX 11° n ovembris XII Indiclioiiis '**. 

Ci pim-c altresì publieare un documento in data del 16 decembredel 
medesimo anno 1284. , con cui si partecipava al Signor Aldoino Filan- 
gieri clic dovessero alcuni ufficiali della provincia di Rari (della quale 
egli era stalo Giustiziere) dare alla regia Corte fra il lennincdi dieci 
giorni il conto dell'amniinislrazionc da essi tenuta : 

Scriptum est Domino Ai.dui.no Fu. ino iìrio de Candidi olmi Iuslitiario 
terre Rari eie. Significagli inibii per licleras vcslras quas benigne rccepimus 
quod auclorilale qnaruindain nostrarum palentium licterarum vobis ad subscri- 
plorum olim officialium de parlibus terre Bari supplicalionem , et iiistantiam 
direclarum exactione cuiusdam pene sub qua primo per vos de mandalo no- 
stro diali exlileral nostro arbitrio , et beneplacito resercala singulti co rum sub 
simili pena ex parie nostra subscriplis dirbut, el locis diari fecislis , ut in con- 
tinenti eum omnibus corum rationibus , el eauielis , quas habenl el habere de- 
tieni de offieijs dudum gestii per eoi, el patres eorum de mandalo Domini Palris 
nostri opud Neapolim se conferercnt , vel procuralorem eorum sufficienlem 
iransmiclerenl prescnlaluros se roram nobili viro Domino Ludovico de montibus 
lune Capilaneo a porla Roseli nsque ad confitteti lerrarum 5 anele Romane Ec- 
clesie infra dies decem post receptionem diclarum liclerarum nostrarum qua in 
fuissc dicitur quinto melisi Novembri s proximi huius duodecime Indictionis.quem 


U! Registro angioino notato col n° 49 ed intitolalo Carolus 1. 1284. C , 
fot. -29. 
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terminimi prrfixistis ejsdem ail ponendum de prediali officili Corani Auditoribai 
Itationum magne Curie Scapoli! cominorantibus ralionein debitam et finale ni 
et satisf ucicndi Regie Camere Cattri Oci de luto eo ili quo debitore s Curie op- 
panierini eo in dieta licleris nostri! ejuidem commissarij veltri citatione sub 
ùntelo quod itili infra dici decem diclina terminimi immediate seguente! de re- 
presentanone ipsorum coroni diclo Capilaneo f adendo suas recepcritis liclerai 
rcsponsales penimi predictam ab eis integralitcr exigi feceritis Videhcet sexlo pre- 
dica mensii novembri! opini Bntontimi Indicela Andream et heredet magi stri Pauli 
de terra ipsa ac hcredes Sergij Buca, srptiim ciustcm ine usi! opini Tranum, Sle- 
faiium Custaldum de Rovello, et Gelavo tiusdem mentis apud Bar uni, Sicolaum 
Corti), ludicem Petrum Cortij Agralistuni Risalitami et Goffridum Bacchinarra 
heredes lodici! Sicidai Gtdqani hcredes Pelrt de Sianone heredet Domini loannis . 
de Munti' fuscolo et hereiles Roggeri j Remaldittij de Baro in domibus scilicet eo- 
rumdem prò eo quod personaliter non inventi f iterimi, de qua signiftcalione restra 
presente! vobis rciniciimus Responsates. Datimi Scapoli per magiaro! Raliona- 
les eie. Die IG decembris ti Indictiuun lu . 

Il mentovato Aldoino impalmò Giordana de Tricarico figliuola di 
Giacomo, eh' era della prosapia Sansevcrino ; siccome dimostra Ferrante 
della Marra , Duca della Guardia , ragionando de' Tricarico IM . Ereditò 
Giordana le terre di Solofru in Principato Ultra c di Abriola in Basilica- 
ta; in guisa che per lei i figliuoli Riccardo c Giordano Filangieri nell’an- 
no 1297 pagavano alla regia Corle l'adoa su' mentovali feudi. Eccone il 
documento : 

Scriptum est. domino Conilo de platamone de talento, et ludici Guillelmo 
de fisco de miceria chrisliauarum secreti! principatui terre labori i et Comitati il 
lUolisii nec non Boelio de acerra noiario Curie, in officio Rationum et franci- 
sco de bello naso de neapoli devoti! suii eie. Cimi domimi! Ilice* anus pil*x- 
gbrios nomine et prò parte domine Iordake db mie* hi co matrii sue vidue 
a qua ticul ab aliis mutieribus viduis sue Retictii adque pupilli! Comitum el 
Baronum lusliliariatibiis principati is Terre labori! et Coniitatus mah sii feudale 
lervilium prò anno presenti! X lndiclionis Curie debitum habent in pecunia 
recolligere teu exigere iuxta mandatum nostrum pridem nobis per litleras no- 


,a Voi. 48 de’rcgistri angioini segnato Carolusl. 1284. B, fot. 46. 
Discorsi delle famiglie, a pag. 420. 
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strat unirai fa da prestalion * huiutmodi feudali s servitù per tu in in petunia 
debili de pecuniario in personale iuxla nostrum beneplacitum commutala prò 
bonis pheudulibus que in diclo lusliliariatu principalus dieta water sua tenti 
et possidel prò eodem presenti anno monslram feeil. Corani viro Nobili domino 
Guillehno Exlandardo Regni Sicilie Marescallo staiulo per noi ad Mostra m 
phtudalariiirum Regni rteipicndam et in mostra ipsa presentanti armigeruin 
unum equis et armis decenter munitum sicul per cedutimi eius lcm marescalti 
nobis innotuit eo quod sicul idem miles prò parte diete malris sue asseruil ipsa 
prò predictis bonis pheudahbus que lenel in principutu de sercilio unius mililis 
humus tei Ho prò aliis vero bonis pheudalibus suis sitis in basilicata de sercilio 
aherius lerlie partii unius mililis tamen servire tenelur. Devotioni lue precipi- 
mus quatenus non obsUinlibus prediclis mandatis noslris prius vobis directis de 
compellendis eisdem viduis seu reliclis ad satisfacicndum de sercilio ab cis de- 
bito per allineili coercilionis modani quod expedire viderilis ac elioni per deiti- 
tutionem honorum pheudalium corumdein eliam si lapsus sii terminai per vos 
eis huiusmodi pheuclali seroilii soluzione se salisfactione prefixus conica eandem 
dumiuani dot danaio se bona sua nuHalenus proceda tur. et si processum fuerit. 
recaceli! inslanter. Regie tamen Curie reservamus expresse quod si pretesta 
tempori s predichilo dominali i Iordanam ad maius vel atiud set' attuili raliont 
ipsius anni prò prediclis bonis reperiti contingat Cune predicte teneri, de pena 
frauda et mcndacii secundum forinam iuris et ritain Curie qui servalur in la- 
hbus puniutur ne c volumus circa id ridetti Curie prelestu presentium preludi- 
cium aliquod in poslerum general i. Datum melfie per Xicolaum fricsiam de 
Rovello locuinlencntein prolhonolarii Regni Sicilie domini eie. ( anno domini 
M° CC‘ XCVJfJ die vicesimo VII ‘ mensis madii X Indictionis. 

Eodem die siiniles facle suol Secreto apulie prò domina Iohoana de Tri* 
cauio Matue domivi Iordam FiLANGEitli nomine et pio parie au Sileni ma- 
tris sue vidue sicul ut superius exprimitur de viduis et pupillis ser citili in pre- 
sti! uni debitum in mostra stanila de sercilio lerlie partii unius mililis tantum 
prò bonis pheudalibus que a Regia Curia tene t lusliliariatu predicto us . 

11 Ite Carlo 11 d'Angiò nel 2G luglio del 1298 ordinava ul Giustiziere 
di liasilicala di non molestare la vedova Giordana do Tricarico pel servi- 


us Grande archivio di Napoli, sezione diplomatica , fascicolo segnalo col 
n* 69, fot. 118. 
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zio feudale dello terre di Solofra e di Abriola , imperocché Riccardo Fi- 
langicri , figliuolo di lei e familiare di esso Monarca , si era profferì» a 
sborsare uuu somma di denaro, o vero inviare della genie armala iu ser- 
vigio della reni Corle. Siffatto ordine è del tenore seguente : 

Scriptum est e idem lusliliario Hastlicale eie. Cuin dominus Riccabdus 
filangbrics fa il 1 1. il R i s et fidelis a oster pridem nomine et prò parte domine 
Ioroane dc Tricarico end ite mulieris matris sue feudale servitium prò qua 
dieta mater sua anno presenti undecime indiclionis Curie tenctur rottone hono- 
rum feudalium videlicel castri Solofre de lustiliarialu principatus et castri 
ahriole sili in decreta vobis provincia que ipsa domina sub feudali seroilio 
unius militi! tene t a Curia in gente armigera obtuleril se facturum si domino 
patri nostro piacerei ac de ipso scrvitio mouslram fedi coram nobis quod si 
f arte dictus dominus pater poster Iwe non duxerU acceplandum promisi t servi- 
tium ipsum debit um in pecunia solvere. Fo/ limiti et discretioni veslre precipi- 
tili!» quatenus a procedendo conira prefalam Viduam nel eius bona catione 
mandati nostri vobis facli de submovendis feudatariis singoli! decrete vobis pi o- 
micie ac destiluendis illis ex eis possessione honorum suorum feudalium de 
quorum comparinone vobis infra certuni terminimi non constare! usque ad man- 
dami» Regima in Regni curetis. Revocanlcs in irritum si conira tum 

in aliquo f ursitan processistis lapsu predicti domini Regie t amen 

curie resei camus quod si processu lemporis inveniatur maius vel aliud servi 
tium bonis prediclis de pena fraudis et men- 
daci! dictus dominus Riccardus iuxla formavi iuris 

tcneatur et contro bona predieta curia secretiti' indempnis. Dalum n capali per 
Nicolaum fricziam eie. die XXVI lulii XI Indictiuiiis ,ili . 

Al medesimo Giustiziere di Rasilicala quel Sovrano comandava altresì 
a l 5 dcccmbre del 1306 di por termine alle quislioni insorte tra Isabel- 
la de Foresta , Signora di Anzi , c Giordana de Tricarico , baronessa di 
Abriola e vedova dei milite Aldoino Filangieri , intorno ad alcuni drilli 
ne’ conimi delia surrifcrila icrra di Abriola; siccome risulla dal seguente 
documento : 

Scriptum est lusliliario Basilicate fideli suo eie. Sua nobis lordano de 
Tricarico abriole domina rclicla quondam Alduini Filangerii militis fidelis no- 


116 Fascicolo 67, fot. 130 a tergo. 
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flra querula exposilione monstravil quod eam per te ac alios suo nomine juste 
itnenlcm et rationabililer possidente!!! quoddain tenimcntum certis dimensura- 
tum finibus diete terre tue abriole contiguum percipiens ex ilio jura reddilus 
et proventus Ysabella de foresta domina terre ansie per se officiale! et minislrot 
suos turbai indebite ac multipliciler inquietai contempla certa pena pecnniaria 
apposita in licleris bone memorie Itagmundi Berengarii nati nostri dum vicerei 
sub qua turbatoribus maiulnbatur eisdem ut ab diala jam lurbatione desisterent 
et inferendola in poslerum non tempia reni super quibus nostra previsione pe- 
lila et justis remediis suppliciter implorali ( volumus et fidelitali tue districle 
precipiendo manduinus quaterna si res ila se liabeal per juris opportuna reme- 
dia et alias proul expedire conspesseris materiata diete lurbationis amoveas et 
premissam peti am in quam dietos luibatores unum aul plures incidisse consli- 
terit ab eis ve l co prò parte nostre curie prout justum fueril irremissibiliter exi- 
gas exaclamque ad cainerain nostram miclas nostris inibi prò ipsius parte Cu- 
rie Thesaurariis assignandam et ut eo faciline pretacte lurbationis occasio quo 
celerius ministrationis illius ut ponilur indiscrete tenimenlorum continuila s di- 
vide/ur adiiciendo prccipimus qualenus vocatis tyndicis hominum predictorum 
Incorimi abriole clan lenimento jnmdiclo ac prefate terre ansie nec non mento- 
ralis dominabus earum vel procuraloribus suts et celti is qui fuerint evocandi 
per homines locorum ipsorum aliorumque circumadjacentium et etiam vicino- 
rum antiquiores fide diyniores et qui rei Itujus meliti s scire valeant verilatem 
de lerritoriis et leniineniis supradictaruin lerrarum abriole et ansie ac etiam de 
lenimento predicto de quo querela proponitur. Vita cuti» judice et adorimi no- 
iario per Curiati i libi datis inquisitionem facet e sludeas diligenler et secundum 
quod per eam incenerii territorio et lenimento ipsa dioidas dislingu as et diri- 
mas ad inviceli t per fines lapidcos qui vulgariter termini appcltanlur ac divisio- 
nem et delerminaliuncm quam inde feceris facias a partibus sub certa et formi- 
dabili pena inviolubiliter ubservari. dia quod neutra parlium justum de celerò 
super hoc habeat i nate nani conquereudi facturus fieri de executione presentitali 
cum earum inserta forma trio puplica consumila insirumeida quorum alium 
diclis parlibus assignaveris aliud Magistris Iìationalibus Magne nostre Curie 
Neapoli residentibus destinabis nuslre tanien Curie reservalo quod si aliga a 
diclarum parlium de divisione ac de tcrminalioiie prefata dicerei rationabililer se 
gravalam liceat eidem Carie divisionali et determinalionem ipsam corrigert ac 
ordinate provisionis remcdio emendare. Interim vero ipsi provisioni tue stari vo- 
lumus ut est dicium. Sic equidem quod nulli parlium exinde prejutlicium genere - 
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tur. Illuj dtnique jubttnus actentius preler quam ipta divisto prejudiciaìis uti- 
que neutri parlium facta /'utrii prelibatati i sup/ilicalionem in sua jusla posses- 
sione debile protegas manuteneas et defendas non permissurus quod ei vel alii 
suo nomine per diclam dominata ansie vel alium prò parte sua aut quosvis alias 
indebita molestia quomoioUbel infcratur. compenscenio turbatore s quoslibet 
per penarum impositionei et exactiones earum prò curie si f orsan in illas itici- 
da ini aliaque juris opportuna remedia prout videris opus esse ita quod ad nos 
iterala de Itiis quam moleste ferremus querimonia non [eratur. Datum ueapoli 
per liartholomeum de Capua militem logothetam et prothonatarium Regni Sici- 
lie anno domini millesimo CCCV’ die XV" deeembris 1111 iniictionis U1 . 

Da Aldoiao Filangieri c Giordana de Triearico nacquero Riccardo , 
4° di tal nome, Siufredina, Angela, Adamo, Olimpia c Ruggiero; de’quali 
vcrrem qui appresso ragionando. 

DI SI.\FRED1\A 

Figliuola di Aldoino Filangieri de Candida e di Giordana de Tricarico 

Siufredina andava in isposa nel 1269 a Pietro de Serpico , eh' era 
della nobilissima famiglia Copeco Galeota , c prendeva alcune volte il co- 
gnome de Serpico dal feudo di tal nome , eh' egli nvea ereditalo da' suoi 
maggiori , c ch'c posto in provincia di Principato Ultra, la simil guisa 
il suddetto Aldoino Filangieri , come abbiamo teste osservato , si deno- 
minava de Candida dal suo feudo di Candida. Giovi intanto riportare le 
parole del diploma con cui il Re Carlo I d'Angiò nel 12 maggio del men- 
tovato anno 1269 accordava l'assenso alle nozze de'suddctti Pietro c Sin- 
fredina. 

Charolus ctc. Univcrsis eie. Ex parte Gitibcrli Fitimancrij et Marie filie 
Galterij de Casalibus noslrorum fidelium fuil nobis humiliter supplicatum ut 
cum matrimonio de contrahendo inler eosdem Gilibertum et ìlariam ad inviceli i 
cimi de rebus mobihbus tantum diete Marie verbo siili habita prestare in hijs 
nostrum dignaremur assenso m. ft'os ergo ipsorum supplicationibus inclinati 


141 Voi. Ì5I de' registri angioini segnato Carolus IL 1303. F , fot. 137 
a tergo. 
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postulatimi super hijs prebemus assensum ita tamen quoti dieta Maria heres ho- 
norum feudalium non exislat. Datimi Foqie HIT Aprili s XII Indiclionis. 

In simili forma scriptum est pio matrimonio contrahendo inler Petrosi 
de Serpico et SiFFitiDiKAU /Ulani AUluini de Candida super rebus mobitibus 
tantum. Datum in obsìdione Iucche XIU Madij XII Indictionis ,M . 

DI A\GELA 

Figliuola di Aldoino Filangieri e di Giordana de Tricarico 

Angela sposò nel 1308 il milite Bernardo Caracciolo di Napoli, e per 
tal matrimonio il fratello di lei, Riccardo, ebbe una sovvenzione da'suoi 
vassalli , giusta gli statuti del Regno ; siccome emerge dal documento 
seguente : , 

Scriptum est per cu mite m Dominum Regem Vngarie eidem luslitiario eie. 
Via KOBius Riccabdos Pilasgerios mites devotus nosler a nobis aclenlius 
postulavi!, ut cum ipse diebus proximis marilaveril nobilem mulierem A sge- 
lasi sororem suam viro nobili Bernardo Caraczolo de Scapoli militi cum 
dotibus rerum mobilium , ex quibus expensas uberes dinoscitur subijsse , sub- 
ventionem sibi fieri proptrr ea a vassalli s . quos in iurisdiclione sua lenet , et 
possidet sic ut dicil iuxla Regni consuetudinem m andar emus. Cum ergo sii hic 
usui ex casibus , in quo iuxla Regni consuetudinem , et statata debetur subve li- 
no , Baronibus et Vassalli s. Devolioni lue precipimus qualenus constilo libi 
prius de marilagio supradicto , predictos hominet vassallo! eiusdem Riccardi 
quos in eadem iurisdiclione tua lenet , et possidet , quod ei propter hoc iuxla 
predici i Regni consuettulincm , et facullates eorum sub ventionem exibeant com- 
petentem. Nec alias eis prò eadem causa sub tener ini , si expedient fuerit debita 
cohertione compeltas , proviso tamen quod prelextu presentium exiblto subven- 
ctionis eiusdem fina/em re colectionem residui presentis gencralis subcenclionis 
ab hominibus ipsi Curie debili aliquatenus non proceda t , quodque ipsi recolle- 
s elio non impediatur in aliquo , vel lardetur. Datum Xeapoti die 15 mai] 6 In- 
dirtionij Regni nostri anno Secundo — Eodem die ibidem similes facte sunt n o- 


118 Registro angioino segnalo col n* 4 ed intitolalo Csrolus I. 1269 B 
fol. 29. 
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bili tiro Roberto de Cornay Militi lustiiiario Basilicate prò prediclo Riccardo 
Filangerio milite 


DI ADAMO 

Figlinolo di Aldoino Filangieri de Candida e di Giordana de Tricarieo 

Di Adamo Filangieri non sono n noi giunte altre notizie se non ch’ei 
divenne consorte di Ncrva della Marra , detta altrimenti Renza, figliuola 
di Angelo , Gran Razionale della regia Corte , Familiare e Consigliere di 
Re Carlo I d'Angiò. La sposa ebbe in dote 103 once d' oro , che il milite 
Aldoino de Candida o vero Filangieri , padre dello sposo , garcnll su di 
alcuni beni feudali posti nelle provincie di Terra di Lavoro , Principato 
L'Itra c Basilicata col seguente assenso regio degli 11 di novembre 1283 : 

Carolus Dei gralia leruialem , Sicilie eie. Tenor presentium nolum faci- 
inuj uniueriij etc. — Aldotxcs de Candida Miles fidelit nosler tenerti in lu- 
ttiliarialrbus Terre Labori s , Principati!! , et Basilicate queda m bona feudodia 
Majestati nostre atlentius supplicavit , ut cura inter filium suum ex parte una , 
et Renzam filiam Angeli de Marra Magne Curie nostre Magni Rationalis di- 
teci i Consiliarii familiari s , et fidelis nostri tenentis a Curia nostra in lustitia- 
r ialibus Terre Idranti , Fallii gratis , et terre lordane quedam bona feudalia 
ni hit tei te feudale tenentem ex altera nerba tini habila de Matrimonio ad in- 
ricem contrahendo cum rebus , mobilibus usque ad summam unciarum auri 
C. III. Matnmonium ipsum si inter eoi fieri concedere de gratin dignaremur. 
Noi autem ipsius supplicalionibus inclinati , quia de fidelilate ipsoruin con- 
thraentium Curie nostre constila de Matrimonio ipso sic inter eoi ad invicem 


'** Tale documento i stato per noi attinto da un antico manoscritto su la 
famiglia Filangieri , ove ti cita il registro angioino , che al presente manca , 
segnato Carolus H.1308.E,/b(.89. Il medesimo documento i nel modo che segue 
riepilogato dall'archivista Sigismondo Sicola a pag. 138 del repertorio intitolato 
Index familiaruin particularium , il quale si serba nella sezione diplomatica 
del grande archivio di Napoli : 

« Vir nobiiis Kiccardus Filangerius Miles maritai Angolani sororem 
suam Viro Nobili Berardo Caracciolo de Nespoli Militi , ob quod petit 
subventionem a vassallis 1308. E. Col. 89. 
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conila aendo cmn rebus mohltbus , ut est dietimi dumtnodo utrique parti pla- 
ccar bettiguuui ,,, estumus nostre Mujef.atit assensum. Ita tamen quod Jlulitr ipsa 
a successione Fratrie, Fralrum su .rum in bonis feudahbus, eo quoti dotata est 
de bonis patcruis, iuxla Conslitulioncs Regni penitus rcpellat, nostre nihilominus 
Camere reserva'o quod si p.ogressu tempuris mulicr ipsa inventa fuerit per se 
tenete , et possedere altqaa bona feudalia , bona ipsa feudalia in penata com- 
nussi mendacii , et manifeste fraadis ac presenlis rescripti verilate tacita impe- 
ti-ari nostre Curie lotaìitsr applicenlur dieta vero Mulier lutbel Fratrem unum , 
« Sor ore» tres ex utroque parente. Ratini Rigii II. Soc. Il Indieiionis B \ 

DI OLIMPIA FILANGIERI 
Figliuola di Aldoino c di Giordana de Tricarico 

Olimpia si maritava in Siinonc del Tufo di Aversa , vedovo di Gia- 
coma della Valle, figliuolo di Ettore e Barone di Tufo, dal quale ca- 
stello la sua famiglia prese il cognome ,w . Non tornerà discaro a’ lettori 
di publicare un diploma del 13 seltenibre 1299 , con cui il mentovalo 
milite Simone del Tufo, avendo procrealo de' figli con la prima moglie, 
otteneva da Ile Carlo li d'Angiò il permesso di garcnlire su'beni feudali 
posti in Avcrsa la dote di Olimpia Filangieri, ch'egli aveva da poco tem- 
po impalmata, e ch'era sorella del milite .Riccardo, Barone di Candida. 

Carolile Sccundus eie. Tenore presenlium notum fucimus universis tam 
prescnlikus quam futuri l earum scriem inspecturis quod Sy.non de Tufo mi Ics 
dilectus famliaris et filclis nostcr Mayeslati n ostie deeolius supplicavi t, ut cum 
ipse uuper cr.Uraxerit matrimoniata per verba de presenti cu ti Olimpia mu- 
tare sorore iticcAuni Fila.ngebu mititis Domini Candide , in quo inter alia 
aetum est et conventum inter cumdcm Symonem et predictum Riccardum prò 
parte diete sororis sue quod idem Sy.non ex eo quod habet ut dixit filios ex 
prima uxore sua qui suoi sibi in bonis suis feudalibus succcssuri cmere tcnctur 


133 Voi. 59 de registri angioini segnato CjtoIus 1.1280.B, fot. 183 a tergo. 
131 Cronologia della illustrissima famiglia del Tufo scritta dal Dottor 
Giovati Ballista Testa del Tufo. Sapoii 4037 in 4 , a pag. 33. Vedi altresì 
V opera di Filiberto Campanile intiio/afa Dette armi ovvero insegne dei No- 
bili, lena edizione dell'anno 4680, discorso della famiglia del Tufo, pag. 349. 

3 \ 
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ih honis stabilibus ad valorem uneiarum auri duceiilarum quinquaginta , que 
>ii! filiorum si qui superstiterinl ex matrimonio supradicto constituens eidem 
Oiimpiase uxori sue dodarium in pecunia tencndum in vi la sua tanlu m in eo 
r i lelicel casu, in quo pelilionis dirti Dodarij locus adsit , et post eiusdem OHm- 
putte obitum ad primogenilum eius ex predicta prima uxore sua nalum vel he- 
t edes cjus sine a licuius di/ficuUatis obstaculo perventurum , prò quibus quidem 
tluceutis et quinquaginta tincijs auri in empìione p redictorum bonorum stabi- 
litivi , ut premietdur eonvertendis , nec non predicto Doiario in pecunia eidem 
Oiimpiase ut premictilur constiluto , prefatas Symon bona sua feudalia , que 
habet in A versa, et pertinenlijs eius tenendo per eamdem Olimpiosa m uxorem 
eius. et prediclos fitios si qui nascuntur ex ea ex matrimonio supradicto, in casu 
in modo , et forma superitts declaralis quousque prediclis uneijs auri ducenlis 
quinquaginta et eodem tintorio ut premictilur satisfai eisdem , prout in qua- 
ttoni scripto publico inde assumpto hec et alia dici I plenius contineri. Consti- 
unioni eiusdem Dtdarij ac obligationi prediclorum bonorum suorum feudaliu m 
prò causa predicta assentire eisque eonfirmationis nostre robur adicere dignare- 
mur. Nos aulem eiusdem Symonis in hnc parte supplicatiombut aimucnles con- 
llitutioni et obligationi prediclis , si res ita se liabeat quatenus provide facte 
Sun; de certa scientia nostra benigniti assmlimus , eisque ralificationis nostre 
robur graliosius impartimur , sercilio Curie natlre prò prediclis bonis feudali- 
bus debito iurtbas eiusdem Curie et cuiuslibet alterius semper salvie. In cuius 
rei /idem , fulurumque memoriam et cautelati i presenles licleras nostras fieri 
exinde et pendenti sigillo Hajcslatis nostre jussimus communir i. Data y capoti 
in absentia Prothonotarij Regni Sicilie per ilagislrum Petrum de Ferrerijs etc. 
Die 13 Seplembris 12 Iudiclionis ,5! . 


m Dall’amico manoscritto su la famiglia Fitongierieri per noi più volte 
citato. Tale documento si leggeva nel registro angioino che al presente manca, 
e ch'era intitolato Carolus II. 1298 et 1299 D. fol. 21 ; documento che venne 
riepilogato dall' archivista Sigismondo Sicola a pag. 7 59 del repertorio Index 
fami Marnili parlicularium con queste parole : 

Riceardus Filangerh» fraler Olimpiasae nxoris Simonis de Tufo mi- 
litis Doniinus Candidai) 1298 et 1299 L>. fui. 24. 
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DI RUGGIERO 

Figliuolo di Aldoino Filangieri e di Giordana de Tricarlco 

Ruggiero , denominalo pure Rogcrcno , militò sotto le insegne di 
Carlo II d' Augiò nelle guerre che questo Monarca sostenne con gli Ara- 
gonesi , divenuti Re di Sicilia in seguito del famoso Vespro. 11 medesi- 
mo Carlo II nel A luglio del 1281) spediva a Ruggiero una lettera , nella 
quale elogiando la sua fedeltà gli ordinava di recarsi tosto da lui con una 
comitiva. Riferiamo le parole di tale lettera. 

Scriptum est Ror.ru evo Filvngerio fideli tuo tic. Gaudente t audivim u» 
quod ad scrvicia nostra p romptus et paralus semper exlileris plus edam quam 
fueris requisitus. de quo fidelitatem luam laudabililer camme ndantes requiri- 
mus et hortamur ut sicut excellenliani nostrani a/f celione pura prosequeris sta- 
lim recrplis presentibus ad presentiam nostrani ubicumque fucrimus te perso 
naliter conferme arrnis et equis mun tus decenti et honorabili comitica quanto 
melius polueris sociatus. Dulum Meapuli die IV tulli secunde indiclionis. (anno 
quinto Regni Caroli II. J la . 

Il surriferito Re Carlo II nel penultimo di giugno del 130A coman- 
dava al Ciuslizicrc di Principato Citra di stabilire i limiti tra il feudo di 
Marmore ed il contiguo castello disabitato, chiamalo Viticio, che il mi- 
lite Ruggiero Filangieri aveva ottenuto dalla Reai Corle. 

Scriptum est justitiarioprincipatus dira serras montoni fidcli suo eie. Pro 
parte Rogbrh filaxggrii mi'itis filelis nostri fuil nuper exposilum coroni 
nobis quoti cum ipse quoddam caslrum quod dicitur Viticio exhabitatum situm 
in juritdilionc tua obtineat a curia nostra discordiam domini Castri ìllarmoris 
quod est eidem castro contiguum propter indiscreta lenimento continuum refor- 
midant propter quod nobis supplicaci t humiliter ut ad tollendum omnis discen- 
sionis et scandali materia inter eoe tcnimenta ipsa diriini distingui et dividi 
mandaremus. Nos igilur petitionem hujusmodi modi tamqnam concordiac bo- 
ntim et pacis comodum conlinentem benignius admitlcntcs fidelilali lue preci- 
piendo mandolini s qnalenut Syndico dicli castri mannoris ac procuratoribus 


131 Voi. SO de’rtgislri angioini segnato liarolus 11. 1288. C. (E), fot. II. 


Digitlzed by Google 



104 — 


dominorum eoruniem ìoeorum et lenii qui evocanti fuerunt evocali s per homi- 
nes lerrarum ipsarurn et aliorum locar um cireumaJjacenlium antiquiores fidi 
dignos tl qui rei melius balere rateali! re, italem de territori is et lenimenti i lo- 
corum ipsorum inquisitimi!! str.il. s facete dilijenter et scemata in quod per 
ipsam inquisdioneni invelici is foie piolMitu.u, m unitaria et lenimento predicta 
dirimas et din lai ab invici m per finirò lapideo qui vutgariur termini appellati- 
tur et detei miuatioiicm va dem quam feci rii facias a partibus sub certa pena 
et formidabili iuviotab.HUr obi. i cari. Ila quod neutra partano justam habeat 
materiam tonquircndi. Fatturili fieri nitide cuoi forma pubblica comi india 
competenti.; iiistcumenla. quorum ahis pini iòni assigaatit cl'.ud ilugistris Ila- 
tionalibu! magne Curie studiai destinare, rcservalo curie nostre quod si aliqua 
prtdicir.ru.n parlium ex divisione rei d.tir.n iiintione pre lieta assererel ratinila- 
biiiter se ffr.i ralari liceo! ci, Imi Curie divisioucin et delcrminationem predictam 
currigcre et ordinate provisiotlis remedio emendare interim vero divisioni lue 
b-jutmodi stari volumus il pum i, pr viso tamm quo I pretcxlu presili ium ad 
ea que Curia nostra lenii vcl inastarti! foresti! aut solatii! nostri! deputata 
sud ma: us mas aVquatcnui non extendas. .Scapoli per Xicolaum Fri- 

ctiam de Rovello eie. die p-naltimu Iunii secati le indiciionis l;l . 

Ruggiero impalmò To, annasa (li Vi tri , dalla quale ebbe un sul (1- 
gliu-Io a nome Francesco. La medesima Tom musa consegui l'invcslilu- 
ra d Ila terra feudale del milite Raggierò di Viott i , già dcfuulo c padre 
di lei, col seguente privilegio d..to a i di maggio d-. 1 1:,09. 

Scr.'p'um est ciM.n lusiiticrio { Pria, ipntns CilraK Pro parte Roggiui fi- 
LANGKtsu ;>b ci.voim Visi Tiijuasis i'ti.is QDUNa.m UoGCtui db vetiio 
mil.t's f. le'.'s nostri fuit nobis liumit.'lcr S 'pplicatum. ut cui n dieta Thomasia 
uxor ciits inoriuo dieta p atre suo eius se dixc.it et dical li gitimi:.! f.lium et 
heredem iure francoruin vicentini assecurari cinti nomine et prò parte uxori t 
sue a vatsc.llis seu hominibus terre feuùaìis quam dietns pater ululici is citts- 
dt m -Ium vixit iuste et ratiunabilitcr in decreta libi provincia tenuii et possedii 
et nu le ipsam cum eodem viro suo ex successione paterna lenti et possile t sieut 
dicil iuxta R’gni huius consueta lincm maiiiaremns. Vjs inique cum de /Udi- 
tale et successione predicte multa is per iiiquisitiouein dudum faetani exin le 


,s * Registro angioino notato col ii* 157 ed intitolato C.iroln? 11. 1301. E, 
fui. 179 a tergo. 
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de mandato baroli primogeniti nostri Regii Vngarie Salernitani principis et 
honoris montis sancii angeli domini nane in prediclo Regno Sicilie Vicarii ge- 
nerai is Curie nuttrc constai, dictusqtte Rogerius filangeriui nomine et prò parte 
diete Tlt itnasie uxoris sue preslilcrit n jiis ligium homagium et fidelitalis soli- 
timi iurameutum sulverilque Giajferiis nostri hospitii prò parte nostre Camere 
prò Ri devio huiusmudi terre feudo' is uncias auri duas et tarenoe guindecim. 
ponderi» generali s. mcdietclem vide licei annui valori i ipjius terre. Indenti per 
ìnquieitionrm eandem eius supplicationibus inclinali. Fidelitati tue precipimut 
quatenus recepto prius a pre lieti» Iwniinibiii seu vassalli s prò tubi» nostrisjue 
heredibus fidelitalis solito iuramento. prefato Rogerio filangerio nomine et prò 
parte predirle Thomasie uxoris sue ab huiusmodi vassalli s facias iuxla pre- 
dica Regni consuetudinem assecurati.mil iuramenta prestari, eisque intendi et 
responderi de omnibus in quibus lenentur et debent fiielilale nostra et noslris ac 
cuiuslibel alterius iuribus semper salois. Datum Scapoli per Bartholomeum de 
Cupua etc. die 1111° madii VII Indiclioms ,35 . 

DI FRANCESCO FILANGIERI 
Figìiu&Io di Ruggiero e di Tommasa di Yielri 

Mancala di vita Tommasa di Videi , Ruggiero Filangieri , figliuolo 
di lei , coirò in possesso della surriferita terra feudale ; siccome emerge 
dal seguente ordine dalo al Giustiziere di Principato Cilra nel di 8 mar- 
zo del 1311 : 

Scriptum est Iuslitiario Principalus Citra Serrai Montorij fideli suo eie. 
Pro parte Fiuxcisci Filangbbij militi» fidelis nostri fuit nobis humililer sup- 
plicatimi ut cum mortuo eluda in Thomasia de Vetro Rogerij prefati consorte 
eius se Franciscus ipse asserii legitlimum filium et heredem no tu maiorem 
iuroque F rancorum vicentem , assecurari , eum iuxla usum et consuetudinem 
Regni nostri Sicilie ab hominibus , et vassallis suis terre feudalii , quam dieta 
mater eius Jum vixit a Curia nostra in Iurisdictione tua tenuit , et nunc ipse 
ex materna successione tenere se dici t eumque odimeli ad homagium quanquam 


lss Voi. 183 de' registri angioini segnalo Carolu? II. 1309. B, fot. 117 
a tergo. 
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rial il adhuc legilimt non txiilat benignivi mandarcmut. Noi attieni quia de fi- 
de parenlum ipsiu s eiusque succhione prefitta el celerit capilulis, que requi- 
rumar in talibus piene Curie nostre constai attento quod Idem Franciscus , 
qui bone indoli! , et industrie esse dicilur dicium Rigerium gcniturem habet, et 
adminislratorem legitimum, quem paterna carilas al gubcrnalionem profiguam 
bonoruin eiusdem filij sui tra/til etalis per nos quadam venia pie sibi concessa , 
non obliatile quod nondum legittma tempora puberlatis attingerti , ad ligium , 
quod in manibus Caroli primogeniti nostri ttacis Calabrie Regni Sicilie Vicari] 
generali s de nostro beneplacito feci l homagium , el sacramenlum fi Jelitatis de- 
bite duximus admil/endum prò reìevio diete terre feudalis per eam nostre Curie 
debito Thesaurarijs nostra in Camera nostra solulis iam uneijs auri septem 
ponderis generali!. Quo circa fidelitali lue precipimus qualcnus recepto prius 
prò n obis heredibas , el successoribus nostri s ab hominibus, et vassalli! predirne 
terre feudalis , quos cum ex dieta successione in tua iurisdictione prefata iusti 
tenere, et pussidere incenerii, fitelitalis solito iuramenlo facias libi ab illis 
iuxla predictos tisus et consuetudinem , assecurationis sacramenta prestati , et 
intendi , responderi in omnibus, in quibus tenenlur , et debelli , fidelitale nostra, 
nostris , et cuiushbet atierius iuribus semper salvie. Datum ft'eapoli per Rarto- 
luiiieum de Capua militem eie. Anno Domini iòti Die S martìj 9 Indiclionis. 
Rcgiioruin noshorum anno sccundo l5 *. 

Il mentovalo Ruggiero tolse in isposa la nobile Luisa d' Ervilla, elio 
lo fe’ padre di IticcarJo, 5' di tal nome, e di Errico. 

DI RICCARDO 5' E DI ERRICO 
Figliuoli di Francesco, Barone di Yiclri, e di Luisa d’Ervilla 

Riccardo ed Errico, essendo morto il genitore, rimasero sotto la tu- 
tela di Goffredo de Morra c di Luisa d' Eri illa , lor madre. Con diploma 


ls6 Tale documento , eh' è stalo per noi attinto dal citato manoscritto su la 
famiglia Filangieri, si leggeva al fai. 145 del registro angioino segnato Robcr- 
lus 1310. 1311. A. Siffatto registro al presente manca , e viene riepilogato nel 
modo che segue dall'archivista Sigismondo Sicola, a pag. ICS. del 4° repertorio. 

Fraociseus filius Rugarti Filangerii militi* succedi! Ttiomasiae de Ve- 
tro matri suic pracdicli Rogcrii consorti iu Terra feudali, 1310. 1311. A, 
fot. 115. 
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del 26 ottobre 1333 la medesima tutela venne affidata a Guglielmo Ruffo 
di Sinnpoli , il quale aveva data in moglie al mentovalo Riccardo Filan- 
gieri una sua figliuola a nome Luisa IS7 . Ecco le parole di tale diploma: 
Roberlus eie. Guillelmo Ruffo de Synopoli militi Consiliari o familiarii et 
fideli suo uraliani eie. sicut habuit prò parie Goffridi de Morra, e I Aloijsie de 
Jlervilla relieta quondam Francischelli Filangerij bali) , et combalj Riccardelli 
Filangerij et U curici filiorum predirti Francitchelli nostrorum fìdelium expost- 
lio noviter facla nobis predici i Goffridus et Aloysia circa gestionem balialus 
huiustnodi vacare comode nequeunl et ad gubernationem honorum el rerum pu- 
p illorum ipsorum mutuo utiliter interesse non possunt , eo qued Goffridus idem 
tam filiorum eius, quam bvnorum sunniti t a bonis eorumdem pupillorum longa 
quadommodo dimentione dislantiam gubernalionibus impeditus ad diversa di- 
strahitur, et multipliciter impedirne , p refata vero Aloysia feminei sex us fragi- 
litale convicta et circa pudorem serrande honestatis materiata ex actione admi- 
nistrationis et guhernathnis liu jusmodi se ralionabihter exislimat onerari , qui- 
bus ex causis conspicientes aperte balialum ipsum eisdem pupillis cedere proba- 
bili ratione dapnosum majestati nostre supplicaverunt attenlius , ut eis renun- 
eianlibus et volenlibus baliatui cedere memoralo , libi, quia eiusdem Riccardelli 
ex contracto matrimonio inter eum , et filiam luam iocer ascriberis , et loco 
patrie adesse verisimilitcr rep darit baìtolum eorumdem Riccardelli , et Herrici 
cumictere benignius dignaremur. Kos igitur argomento probabili presumenles 
quod pupillorum ipsorum per hoc evitare dispendio debeas , et gestionem utilem 
baliatus eiusdem utique providus dihgens et cuslodiosus intendas , quia de re- 
nunciatione , et colmiate buliorum ipsorum ex asseritone in consilio nostro fa- 
cla , el tenore circa id p et il ionie ubiate nobis est plenaria facla fides , libi balia- 
lum ipsum usque ai nostrum beneplacitum duximus tenore presenlium commit- 
tendum recepto a te solilo fidelitatis , et de salvando re pupillorum ipsorum in 
nostra Curia corporali ad Sancta Dei Evangelio iuramento. Quare volumus , 
el fidelitati tue precipimus quatenus receptis presentibus terre et bona feudalia , 
ac eliam bona mobilia pupillorum ipsorum ad manus luas recipiens ea balialus 


131 Ferrante della Marra , Duca della Guardia , nell’ opera intitolata — 
Discorsi delle famiglie — ragionando de' Ruffo incorse in errore scrivendo 
che la suddetta Luisa fu figliuola di Errico Ruffo. Siffatto errore venne seguito 
da Giacomo Guglielmo Imhof nella sua opera — Genealogiae viginti illu- 
strimi) in Italia famlliarum — famiglia Ruffo, tavola II. pag. 27 S, n° 4. 
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nomine e l prò parie illorum diligenier et fideliler sludeas de celerò procurare 
et proventus proveniente! ex eie percipere per le fideliler conservando! de qui- 
bus predictis pupilla et comlempti eorum familie vicini necessario iuxla facili- 
tatali ipsorum exigentiam ministrabis fines in ijs observando modestie et expen- 
surum effrenalam Uraniani cohibendo. Ila quod cosideralit fruclibus sumptus 
muderetur r /[ictus vineas aulcr/i domai lardena horlos apothccas et possessio- 
ne s alias que inler bona diclorum pupillorum fi aerini congrisis , et debili < tem- 
poribus reparari facias sicul fueril oporlutium de pecunia qua in percipies de 
proventibus terrarum et bonorum ipsorum , ila quod in dapnum et dispendium 
eorumdcm pupillorum non dcpereanl, ne c in aliquo dcvastent el facto inde Cu- 
rie nostre serviiio prò terris bonis que predictis debito quoties indicelur reliqum 
debeas fideliler conservare , faclis de receptione terrarum et bonorum omnium 
prcdictorum qualuor publicis consimilibus invenlarijs continentibus [ormane 
presentium annuum valorem predictarum terrarum atque bonorum f eudalium 
per parici, et membra, nec non et mobilia omnia sive in animalibus live viclua- 
libus aliiste rebus consistala cum quanlilale qualilate genere et specie et distia- 
clionibus singulti eorumdcm parliculariler et distincle , quorum uno Camere 
nostre alio magistris Raiionahbus }Iagne Curie nostre allignalo lerlium predi- 
do Go/frido , et Alojsie traddere studeas , el quarlum libi retineas prò cautela 
in tuo ratiocinio producendum. Volumus t amen quod semel in anno durante 
tuo buiusmodi baliatu procuratorem luum ad hoc insu/ficienter iustruclum 
miclas coram magistris Rationalibus ante diclis de baliatu ipso dcbitum et iute- 
grum posilurum. Datum Ncapoli per tuonatili Grillum de Salerno eie. Anno 
Domini 1333 Die 36 Oclubris prime Indictionis Rcgnorum nostrorum an- 
no XXIV ,ss . 

11 medesimo Riccardo Filangieri , essendo ancor pupillo c denomi- 
nalo perciò Ricca H maeo , espose al Re Roberto d' Angiò che i suoi vas- 


158 Questo diploma, eh' i stalo per noi fedelmente copialo dal citalo mano- 
scritto su la famiglia Filangieri, si leggeva nel fot. 34 a tergo del registro an- 
gioino , che al presente manca , intitolato Robertus 1332. 1333. Prima della 
dispersione di tale registro , il medesimo diploma venne riepilogato dall' archi- 
vista Sigismondo Sicola a pag. 919 del IV repertorio co'seguenti termini : 

Goflridus de Morra , et Aloysia de Hcrvilla relicla quondam Franci- 
schelli Filaogcrij balij et couibalij Riccardelli Filangerii , el Uerrici lì I io- 
ni m predirti Franciscl — 1332. 1333. fui. SI a tergo. 
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salii della parie supcriore di Viclri orano mallraltali da Ugo de Imbelli- 
rlo, Giustiziere generalo del Regno di Sicilia , perchè voleva solloporli al 
dominio di Peregrina , moglie del Luogolcncnlc del medesimo Ugo , la 
quale possedeva una porzione della parie inferiore di Viclri. Quel Sovra- 
no nel di 11 novembre del 1333 ordinò al mentovalo Giustiziere di non 
procedere più olire in questa causa , c di mandare il processo alla Corte 
della Vicaria; siccome risulla dal documento seguente : 

Robertus eie. Viro nobili Iluqoni de Vmbellino laffense ei Sealonie Cornili 
generali lusliliario Regni Sicilie Cambeìlano et Casleìlucio Dombillingi de luca 
eius locumlenenli familioribus et fidelibus suis graliam etc. Pro parte Riccvn- 
neu.i FiLAMìEnti pupilli filii et heredis quondam francisci filangerii domini 
parli s superiori s Vetri fud nobis nuper erpositum quod peregrina uxor lui Ca- 
llellicii teu tu suo nomine tenens et possidens certam portionem partii inferio- 
rij diete terre vetri homines et vassallos predicte terre pertinente s ad ipium 
partem ad ipsum pupiltum diari fecisti in dieta Curia coram te vexando eos 
et inquietando multipliciter ac subducendo a dominio dicti pupilli ad dominium 
seti proprietatem diete partii inferioris speclanlis predicte lue coniugi reddu- 
cendo non attenti s in causa sua jus dicere quempiam non debere in juris inju - 
riam et ciusdem pupilli preiudicium manifestum super quo nostre provisionis 
opportuno remedio supplieiter postulalo fidelitati i aire presentium tenore man- 
damus expresse quaterna tu gtneralis lusliiiarius seu locumlenens processum to- 
tani per vos in Itiii habtlum mictas statini ad Curiam Vicarie nec procedas ulte- 
rius in causa huiusmodi aut quicquid quomodidibel exequaris cum Ulani tra- 
ciat i ve limus consoni sub gerente razionabili in Vicarie Curia supradicta. Data 
ne apuli per luhannem grillum de Salerno eie. anno domini M" CCCXXX11I" 
die XI noceto bris 11 indiclionis Regnorum nostrorum anno xxv ,39 . 

Intorno al surriferito Riccardo Filangieri si serba nel Grande Archi- 
vio un altro documento, eh" è una supplica de'Frali Minori di S. France- 
sco. I quali esponevano a re Roberto che il milite Ruggiero Filangieri , 
Barone di Lapio , avea espresso nel suo testamento il desiderio di venir 
sepolto nel surriferito feudo , ed area lascialo ad essi quattro once di oro 


159 Fui. 2 91 de' registri angioini segnato Robertus 1333 — 34. A , fui. 40 
a tergo. Il medesimo documento si legge nel registro notato col n* 294 ed inti- 
tolato Robertus 1333. 1334. D, fot. 190 a tergo. 
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per celebrazione di messe e per altre opere pie ; e clic Francesco Filan- 
gieri, figliuolo di Ruggiero suddetto, essendo morto innanzi di soddisfa- 
re un tal legato , spettava ni figliuolo di lui per nome Riccaudbllo ad 
adempiere il volere dell' avo. laonde rjue' Frali supplicavano il Monarca 
Roberto di costringere Riceardello al pagamento delle once 4; ed il men- 
tovalo Sovrano nel 19 giugno del 1334 ordinava al Giustiziere di Prin- 
cipato Ultra di far paghi i giusti desideri de’ ricorrenti. Gioverà qui ri- 
ferire per intero il menzionalo documento : 

Hubertus tic. lustitiario principalus ultra serras montorii fidili suo ctc. 
Pro parte Ileligiosorum Yirorum Guardiani et Conventus fratrum minorimi 
loci sancii (rancisci in aqua pridem devotorum nostrorum oliata nobis pctitio 
contincbal quod quondam Rogkiucs filangebiiis miles dominus terre lapigii 
in ultimis cvnsiilutus in dieta loco sibi scpulluram elegil et ipsis fralribus prò 
cantandis tnissis et aliis piis operibus quatuor uncias dori voluit et legavi l 
prout in testamento per eum condito dicilur contineri, cui rebus humanis ab- 
duclo successisse in omnibus bnnis suis asserilur quondam FaANCisr.es fi- 
LAHGEBies eiu* fihus qui prius quam legatum ipsum exolveret debitum carnis 
tolvit superstite sili Riccahuei.i.» eius /ilio pupillo maiore septennio minori 
eum duodecim annis qui ut subdicitur successil illis in omnibus bonis suis sup- 
pìicaterunt inique dicti Heligiosi maiestati nostre devolius ut pupillum ipsum 
ad salisfaciendum eis de legato prediclu compelli instantius mandaremus. Quo- 
rum in hac parte supplicationibus annuentes fidelilali veslre presentium tenore 
mandamus quateniis prediclum pupillum cuius bona seu domicilimi in tua iu- 
risdictione fare percepimus de premissis prius libi summarie constilo ad satis- 
facicndum prefalis exponentibus de legalo pretaclo in debilis remolis anfracti- 
bus et protractiunibus procut pulsis compeltas tam efficaciter quam inslanter 
prout iustitia sua dahil ila quod de iterato ad nos recursu propterea non gra- 
xenlur. Datum neapoli per iohannem grillimi de salerno eie. anno domini 
MCCCXXXIIIJ" die XYIIII’ /unii II indictionis lìegnorum nostrorum an- 
no xxrr 

Nell’anno 1341 Riccardo Filangieri espose al re Roberlo clic Gugliel- 
mo Ruffo di Calabria , Conte di Sinopoli , in qualità di suo tutore nomi- 
nato dal ridetto Sovrano aveva esalto per quattro anni le rendile di La- 


160 Citalo registro segnalo col n* 29/, fot. 2/7 a tergo. 
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pio, della parto superiore di Viclri e di lutti gli altri suoi beni senza inai 
darne conto. Quel Monarca , essendo il Conte Guglielmo prigione per or- 
dine di lui, a'3 novembre del 1341 comandò a Carlo Ruffo , figliuolo del 
medesimo Guglielmo, di dare il conto richiesto ; e la regina Giovanna 1 
nel 10 maggio del 1343 ingiunse a' Razionali della Gran Corte di Napoli 
di fare eseguire il surriferito ordine spedito dall'avo di lei. Nè qui tra- 
sanderemo di publicarc il documento onde emerge quanto si è per noi 
narrato : 

Ivhanna eie. Mngislris Rationalilnis Magne Regalie Curie neapoli resi- 
denltbus Consiliariis familiaribus el fi dclibus suis eie. Pridem dare memorie 
1/luslris Icrusalem el Sicilie Itex. Reeerendus dominus aeus nosler prò Rie - 
cardo filangerio de vetro fideli nostro suas ad vos direni licleras huius per 
omnia serici. Rubcrtus dei grutia Rex Icrusalem el Sicilie Ducalus Apulie el 
principatus Capite provincie et forcalquerii ac Pedimontis Comes Magislris 
Ralionalibus Magne Regie Curie dilcclis consiliariis familiaribus el fidelibut 
suis gratiam suam et banani volunlatem. Riccardcs filaxgerics db vetro 
fidclis noster nobis nuper cxptsuil qwid vir nobilis Guillelmus Ruffa» de Ca- 
labria Comes synopuli ipsius exponentis tutor et balius per noslras licleras or- 
dinarne ipsius Ualiatus atque tutele gessi l o/ficium et provenientes omnes ex ter- 
ris exponentis ipsius ridetteci parte superiori vetri lapigio et aliis bonis suis 
annorum quutuor spalio percepii et liabuit f cactus redditus et provenlus nec 
curavit debitam sibi ponete exinde rationem requisitus pluries in ipsius Riccar- 
di eridens delrimentum super Itiis itaque nostre provisionis oporluno rentedio 
suppticiter implorato cutn diente Comes de mandalo nostro carcera 1 iter letica- 
tur ncc de eiusdem Dalialus scu tutele ofiìcto computatali liubilitas sibi sttbsil 
fidelilati ti sire presentitila tenore dislrictc precipiendo mandamut quatenus Ca- 
rolum Ru/futn tiusdetn Comitis filmiti ad cuuiputandum nomine et prò parte 
dici i patrie sui de dicto tutele el il aliatus ufficio reslra vobis habitis super hoc 
con fissione dicli Comitis et aliis iiiformaliombus oporlunis iuxta rilum Roma- 
num qui in tahbus obtcrvatur et satisfacieiidam ipsi Ricardo de omnibus in 
ipi ibu t per computino ipsum dictus Comes sibi debilor ralionabititer apparebit in 
bonis et de bonis alias auctoritate presentium coinpclterc sludealis per ea rimedia 
qtic videnlis nporluua. Damiti neapoli per lohannem gnllum de salano luris 
civilis professorem victprothomjtarium Regni Sicilie anno domini M° CCCXLF 
die 111° notembris X Indiclionis Rcgnorum noslrorum anno XXXlir ad 
supplicis itaque supplicationis instantiam prg parte Riccardi iamdicli asserentis 
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licteras ipsas nominai esse debile execulioni mandami, noviler Excellentie no- 
stre faclam. Vutun ws et fidelilati veslre de consilio et assensi t Inclite domine 
sancie dei tjralia Regine lerusalcin et Sicilie Reverende domine inalris ainmi- 
nistralricis et gubernatricis nostre ac allumili yubeniatoruin et administralo- 
rum il osirorum districte iireci/iiendo mandamus qualcnus si presa ipte liclcre 
avite nondum sinit ut prcmiclitur debite execulioni mandale ipsas in ornili sub- 
stantia et effeclu iuxla earum seminìi et seriali ctìeriler et efpcaciter exequi aucto- 
filale prese nliwn Hudeatis. Ita quod non expediat denuo ecriptiones alias ai 
u os propterea inculcare. Daluin neopoli sub parvo sigillo nostro per Adeuul- 
fum Cumanum de n copuli eie. anno domini SP CCCXLllC die X° Mali X Y 
Indiclionis Rcgnorum nostroruin anno primo Kl . 

E lìaalmeulc iulorno a Iticcardo Filangieri vogliamo riportare il se- 
guente documento , oude appare che i vassalli della parte supcriore del 
suo castello di Yictri supplicavano la regina Giovanna 1 che venisse loro 
concesso di pagare i dritti fiscali separatamente dagli abitanti della par- 
te inferiore dot medesimo castello , come crasi usato da tempo imme- 
morabile ; c quella Sovrana a' 7 di maggio del 13-14 ordinava a' Maestri 
Razionali della regia Corte di esaminare le scritture de' supplicanti e di 
riferirgliele : 

Iohanna eie. loliannotto seripandi de neapoli Clerico et Maltheo de porta 
de Salerno Iuris ciuhs professoribus Magne nostre Curie Magislris Rationati- 
bus dilectis consiliariis fainilianbus et fidclibus nostris gratiam eie. fiddibus 
noslris hominibus parlis superiori* Castri vetri de provincia principalus ultra 
serras montoni vassallis ut ponitur Ricevimi filligeiiii asscrenlibus quod ab 
eo tempore cuius in contrariata memoria hominum non exislit et usque nunc 
nuncque simililer continue paci/ice et sàie turbatiti »ie per se separatiti i ab homi- 
nibus parlis inferioris Castri eiusdem feccrunt et facilini appretium nec non 
separatili i solverunt et solvunt nostre curie partem ras contingentem fiscatiuin 
funclionum et sic continue in qtiaternis officiatimi i et lusliliariorum rr perda r 
foie servai uni Quodque novitcr se impeti per predictos homines parlis inferio- 
ris Castri eiusdem ut simul appretium facilini ipsasque functiones persolvanl 


161 Registro angioino notalo col n° 337 ed intitolalo Iohanna I. 1313.' 
1314. B , fol. 45. Il medesimo documento si trova net registro 333 segnata 
Iohanna I. 1313 t F> fot. 7 3 a tergo, 
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iuxta facultales ipsorum anelar Hai e quarumdam interarmi! noslraram per ent- 
rimi homines partis inferiori» ut ponitur verilate tacita impetraturum ad Iu- 
sliiiarium diete pravincie principatus Et proinde nec non ex eo quod de qui- 
buslibel rigiriti tribù s unciis et l areni » vigiliti contingentibus ipso s ulrosque ho- 
mines suis vieibus de predictis fitcalibus functionibut hec ut ponitur facta fue- 
r il et observala divisto inter eo» videlicet quod ipsi homines parti s superiori» 
solrerent uncias quindecim tarenos sexdecim et grana decem et predici i homi- 
nes parti s inferiori s reliquas uncias odo tarenos tres et grana decem petenlibus 
nobis eis terrari divisionem et rrparationem predidas providimus prò Ilei ve- 
rnate sdendo et cautius providendo de consilio et asseti su adminislratorum et 
gubernatorum nostrorum istius intpedionem negotii vubis quorum fides teien- 
tia et more s experientia probata ad hec et alia tam prò utililate nostre curie 
quam observatione iustilie super hiis utrisque fìdelibut noslris predictis indiani 
indubie mentem noslram existere eommictendam volentet et fidelitati vestre de 
predictis consilio et assensu mandanles quatenus vocatis coram vubis qui fue- 
rint evocandi videalis et diligenter inspiciatis cautelas parlium nec non lilteras 
et instrumenla alia que super hiis concessa et facta ponuntur et alia que fuerint 
videri et inspici oporluna quibus per vos risii inspedisque tolerler referatis 
nobis sub sigitlis veslris intcripti» quicquid exinde contingeril reperiti ila quod 
veslra relatione habila in hoc parte super hiis quid agendum sii cautius deman- 
demus cauli ne aliud quam quod inde inveneritis et seripserilis conlingat per 
alium ulto unquam tempore inveniri cum vubis exinde tolaliter incumbamus. 
Datum neapoli per Venerabilem Palrem Rogerium Barensem Archiepisco- 
pum etc. Anno domini MCCC XIIIII 0 die VIE maii XII. hdidionis Regno- 
rum nostrorum anno secando " IJ . 

Molti scrittori vogliono clic dal menzionato Riccardo 5" avessero ori- 
gine i Filangieri del Sedile di Nido della cillà di Napoli , i quali si cstin- 
Rero in sul Coire del passalo secolo ; c di essi ragioneremo in séguito , 
ove farem pure menzione di quegli illustri Filangieri che non legano con 
l'albero genealogico che verrem publicando. 


im Voi. 336 de’ registri angioini segnato lohanna I. 1313. 1341. A. fot. 
116 a tergo. 


Digitized by Google 



— 171 - 


DI RICCARDO 4" 

Figliuolo primogenito di Aldoino e di Giordana de Tricarico 

Morto il milite Aldoino Filangieri , llici-ardo 4", qual suo figliuolo 
primogcnilo , consegui l' investitura de’ feudi nel dcccmbrc del 12S4 ; 
siccome si desume dal documento seguente : 

Scriptum est eidem ( damino Ucrbcrlo de Aurelianis lustitiario principa- 
lusj eie. Accedei it ad pretentiam nostrani Riccaudgs fillangkkius riLlus 
quondam Alduyni FiLLANOBuu mililis devoti nostri Nobis humitUer suppti- 
cacil ut cum morluo nuper predicto aldugno palre suo eius se dical legilimum 
fitium et heredem iure francorum viventem assecurari cum ab huninibus v as- 
salti! suis q uos in decreta vobis provincia ex successione paterna iuste et ratio- 
nabdùer tene t et possidel siciU dicit benignius mandaremus. Cuius in hoc parte 
supplicationibus inclinati quia de fijelilale et successione predirti Riccardi per 
inquisitioncin exinde in Curia nostra factum plenarie nubis constai idemque Rie. 
cardus prò se dcbiiu.it fidclilatis nob s prestilit iuramenlum. homagio proinde de- 
bito resercato domino patri nostro, devotioni vetlre precipiendo maudamus quale, 
n us reerptis prius ab eodem Riccardo debito statuto et consueto iuxla Regni con- 
sucludii.cin prò parte Regie Curie rete rio et a prediclis vassaìlis suis prò domino 
patre nostro et nobis fidclitatis solite iuramento prefatum Riccardum a prediclis 
vassaìlis suis assecurari iuxta prediclam Regni consuctudinein faciatis. fidelilule 
Regia nostra Rcjiis uostrisque et cuiusli'xt a'terius iuribus semper salcis.pecuniam 
aule m quam prò parte Regie curie prò rete ciò ipso receperitis. statini ad regioni 
tameram castri salcatoris ad mare de ueapoli deslinclis. rescripturi nobis et ma- 
gistris i ationalibus magne Regie Cune qiianlitaiein pecunie quam exinde rece' 
peritis et ad eandem Camerata transmictalis. Datimi ueapoli per bari bolo nieu in 
de capua iurte cicilis prufessorem ddectuin constliarium et famdiarem nostrum eie. 
die XXVII ’ dccembris XII Iiidiclionis ,e5 . 

Carlo II d’Angiò, Re di .Napoli , ordinava che il parlamenlo il quale 
dovea aver luogo in Melfi tra' Prelati e llaroni del Regno nel di 25 ago- 
sto 1290 per discuter ivi di alcuni urgenti affari fosse prorogalo pel gior- 


’ 6 ’ Registro angioino segnalo col «* IO ed inlitolato Caroliti I. 1281. C , 
fot. -f 6 a tergo. 
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no 8 sellombre del medesimo anno ; e tale disposizione veniva comuni- 
cala al Barone Riccardo Filangieri : 

Robertus Comes Atrebalensis. et Karohis Rlustris. eie. domino Guidoni 
de alamanno lustitiario terre laboris ctc. pridem ad subscriplos prelatos et Ba- 
rone s decrele vobis provincie requisitorie tillere nostri principis emanar uni. ut 
ricettino quinto die presenlis mentis Augusti itfel/ie ad parlamenlum celebran- 
dum ibidem prò vergentibus /legni negoliis conce itimi t Veruni aclendentes quod 
non nulli ex eis de prelatis in Hemotis agentes festum assumptionis beate virgi- 
«il celebraturi sollempniter nequirent prediclo die in eadem cicitate commode 
interesse pensames insuper tediosum ipsis fare presenti estivo tempore requisì- 
tionem huiusmodi adimplere predictum lerminum ad id usque ad octavum diem 
primo futuri mcnsis septembris quo quidem tempore recetior crii aer et salu- 
brior ad laborem duximus prorogandovi, ut autem ipsius termini prorogano 
subscriptis Prelatis et Baronibus innotetcal volumus et dcvolioni veslre districte 
precipimus quatenus slatini receptis presenlibus huiusmodi prorogalionem ter- 
mini ad ipsorum prelatorum et baronum nolitiam per speciales litteras vestras 
formam presenlis continentes taliter deducalis. requirentes ex parte nostra pre- 
latos aclentius et baronibus iniungenles ut predicto die octavo primo futuri men- 
sis septembris melfie proplerca infallibililer s ini presentes. Nomina vero prela- 
torum et Baronum ipsorum sunt hec rrdelicet Archiepiscopus Neapolitanus et 
Messanensis F.piscopus Casertinus Aversanus Tlieanensis Caiatiensis et Suessa- 
nus Tritenlinus Ksrrnioisis et Baianensis Abbales sancii taurentii Sancii Vin- 
cernii. Prior hospitahs in Capua Abbas Ferrane Abbales Sancii Pelvi ad Aram 
Sancii Petri ad castellani sancii severini sancte marie in cappella et sancii Se- 
bastiani. de neopoli. Comes Fundorum domini Baynaldus Galardus Guitte/- 
«lui 3/arescallus Exlendardut Locaytus de montibus. Goffridus de diagono 
Baynaldus de avellis. Egidius de moscarolo. Americus de Honteforlc Piccar - 
dii s de claromonle Petrus de gallicio Rogerius de malinis lohannes de Ebulo. 
Biccardus de pallucio Thomas de Aquino Rogerius de castello medano Ameri- 
cus de lancio clero et Angelus faraonus de gayeta. Dalum Meìfie dìe 11° Augu- 
sti HI Indiclionis. 

Eodem die ibidem similes facte sunt domino petro de castro lustitiario 
principati is. prò Riccardo filakgeiiio et aliis etc. '**. 


104 Voi. 50 de' registri angioini segnato Carolus li. 1988. E, fot. 3/0 
a tergo. 
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Il medesimo Monarca permetteva agli abitanti di Candida, in ségui- 
to delle suppliche del milite Riccardo Filangieri, Barone di quella terra , 
di tenersi ivi in ogni anno una fiera nella festa di Saul' Angelo; come si 
desume dui seguente diploma, che lia la data del 7 aprile 1296 : 

Carului Secundus eie. — tiulum facimus unicersis tenorem presentami 
impeci uris tam prcscnliliui, quarti fuiuris quoti Noi supplicationibus uomincu 
Te mi e Candide deh Riccarduu de Candida uilitem ipsius Terre Domi- 
ni e si ri dei. eu nostrum umililer Culmini nostro factis eis de speciali gratia te- 
nore presentimi indulgemus quoti in terra ipsa singulti annis in Festa Sancii 
Angeli de mense J laii duratura per dies odo feslam honore precedente cele- 
brentur Jtundine rerum venaliuin nocembris dummudo fianl et absque dispendio 
rei publice, ac prejudicio oicinorum has luterai tigilli nostri appensione muni- 
ta! eisdem honiiniOus in huius rei testiinonium concedente!. Datum Neap. per 
Uagnum Petrum de Ferrarti s die septima aprilis none indiciioni s 163 . 

Al surriferito Riccardo Filangieri , Signore di Candida c del castello 
di Lapio , cd a Ruggiero , fratello di lui c marito di Tominosa , Barones- 
sa della terza parte di Vietri, venne ingiunto nel di S giugno del 1298 che 
adempissero il servizio feudale di cui erano in debito verso la regia Corte: 

Die VHP I unii (il. CC. XC. Vili] eìusdem Indidionis (XI.) ibidem fnea- 
poìi). Simile s fade sant lustitiario principatus prò domino Riccardo filan- 
uerio tam prò se quam prò parte domini Rogerii fratrie sui qui se presentarli 
et prò boni s pheudaltbus infrascrtptis ridetteci Castro Candide cum Casali la- 
pigii de servitio unius iiuhlis et prefalus dominus Rogerius prò parte domine 
Thomasic uxori s sue tend a predichi Curia certam partem Castri vetri in terri- 
torio vetri de servilto quarte parte unius militi s que bona pheudalia sita sunt in 
decreta vobis provincia exinde i nonstram fedi sicut per ccdulain etc. ut ju- 
pra ,M . 

E dal ridetto servizio feudale Re Carlo li d 1 Augiò esentava il milite 
Riccardo Filangieri e Giordana , sua madre , mercè il seguente ordine 
spedito a’ Giustizieri di Principato e di Basilicata a' 12 di settembre 
del 1299 : 


163 Registro angioino notato col n* 70 ed intitolalo Carolus II. 1295. B , 
fot. 13 7 a tergo. 

106 Fascicolo angioino segnato col u 67, fui. J 6 a tergo. Il medesimo do- 
cumento si trova altresì nel fascicolo 2, fot. 226. 
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Scriptum est Iusliiiario Principalus folcii suo de. cuoi Riccardes Fiean- 
gerius jiii.es folciti nostri prò terra et bonis feudalibus suiset lordane malris 
sue, que in decreta libi provincia a Curia nostra lene! servitium debitum, tam 
prò parte sua quam eiusdem malris sue prò anno nuper elapte undecime Indi- 
elioni s Curie nostre preslilerit et ultra dictum servitium ad requisilionem eius- 
dem Curie sibi faclam equm unum ad arma in sercilijs noslris dederil sicut per 
apodixam Guillelmi Exlendardi Mititis Regni Sicilie Marescialli diletti consi- 
liari j et familiaris nostri Curie nostre conslUil. fidclitati lue precipimus quale- 
nus contra eosdem tmlilem , et matrem occasione non prestili servilij per eos- 
dem pio anno predicto aliqualcnus non procedus etti forte cantra eos terroni 
et bona feudaìia supradicta ad aliquid propterea processisti processimi huius- 
modi in irritum studeas oulorilate preseiuium revocare non obslanle lapsu ter- 
mini infra qnem oobis constare debuii de prestatione servitij supradicti. Dalum 
Neapoh per Magislros Rationales eie. Die XII Septcmbris XII Indiclionis. Eo- 
dem die similes farle sant prò eisdem Iusliiiario Basilicale l67 . 

Nella guerra che Carlo II d’Angiò sostenne contro gli Aragonesi , 
diventili Re di Sicilia in seguilo del famoso Vespro , Riccardo Filangieri 
fu fallo prigione da' Siciliani. Quel Sovrano nel 23 aprile 1300 ordina- 
va che al milite Ruggiero Filangieri si desse il possesso della terra feu- 
dale del mcdisimo Riccardo , fratello di lui , dovendosi con le rendite 
della summenzionata terra sostentare la famiglia di quel prigioniero. Ee- 
cone il documento : 

Scriptum est Secrclis et Magistris Pnrtulanis Principalus , et terre Labo- 
ris folelibus suis etc. Licei auctoritalc mandati nostri fucli pridem inter alia 
Viro nobili /odimi de Manie forte Squillanj. et Mnniis Caveosi Corniti Regni 
Sicilie Camerario dilecto Consiliario familiari et fideli nostro de faciendo re- 
vocati, et procurari prò parte Curie terram feudalem Riccardi Fii.aagkrij 
un itis captivi apud hnstes. Vos terram eiusdem Riccardi silam in decreta sto- 
bis Provincia duxeritis oc directas volns proinde prefati Comilis licteras revo- 
cetis , illasque pio nostra Curia procuretis. Vvlumus lame n et fidclitati ve- 
slre precipimus quatenus loto proiessu cestro circa rcvocalioncm et procuratio- 
nem huiusmodi habito statim in irritum revocalo terram ipsam Rogerio Filan- 


IG7 Voi ■ 94 de' registri angioini , intitolato Carolus II. 1298. D , fol. 50 
a tergo. 
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gerio Militi fratti ilicli Riccardi fidili nostro mieter itale presentimi! restituen- 
tes instante)' Ulani /ter tumdem fratrem dirti Riccardi procurat i non obstanti- 
bus predicli Corniti! Iteteli s libere permiclatis eo quidem modo , quod idem 
Roger itts de fruclibus et procentibttl diete terre percipiendis per eum , nel sub- 
slittilo! suo s uxori , et fattulie dicti Riccardi fratris sui necessaria s expensas 
facial gite quidem expense tcrtiam partati earwndem frucluum, et provenluum 
non excedanl , quodque totani ipsorutn reliquia conservare fideliter debcal exi- 
bendimi et assi'jiiandum per rutti prout sibi per nostrain curiam iniungetur de 
quo n itili teneatur eidem Curie quoties exinde requisilus fueril computare. Da- 
tum Scapoli per magistroi llationa’es eie . Die 23 Aprili s 13 liidiclionis ,08 . 

Affinchè ritornasse in Napoli il surriferito Riccardo Filangieri, deno- 
minalo de Candida , il medesimo Monarca ebbe cura di spedire in Sici- 
ia nell' anno 1301 Rii cardo de Turlorella con molli Siciliani , eh' erano 
siali all'uopo messi in libertà; siccome si desume dal documento se- 
guente : 

Scriptum est l 'ni versi! n/firialibus per Rrgnum Sicilie constilutis eie. cu m 
prò redemptione Riccardi Filangbkij de Candida Militis fidelis nostri, qui 
apuli llostes in Sicilia detinrlnr sub predichi s Siculos mandaverimus , et fiece- 
rimui liberaci in e xcambium dicti Milihs tribuendum et proplerea Riccardo de 
Turlorella fideli nostro latori presentimi i Suneio dicti militis licenliatn eundi 
ad prediclas partes Sicilie cum eisdem Siculis liberatis prò redemptione pre- 
dieta tenore presenliutn duxerimus conccdendam. Vubis universis et singulis 
districte precipimui ut prefatum Riccardum ad partes prediclas Sicilie cum 
prediclis Siculis accedere, ac redire abinde cum milite memorato libere ac sine 
contradiclionis obstaculo permictentcs nul/am sibi in cundo ani redeundo ut 
promiclitur inferatur iniuria molestia, tei officina presenlibus post mai se s duos 
minime ralituris. Somina vero predictorum Siculorum liberatori! in de mandato 


168 Questo documento , cìii stato per noi attinto dal citato manoscritto su 
la famiglia Filangieri, si leggeva nel fot. liidei registro angioino segnato 
1290. et 1300. D. Tale registro al presente manca ; e vogliamo avvertire che 
il medesimo documento, prima della dispersione di quel registro, fu riepilogato 
nel modo che segue dall'archivista Sigismondo Sicola, a pag. 156 del 3° reper- 
torio da lui compilato : 

Terra feudalis Riccardi Filaogcrij militis captivi apud hosles procu- 
ratur per Rogeriuin Filangcrium fratrem suiim. 1290. et 1300. 1). fot. 121. 
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nostro suul hee Vide Ucci. Petrus de Philosuiiliu mila, Bcreguerìus de Vi co, Ber- 
nardus Rutundus, Perrellus Sellarius, Rogerius de Abacca, Petrus de Petratta , 
Buccarius de Termulis , Rìccardus Buccarius, laiuiirus Fatlassarra, Ilerricus 
de Suro, Othobanus Custorerius, I.elus de Manso, Oi landus Uuricius, Grunal- 
d tts Cavattus, Palurnius Tisuni , Ni eolaus de Palermi ) , Rogerius de Milatio, 
Anloiiius de Mai fura, loaiines F risiila Turbator , Slefaiius de Panormo, Ilo- 
gerius de Favora, Daniel de Palitio, Buczarellus Olierlinus , Darberius , Ale- 
xander de Trapano , Philippus de Milatio , Magìster Guillclmus Pclliparius , 
Leo di Milatio , lacobus de Petrassa , Rlasius de Rocca , Adam ftepos , IVtco- 
laus Tm baiar , lacobinus de Saragusia , Rìccardus de Pissocto, Manfredo!, de 
Aruesio , Augustmus Varberius , Perronus Slangelta et Guillelmus de Pavia. 
Datimi Neapoli per Vartolomeum de Capita. Militerà eie. ,w . 

Durante In suddetta prigionia del Filangieri , gli vennero usurpati 
molti beni del suo feudo di Candida; in guisa che in séguito di sue sup- 
pliche, Carlo II d' Angiò , Ite di Napoli , nel 12 marzo del 1304 ordinava 
al Ciusliziere dilla provincia di Principato Citra d'informarsi c riferirgli: 

Scriptum est lustiliario principatus citra scrras Montorii fi lidi suo ctc. 
ltlccAnues fii.a*ìgemcs DouiNDS CASTRI Candide nobis hit iuil iter supplicavi t 
ut cimi ipse inietti et possideat in baronia a Curia nostra predictum Castrimi 
Candide a gua per subscriptas personas bona subscripta alienala sunt occupala 
illicite seu sublracla et ad presene indebite detinentur in diminulionem servita 
jier cum prò baronia predicla nostre curie debiti revocavi illa ad Bis et proprie- 
totem Baronie prediete sccunduin /ustitiam mandaremus cuius siipplicalionibus 
inclinati fidelilali tue precipimus. quatcnus vocalis qui fuerint evocatali de pre- 
1 nissis diligente r inquiras et omnia que ad baronia in predictam per inquisitili • 
ne in huiiismodi alienata inveneris occupata illicite seu sublracla ad lus et pio- 
prielatcm prefitte Baronie summarie de plano et absque iudicii strepitìi iuxta 
fonnam que servalur in tahbus studeas legitime revocare. Caulus adente quod 
ad ea que Curia nostra tene t vel alicui per ipsam Curiati! sunt concessa ani 


. ■** Quesl'altro documento , che si legge net citalo manoscritto , si trovava 
nel fol. Il a tergo del registro Carolus 11. 1301. A. Il quale registro manca , 
ed a pag. 7 SI di tm altro repertorio del Sicola intitolalo Index familiarium 
partimi, mimi il ridetto documento è citato nel modo che segue : 

Hiccardus FiUngcrius de Nespoli Aiilcs raptus m Sicilia per tioslcs. 
1301. A. fol. 11. a tergo. Carolus 11. 
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ad eam raliunabililer denutrita, seri alicui per ofliciales diete notile Curie ad 
annuum Censum locata t rei nostris forestis aut solaliis deputala mauus tuas 
pretella presentìum ahquatenus non ertendas. llona vero occupala et nomina 
iletenloruni lire esse dicuntur. Videlic et laeobus et Gregorcllus /Vii quondam 
Gregorii tornii lerram unum in territorio candide ubi dicitur livcrtari iurta 
fines terre dirti quondam Gregorii et iurta lerram Guillemocli Carboni!, llem 
terra una laboratorio cum castaneis in loco ubi dicitur livcrtari iurta lerram 
andree sani de lordano in terras dicti quondam Gregorii. Iiem orlum unum in 
loco ubi diiitur lineale iurta lerram diete Ecclesie sancii Vetri el iurta lerram 
dictorum licrcdum. Itcm lerram unam cui» Custagaetis et arbusti s ubi dicitur 
Vincale iurta lerram dictorum lieredum Gregorii et iurta lerram luliannis de 
mito, llem lerram unam in eodem loco ubi dicitur Vincale iurta lerram diete 
Erclesie sancii petri el iurta lerram lieredum quondam hihannis Gregorii. 
llem orlicellum unum cum arboribus in eodem loco iurta lerram l.ltaimis de 
mito el terram heredum eorumdem. llem Guitlelmus Curbontis lenii lerram 
tinam ubi dicitur livineali iurta terram Vitahs de Trontu et iurta terram Ere- 
dititi dicti quondam Gregorii. llem terram unam cum Gustando, ubi dicitur 
phililtum marci iurta terram clarite mulieris el iurta terram diete Ecclesie 
sancii petri. llem terram unam cum castanelo siiam in Capile Casalis saniti 
pe tri iurta terram Guitlelmocti de Casati el iurta viam puplicam llem lerram 
imam in castanelo in eodem loco iurta tirran i filior .m predille Clarite iurta 
terram Ercdum Riccardi de symeone. llem lerram unam cum castanelo in eo. 
dem loco iurta lerram scaltonis mulieris iurta lerram angeli de alifia llem ter- 
tatti unam cum costando que est in Capite dicii Casalis sancii pdri iurta ter- 
ram ciusdcm Ecclesie et iurta terram R /gerii nidinani. Item terram cum ar- 
boribus prope funtem dicti Casalis sancii petri et iurta lerram petri de lulyana 
el iurta terram Iohannis de lordano, llem dictus Guillelntus de Casali lene t 
lerram uuam in loco ubi dicitur le pergole iurta terram heredum quondam 
Iohannis de Balsamo et iurta terram heredum filumontis. Item Andrcsanus de 
lontana lene I lerras duas contiguas sitas prope funiem dicti Casalis et iurta 
terram sancii petri et iurta terram Mirabecti de srephano d Rogerii de lorda- 
no. Item terram imam siiam iti loco ubi dicitur Vincale iurta terram bentvetUi 
el iurta Ieri ani agi esani, llem Riccardus de stai tuia lena lerram unam ubi 
dicitur pkzulus iurta terram Roger ii de scardata d iurta terram angeli de 
alisia. Rem dieta dorila tene I lerram unam ubi dicitur orlale iurta lerram 
Guilldmi ile abbate et iurta terram Guilldmi de carboni). Rem stephanus de 
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lauro lenti lerram un am in pe de casali s lauri iuxla icrram. cum Vinea Car- 
buri de verderamo et iuxla lerram pelri de mirabello. llem Aerei quondam 
hdiannis millo tene l lerram unam cum tinca in Casali lauri iuxla lerram ni- 
colai de llaerio et iuxla viam puplicam. llem laureniius de Bussetla lenti ter- 
nani partem prò indiviso cum bonilo Cananea et aliis cuiusdam Catlaneli in 
loco ubi dicilur Rodinandi iuxla lerram ludicis pelri de candida et iuxla ler- 
ram quam emit a Ihomasio pretta, et si qui alii sinl confines. Datum neapoli 
per Barlholoineum de Capua eie. die XII Slartii 11 IndicUonis 170 . 

Piè trasandcrcino di publiiarc un altro documento del 29 deeem- 
bre 1306, con cui il milite Francesco de Ledo, Giustiziere di Principato 
Ultra , riceveva l'ordine di eseguire fedelmente lutto quel che contene- 
vano le lettere regie spedite ultra volta a Landulfo Rumko , Giustiziere di 
quella provincia, in favore del milite Riccardo Filangieri c degli abitanti 
della terra di Candida, suoi vassalli. Eccone le parole : 

Scriptum est francisco de ledo militi jusliliario principalus familiari et 
fideli suo eie. Riccardi Fdangerii militis fidelis nostri juslis petilionibus incli- 
nali volumus et fidelilati tue mandamus qualenus licteras noslras direclas oliin 
ul ponitur Landulfo Rumba de neapoli militi lune jusliliario principalus ultra 
serrai monlorii super ejus et hominum diete terre Candide Vassallorum suo- 
rum iuslilia direclarum que nundum in loto dicunlur exequlioni mandale in 
ea parie qua restati I exequlioni mandande juxta ipsarum conlinenliam e/ficaci- 
ler exequaris. Datum Neapoli per Barlholomeum de Capua mditem logothe- 
i.n/i i et prolhonotarium Regni Sicilie anno domini millesimo CCCVI" die XXIX * 
decembris 1111 indiclionis ni . 

Tra i baroni della provincia di Principato Ultra, i quali nel 26 gen- 
naio del 1310 ebbero l'ordine di presentarsi al Re Roberto , si notano i 
nomi di Riccardo de Candida c Ruggiero de Candida o vero Filangieri ; 
siccome emerge dal documento che vogliamo qui riportare : 

£ odati die ( XXVI. lanuarii 1310 J ibidem f Neapoli ) Similes facle suiti 
Jusliliario Principalus ultra Serras Molitori] quod feniani infrascripli Baio- 


1,0 Dal fot. I9S del registro angioino segnato col n* 132 ed inlilolalo Ca- 
rolus 11. 1303-1301. B. 

111 Voi. 131 de'regislri angioini inlilolalo Carolus 11. 1303. F , fot. II. 
Il medesimo documento si trova nell'altro registro 148 , Carolus 11. 1303. C , 
fot. 80. 
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ues usque per lotuin qui ut ititi decimimi ilum dici i mensis. Rumina atro diclo- 
rum Nobilium personaliler vocandurum suiti hec Vidclicct Dominus Clcricus 
de terra Rubra Dominus Andreas de moine Falcone Thomas de Casali Albulo. 
Dominus Rogerius de Bisacijs Dominus Slattliias de GisualJo Dominus Mat- 
teus de Salerno Dominus Ricolaus fraler eius Dominus Go/fridus de Tragono 
Dominus Thomas fraler eius Dominus Riccardes he Candida Dominus Juan- 
lift Ferreria! Dominus Benrandus Vicecomes Dominus Houeiiius de Candi- 
da Dominus Vinciguerra de Guardia Dominus Simonde ìlarsiaco Dominus 
Hugo Scullus Dominus ì'snardus de l‘ontifex Dominiti Petrus de Serpico Ro- 
btrlus de Fonlanarosa Druius Dominus 'Pili Landò! fus de Cripta maijnarda 
et Itera Domini Goffridi de lamcilla Thomasius de Picziis de Ottone et Do- 
min us Cernii fthus rjut loltanues de Ajello — Bemolli de prcsenlitius clausula 
in supradicta lieta a notata que sic incipit : Intelleclo presati tbus usque duxi- 
tuus commiclendam ui . 

Il surriferito Hit-curdo Filandieri impalmò la nobile Francesca della 
Marra , e da lei ebbe cinque figliuoli , clic furono Filippo 1“ , Mariuccio, 
Giovanna, Costanza e Giordana, i quali , essendo morto il genitore intor- 
no all'anno 1321 , rimasero sotto la tutela della madre e di Ituggicro Fi- 
langieri , loro rio. Tulio ciò vien provato da* seguenti documenti. 

1 “ — Anno 1321, 20 feltraio, A* indizione. Il durone di Candida Ric- 
cardo (V) Filangieri , sposando la Signora Francesco della Marra , le as- 
segnò , secondo la consuetudine de* nobili del Regno, la terza parto di 
tuli' i suoi feudi , i quali orano Candida , Solofra ed Abriola. Ruggiero 
Filangieri diqto la morte di suo fratello Riccardo suddetto , i figli del 
<|iiale erano sodo la sua tutela , ottenne dal Re di Napoli Roberto il’ An- 
giò c da suo figlio Carlo III che il detto asseguamento fosse garenlito so- 
pra il solo caslcllo di Solofra : 

Carolus eie. lUticersis presenles licteras inspecluris tam prese n tibus quam 
fulitns subicctoi uni nostrorum cumpendijs ex affectu benigne carilalis accedi - 
lini* quo fu ul ipsorum petilionibus graliosis assenso m facilem benignius pre- 
beamus. Sene prò parte Domine Fbancisce de Mirra rettele quondam Domi- 
ni Riccaudi Filangerij Domini Candide fidclis paterne et nostre fui t ercel- 


1,2 Registro angioino notato col n" 17 i ed intitolalo Carolus Illustri®. 1 308. 
F, fot. II. 
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lentie nostre nuper expositum quod olim tempore contratti matrimonij inter 
eam ex una parte et tUclum quondam Dominimi Riccardum ex altera, idem 
dominus lliecardus ipsius matrimoni j contemplatione predicte sue Coniugi con - 
slituit in dodarium , et prò dodario iuxta morem nobilium Regni huius Fran- 
corum iure viventium tertiam partem bonorum suorum feudalium guani lune 
ipse quondam dominus Riccardus habebat in Regno et e rat in antea habiturus 
domini Geniloris nostri ad hoc ut ponitur interveniente beneplacito et assensn 
postquam facto loco exhibitione dicti dotanj per obitum prefati quondam viri 
sui qui de antiquo feudo tenuisse dicitur a Curiali i in decreta vobis provincia 
Costruii i Candide sub servino unius mililis et Castrum Solofrc sub servi- 
lio duarum parlium alterine servitij militaris et in Basilicata Castrum 
Abriole sub servino tenie partis allerius servitij militaris. Dominus Roge- 
rius Filangerius fraler et Batius filiorum communìum ipsius quondam Do- 
mini Riccardi et exponcntit eiusdem reputane ipsis pupillis et Domine Fran- 
cisce prefate fare magie accommodum lerliariam rande in predictam Domi- 
nam habere in uno loco Castrorum ipsorum quam in diversis partibus eorum- 
dem ipsam eidem Domine Francisce super Castrum Solofre quod dictus quondam 
Dominus Riccardus in cadem decreta vobis Provincia de antiquo feudo tenebat 
a Curia sui predico servilio duarum parlium unius mililis rum hominibus 
iuribus et perlinentijs suis omnibus stabilivi t tanquam batius et etiam assigna- 
vii (oda rcnuncialione per sepefatam Dominam dieta Balio nomine pupillorum 
ipsorum de terliaria sibi sicut premichtur generahter constatila re servato t amen 
ai hoc paterno seu nostro beneplacito et assensu prout in quodam scripto pui/i- 
co inde confecto hec et alia ponuntur seriosius contineri de vola per eamdem 
Dominam Franciscam supplicatione subiuncia ut conslilulioni et stabililioni 
dirti dodarij faetis per eumdem balium pupillorum suorum nomine assentire 
de grazia dignaremur. Kos autem nostrorum vota fidelium in ijs benigne prò- 
seguentes offerta hiusmodi diete mtilteris supplicalioni deflexi constitutioni et 
stabililioni dirti dodarij si quidem esi ahus modus legillimus in ipsa constila- 
tione servatur et rcnunciatio facta de lertiaria predirla tenore presenlium gra- 
tiotius assenlimur ìpsamque prout alias provide facla est non obslante quod su- 
per feudalibus p rocessisse dinoseitur de certa nostra scientia confirmamus feu- 
dali predistindo servilio prò diclo Castro Solofre Regie Curie debito et maiori 
si maius proinde ipsi Curie debeatur Regi js et iwslris alijs ac cuiuslibet alle- 
rius iuribus semper salvis. In cuius rei testimonium presente! licteras fieri et 
pendenti Vicarie sigillo quo utimur iussimus communiri. Datum Neapoti per 
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dominimi Bartholomeum de Capita eie. Anno Domini 1321 Die 20 Feìir. 4“ 
Ind. Regnorum dicti Domini Patrie nostri Anno 12 ns . 

2' — Addo 1323 , 13 aprilo , 6* indizione. Roberto d' Angiò , Re di 
Napoli , esentava Francesco della Marra , vedova del milito Riccardo Fi- 
langieri , dal pagamento dell'adoa su la terra di Solofra , dovuto da suo 
marito negli anni della 15" c 1* indizione ( 1317 c 131S ) , pagando sol- 
tanto l'adoa della 3* c 6* indizione (1320 c 1323) : 

Kos Dei Gratin llierusalem et Sicilie Rex mandamus de certa scientia 
nostra vohit Tesaurarijs nostri t ut recipiatis in Camera nostra prò parte Curie 
nostre a Francisca de Marra Relieta quondam Riccardi Filangkrij militis 
dulplum adottamenti sni feudahs srrcitij presentii anni 6 Indiclionis et sim- 
plum eiusdem adottamenti anni proximi preterite tenie Indiclionis ad quod 
eidem Curie nostre tenelur prò Castro Solofre quod dicitur tenere a prefata 
Curia nostra sub serrino duarum lertiarum parlium unius militis in feudum 
antiquum in iustitiarialu Principalus ultra serras Montorij. Pro adohamenlo 
vero annorum decime quinte et prime fndiclionum proxime preterilarum per 
eam similiter eisdem annis ipsi nostre Curie debito prò castro predicto ipsam ad 
solvendum illud vobis in eadem Camera non vexetis nec t escori ab aliis pcrmi- 
ctatis, cum illud ci certa considcratione prchabita remiscrimus gratiose mandalo 
quocumque contrario tobis facto huic nullalenus subsislenle. Datimi Meapoli 
sub anulo nostro secreto Die to' Aprilis VI Indiclionis 
Cuiu» cedute auctoritate 

Dirlo Die 15 Aprilis 6 Indiclionis Neapoli recepii sunt ab eadem Domina 
Francisco tam prò simplo adottamenti , sru feudali» servili] dicti anni 3 quatti 
prò duplo dicti adottamenti eiusdem anni 6 Indiclionum prediclarum ad quod 
Regie Curie tenelur sicut predicitur prò predicto castro Solofre quod dicitur 
tenere ab ipsa Curia in feudum antiquum in eodem iustitiarialu Principatus 
ultra Serras Montorij sub servino duarum tertiarium parlium unius Militi s 
sicut assentii in carolenis argenti linde rigirio una n *. 

3° — Anno I32A, A giugno , 7* indizione. Il milite Ruggiero Filan- 


1,3 Registro angioino notaio col n* 228 ed intitolato Carolus lllustris 1 320. 
C, fol. 63 a tergo, 

m Registro angioino segnato col n° 219 ed intitolato Robertus 1329 G 
fol. 106. 
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gieri , clic Riccardo Filangieri aven nominalo balio de' suoi Figliuoli Fi- 
lippo, Martuccio, Giovanna, Costanza c Giordana, supplicò Roberto d’An- 
giò, Re di Napoli , di dare anche a' medesimi per tutrice Francesca della 
Marra, vedova di Riccardo suddetto; e quel Monarca col diploma seguen- 
te annui alle istanze del Filangieri ; 

Robertus eie. Franciscb db Mahr v relicle quondam Riccardi Filangb- 
nu militi s fideli sue graliam suam eie. Sicut nuper accepimus Roggerics Fi- 
langbrius milef gerens bue usque ex testamento quondam viri lui prefali Ba- 
liatum Philippi. Martocij. Ioankellr. Costakcei.le ac Iahdonelle lui et 
eiusdem Riccardi filiorum communium sic propnjs est incollila i agendis quod 
geslionem baliatus huiusmodi minus utiliter prciermirtU prapter quod provideri 
sibi super hoc de oportuno remedio suppliciler iinplcravil. Nos aulem ipsius mi- 
liti* in hac parie suppticalione admissa accedente s quod tuque miter es pupillo- 
rum ipsorum ex affeclu chariialis materne et quam ad eoi dtbes gerere et geris 
similiter sicut ferlur ipsos tuos genito s eorumque bona utiliter tractabis et inutilia 
pretermicles dicto Rogerio Militi Bultam pupitlorum ipsorum duximus tenore 
presenlium adiungendam renuncialis per le prius secundis nupiijs et auxilio 
velleiani quodque de Salcandis rebus pupitlorum ipsorum et utiliter gubernan- 
dis ne c transiens ad vota secunda Infantinus de arena familiari s luus et nun- 
cius speciali s ex auciorilate cuiusdam sindicatus farti sibi prò le lanquam prò- 
curalor eius in anima tua corporale ad sonda Dei evangelio in Regia Curia 
prestili t luramentum et nihilominus omnia facies et complebis una cu m Riccar- 
do prefalo, que ad ipsum noscuntur baliatus officium pertiuere sic forma Cu- 
ria in talibus edita cominci et declorai. Data Scapoli per Barthulomeum de Ca- 
puti Anno domini 1324 Die 4 Iumj 7 Indidionis Regnorum nostrorum An- 
no 16 

4° — Anno 132A , 18 novembre , 8* indizione. Francesca della Mar- 
ra , vedova del milite Riccardo Filangieri della terra di Candida , e ma- 
dre c tutrice di Filippo e Barruccio ( o vero Martuccio ), espose al Re Ro- 
berto che Ruggiero Filangieri, rio e tutore de’delli (Igliuoli di lei , male 
amministrava i beni di questi. Onde quel Sovrano ordinò a' Razionali 
della Regia Corte che il surriferito Ruggiero desse il conto dell’ ammini- 
strazione : 


115 Voi- 255 de’regislri angioini segnato 1321. C, fot. 464. 
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Tì oberi ut eie. Magislris Ralionalibus magne nostre Curie neapoli residen- 
libns fidelibii» suis graiiam eie. Francisca ne Marra relicta quondam Ric- 
cardi Fm.angeiiii mililit terre candide mater quidem et balia sicul dici t Pili- 
uppi et Barrucii p upillurum fìliorum communium et heredum quondam Ric- 
cardi prefati noslraque fidelis Maialati nostre exposuit noviler quod Rogeuius 
I'iiangerics miles patruus pupillorum ipsorum gessi t prò illis certi relrolapsi 
Irmporis spalio auclurilale testamenti per eundem quondam Riccardum Rogerii 
prefati gtrmanum in boni s tuis ofpcium baliatus sed cum Rogerius idem de ge- 
stione baliatus huiusmodi pupdlis eisdem non bene ipsorum preiudicio e grava- 
mine manifesto confutare diffugerit algue diffugiat ut tenelur exponens ipsa 
prò parte pupillorum ipsorum nostre provisionis opportune remedium in hac 
parte suppliciter imploraci!, nos aulem eius supplicationibus inclinali volumus 
et fidelilati cestre presentitila tenore iubemus quatenus tocalis qui vocandi 
profferta f aerini si legitime vobis consliterit de premissis prenominatum Roge- 
riunì ad computandum de amminislratis et gestir nomine baliatus ipsius expo- 
nenti predicle nomine diclorum filiorum suorum vel eius procuratorie seti n un- 
rio prò eadem nec non ad salisfacien lum sibi de omnibus hiis in quibus eum 
per compuntiti ipsum inceniri contingeril debitorem arlis iuris remediis iuxta 
nostrum ralionum quod obsen-atur in tahbus compellere studeatis. Datum nea- 
poli per barlliolomeum de capita niililem eie. anno domini M‘ CCCXXU/JT 
die X Vili * uocembris Vili indictionis Regnorum noslrorum anno X VI l,t . 

DI MARTUCCIO , COSTANZA , GIOVANNA E GIORDANA 
Figliuoli di Riccardo 4° e di Francesca della Marra 

Riccardo Filangieri A", familiare del Re Roberto d' Angiò, dichiara- 
la di aver due figliuoli , Filippo c Martuccio ; c , possedendo i castelli di 
Candida, Solofra ad Ahriola , donava quest' ullimo feudo al suo sccondo- 
genilo Mariuccio cd a' suoi discendenti. Nè Irasanderemo di aggiugnere 
che siffatta donazione veniva approvata da Carlo III d’ Angiò, Vicario del 
Regno, col seguente diploma del 28 agoslo 1320 : 

Carolar eie. Universi! presente s licleras inspeeturis tam presenlibus guani 


1,6 Registro angioino notalo col n* 260 ed intitolato Robcrlus 1 325. F, fui. 
97 a tergo. 
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f uluni. Accedi! Prineept id grattarti ex devoti! supplicationibus subieclurum 
icd ubi promptius condessendit et fleclitur ubi postulanlium instantia equitalem 
respiri! et pelitio iustilior affectui supplicami s assentii. Sane Ujuimcs Riccar- 
Drs Pilangbrids Dominui Castri Candide familiari! fidelisque paternus et 
uoster sua nobis noviler exposilione monstravit quod ipse Pbilippdn primoge- 
nituin et JIartcgicm secundogenitum legitimos habet filios lenetque insuper 
immediate et in capite a Regia paterni Curia dicium Castrum Candide situiti 
in lustiliariatu principati ts ultra serrai Molitori} antiqum utique feudum sub 
uno militari servitio ture non Castrum Solofre situm in eodem lustiliariatu de 
antiquo feudo similiter sub servitio duaruin partium unius integri servitij mi- 
litari s et castrum abriole in lustiliariatu Basilicale positum de antiquo feudo 
etiam sub servitio tenie partii unius militai is servitij diete Curie temporibus 
debili s faciendo iamque miles ipse prout asseriltsr paterna molus cardate dispo- 
siti l dietim Castrum Abriole cum bominibus vassalli s iuribus redditibus prò- 
r enlibus pertinenti js, et dislinetionibus suis omnibus prefalo Martucio secando 
genito prò se ac suis beredibus ulriusque sexus ex suo corpore legittime descen- 
denlibus in perpeluum prò vita et militia eius diclorumque heredum subslenla- 
tione suormn concedere jett donare inter vivos vel in ultima voluntate sub pre- 
dittinolo servitio lerlie partii unius militit antefato primogenito fralri suo et le- 
gnimi s eius beredibus per eum dictosque lieredes suoi debito tempore faciendo 
ila quod per totum integrimi feudale serritium prò prediclit castri s omnibus 
diete curie dcbilum quod esse pnnilur in universo duorum mililum t idem pri- 
mogenito legitimisque suis beredibus immineat faciendum. Quare nobis preliba- 
tili exponens bumiliter 177 supplicavi t , t« eius in Irne parie tolis accedere , 
illaqite poteslalis nostre munire presidio de grafia dignaremur. Nos igitur su/i- 
plicationem baite equam, piamque paritcr reputante s nec minus in considerano- 
ue ducenles tiusdem laudabilia merita siipplicantis, et quod prenominato scemi- 
do genito suo prò se , dictisque suis heredibus premissis ex causis concedere , 
sai donare calcai inter vivos vel in ultima voluntate ut dicium est prefatum ca- 


177 Sino a della parola liumiliter si legge nel fot. 19 del registro angioino 
segnalo col n* 227 ed intitolalo Cirolus III. 1319 20. C. Le parole poi se- 
guenti del medesimo documento sono siale per noi attinte dal menzionato ma- 
noscritto su la famiglia Filangieri, ove si cita il fot. 9ì a tergo deli altro regi- 
stro (ingioino che al presente manca c che si denominava Kegcstum Kjroli Il- 
lustri;. 1319. D. 
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< Irum Abriule cum omnibus eius pertinentibus , ac onere iam dicti serdtij terlie 
partii unius militi t prò eo debiti , et maiori li maiui deberetur exinde ipso pri- 
mogenito, prefalisque suis heredibus, ut premiclitur faciendi , perpetuo donamus 
Vicariami potestate qua funqimur tenore presentium, conditione subnexa, quod 
ti contigat sepe dicium secundo genitum decedere , de se legittimi i heredibus non 
relictis, idem cast rum Abriole cum omnibus ad ipsum spectanlibus , ad preliba- 
tum primogenitum dicioique suos heredes reddeat , et prefato feudo a quo se 
molum quodammodo [aerai totaliter integrelur , ut paternali s o/fectio filiali 
dulcedine oportune pmficiat et prestandarum fanctionum fiscalium remedia 
congrua nostra provisio non emittat , predicto feudali universali servitio duo- 
rum militum tam prò castro ipso Apriule , quam reliquie ahjs supranominatit 
eastris et locis prefate Curie debito, et si maius exinde curie debeatur eidem per 
» nemoralum supplicanlem dum vixeril , diclosque deinde primogenitum eius et 
heredes suos ipsi Curie ut predicitur f adendo fidelitate quoque Regia nostraque 
pariler , Regijs nostrisque alijs , et cuiuslibet allerius iuribus semper saldi. In 
chiù» rei testimonium et caulhelarum presente! lictcras fieri , et pendenti sigillo 
Vicarie quo utimur iunimus communiri. Datum Neapoli per manu» Bartolo- 
mei de Capua Ingoi bete , et Prothonotarij Regni Sicilie Anno Domini I3i0. 
Vie ÌS Augusti 3 Indiatomi Rrgnorum dicti Domini Putrii nostri Anno li. 

Costanza , sorella del surriferilo Martuccio , andò in isposa a Rug- 
giero del Tufo , Barone di Cbiusano c figliuolo di Simonc c di Giordana 
Muffo «*. 

L)i Giovanna , della anche Ciovnnnella , e di Giordana, altre figliuo- 
le di Riccardo 4“ e di Francesca della Marra, non ci c riuscito rinvenire 
notizia alcuna; e siamo da credere ch'esse morirono in assai tenera etA. 


f ” > Vedi la citata opera del Dottor Giovan Battista Testa del Tufo intito- 
lata Cronologia della Illustrissima famiglia del Tufo, a pag. 77, 
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DI FILIPPO V 

Figlino!» primogenito di Riccardo <4° e di Francesca della Marra 

Filippo nell'anno 1324, essendo ancor pupillo, pagava alla regia 
Corlc l’adoa po’ fendi Jdi Abriola c di Candida c pel casale di Lapio , ed 
olteneva da Roberto d’Angiò, Re di Napoli, il permesso di esigere da’vas- 
salli suoi una socermionc corrispondente alla metà dcll'adoa, come si de- 
sume dal seguente documento : 

Roberlus Dei gralia lì ex Hìerusalem et Sicilie Ducatus Apulie et Princi- 
patus Capue Provincie et Forcalquerij ac Pedimontis Comej. lusliliario Prin- 
cipalus ultra Serras Molitori) fidili tuo graliam suam et bonan i voluntatem. 
Sicut militare servilium feudatarie de persona p restantibus a vassalli l sub- 
renctio suste persolvitur sic et adohamentum prò ilio soìrenlibus de ritu nostre 
Curie similis subvintionis subsidium exhibelur. Sane prò parte Fuilippi Fii.in- 
c er u pupilli fiìij et h'-redis quondam Ricevimi Filvngeiiij militis fidelis no- 
stri fui t nuper nobis exposdum quod ipse lenens et possidciis immediate et in 
Capite a nostra Curia ile antiquo feudo in decreta libi provincia caslrum Can- 
dide cum Casale Lapigij sub scrvitio unius Militis nec non in Provincia Basi- 
licate Caslrum Abriole de antiquo feudo similiter sub servitio terlie partis alte- 
rius militaris servitij sol vii in Camera nostra prò 'adottamento ad quod prò 
Castris ipsis prò anno 7 Indictionis Curie nostre predicte lenctur uncias quatuor 
decim ponderis generalis proplir quod prò ipsius parte pupilli fuil Molestati no- 
stre supplicatimi humiliter ut ri seu alteri suo nomine ab hominibus dictorum 
Caslrorum Vassalli s suis quos lene l et possidet in predictis provineijs ut prefer- 
tur subventionem prnpterea fieri iuxta Regni consuetudinem mandaremus. fiios 
ilaque huiusmodi sappi icationibus inclinali fidelitati tue precipiendo mandamus 
quatenus constilo libi prius per apsdixam Thesaurariorum nostrorum de solu- 
tione adohamenti prefati sicut p redicitur in Camera nostra facta eidem Fhi- 
lippo seu aljs prò eodem ab hominibus dictorum Castri Candide et Casalis La- 
pigij vassallis suis quos ut premicti/ur in ipsa iurisdiclione tua rationabiliter 
tene t et possiilel nisi alias ri pi o eadein causa subvencrint anno ipso iuxta dicti 
Regni consuetudinem et facultatcs forum sufrienfioncm fieri facias proplerca 
congruentem ut autem predici i Vassalli in preslatione subveniionis huiusmodi 
nliquaienus non gravemur illam circa hoc decernimus compeleniem et fieri volu- 
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intis per totdem qut attingili medielatem dicii adottamenti (ululi dummodo me- 
diatem generali i subventionis hnminibus ipsis per Curiam nostram imposite non 
excedat. proviso tamcn quod pretella presenlium quantità s rniusque fiscali s pc 
tunie per homines ipsos diete Curie debile non minuatur in aliquo aut eius re 
coUeclio quomodolibet ntardelur. Datum fif capoti per Barlolomeum de Capua 
mililem Logothelam et Prothonolarium Jlegni Sicilie anno Domini 432i Die 
p° lunij 7 Indictionis Regnorum dicli domini Patrie nostri Anno 16 ,1 *. 

Nell'anno poi 1330 Filippo Filangieri rendeva noia alla regia Corte 
la morie del milite Riccardo, suo genitore, c chiedeva l'investitura de’fcu- 
di paterni, essendo egli il primogenilo. Roberto d’ Angiò , Re di Napoli , 
spediva l'ordine seguente ni Giustiziere di Principato dira : 

Robertus etc. luslitiario Principatus ultra Serrai il font or ii fideìi suo de. 
Veniens nuper ad audienliam nostram Curie Pihi.ippus fiiasi.eiucs fidelis 
noster et denunciane ipsi Curie obilum Ricevimi fk.axgeimi miliiis cuius se 
dici t primngenilum heredem et successorcm legitimum natu et date maiorem 
francorum iure rircntem assecurari eum ab hnminibus et vassalli s terre p/teit- 
dalis guani diente quondam pater eius quoad vixit immediate et in Capite a 
nostra Curia tcnuit et pnssedit et nunc eliam ipse ex successione paterna lenei 
et pnssidet sicut dirii iu rta Regni consuetudinem mandaremus. Nos ameni prius 
rcitifiiari vnlrntrs dictam Curiam inxla formala in talibus soli'am de Capita- 
lis iiifra'crip'is fidcìilati tue baruin serie iubemus expresse qualenus tu perso- 
ti al iter non eommissuiut in hiisatiis nees luas una eum iudire et aetorum no- 
torio per Curiam libi dalis fideliler et diligeiiter inquirere studeas de tempore 
morlis didi quondam Riccardi. Et si supplicane ipse fuil filius et heres legiti . 
mus dicli Riccardi d cuius etalis era! tempore morlis dicli patrie sai et cuius 
existat ad presene et si debel sibì succedere in omnibus bonis feuilalibus gite 
dictus quondam pater suus duin vixit tenuil et possedii Et si diclus supplicati! 
habet fralres aut sorores nuptas vel in capillo et quot et cuius etalis existunl 
Et si didus quondam Riccardus pater suus tenuil et possedii dum vixit aliqua 
bona feudaha que ubi quo iure et a quo utruin immediate et in capile a Regia 
Curia an ab aliquo Cornile seu Barone et a quo et utruin cum hominibus an 
tinc hominibus et de valore annuo honorum ipsomm per partes et membra et 


m Registro angioino segnalo col n° 25'j rd intitolato Robertus 132i. 0, 
fot. i6. 
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■ il (imbuì consistali t et si bona ipsa sin t fruii um inlegrum an quota pars feudi 
et si sint feuduin qualernatum vel non et de servitio consueto et debito quod prò 
bonis ipsis debetur et cui Et si vivit ex illis iure francorum an longobardorum 
et sunl bona avita an noviler acquisita Et si dictus quondam pater suus et ipse 
fidcles nostri fuerunt et ipse supplicane nunc existat et si dictus Expomns ex 
successione paterna tene! et pnssidet bona ipsa et insuper si supplicane ipse per 
se tenel et possidel aliqua bona feudalia cum distinctionibus supradiclis et in- 
quisilionem ipsam sub sigillo tuo diclorumque ludicis et actorum notarti fideli- 
ter in seriptis redaclam nobis destinare procure s caulus ne aliud quatn quod 
intenerii et scripseris ulto uiiquam tempore per alium valeat diveniri circa in- 
quirendum vero valorem annuum predietorom honorum feudalium cuius me- 
dielatem si bona ipsa a Curia nostra immediate teneiilur est ipsa Curia prò 
Rekvio habilura illam studeat sollicìtudinem et diligcntiam adhibere indagando 
per testes fide dignos et qui piene inde valeanl ventatali quod non possi t circa 
hec dieta Curia in ali quo circumsciiLi cum libi exinde lotaliter incumbamus 
sciturus quod si negligenliam super hiis eoinmiseris vel defeelum dapnum quod 
inde dille Curie evenire preter penata aliam libi proplcrca infiigendam faciemus 
de tuo proprio integre resarciri. Datum in Casti omaris de stabia per lohannem 
Crillum de salerno eie. anno domini M° CCC° XXX" die XX VIE luta XIII 
lndictionis Regnorum noslrorum anno XX//' ls ”. 

In un documento del 24 novembre 1334 , con cui il Re Roberto or- 
dinava al Giustiziere di Principato Ultra che non obbligasse i vassalli 
del summenzionato Filippo a servire gratuitamente la Corte , il detto Fi- 
langieri è denominato Barone di Candida c di Solofra , Ciambellano , Fa- 
miliare c fedele del medesimo Monarca. Ecco poi le parole del surriferito 
documento : 

Robertus eie. Iustiliario Principatus ultra serras Montoni presenti et 
fuluris fidelibus suis eie. Ex indulcti nobis cura regiminis in affectu precipue 
gerimus noslrorum fidelium gravamina tollere et comoda promptis affectibus 
procurare. Sane Puilippos filasgerics uoui.nus C.isrnoiu m Candide et 
Silofde de ipsa provincia Camueli.anus fauiliauis et fidelis nosteb prò 
parte Vassallorum eius Castrai uni ipsoium coram nobis espostili querulus 


185 l'o(, USO de' registri angioini segnalo Robertus 1329. 1330. B , fot. 
ItS a tergo. 
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quod fruttiora vestii luque prestai compulcrunl el compellis illos ai captino - 
rum eusloiìiam reslras deferendum et exercendum commissione s et servilia Cu- 
rie propriis suniptibus nec non leclos tigna paleas r/num el res eorum alias re- 
crperunt et recipis ipsorumque ammalia prò equilaturi s subafficialium et fa- 
mitiarium ac por landis arnetiis capi fectrunt et facis prò volunialis arbitrio 
nullo propterea salario atti pretio eis dato el mullipliciter alias gravai eotiiem 
et opprimi! conira lenorem capitulorum prò bono stalu Regni fidehum editorum 
super quo provisionis nostre Remedio suppliciter implorato fidelilati vestre sub 
pena unciarum Cenlum penis aliis coinprehensis in dictis capilulis in suo rotore 
duraturi s expresse precipimus qitatenus prefatos liomines ad capticorum Culto- 
diam deferendum licteras commissiones aut servilia alia exercendum compelle - 
re leclos tigna vinum polca s et alias res eorum gratis cccipere et animalia absque 
Curie capere et ducere vel ahter gravare el opprimere contro dictorum capilu- 
torum mentem et seriem que studeatis eis in omnibus lenacite r observare nulla- 
tenus presumati!. Ila quod ulterior exinde coram nobis querimonia non pona- 
tur presente! autem licteras post oportunam inspeclionem earum presentanti re- 
stituì volumus donec opus f uerit efftcaciter valiluras. Datum neapoli per lohan- 
nem Grillum de salerno eie. Anno domini Sf CCCXXXIIII’ die XXJW" no- 
vembri! Ili Indictiunis Regnorum nostrorum anno X.V V' 

Intorno alla pertinenza del feudo di Lapio ebbe luogo una lite tra Rie* 
cardo 5” Filangieri, dello altresì Iliccardello , del quale abbinino testò ra- 
gionalo , c Filippo Filangieri , Barone di Candida. Il quale sosteneva che 
al medesimo feudo di Candida era unito il casale di Lapio , che per tal 
cagione abusivamente si possedè» da Riceardello suddetto. E Roberto 
d’Augiò, Re di Napoli , commise l' esame di siffatta causa a' Reggenti ed 
n'Ci udiri della Vicaria nel di 22 agosto del 1 34-t : 

Robertus Dei gratia Rex lurusalem el Sicilie Ducatus Apatie et Principa- 
to s Copue Provincie et Forcalquerij ac Pedimontis Comes Regcntibus Curiam 
Vicarie Regni et ludicibus eiusdcm Curie Ddeclis Consiliarijs familiaribus el 
fidelibus suis gratiam suam el bonam votuntatem Causam quam Philippds Fi- 
i.angehics Castri Candide Dominus fidelis noster movere intendil contro Rie- 
sardeltum Filangerium ftdclem nostrum super to vidclicet quod Ricz.vatBU.U 3 


1,1 Registro angioino notato col n’ 2 98 ed intitolato Robertos 1335. C , 
fot. 147. 
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idem Unti indebite ac iniusle Casale iapigi] ile dislriclu et peninciitijs ut po- 
nilur dirti Cauri Candide quod quidem Catlrum Philippus idem cui n dislriclu 
iuribus et pcrlinentijs suii ac dirlo Casali immediate et in capite a Curia nostra 
tenere se dicil in feudum et pi o quo quidem Casali tainquam ad eumdem Phi- 
iippum pieno iure ut asseritur perlinentein Philippus idem preslilil suis viribus 
feudale sercilium nostre Curie memorate. Po bis dujctmus tenore prcsen.'ium fi- 
ducialiler commiciendain fidelilali vestre mandatile! quaterna vocalis qui fue- 
rint evocandi causain ipsam cuntis audire eamque fine celeri ac debito median- 
te iusti/ia terminare facturi quod lite decrecerilis exinde executioni debite de- 
mandaci non obslanle quod causa ipsa feudalis est eiusque cognitio ai alio s 
ludiccs de natura sui dinoscitur pcrtinere. Datum Scapoli per loannem tini- 
lum de Salerno lui is Cimlis Professorem Vice Prutkonotarium Pegni Sicilie 
filino Domini 1341. Die XXII Augusti none ludictionis llegnorum noslrorum 
filino XXXI II 

A’16 di ottobre poi del medesimo anno 1341 quel Monarca ordinava 
a' delti Reggenti della Corte della Vicaria elio esaminassero il ricorso di 
Filippo Filangieri , Barone di Candida , il quale diceva spettare a lui il 
casale di Lapio , ingiustamente posseduto da Riccardo Filangieri : 

Robertus eie. Regenlibus Cunam Vicarie Regni Sicilie Judicibus eiusdein 
Curie Consilianis familiaribus et fidelibus sui* eie. l’uiLirpcs fi use ehi cs 
Castri Candide dominus fidelis nosler nupcr maje siati nostre supplicavi burnì- 
liler ut rum RicCAnocs filangkhius fidelis Poster indebite ac iniusle teneat et 
possideal casale lapigii de pertincntiis et dislriclu dirti cashi candide quod qui- 
dem Castrum philippus idem cum dislriclu juribus et pertiiientiis suis ac dieta 
Casali immediate et in capite a Curia nostra tenere se diesi in feudum et prò 
quo quidem Casali lamquam ad eundem phihppum pieno jure ut asserii perti- 
nente. philippus idem preslilil suis ucibus feudale seroicium nostre curie memo- 
rale compelli eundem Uiczardum ad restituendum dieta philippo scu persone 
legitime prò eodem predictum Casale lapigii cum luribus reddilibus et pertiiien- 
tiis suis omnibus ac fruclibus medio tempore inde percepii! et qui percipi exin- 
de potturinu ac etiam debuerunt suadente jiisluia mandareinus Cujus suppli- 
calionibus annuenles vobis causain quain prephalus Philippus de prediclo ca- 


m Registro angioino segnato col n° 321 cd intitolato Hubertus 1310. .V , 
fol. 197. 
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sali ac frvctibus percepiti ex eotlcm et qui / tercipi poiuentnl et debutrunl sicul 
premictilur ailversus dominimi Riccardum movere intendi t harum ferie duxi- 
*11 ws commillendain . fidclituti lesil e mandanles q'iatenus vocatis proprie evocati- 
dii tamen tpsam curclii audire camque fine celeri et debito mediante iuslilia 
terminare facluri quoti ette dccreveritis exinde executioni debile detnandari non 
abitante quoti causa ipsa feudali t est eiusque cognitio ad alios iudices de sui 
natura dignoieilur pertinere. Dalum Scapoli per lohannem Grillum de saler- 
ai) eie. anno domini SI’ CCCXLl ° die X VI’ oclobris X indiclionis Regnorum 
noslrnrnm anno XXXIII ™. 

Don toslo poro ebbe termine «ifTalla lite , imperocché dal seguente 
doeumenlo rilevasi clic il ridetto Ite Roberto nel di 8 dccembrc del sur- 
riferito anno 1341 approvava la vendila del castello di Lapio fatta da Ric- 
cardo Filangieri a Filippo Filangieri, ll.ironc di Candida : 

Robert us etc. lustitiario principalus ultra serras montoni vel eius locum- 
lenenli fidili suo eie. sicut novis heredtbus in feudis bonisque feudaltbus liete- 
ras nostras de assicurando ipsis o Vassallis eorum et quod eis respondeant de 
consueti s et debtlis investituris loco concedimus sic et quibuslibet aliis succe- 
denlibus in eisdem per eiustlem rationis instinclum in earumdem lilterorum suf- 
fragio providemus. Sane Philipput filangcrius Castri Candide dominus fidelis 
nosler maialali nostre reve remer exposuit quod Riccardcltus filangerius tenens 
et pnssidens ab eodem Philippo et sub eo casale lapigii de territorio et pertinen- 
tiis dirli Castri Candide quod idem P/tilippus immediate et in Capite a Curia 
nostra tene t in decreta libi provincia et prò quo eidem Plulippo servire de di- 
tnidto militari servitio tenebatur Casale ipsum cutn hominibus Vassallis luribus 
et pertinenliis suis omnibus spante vendidil alienavi! et traddidit eidem Plulippo 
ementi et recipienti prò se et suis heredibus in perpetuum prò certo pretio Uria- 
no convento et per ipsum Plutippum dicto Riccardcllo integre persoluto nostris 
in Itiis accedenlibus beneplacito et asscnsu proni hcc et alia in quodam lnslru- 
mento puplico proinde confeclo et hcteris nostris eiusdem assensus proinde con- 
cessis ponunlur plenius et seriosius contineri, supplicavit ilaque prefatus Phi- 
lippus inaie stali nostre devotius ut cum ipse ex causa vendilionis alicnationis 
et tradditionis eiusdem Casale ipsum cum hominibus vassallis luribus et perii- 


lss Voi. 526 de registri angioini intitolalo Robertus 1341-1312. C 
fol. 7. 
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nenhis suis omnibus supradictis per se seti alius iuslc ac raliunabititer tenevi et 
pussideat assenn ar i rum ab huminibus et Vassalli s i lidi Casalis iujrta Regni 
consuetudinem mandaremus Cuius supplicalionibus inclinati Additali Tue pie- 
eipiinus quatenus de vendtlionc alienatione et traddilione premissis et iamdicto 
assensi! nostro super hiis prestilo prius per le debita fide su npta si libi consti- 
tersi eundem Philipptnn predictwn Casale cuin huminibus Vassallis luribus et 
pertinenliis suis omnibus supradictis ex preinissa causa per se seu alias iuste 
tenere et rationabihler possidcre. Reccpto prius ab hominibus dicli Casalis pio 
nobis ac nostris in dirlo Regno heredibuset successoribus ftdelilatis solito tura 
mento, facias deinde prefato Philippo vel suo prò eo procuratori aut nuncio ab 
eisdein huminibus et Vassallis iuxla dicli Regni usuili et consuetudinem asserti - 
ralionìs debite sacramenta prestari sibique intendi et responderi de omnibus in 
qitibus tenenlur et debent. fidelitate nostra feudali quoque servitio prò prenomi- 
nato Casali nostre Curie debito nostris aliis et cuiushbel alterius luribtts seni- 
per salvie, facturus fieri de executione presenlium cum ea rum forma Iria pu- 
plica consimilia Instrumcnta quorum uno libi prò cautela retento alio dido 
philippo vel suo prò eo procuratori aut nuncio traddito. Tertium iniclas Sla- 
gislris Raliunalibus Slagnc nostre Curie n capoti rcsidenlibus in archivio Curie 
conservanduin. Datum neapoh per lohannem grillum de salano eie. Anno do- 
nimi SI" CCCXLl. Die Vili decembris X Indiclionis ltegnorum u ostrorum 
anno XXX lll‘ ,5 ‘. 

Il mentovalo Filippo Filangieri verso l'anno 1351 sposò in pii me 
nozze Maria di Capua, vedova del nobile Errico dcCnprcsio c figliuola di 
Giacomo , Cran Protonolario del Regno , e di liobcrla Gesualdo. Con la 
suddetta Maria (a prò delta quale egli garenti la dote sul feudo di Candi- 
da "“) generò Giacomo, che in alcuni documenti è denominalo al- 
tresì Cubetto , ed Autouio , Riccardo , Ilarlolomco , Roberta c Mar taccia. 
Riferiamo tre documenti, che riguardano la surriferita Maria di Capua. 

l u — Il Re Roberto d' Angiò nel di 20 ottobre del 1312 spedi da Nu- 


181 Citato registro angioino notato col n° 326, fot. 90. 

,8S Questo documento era registrato nel volume , che manca , degli anni 
1331 e 1332 A. fol. IS. Venne però in tal guisa compendiato dall' archivista 
Sigismondo Sicola a pag. 858 del f repertorio da lui compilato : l'tiilippus 
Filangcrius in i Ics consors Marie de Capua consliluit tcrtiariaiu uxori su. 
per costruiti Candidai;. 
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poli un privilegio in favore di Maria di Capua , consorte del Barone di 
Candida Filippo Filangieri , in \ irtù del quale privilegio ella era chia- 
mala a succedere nella baronia di Gesualdo (tranne che nel feudo di Pa- 
terno , il quale era stalo du esso Ile donato alla Regina Sancia ) sempre 
però che fosse morta senza figli Alartuccia di Cnpua , di lei sorella c mo- 
glie di Filippo Stendardo. Imperciocché la detta .Maria non era stala do- 
lala da Roberta Gesualdo , sua madre , c soltanto alcuni beni le area as- 
segnalo Bartolomeo di Cnpua , Prolonotario del Regno ed avo paterno di 
lei , quando ella sposò in prime nozze il milite Km co de Gapresio. Es- 
sendo Maria trapassata , i figliuoli di lei Giucomo , Antonio , Riccardo > 
Bartolomeo, Roberta e Muliuccia Filangieri nel IO dcccmbrc del 1 345 
ottennero dalla regina Giovanna I una conferma di tal privilegio, la qua- 
le c del tenore seguente : 

fohanna eie. Universi! presenta lilteras inspecturis tant presentibus quam 
futuri! progenilurum n osirorum bene gesta laudando grata semper imitalivne 
complcclimur Magne presertun gue nubi! asseritili sonore fame preconium et 
ilccedtnliuin lauda conlineiU in honorificentia successoruin Sane prò parte l.v- 

0010 Astoni) Ilice, unii in Baktholomei itec non Roueiite et Maiuuczib 
fitiorum et heredum quondam Madie de cacce con sortii almi ciiium filan- 
r.Enn domini Candide noslrurum fidcliwn fail excellenlie nostre reverenler 
cj postumi quod Giare memorie Reverendi!! dominiti mais mister dominiti Ilo 
berlus dei gratta lerusalem et Sicilie llejc Illustri! dutn vicerei per eius patens 
pritilegium provida cornila sui deliberalinne conccsswn ad lollenda in posterum 
oninis contenliouis i urgia ordinaci t et declinavi t petente ìlarlucia de Capita 

11 crome Gisautdi domina etiurure ipsiu» J lane utrique cantimela quod Baro- 
nia ipsa Gisualdi cum feudataria suOfcudalariis luribus rationibus et perti- 
nenliis suis aliis omnibus quam ipsa SJarlucia lune habcbal et nunc etiaui habe t 
et posstdel ex successione quondam Iloba te Gesuiti te comiinis mall i! eormn- 
ileiu soruruin post niurlem ausdem Martucie ubi eam decedere conlingerel sine 
hgitimis ex suo carpare desccndenlibus liberis adeennet ad mariani candcm 
guani fuisse non constili t dotalam ani aliquid prò suo paragio Imbuisse a dieta 
quondam comuni inatre s cu prcdicta Mari uccia ile malernis bonis eisdem gite 
ip sin! domina extitit Baronie et in ca succedermi tam ipsa quam eius legitiini 
liberi et sexus prerogativa servata Castro paterni dumtaxal cxceplu quoti ipsa 
imiicslas Ilegia in predirlo casti mortis tiuidtin martucie cerio modo concesse- 
mi incide ohm Sancir lerusalem el Sicilie Regine conserti sue Reverende do - 
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mine mairi nostre prout in eodem privilegio Regio hec et alia latius conlinentur 
cuius quidem pritilegii tenor per omnia lalis erat. Rubertus dei gralia Rex le- 
i usalem et Sicilii ducatus Apulie et principatus Capile provincie et forcalquerii 
ac pedimontis Comes l'niversis presente s litleras inspeduris tam presenlibus 
quam fuluris. Sicul nostris fìdelibus benigniler agere gralie promplitudo sua- 
deat ittit ejrpl iciter insidiai» rendere ratio invitai. Sane ve- 

ridica nobis t.uper [acla relation e percepimus quud in casu quo Marluciam de 
Capita uxorem pbilippi exJantardi absque liberi i ex suo corporc de Irne luce 
subduci contingat Baronia Gisualdi rum subfeudalariis luribus rationibus et 
pertinenliis suis aliis omnibus quam ipsa llarlucia habet et possidel ex succes- 
sione quondam Ruberie de Gisualdo mairi s eius ad mariam de capua sororem 
ipsius Marlucie ulriusque coniunctam uxjrem philippi filangerii Caiulide domini 
de iure special et perlinere debel eo quud non constai diclam Mariam dolatam 
fuisse aut aliquid prò suo paragio Imbuisse a dieta quondam maire comuni seu 
ab ipsa Marlucia de bonis malris eiusdem que ipsius domina extitil Baronie 
sed palei potius quondam Barthulomcum de Capua militem logolhelam et prò- 
thmotarium Regni Sicilie acum paternum sororum ipsarum dum rebus fruere- 
tur humanis de bonis suis eidem Marie cerlam consiiluissc dotem cum e a quon- 
dam herveo de capresia militi anteriori viro suo matrimonio collocavi! biis igi- 
lur in examine recte consideralionis adductis volentes unicuique subiectorum 
nostrorum sua iuta tenari qui benignitalis instinclu illis de yratiosis incurren- 
libus rationibus subeenimut ad tollenda in poslerum circa id conleiUionis iur- 
gium et inquietimi lurbalionis anfiactum prescrlim cum inlerdum nil adeo pa- 
lesi esse clantin aut certiim quia per sollicite dubitalionis ingeslum vertutili in 
dubium actendentes ad hoc assensi! inclite sancie Ierusalem et Sicilie Regine 
Consorlis nostre carissime que in et super ipsa Baronia ex concessione nostra 
certa iura pretenderai habere ad supplicalionem quoque faclam propterea nostro 
Culmini tam prò parte diete Marie quam prefate Marlucie de cuius successio- 
ne igilur ad quod ipsius ad hec crai necessaria supplicano et voluntas declara- 
tnus ex mine tenore presenlium de certa nostra scienlia ordinamus volumus et 
mandamus quod in casu preludo ia ni dieta Maria seu eius legnimi liberi gra- 
dus et sexus prerogativa servala prepliate marlucie succeda l seu succedanl d 
succedere dcbeanl in Baronia jamdirta juribus et pertinenliis sius omnibus su 
pradidis castro paltrni dumtaxat cxccplo. quod in certo casu pervenire dcbel 
ad Rcginam tandem ita quod ipsa Maria qut causam juste succcstionis et de- 
bite habere dignoscilttr in hac parte suique liberi qui graiìum ingrediuntur ipsius 
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lati) etdem Regine quatti telerie qutbuscumque alta etiam regai Unti in successiti 
tic diete Baronie penila! preferantur coiicessionit/us prioilegiis reset iplis el de- 
cretalionibus per noi faclis aut coneessis sub iptacttinque forma el espressione 
verbontm etiam si de iltorum luto tenore vel aliqua ejus clausola sii in pi e ■ 
sentibus speciahs et espressa mentiti facienda quorum cffcacinin et vigorem 
quo ad hoc de ipsa certa selenita nostra lullintus et viribus uiicrumut nuli iter • 
obslituris quodque velai successore! legnimi possessionem diete Baronie cum 
omnibus predictis ad eatn periutenlibus per se vel alias aucloritate propria ca- 
lere vulcani et tenere ac jusle regionis ets circa id haruin aucloritate assistere 
debeat et falere stetti fucrtl opporlutium ita quud dieta Maria leu predici i ejus 
liberi successioitrm adeptun jamdtcla infra leyilima tempora id notificare ipsi 
curie ac relevium prcdiclum debitum in nostra camera sulverc el ligium homo 
quitti prestare nobis seu nostri s heredibut iua pena staluta in lalibus teneanlur 
adìicientes nilnloininus ad nostras declarationes et vuluntalem Imjusinodi de 
ipsa certa nostra sciatila quoti ubi ex ipsa Marlucta carnis solvenlts libitum 
lajilimi liberi superessenl jus quud prenominale Mane seti i uis Itberis prò suo 
palagio aut debito bonorum sttbsidtu in dieta Baronia pariter competit aut 
competei sic el inlegrum per omnia rcservetur e is ile in fidclitate nostra (cttdalique 
servititi prò ditta Baronia nostre curie debito nostris alili el cujushbet alterius 
juribus semper sul vis. In cujus rei testimonium presente! licteras fieri et pen- 
denti majestatis nostre sigillo jussitnits cjiiimuniri. Ualum napoli per lobati- 
nein gì illuni de sa'eruu jurit ctoilis professorem viceprolboiiotariu.il regni Sicilie 
anno domini millesimo trecentesimo quatragesimo secando die vigesimo ottobri s 
undecime indictioiiis. regnorum nostrorum anno vigesimo quarto. Novissime 
vero prò ipsorttm exponenliam parte fail excelleiuie nostre supplicalum biniti 
Itter ut cum ipsi lamquam cjusdem quondam marie filii el heredes sin t in pre- 
mino casa ubiltis rjuslcm marlucie absque legitimis ex eorpore Itberis in jam- 
dicta Baronia Gisualdi latti de jure quam ex forma ordinahonis et declaratio- 
n is regie prenotale servala prerogativa Ittijusmodi gradui cl sexus ralionabihter 
successati et ad eos tal iter qui graduiti adingrediualur ejttsdem eorum maini 
prefitte Baronie successio deferalur p rem issai aritas lilleras seu declarationes 
et ordinutionem easilem alìaque omnia el sinijitla in ejus contenta confirmare 
de potatale dnminica el speciali gratia dtgnarcmur noi aulem ipsius domini avi 
nostri actioncs prof cito laudabile s speciali rev erentia immilantcs ilio presentili 
iti consideralionem t leditelo quud pi eni issa ejus declaratio el ordinatio de jure 
rei dignoscilitr processine quodque nova causa non imminel propler quam in 
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i Ila debrai aliquid innovali tire ad alitili excelltnlia nostra maceri ut nostre 
sinceritalis affeetns per exleriores aclus effectum se palenler exhibral prefalisque 
supplicalionibus cautela proinde wajoris prmilalis acceda I porreclis nobis hujus- 
ni odi supplicalionibus inclinati premtssas avi tas regias Velerai et declaralionem 
et ordinalionem ejus candem omniaque alia et singula in eisdein contenta lite- 
ris ralificamus tenore presentitila de certa nastra scienlia illaqnc prò majoris 
cautele suffragio de speciali gralia confirmemus volentes et decer nentes expresse 
quod hujusmodi muficatio et confirmatio spedala supplicantibus ipsis in prc- 
scripto casa juxt a [ormata et seriali premissarum regalium licterarum effica- 
ciler si obi Ics et incommutabiliter tini rea Ics. quod si forte impelraretur a nobis 
aHquid janulictis declnratinni et ordintttioni regie presenlique confinnationi nostre 
fortassis adversans declamili us et decrrnimus hantm serie de certa nostra scienlia 
id per ignoraiUiain f ore factum et tanta verilate sujgestum ac illud ex nunc esse 
prorsus inca'idum nullumqiic [ ore ruttori» efficacie nel momenti fidelilate liostra 
pheudali quoque sercilio prò dieta Baronia nostre curie debito nostris aliis et cu- 
juslibet alterius jnribus sempir saldi, in euius rei lestimonium presentes Urterai 
exinde fieri et pendenti excellentie nostre sigillo jussimus communir i. Dalum nea- 
poli per venerabilem patri m Rogerium Barensem Arrhiepiscopum eie. anno domi- 
ni M.CCC.XLV. die X decembris Xllll indictione regnor uni nostrorum anno 
tertio ,,e . 

2° — Fra la regina Snncin c Marluccia di Cnpua ebbe luogo una lile 
intorno alla pertinenza del castello di Paleroo. La prima di esse diceva 
che questo feudo era sialo conceduto dal Re Roberto a Filippo Stendardo, 
consorte di Mnrtuccia ; c poiché questi era morto senzi figliuoli, doveva 
il medesimo castello spettoro ad essa regina in virtù di una concessione 
di quel Monarca , consorte di lei. Mnrtuccia di Capua a rincontro soste- 
neva che Paterno era unito alla baronia di Gesualdo sin da tempo imme- 
morabile. Con islrumcnlo poi del 23 aprile 1343 si venne alla seguenle 
convenzione: Che la Regina cedeva a Martuccio ogni diritto che potesse 
vantare sul feudo di cui è parola , il quale dovevo ereditarsi da Maria di 
Capua , sorella della medesima Marineria , se qi cst’ ultima fosse morta 
senza figliuoli. Dall'altra banda Marluccia , esigendo per dote annue on- 


m Registro angioino segnato col n * 348 ed intitolalo lohanna I. 1343. B , 
fol 140. 
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cc 90 su' beni feudali dei marito , i quali si possederano dalla Regina • 
rinunziava a cosit i annuo once quaranta , menlre per le altre annue on- 
ce 50 le si assegnava il feudo di Montalhano in Basilicata. Siffatta con- 
venzione fu munita di sovrano assenso nel di ultimo agosto del dello an* 
no 1343. Poscia la Regina Giovanna I nel lOdeccmbre del 1345 confermò 
tale transazione a petizione di Giacomo , Antonio , Itici ardo, Bartolomeo’ 
Roberta e Mariuccia Filangieri , quali fìgli ed eredi di Maria di Capua , 
moglie del Barone di Candida Filippo Filangieri. Equi gioverà p.iblica 
re per intero questo importante documento 11,7 : 


m Guglielmo ile Gesualdo , figliuolo ilei Duca Ruggiero , ed Elia 1° , che 
nacque dal medesimo Guijliehno , donarono al Moni stero della Santissima Tri- 
nità di Caca la Chiesa di S. Pietro A imslolo , costruita ne' dintorni del casale 
di Paterno , con alcuni territori e con la giurisdizione su i vassalli che vi abita- 
vano. Poscia la mentovata Martuccia di Capua , Baronessa di Gesualdo , con- 
fermò a prò di quel Monislero la giurisdizione su i delti vassalli con l' islrunun- 
lo del 9 giugno 1334 , in cui. Ira gli altri testimoni , si legge il nome del nobile 
Filippo , Signore della Baronia di Candida. Il quale senza dubbio era della 
famiglia Filaivjieri , che nella menzionata ejuica possedeva il feudo di Candida ; 
ed egli era consorte di Maria di Capua , sorella della medesima Mariuccia , co- 
me si è per noi dimostralo, fili trasonderemo di aggingnere che dal surriferito Elia 
Ge-ualdo C , virente nell' anno 1132 , nacque Ho berlo , padre di Elia 2° ed aro 
di Niccolo , il quale con Giovanna della Marra generò Margherita e Roberta . 
madre della suddetta Mariuccia di Capita. Ci piace di qui riferire le parole 
ilei aiolo istrumenlo, il gitale si serba nell’ archìvio di Cava , Armadio P, n° 3: 
documento , eh' i di somma importanza per ( istoria de feudi di Paterno e Ge- 
sualdo : 

In nomine domini eterni lesti Cliristi , Anno a nativitale ejusdem 
millesimo trecentesimo quinquagesimo quarto , regnantibus scrcnissimis 
doni i nis noslris Ludovico et lohanna Dei gralia Icrusalem et Sicilie rege 
et Regina ducalus Apuli» Principale Capile provincie et forqualqueri ac 
l’cdimonlis comilihus Regno vero dicti domini nostri regis anno sexto et 
diete domine nostre regine anno duodecimo felieiler amen die nono nien- 
s is I imi i seplime iudictionis apud Castrimi paterni nos Franciscus Angeli 
de Gayrolino ejusdem terre paterni annualis ludex Tliomasius Cyris la- 
cobus de Taurasia de Gesualdo puplicus per provincias principalus ullrt 
tcrras Montoni terre laboris Comitatus Molisii Capitanate et Basilicate 
regia et regali auctoritate notarius et infrascripli tesles videlicct nouiLIS 
dosi ikiis l’nn.ippus DOMINUS BAnoNip. candide judcx nicolaus de mirabella 
abbas Franciscus Ardiipresbyter paterni , dopnus Paulatconus de Monto- 
ni abbas Nicolaus de Benedirlo abbas S. Magni , Nicolaus Polri de Grifo . 
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luhanna ite. Vniversis presentii licleras inspeeturis tam presentibus quam 
futurii. firmilati frequente! exhabundanti rubur adicitur et quod eoncessum ut 


Stephanus de Castellano de Mnntcfusculo et lohannes de paterno Calabrie 
ad hoc vocati spccialiter et rogati presenti scripto puplico. Notum taci- 
mus et testamur quod accedeolibus nohis ad presentiara magnifico domine 
domine Maktuccie de Capo* Baronie Gisualdi domine ad petilionem 
et mandatum presentis scriptum ac ad pelitionem predicti et bonesti viri 
fralris Petri de insola Monachi Monasteri! terre trinitatis Cavcnsis ordinis 
•aneti Benedicti et prioris sancii Petri Casalis paterni grangie dudum ino- 
nasterii et accersitis nohis coram eisdem domina et fralre Petro dieta do- 
mina more nobilumi regni hujus et jure francorum ut dixit non vi , non 
dolo, non mctu ducla sed sua libera et spontanea voluntale petente instan- 
te predicto fralre Petro nomine et prò parte dicti Monasteri! dixit et fuit 
confexa quod legitime et plenarie constari sibi dixit per puplica documen- 
ta quod bone memorie dniniuus Guillelinut de Gisualdo fiHus quondam bone 
memorie domini Hngerii gloriosi ducis et dominili Elias de Gisualdo filius dicli 
domini Guillelmi predecessoris nostri ob honorem omoipolentis Dei et prò 
salute animarum suarum et dicti domini ducis et prò remedio peccatorum 
eorum concesserunt et obtulerunt dicto Monasterio quod ad honorem san- 
cte et individue Trinitatis constructum est io loco Mililiano in quo tem- 
pore diete concessionis quondam domnus Falco Abbas preerat Monasteri! 
supradicti Ecclesia»! que ad honorem Beati Petri apostoli constructa est 
in pcrtinentiis diete terre paterni in dicto casali cuoi lerris, viueis, olive- 
tis , quercielis, pascuis , tenulis et cum uno moiendiuo in fiumine Calori» 
constructo cum isclis et arcaloriis aquis aquarumque decursibus et cum 
omnibus villani» habitantibus ibidem et hahitaturis cum uxoribus videli- 
cet liberi» rebus et teoutis eorum quorum fiues sunt bii videlicel qualiter 
incipit a terra que est in loco ubi dicitur Sanctus Marlinus de cerreto et 
deinde vadit ad flumen dicti Caloris et di viditur cura terra uionlis marti- 
ni et deinde vadit ad terram que dicitur puleum de Castello et abinde va- 
dit per vallonem usque ad Boscum et confini! cum alio vallone qui dicitur 
Grarincia et deinde pergit usque ad flumen supradiclum Caloris nichilo 
eis et eorum successoribus reservato intra fines prediclos que domna as- 
sercns in dicto casali et in dictos fiues usque nuuc leuuisse et possidisse 
seu quasi possidisse et nuuc si m il i ter tenere et possiderc seu quasi certo» 
villanos angarialos seu pheudatarios in dictos fiues tcnimenta et pheuda 
tenente» , quapropter cum remorderc dixit de dictis villania et aliis supe- 
rius nominalis cum intra dictos fines constituunt quod videtur et presu- 
mitur de jure spoetare ad Monaslcrium supradiclum propter concessionem 
et oblationem predictas licei hujusque crediderit et bonam (idem babue- 
rit ad eam de jure spedasse (amen quia nomine informata ut superius de 

HO 
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haelenus noti » suffmqiis r oboralur non quoil iti neressilas txigal srl ut honesti* 
rotis ptienliuin super ioris btnignitus porins rontlesrentlal. Sane pi o parie I a coni 


predictis villania et aliis «lieta bona fide* in eis quodnmroodo est niul.it* 
volcns itnquc animo sue prcdecessorum suorum providere saluti et in du. 
biis tutiorem vinm eligere de mera sua gratuita libera et spontanea volun- 
tate dictos villanos angariato* pheudatarios tenimenta densia et pbeuda 
qui et que cum corum uxoribus et liberi* intra dictos coulinentur confl- 
nes obtulit et donavi! dicto Mouaslcrio Sancle Trinilatis in quo ad presens 
domnus Mayncrius Dei gratin vencrabilis Abbas preest in minibus dicti 
prioris nomine et prò parte dictorum Abhatis et Monastero recipienti* 
rum omnibus juribus aclionihus perii non li is et continentiis suis et cum 
omnibus que in dictos conlinenlur confine* jure quorumque pertinente* 
et pertinenti.! et spectantes et spectantia ad dominam supradictam et Ba- 
ronie Gisualdi prefetam niliilo sibi beredibus et successoribus suis exinde 
Tesarvato cum partis et ronventionihus supradictis videlicet quod in dieta 
Ecclesia S. Pelri in dicto Casali prò nnim.ibus diete domine predecesso- 
rum suurnm divina officia celebrenlur et cappellanus ibi prò parte dicti 
Monastcrii per Monaslerium ipsum dcputclur et ordinelur ad dieta divina 
officia celebranda prò animabus predirli* in Ecclesia supradicta ca videli- 
cet ratione ut integra ipsa concessio oblalio et donatio qualiter sopra le- 
gitur semper sit in potes'.ate ipsius Monasteri! et ipsc dominus Abbas et 
ejus successore* et pars ipsius Monasterii ex nunc prout extuut in antea 
licenlinm habeant de ea tacere quod voluerint Omni diete domine here- 
dum et suecessorum ejus requisilionc et contradictionc remota et ncque 
ab eadem domina ncque ab ejus beredibus et successoribus qualibet con- 
trarietate parles ipsius Monasterii de co quod in ipso Monaslcrio ut dicium 
est conressit obtulit et donavi! domina supradicta patianlur set in perpe- 
tuum illud habeant et leneanl parte* ipsius Monasterii et ex co quod vo- 
luerint faciant — Quinimmo per defensionem et anlestationcm domine su- 
pradicte heredum et suecessorum ejus ab omnibus hominibus omnibusque 
pertinentibus predicta donata concessa obiala ut supra leneant et possi- 
deant scu quasi prò quibus quidein concessione oblatione et defensione 
firmi* habendis perpetuo et in violabìliter observandis et predirla defen- 
tione et aulestationeni facicnda ut supra predicta domina et heredes , suc- 
cessore* et corum permisi! obligando et convenit per guadiam et traditio- 
nem soiempnem prediclo priori et mihi notario puplico lamquam prò par- 
te ipsius domine et prò parte dictorum Abbatis et Monasterii recipienti- 
bus omnia et similia supradicta et infrascripta attendere et inviolabìliter 
observare et in nullo conira ipsarn et ipsorum aliquid Tacere dicere oppo- 
uerc vel venire per se vel aliuni in judicio et foro quucomque vel exlite- 
rit puplice et occulte in lolum vel in parlem de jure vel de facto aliqua 
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Antonii Riccardi et Bartuolohei me udii Rudlrtg et Martocie filiornm 
a heredum quondam Marie de Cacca consorlis ohm philippi filano brìi do - 


ratone ingenio sull pena mere convenlionalis auri unciarum centum do 
karolenis argenti sexaginta per unciam computatis medietate videlicet 
ipsius pene regali Curii et reliqua medietate parli dicli Mouasterii appli- 
cando , me prediclo notarlo predicla pena prò medietale diete regalia Cur 
lis et prò reliqua uiedietale penam ipsain prò parte dictorum Abbatis et 
Monasteri! prediclo priori et me prediclo noiario tamquaui persona pupli- 
ca a predicla domina vere et legilime stipulantibus , que predicta pena to- 
ties commiriatur et exigatur quolies per eamdem doininam et heredes et 
successores cjus ventum fuerit contra predicta et suprascripla vel aliqua 
coruiudein et pena ipsa si rontingat soluta vel non aut graliose remissa 
predicta et suprascripla omnia et singula nicltilominus in suo robore per- 
severimi quia ita intra partes easdein actuin exlitit et convcntum conce, 
dens nicbilominus prefata domina prediclo dotniuo Abbati et Monastero 
et priori et cuicumquc alio ab eisdem domino Abbate et Monasterio partes 
tiabeiili liberimi arbitrimi! et plenariam poleslatem dictam possessionem 
ut supra auctorilate propria miranti recipienti jura reddilus et servigia 
esigenti et reliueoli taiu quani ipsorum domini et patroni et prius predi- 
cta domina perjudiccm Nicolauin de .Mirabella jurislam ibidem presen- 
tem brncflciis et ificclibus eorumdem reniinliavit per pactum in solemni 
stipulatione dcduclum et omnes exactiones factas extra judicium vel per 
errorem, vel sine caussa vel ob injustam caussam revocar! posset scu non 
valere beneliciis restitulionum in integrum donatiuuem vxcedentcm quiu- 
centos solidos sine insinuatione non valere , cum ut dieta domina dixit 
dieta donatio non asccndat ad valurem medietatis diete suiuiue beneGciis re- 
stitutioiium in integrum omni celione appellalionis , jure inde scripto et 
non scriplo canonico longobardo et consliluliuuibus et capitulis regni 
hujus , et precipue probibeulibus bonorum pbcudalium alieualioneui sit 
juris rcgalis et aliis quibuscumque gruliam vel juslitiaiu impelrutis vel 
impctrandis , legi per quani donaliones fatte per iogratitudinem vel aliis 
caussis legilimis revocarì possi! . Icgi dicenli generateti! renunciationem 
non valere el legi per quam prohibetur dirti legi renuntiari possi! et ornili 
alio juri et juris ausilio et beneficio quibus predieta domina heredes et 
successores ejus quooiodolibel se lucri possimi et reservalis in prcdictis 
omnibus et siugulis regio et rcginali beneplacito et assensu ubi in pre- 
d idi» necessarium fuerit ad corroborationem ipsorum , linde ad fuluram 
memoriain et prcdiclorum domini Abbatis Monasteri prioris el successo- 
rum eorutn cautelam presens puplicum instrumenlum exinde farluin est 
per manus mei noiarii supradicti signo meo signatum , signo crucis pro- 
prie manus predirti judicis subscribcrc nescienti» et subscriptorum testi uni 
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mmi Candidi noslrorum fidelium fuil excdlentti nostre rtcernuer txpoiitum 
quod olim inter quondam lnclilam dominam Sanciam tenisalam et Sicilie Regi- 
nam Rtcerendam dominam matrem nostram dtim ideerei ex parte una et Martuciam 
de Capua dominam Baronie Gisuatdi sororem eiusdem Marie utrinqne conitmclam 
ex altera cimlentionis exorta materia de Castro paterni posilo in provincia priori- 
eipatus ultra serrai montorii quod de Baronia Gisualdi fare dijnoscitiir et ad ean- 
dem Martuciam velut ipsius Baronie dominam asserebat ipsa Martoria rationabili- 
tir pertinere prefata domina Regina asserente ad eam lanquani a'ia bona [eudalia 
quondam philippi extanlardi anteriori s riri eiusdem marturie ex concessione clan 
memorie Reverendi domini ari nostri krusalemet Sicilie Ikgis lHuslris pieno iuri 
spedare tandem re sic offerta dubio partes ipse ad certas transactionem atipie concor- 
iliam placide detenermi proni in lustramento pupi irò inde farlo et [Xitenlibus no stri s 
con/trmationis litleris eiusdem Instrumenti formata conlinentibus latini alqttc di- 
slriclius rontinelitr. Quorum quidem licterarum renar est per omnia contincnlie in- 
frascriple. lohanna dei tjralia Regina lerusa'em et Sicilie ducatus apulie et priori 
patos Capite Provincie et forcalquerii tic Pedimontis Comitissa. Vninersis preseti 
tes licteras inspecturis tam presentitale quam futuris. subicrtorum nostrorum com- 
penditi ex affretti benigne Carilatis accedimus quo fit ut ipsorum petilionibus gratin- 
iti assensum facilem benignius prebeamus. Sane Marturia de Capua reticla quon- 
dam philippi Extanlardi fidelis nostra excellenlie nostre nuper exposuit quod dum 
proximis diebus preteriti s inter inditam dominam Sondimi dei gratta lerusalem et 
Sicilie Reginam Rcveren dam dominam Matrem nostram ex una parte et ipsam 
Martuciam ex altera eontenlionis materia certe retur de castro paterni sito in lu- 
stitiaria u principatus u'tra serras Montoni quod de Baronia Gisualdi (ore di- 
qnoscitur et ad eam hmqitam ipsius Baronie dominam assereret ralionabiliter per- 
tinere prefata domina Regina asserente ad eam tamquam alia bona feudalia dirti 
quondam philippi ex concessione dare memorie Regis Inditi domini ari nostri 
lerusa'em et Sicilie Regis lUustrti pieno iure spedare Tandem re sic offerta dubio 


luihscriplionihus et subsignalionihiis roboraltim. Quod seripsi ego prefa los 
Thnmasius Syris larobi puplicus per provincia^ supradictas notarius qui 
rogatus interfui et meo consueto signo signavi. 

•ì* Egojudex Nicolaus de Mirabella interfui et testis som. 

>i< EgoSabbas FranciscusdePaternoArchipresbytcr Paterni subscripsi' 
Jfr Ego Iohannes de Paterno testis sum. 

4? Ego Abbas Nicolaus de Benediclo Abbas S. Magni tejti» snm. 
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inltr illas voluntarie ad huiusinodi concordiam et irantactionem placide devtne- 
runt videlicet quod ipsa domina Regina mater nostra remisil et cestii ipsi Martu- 
eie omne ius omnemque aetionem tibi compelcns et competentem competUurum et 
competituram in dirlo castro paterni ac illius hominibus vassallis iuribus et per- 
tinenliis suis tam ex premissa quam alia quacumque ratione se u causa ipsaqtte 
Martucia ex causa remissione et cessionis eiusdem de dodario annuarum uncia- 
rum au ri nonaginta quam habilura eroi in bonis et super bonis feudalibus dirti 
quondam philippi que provenirmi postmodum ex dieta concessione Regia ad 
ipsam Reginam matrem nostram spante renunciaeit alque remisil diete Regine un- 
cias annuas ipiadraginta reputane se contentam recipere prò reliquis annui* un- 
ciis quinquaginta Castrum Montis albani de provincia Basilicate e o modo videli- 
cet Quod si valor annuus dirti castri exccderet annuas uncias quinquaginta to- 
tum id quod excederit ipsi domine Regine eiusque comodis reservelur Et si forte 
minoris valoris existerel de eodem Castro tam prò unciis annuii quinquaginta 
prediclis reputaoit et tcnuit te contentam. Ita quod ultra «et aliud prò eodem do- 
dario pelere non rateai ncque possit. Quod si forte ipsa Martucia deciderà leghi- 
mis heredibus non relictis Castrum ipsum patemum deveniet suiti et devenire de- 
bel dirla Baronia Gisualdi ad Mariani de Capuam sororem suamet eius heredet 
nostro in hiis assensu ei beneplacito rescrvatis prout hec et alia in quodam pu- 
plict) insti amento proinde eonfecto ponunlur pleniut et seriosius contineri. 
Cuius quidem instrumenti sericiti ad ipsius Martucie pelitionis inslantiam ut 
processisse quod agilur de cerliori conscientia pcueal tigno notarii ac ludicit 
et lestium subscriptionibus dumtaxat exceplis presentibus interi iutsimus et ap- 
poni. Cuius iptidem fnstrumenti lenor quod inique in nostra Curia presentatum 
ontni ritto et suspicione carens in previa sui figura publìcum apparebal nicbil 
inde subtracto addito vel mutalo consentum immutet rei viliet inttlleclum per 
omnia lalis eroi. In nomine domini nostri Ihesu Chritli amen. Anno nativilatit 
eius Millesimo Trecentesimo quadragesimo lerlio. Regnante Serenissima princi- 
pissa et domina nostra domina lohanna dei gratin Regina lerùsalcm et Sicilie 
dueatus apulie et principalus Capue procinti* et forcalquerii ac pedimontis 
Comitissa Regnarum vero eius anno primo feliciter amen, die vicesimo tertio 
tncnsis apnlis undecime Indiclionis neapoli in Reginali Castro novo Civilatis 
ipsius. Noi nlcotaus Sctarius de salerno ubilibel per lotum Regnimi Sicilie ad 
conlractus ad vitati i Regia aucloritate Index et Riccardus de Allisignano de 
neapoli publicus ubihbet per lotum prediclum Regnum Sicilie dieta Regia auclo- 
riiate notarius ac lestes subicripti ad hoc vocali speeialiter et rogali presenti 
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tcriplo publico declaramus nolum facimus et letlamur Quod prediclo die nobis 
predictis Indice notano et leslibus ad mandalum et requisitionem nobis faclas 
proporle serenissime domine domine Sancie dei gratta lerusalem et Sicilie Re- 
gine ad prediclum Regimile Costruiti no rum de ri capoti personal iter accersitis 
et constilutis in presentta eiusdem domine Regine Excellentis prò se ipsa ex 
parte una et nobilis Yir Plnhppus filangerius dominus Candide et Riccardus de 
Saxo procuralores Mobilie et Egregie mulieris domine JUarlucie de Copua re- 
liete quondam Mobilie et egregii tiri phtlippi Extanlardi Baronie Gisualdi do- 
mine procuratorio nomine et pio parte ipsius de cuius procurai ime nobis legi- 
time e ■nslilit per quoddam publicum instrumentum procuratane cuius tenor 
infra describitur ex parie altera dieta domina Regina et procuralores procura- 
torio nomine quo supra asseruerunl puritcr coralli nobis quod dum quedam 
questio et allercalio seu controversia verleretur seu certi sperai etur titler diciatti 
dominati i Reginam ex parte una et caudati dominala Martuciam ex altera su- 
per co eidetica quod dieta domina Regina asscrebal Castrimi patemum situiti 
in Iuslitiariatu principaius ultra serrai Montarsi quod a tempoie et omnium in 
contrariuni memoria hominum non extilit fuit de Baronia et pertinenlìis Ba- 
ronie Gisualdi ac membrorum ipsius per mortati dicli quondam Thilippi Ex- 
tantardi sine legitimis heredibut decedenti s ex concessione eidem domine Regi- 
ne facla per dare memorie dominum Regali Robtrium virum suutn ad se le- 
gniate pcrtinere proul per privilegia el alias licleras Regias de dieta concessione 
exinde facla assacbat plentus contineri, dictis procuratoribus diete domine 
Martucie procuratorio et prò parte ipsius in contrariala asscrentibus el dicenti- 
bus dictum Castrum paterni quod de Baronia Gisualdi el membruta ipsius Baro- 
nie erat el tanquam ipsius Baronie membruta eidem domine Uarlucie legilime 
pertincbal ad tatti ratiuhabiliter et pieno iure spedare. Tandem rebus sic affé- 
ctis dul/iis dicti domina Regina et procuralores ipsius domine Martucie procu- 
ratori ii nomine quo supra ad infrascriptam transaclionctn et concordiam volan- 
tone ad inticem devenerunt videlicel quod dieta domina Regina sponte conside- 
ratinne t amen infrascripia eidem domine Martucie seu dici is procuratoribus 
nomine et prò parte ipsius recipientibus remisi l cessit translulit et concessa qua- 
l iter aptius el melius Omni Iure el modo fieri palesi omne lus omnemque actio- 
nem rtalcm et pe rsonalem mixtam utiletn el directam anomalam el peretnpto- 
rtam et aliata quameumque eidem domine Regine compitene el competeiUem 
eompeliturum el competiluram in castro paterni predirlo ac hominibus Vassallis 
luribtts el pcrtincntiis suis omnibus ex dieta et quacumque alia causa pcrlincns 
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fi sptetans seu ptrtinere et spettare quoquomodo posse t mi sibi resernans vel exce- 
pluans in castro preditto seu iuribus redditibus et protenlibus ditti castri pro- 
venienlibus a tempore mariti ipsitis Philippi. Et quia dieta domina Martucia 
sinu ipsi procuralores dicebant super terris et bonis feudalibus que fuerunl ditti 
quondam philippi extantardi viri ipsius domine Mattucie percipere habere tenere 
et possidere rationabilìler debeat uncias nonaginta ananas ratinile dodani sibi 
ìegitimi constiluli per dictum quondam Philippum et dittai nonagiata annuas 
uncias ipsa domina Martucia ralione dica dodarii percipere et habere poterai 
ad electionem suam super quibuscumqtie terris et bonis feudalibus que fuerunt 
ditti quondam philippi. Que bona ad ipsam dominam Reginum ex dieta eonffj- 
sione Regia decoluta erant et pcrlincbanl ob reverentiam tamen prefate domine 
Regine et prò adimplendo et salisfaciendo beneplacito sue Reginalis Excelientie 
ac ob causata ccssionis remitsionis et conecssionis prefate sibi fatte per ipsam 
dominam de Iuribus que sibi competere asseruit et competere forsitan possent 
super ditto Castro paterni hominibus Vassallis Iuribus et pertinentiis fi'us omni- 
bus ut premictitur ditti procuralores ex causa et occasione cessioni s concordie 
et transactionis eiusdem procuratorio nomine quo supra cesserunl remiserunt 
et translulerunl eidem domine Regine presenti et recipienti de somma dictarum 
nonaginta unciarum ratione dodarii supradicti annuas uncias auri quadraginla 
et prnpterea prò reliquis annuis unciis quinquaginta de summis dictarum an- 
nuari! ni nonaginta unciarum debitarum eidem domine Marlucie prò ditto do- 
dario ditta domina Regina voluit et sic in vicem voluntarie convenerunt quod 
ipsa domina Martucia prò ditto dodario et ex causa ditti dodarii habeat et 
habere possil et debeat Castrum Monlis albani de Justitiarialu Basilicale cum 
hominibus vassallis Iuribus et pertinentiis suis omnibus tati conditione et patto 
quod si castrum ipsum cum iuribus et pertinentiis suis omnibus supradictis 
forsan excederet summam dictarum unciarum quinquaginta illuii plus sic e ex- 
eedens ad tandem dominam Rcginam libere revertatur Et si minus vaierei dictis 
annuis unciis quinquaginta eadem domina Regina non leneauir eidem domine 
Marlucie supplere scilicet eadem domina Martucia excompulet sibi de dictis un- 
ciis quinquaginta et ex nunc Dorami et tenuil exinde se contentala, patto cipres- 
so inter dictam dominam Reginam et tandem dominam Martuciam soltempniler 
et concento quod si ditta domina Martucia decederci sine liberis legitimis ex suo 
torpore descendenlibus quod dicium castrum paterni cum hominibus Vussaltis Iu- 
ribus ralionibus et pertinentiis suis omnibus ad dictam dominam Mariam de 
Capita sororem ditte domine Marlucie indotalam de bonis quondam domine 
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Robert* de Ciiualdo mairi* earumdcm domine Martucie et domini Marie de 
Capua de euiu* boni* futi dieta Baronia Gisualdi et omnia membra eiu* eum 
omnibus htribut raliunibut el perlinentiis sui* suosque heredes ex suo eorpore 
legilime discendente* libere el line contradiclione aliqua revertalur lamquam mem- 
brum diete Baronie el quoi non censealur de novo per ipsam dominata Siati u- 
ciam acquiiitum el ad eandem dominam Mariam ri posi eius obilum ad eius li- 
bero! seu heredes sic devolvalur et pervenire debeai sicut devolvi et devenire de- 
bel prefata Baronia Gisualdi de cuius perlinentiis castrum ipsum fare dijno- 
scitur ut prefertur quodque ipsius Castri possessionem et fruttai ipsius castri 
quiete pacifice et libere possi! el valeat aucloritate sua propria libere pereipere et 
habere et perpetuo in suo dominio retinere dieta domina Maria de Capua et eius 
liberi seu heredes post mortem domine Martucie supradicte line liberi* forsitan 
decedenti e quia sic inler eoi convenlum aclum legilime et expreste exlitit et in so- 
lenni con veni ione et stipulutiune deduclum. Pro quibus omnibus predictis el sin- 
gulti adimplendis infallibililer actendendis el quod predicla 

omnia vera tini dieta domina Ileqina sub verbo Exccllenlie Reginalis dicùque 
procuratore s procuratorio nomine quo supra per tlipulalionem legilimam et 
solemnem promisenint et convenerunt ac obligaverunt se dictamque dominam 
Marluciam heredes et successores et omnia et lingula bona ipsius domine Mar- 
tucie mobilia scilicet et stabilia burgensatica feudalia boves aralorios et indru- 
menta ad agricolluram perlinenlia diete domine Regine presenti et sollicite prò 
se et sui s heredibus stipulanti predicla omnia lìngula ornili tempore rata el fir- 
ma et rata et firma habere tenere firmile r aclendc re el inviolabililer obscrvare el 
contro predicla vel aliquid predietorum non facere vel venire per se ipsos vel 
aliquem eorumdem aut heredes ipsorum aliqua r aliane vel causa in iudicio tei 
extra iudicium diclo facto vel opere publice vel occulte aut alio quoquomodo 
ad pcnam et sub pena unciarum au ri ducentarum sottenda prò medietale scili- 
cet diete pene a dieta domina Martucia et prephatis eius heredibus si et quotiens 
contrafiel Curie Reginali vel alteri cuicumque Curie ubi de predictis forsitan 
ageretur. Pro quorum Curiarum parte me predicto noiario lamquam persona 
publica mediclatem diete pene apud dictos ludicem el lestes solemniier stipulante 
a predictis procuraloribus nomine et prò parte domine Martucie supradtcle Et 
prò reliqua eiutdem pene medietatem diete domine Regine presenti et prò se et 
tuie heredibus legilime stipulanti reliquam medietatem eandem a dictis procu- 
raloribus quo supra nomine tollemnittr pcrtolvenda cu m integra refectione 
omnium dampnorum interesse et expmsarum lidi el extra lilem que ficrent pupli- 
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«i quoqunmodo que pena igieni commictalur et erigatur quoticnt cantra pretinta 
vel aliquod preti k torti m factum fueril seu etiam actemlatum. Et pena ipsa se- 
mel et pluries cammina et riatta vel non ciarla aut forte graliose remissa ni- 
chdominus presene instrumentum cimi omnibus in ea cnnlcnlis plenam semper 
ablineat roboris firmilalem. Et renuntiaverunt (lieti procuralores procuratorio 
nomine quo supra ex certa corum seientia voluntarie et expresse exreptioni 
doli mali vi melos et infactum presenti s non celebrati contraclus et Rei predicto 
et subscripto modo non gesle beneficio rcslilulionis in integrimi legi proliibenli 
penam in cnntractibus apponi commini exigi et exposci conti inoni indebiti sine 
causa et ob causam et ex iniustn nulla et turpi causa legi dicidendaritm ex ce- 
dendarum actionnm fori privilegio impetrato rei impetrando et generaliter omni- 
bus altis auxiliis luribus et tegum benrfieiis Canonici* et Cicilibus constitulio- 
Mi bus et Capii uhs Regni usibus eonsueludinibus et immunitatibus quibuscumqite 
etlilis vel edendis liclcris et rescriplis impeli alis et impelrandis quibus cantra 
predirla vel aliquod prcdiclontm fieri pussil et specialiler iuri per quod ge- 
nerale s Renimtiationes impugnantur I inique dicenti generalem Renuntialio- 
nem non valere certiorati primo dicti procuralores ut dixerunl ante renuntia- 
tionem candem de exceptianibus et aliis luribus supradiclis et effectibus eorum- 
dem. Et iuraverunt dirli procuralores in antea diete domine Morlucie ad santa 
dei Evangelia corporalitcr lacta diete domine Regine presenti et Recipienti iura- 
menlum ipsum coroni nobis predirla omnia et lingula esse vera et se ipsam fir- 
miter sibi attendere et inciolabililer observare ut superiti s dictum est. Paclo ci- 
presso inter partes ipsas voluntarie et expresse quod pena periurii per penam 
pecuniariam et e cantra una per aliam non tollatur nec iufringatur. ted ambo in 
uno et eodem concursu calcali! intentaci et exigi rum effeclu ralis atque firmis 
nichilominus semper manenlibus omnibus et singulis tupradiclis reservato in 
premissis omnibus et singulis si et quaterna necestarium esse t prò predictis con- 
trahen'ibus heredibus et success orum suoi uni ac predicta domina Varia et eius 
heredes R gì noli beneplaciti et assenta. Tenor vero diete procuralionis talis est. 
In nomine nostri lhcsu Chrisli amen. Anno a nativitate eiusdem Millesimo Tre- 
centesimo quadragesimo ferito Regnante serenissima domina domina nostra 
Jolianna dei gratia Inclita Regina lerusalem et Sicilie ducalus Apulie et princi- 
patus Capue provincie et forcalquerii ac Pedimontis Comitissa Regnorum vero 
eius anno primo felicitrr alien. die nonodecimo mensis Dprilis undecime Indictio- 
nii apud neapolim Nos nndreas zanzalis ad contractus ludex ciritatis neapolis 
Orlandus de palmerio de neapoli puplicus in loto Regno Sicilie Regia auctoritale 
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nntarius e l testes subscripti ad hoc ipccialiier vocali tl rogali presenti scripto pu- 
plico declaramus alque teilamur quod accertili s nobit prcdiclit Indice noiario et 
tenibili ad presenliam magnifice Mulierit domine Martucie de capua retici e 
quondam Viri magnifici lohinnis Exlanlardi Baronie Gian aldi domine ad re. 
quisiiionem el preces nobis faelat prò parie domine Martucie supradicie eodem 
prclilulaln die prenominata domina Martucia assereni se ture francorum el 
more nobilium vivere in nostri presentia consliluta consenlient prius in me pre- 
phalum ludicem ut in suum expresse cum scirei ex certa eius scientia me suum 
ìudicem in har parte non esse sponte asseruil coram nobis inclilam dominam do- 
minam Sanciam dei gratin lerusalem et Sicilie Reginam ex una pii rie et prefa- 
lam dominarn Martuciam ex altera controversia verli certa de causa in et super 
Castro paterni de Baronia Gisualdi prefata hominibus et Vassallis luribus et 
pertinentiis suis omnibus desidcretque domina Martucia ipsa cum eadem Excel- 
lentia Rrginali de controversia ipsa ad transaclionem el concordiam devenire 
tire non prtere el habere ab eadem Excellentia dodarium seu lerliariam sibi 
constitulam per dicium quondam phi'ippum virum suum prefatum unciarum 
ridetteci annuarum nonaginta ante foras Ecclesie cum ornili Iuris et facti sol- 
jcmnilate constituia seu constitulam eiJcm domine Martucie ut dixit per quon- 
dam Phitippum Extantardum virum suum et non posse premissis personatiter 
interesse aliis suis negoliis prepedita et confisa de fide p rudenlia nobilitate et 
legalitate nobilis et egregii Viri philtippi filangerii domini Castri Candide co- 
gnati sui ac Riccardi de sasta de Gesualdo sculiferi et familiaris sui eosdem 
Pliilippum et Riccardum ibidem presentcs et volentes ac presentis procurationis 
enti* in se sponte suscipientes sponte fecd constituit et legilime ordinarti suos 
veros et legitimos procuratores negotiorum gestores et nuntios speciales ad eun- 
drm accedendum presentandum se procuratorio nomine tl prò parte diete domi- 
ne Martucie coram Reginali Excellentia supradicla seu deputatis vel depulandis 
ad ipsam per Exicltmtiam mrmoratam et ad supplicandum eidem quo supra no- 
mine ut dignetur eadem Excellentia de premissis et quolibet eorumdem ad ali- 
qualem concordiam transaclionem et pactum devenire cum eadem domina Mar- 
tucia seu cum eisdem procuratoribus nomine quo supra et ad pctcndum exigen- 
dum computandum transigenium p aciscendum el concordandum nomine quo 
supra cum eadem Excellentia Reginali seu per eam ad id deputatis vel deputan- 
dis prediclis legilime de premissis lite et controversia castri prefati hominum et 
Vassallorum lurium el prrtinenliarum martini omnium ac de dodario el terna- 
ria prediclis et quolibet ipsorum et dependenlibus emergentibus connexis ex eis et 
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quolibcl ipsorum et ad promictendum nomine quo stipra et obligamdum tandem 
conslituentem et suoi heredet et bona omnia habUa et habenda de habendo ratum 
gratum et firmum omne et quicquid concordalum aduni et geslum (utrii per 
predictos procuratore i suo nomine et de solcrndo et satisfaciendo eidem Reginali 
Exccllentie tei eius Curii totum et quicquid dori conventum et pr imissimi (ue- 
rii per predictos procuratore s nomine quo supra Excdlenlie supradicte prò com- 
posizione et concordia supradiclis ac pactum (aciendum perpcluum et finale de 
non petendo aliquo tempore ab ipsa Reginali Exccllenlia quicquid eidem per 
supradictos procuratone dimissum et relaxalum fuerit prò concordia et transa- 
ctione pnmissis seu premissorum occasione de dodario seu tertiaria prrdictis et 
ad petendum et recipiendum nomine quo supra ab eadem Excdlentia Reginali 
quietationem refulalionem absolutionem et liberationem perpetuai et finales ac 
recipiendum nomine constituentis eiusdem heredum et successorum suorum 
omnem cessionem remissionem quietationem Iranslationem conce nlionein et pa- 
ctum quodlibet per ipsam dominam Reginam se u personam legitimam per tan- 
dem. (aciendum eisdem procuraloribus nomine diete domine Jlartucie heredum 
et successorum suorum de Castro et super Castro paterni prefato hominibus 
vassallis iui ibus et pertinentiis suis omnibus supradiclis iuxta consilium sa- 
pientis constituentis eiusdem. Instrumenta quoque et cautelai alias in premissis 
et premissorum quolibcl dependentibus emergentibus et connexis cum eis necessa- 
rias cum obligatione bonorum omnium constituentis eiusdem ad cerlam et (or- 
midabilem penarti iurameidi prestatione in eius anima ad sancta dei evangelio 
corporaliter lacta promissionibus ubligationibus slipulationibus rcnuiitialiuiiibus 
clausulis et solemnitatibus aids opvrtunis ( aciendum fieri rogando in dandum 
tradendum et assignandum prò cautela Regalie Excel/enlie et eius Curie. 
Dans et concedens dieta constiluens diclis suis pi ocuralohbus piena: iam licentiam 
et liberam potcstalcm predirla omnia et eorum singola quo supra nomine (acidi- 
dum Et generaliter omnia alia et lingula in premissis et quolibcl premissorum 
ac descendentibus emergentibus et connexis ex eis (aciendum que quilibet veri 
legnimi et gcnerales procuralorcs negotiorum gestores et nuntii speciales (acere 
possenl et debent et que ipsamet constiluens (acere posset et debel si premissis 
personalità- interesse l etiamsi lalia (aerini que mandalum exigens speciale ac 
etiam si maiora premissis essenl Promictens et obligans se dieta Constiluens sub 
gpolluca et obligatione omnium bonorum suorum prcsentium et (ulurarum se 
ornili tempore liabere et tenere rallini gratum et firnium totum et quicquid per 
pre(atus suoi procuralorcs aduni geslum relaxalum quietatimi concordalum fa- 
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cium et ordinatimi f utrii in premissis et quuhbet premissorum mihi pie falò no- 
iario puplico lamquam pinone puplice prò parie et nomine omnium quorum et 
cuius inde inleresl et potei il interesse soleiniiiter et legitime stipulanti et reci- 
pienti proinissionem et vb/igalwnetii easdein a cunstiluenle predicta. Li aulem 
premissis omnibus fitles piena voltai odiàbili presene puplicum procurationis 
Instrumentum exinde factum est per manus mei nolani supradicli signo me a 
solito tagliatimi subscriidione mei qui su/n a ludicis et nec non subscrìptoruin 
leslium subscriptionibus roburulum. Quoti scripsi ego prediclus Orlandus de pal- 
merio de neapuli puplicus in loto predirlo Regno Sicilie Regia auctoritale noi ti- 
rine qui premissis omnibus rogatus inlerfu i ipsumque meo consueto sigillo si- 
gnavi -fi Ego andreas zanzalts qui supra Index ad contractus subscripsi -fa Ego 
leonardus de palmerio de neapuli lestis subscripsi. In cuius Rei testiinonitun et 
utrius gue panie cautelala de predictis farla suoi exinde duo puplica consimilia 
Jnstrumenta unum videlicet ex hiis ad cautelimi diete domine Regine heredum 
et successonim suoruin et hoc prescns rehquum ad cau'.elam diete domine Mor- 
titele heredum et successorum suorum per manus mei noiarii supradicli signo 
meo solito signatum. subsa iplione mei qui sopra ludicis et subscriplnriim te- 
st mm subsa iptionibus robot aluin. Quod scr ipsi ego prediclus Riecardus de alti- 
tigno de neupoh puplicus ubtltbel per tot uni llegnum Sicilie Regia auctorilate 
notarili s qui predictis omnibus rogatus intei fui eaque scripsi signoque meo con- 
sueto signavi. Supplicavi t ilaque prefata Manucia e xcellenlie nostre devotius 
ut concordie Iraiisactioni ccssionibus reinissioiuhut et rcnuntiationibus supra- 
diclis huic inde factis sicut predicilur prefatisque convenlionibus atque pactis 
omiubusque ahis in dieta Jnstrumento cmitentis prout in illius serie declaratur 
assentire illisque confirmalionis nostre rubur adicere de benignitate dominica 
dignaremur. Hus igitur nostroruni fideltum opta compendia gratis affeclibus 
proseqitenles inluytu quoi/ue decollanti et fidei supplicantis eiusdem suis in hac 
parte supplicalionibus inclinati predictis concordie transaclioni ccssionibus re- 
niissionibus et rcnuntiationibus hinc inde habilis ut prefertur omnibusque ahis 
in prefato instrumento contenlis j iroul in illius serie deelarantur non obslante 
quod super bonis feudalibus processisse noscunlur et mutala natura feudi de 
consilio et assensu prefate domine Regine ntalris ac principalis Gubernatricis 
et Administralricis nostre ac aliorum administratorum et gubernatoruni nostro- 
rum assentimur earum serie de certa nostra scirntia illaque de speciali gratta 
r/uantum preces ipse tanguntur ralificamus et acceptumus ac confirmalionis no- 
stre presidio communimus volente! et dccernentcs expresse quod hum smodi no- 
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stri assentiti e I confirmalio prefate Martucie dicteque Marie de Capua el pre- 
diclis eorum heredibus perpetuo prout ad uniutcuiusque earum perline! effica- 
ciler et ineommutabiliter siili rea/es lege seu conslilutione quacumque contraria 
non obslante fidelilate nostra feudalibus quoque servitiis prò diclis castris no- 
stre curie debiti s nostri s aliis et cuiuslibel alterius iuribus semper salois. Volu- 
mu $ autem quod prefata Martucia procure t cum solerlia debita et instanti ut 
infra mensem tinti m a die date presentium in anlea compulanduin presenti s no- 
stri assensus el confirmationis litleras in quaternionibus nostre camere peti et 
Thesaurarios noslros transcribi et annotaci faciat ut tempore quo in Regno pre- 
cipitar militare servitium eandem Martuciam tanquam dicti Castri montis al- 
bani prò dieta dodario in anlea possidentem et dominam et ipsius dodarii causa 
durante predirli servilii debitricem in quaternionibus ipsis manualiler et h abili- 
ter reperivi eontingat. Alinqnin huiusmodi nostri assensus et confirmalio nullius 
momenti vel roboris censeanlur. In cuius rei testimonium presente s litleras fieri 
el pendenti excel/enlie nostre sigillo iussimus communiri. Datimi neapoli per 
adinulfum Cumanum de neopoli iuris civilis profestorem Viceprothonolarium 
Regni Sicilie Anno domini M° CCC XLIIT die ultimo Augusti undecime In- 
diclionis Ilegnorum nostrorum anno primo. Noviler autem prò ipsarum ex- 
ponentium parte fuit excellenlie nostre supplicatum humiliter ut cum ipsi ve- 
lili ausitela quondam Marie filii et heredes sint in premisso casu obitus eìusdem 
Marlucie absque legitimis ex suo carpare liberis tam in iam dieta Baronia Gi- 
sualdi cum subfeudalanis Iuribus ralionibus et perlinentiis suis omnibus ex 
forma deelarationis et ordinationis avite Regie inde facle quam prefato Castro 
paterni ex forma transactionis el concordie memorale servala prerogatica gra- 
dui et sex u» ralionabilitcr successuri iam dictas concordiam transactionem ces- 
sionem el renuntialionem buie inde faelas velut premittilur aliaque omnia et sin- 
gula in eodem inslrumeiUo prefalisque litteris nostris contenta confirmare de 
novo prò validioris cautele robore benignius dignaremur. Licei autem premile 
nostre littere stabilitale valida siili vallate oportunumque robur ubi incanì firmi- 
lalis. ut inde eorumdem tapplicanlium in hoc parte satùfaciamus affectibus 
eisque aptioris cautela securitalis accettai Porreclis nobìs huiusmodi supplicotio- 
nis inclinati prefulas nostra s litleras n tc non concordiam transactionem ces- 
sionem remissioneni et renuntialionem easdem aliaque omnia el singola in elus- 
ile m insirumenti serie nostrisque predictis litteris declorata pariter et contenta 
non obslante quod super eisdem bonis feudalibus processerunl nec mutala natu- 
ra feudi a sscntimur harum serie de certa nostra scientia illaquc in quantum 
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parie i ipse languitine illi videlicet qui prò pane predicte quondam domine ma 
Iris nostre (augi possenl nee non predala Marlucia et memorate quondam marie 
filii et heredes ir» tnaior/j cautele de grafia confirmamus. Volente s et decernenles 
espresse qund huiusmodi nostri assensus et confirmatio speciates prefalis ornai 
bus proni ad ipsnrum un umquemque perlinet efficaciler et incommulabiliter sint 
reales. Quoti si forte impelrarelur a nobis aliquod iam diclis concordie transa 
elioni omnibusque aliis prenotane ac presenti confirmalioni nostre forlassis ad 
versane, declaramus et decernimus harum serie de ipsa certa nostra scientia id 
per ignoranham fore factum, et tacila ventate suggestum ac illud ex nunc esse 
prorsus invalidimi nulliusque fore roboris efficacie vel momenti /ideinole nostra 
feudalibus quoque serviliis proinde debilis aliis quoque nostre curie iuribus et 
cuiushbel allerius semper salvie. In cuius rei teslimonium presentes nostras at- 
tera « exin le fieri et pendenti Excellentie nostre sigillo iussimus cominuniri. Da- 
tum neaixrh per Venerabilem patrem Rogerium eie. Anno domini 3f.CCC.XLV’ 
die X° deccmbris Xllll lndicùonis Regnorum noslrorum anno III 0 l8S . 

3" — Nell'anno 1303 ebbe luogo una gran lite intorno alla pertinen- 
za di una mela della baronia di Gesualdo (la quale prima possedevasi da 
Niccolò Gesualdo ) Ira il mililc Bertrando , Visconte di Lcutrico e marito 
di Margherita Gesualdo figliuola primogenila di esso Niccolò , ed il Pro- 
lonolario del Regno Giacomo di Capua , inorilo di Roberla Gesualdo , 
ch'era figliuola seeoudogenita di Niccolò suddetto. Dal Re Carlo II d'An- 
giò furono destinati per Giudici di tal causa il famoso Andrea de Isernia 
ed Ansaldo de Tiara , i quali nel di 23 luglio del dello anno 1303 ema- 
narono la sentenza in prò de’ mentovati Giacomo di Capua e Roberla Ge- 
sualdo. Da questi coniugi nacque Maria di Capua, che si sposò in Filip- 
po Filangieri , Barone di Candida , col quale generò Giacomo ( che in 
questo documento vicn denominalo Cubetto) , e Riccardo , Bartolomeo , 
Roberla e Mariuccia. Mancala a’ vivi Maria di Capua, la Regina Giovan- 
na I, ad istanza di Filippo Filangieri c a guarentigia della credila de'mcn- 
zionati suoi figliuoli, ordinò che fosse trascritta la suddetta sentenza nc'rc- 
gislri del regio archivio dell'anno 1346 : 

lohaima eie. Universis presentes licleras inspecturis Iam prcsentibus quam 
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fuluris. Que pio nosirorum fidehum cautela peluntur ad rei gale memoriam 
audientia benigna recipimus et executiune rationabili promotcmus. Philippus fi- 
langerius Castri Candide domimi s fitlelis noster pater et administrator legitimut 
Cubetti Antoni i et Riccardi Bartholomei Ruberie Martucie filiorum et heredum 
suorum ac quondam Marie de Capua consorti s sue exceltcnlie nostre nuper es- 
postili quod dum olim inter Bcrtrandum vicecomitcm \etorcensem mililcm prò 
Margarita uxore sua primogenita quondam nicholai de gisuatdo militis seu con- 
juges ipsos aclores ex una parie et quondam Roberlam secundogenitam dicti ni- 
cholai contentata dictorum Cubetti Anlonii Riccardi Bartholomei Roberte Mar- 
tvcie maternam avam ex attera super medielate Baronie gisualdi que fuerat 
ejusdem nicholai causa seu questio verteretur et ex commissione regia per certo s 
Commissarios deputatos ad hoc fiore! finali derisione scripta dare memorie do- 
minus hiarolus Secundus lerusatem et Sicilie Rex Uluslris proarui noster su- 
per hoc certas suas patentes concessi t licteras que sibi prò eorum filiorum suorum 
cautela suorum oportune fiore noscuntur. Propter quod nobis suppticavit attenlius 
ut reassumi licteras ipsas de regestris regalibus sibique tribui sub pendenti Ma- 
jeslatis nostre sigillo prò illorum cautela ben igni us mandaremus cujus supplica- 
tionibus annuente! quesitis de mandalo nostro Regestris eisdem que in Archi ciò 
nostro senontur et in eis eomperto tenore Ucterarum ipsarum itlum abinde assu- 
mi mandatimus et de verbo ad verbum prout assumptum est exinde nihil inde 
subtracto addito tei mutato quod sensum immutel tei vitiet intellectum mandaci . 
tmis et fiecimus presenlibus amiotari quorum liclerarum tenor per omnia talis 
est : Karolus secundus dei qratia Rex lerusatem et Sicilie ducami apulie et prm- 
etpaius capite procmcie et forealipierii Comes. Vniversis presentii scripti serie m 
inspecturis tam presenlibus quam fuluris scnpturas authenlicas munimciUis de- 
ce! collari solcmnibus ut perspicacius pateat rei gesle notilia et per longeva tem- 
porum spaila labenlibus enim curriculis ipsius memoria firmiter conscrvelur eter- 
na. Sane lacobus de Capua juris civilis profexor Regni Sicilie protonotarius 
dileclus consiliarius familiaris et fidclis noster. Exposuit noviter coram nobis 
Quod olim inter Bcrtrandum Ficecumilem lalriccnsem militem prò Margarita 
uxore sua primogenita quondam Nicolai de Gisualdu militis seu conjuges ipsos 
agentcs lice peienies ex parte una et Roberlam secundogenitam dicti Nicolai la- 
cobi prefiali consorlem conjunctam ex altera. Super medietale baronie Gisualde 
que fuerat ejusdem Nicolai causa seu questio verteretur. Noi illam Andree de 
Ysernia magne curie nostre magistro Ralionali et quondam Ansaldo Tiara de 
Sca'ajuris civilis profiexoribus per licteras speciules audiendam commisiinusper 
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eos secvnium justitiam terminandam. Et tandem iidem Andreas et Ansaldut 
ipsius commissionis auctoritate eognoscentes de causa prefata in processu eoruin 
solemnitalibus et aliis que requirunlur de jure servati s auditis quoque ci exami- 
nalis atque discussis utriusque partii juribus in premissis prò Roberta prefata 
prolulerunt in dieta causa summam redactam et instrumenti publici serie m 
dtetorum Andree et ansaldi sic ptenam notitiam et aptam ecidenliam non fiabe- 
reni prò firmioris cautele munimine in presentem paginam sub nostro sigdlo 
reddigi benignius mandaremus. A'us aule in repulantes accomodimi autentica prò 
evidenliori nolìtia et rei eterna memoria /irmis in poslerum conservando oppor- 
tuni fulciri cum expcdil munimentis supplicatone dicti lacobi benigne ad gra- 
tiam exauditionis admissa instrumenti prefati seriem in qua dictorum Andree et 
Ansaldi super questione predicta processus abitus et distincta pranunliatio conti- 
netur de cujus tenore nobis constai ad plenum de verbo ad verbu m nihil addilo 
«I mutato exemptari transferri et in presentem paginam prò evidenliori et pic- 
niori cautele reddigi jussimus que per omnia tali est. In nomine domini nostri 
Iesu Christi anno ab incarnatone ejusdem domini Millesimo Trecentesimo Ter- 
tio Regnante Domino nostro Karolo Secando dei grata inclito Rege lerusalcm et 
Sicilie ducatus Apulie et Principatus Capue Provincie et Forcalqucrii Comite 
Regni ejus lerusalcm et Sicilie anno nonodecimo [eluder amen. Die vige simo 
Urlio mensis luti prime indictionis apud neapolim. Nos Iterar Jus dictus Au- 
rifex civitatis neapolis judex Philippus Spadarius publicus ejusdem civilatii 
nolarius et subscript teste i licterati ad hoc tpecialiler vocali et rogali presenti 
scriplo publico fatemur quod eodem vicesimo terlio mensis lulii ejusdem indictio- 
nis nobis presentai iter continuiti cvram nobihbus et discretis vieti dominis 4n- 
drea de ì's ernia Magne Regie Curie Magistro Rationali et Ansaldo Trara de 
Scala luris civilis profexonbus in domo ipsius domini Andree sita in predicta 
civilaie neapolis in platea A 'idi dicti dominus Andreas et dominus Ansaldus ibi- 
dem prò tribunali sedenles in causa que verlcbatur ex delegatone Regia coralli 
eis inter dominum Oertrandum Vicecomitem locumtenentem et dictam Marga- 
ritam uxorem ejus filiam quondam domini Nicolai de Gisualdo seu eoruin 
procuratorem ex una parte et Nobilem lluhercm dominam Robcrlellam filiam 
ipsius domini Nicolai uxorem lacobi de Capua nati magnifici viri domini Bar- 
tholomei de Capua militi s lugolhete et prothonotarii Regni Sicilie et ipsius laco- 
bi quatenus ejus interest seu eoruin procuratorem ex altera presentibus ibidem 
Sicardo procuratore picdìcturum domini Berti anit et domine Margarite ac lu- 
dice lohaane verticillo de neapoli proeuralore ipsorum domine Roberlellc et la- 
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cobi summam protulerunt in scriptis cujus lenor per omnia lalit est. Di t vicesi- 
ino tenia mentis /uhi prime indiclionis apuct neapolim. Nos Andreas de Yser- 
tua Magne llegie Curie Mogister Iialionalis et Ansaldus Tiara de beala luris 
Civilis /‘rufexures presentii scripli serie declaramus quod ohm a Majeslale Re- 
gia sacras recipimus Urlerai in hac forma. Kuiolus Secundus Dei gratin Rex 
lerusale m et Sicilie Ducalat Apatie et Principati Capite Provincie et Porcai - 
querii Comes .Indice de Ysernia Magne Curie Magistro Uahonati et Ansaldo de 
Scala lurit Cicilia Profexuribus dileclis Consiliariis f umiliar ibus et fidelibus 
suis gratiam sua in et bornia volitatatela causata gite vertitur. seu certi speraiur 
inter Berlraiidum vicccomitem latricensem iinhlem faiiutiareiu et fidelem no- 
strum prò Margarita tutore sua primogenita quondam Nicolai de Gisualdo seu 
conjuges ipsot agente s sive petemes ex parte iuta et Rubcrtellam sccundogenitam 
Nicolai predicti 

( Il documento è interrotto, c termina cosi ) lw . 

11 ridetto Filippo Filangieri, pretendendo nell' anno 1352 che a lu 
spellasse il castello di San Barbalo, che altura possedevasi da un tal Circel- 
to, se ne i in padroni di forza; siccome si desume dal seguente documento : 

Ludovicus et lohanna etc. lustitiario principatus ultra serras nwnlorii 
presciUibus et successive fuluris ipsorumque locatenentibus Cambcllanis f umilia 
ribua nec non ludicibus et aclorum notorio per nostrani Curiata deputati! et 
depulandis cimi eis fidelibus nostris gratiam etc. Sicut ex querela gravi Circelli 
domini ut ponitur Castri sancii barbali de dieta provincia principatus ultra fi- 
dili nostri nuper in maiestalis nostre conspedu proposila desplicenter accepimus 
dum Circeltus idem ad Civitatem nostre i lea/iolis ad prestandum nobis homa- 
gium veliti barone» celeri dicli Regni per Curiata iussi crani personalità' se 
conferrei mibique propterea moram facerei philipfos fii.anckuius uilks do- 
niNCS Castri Candide ad nephanda temere non verens proludi spirilu ncquam 
duclus nu/lum ad nostre maiestalis honorem respectum habeus armalus armis 
prohibitis una cum quamphiriinum hominum vassalloruui cius armatorum ac 
malandriiiorum et exlerorum eius ad ista compliciuin atque sequacium illicita 
comitiva cum armis etiam prohibitis guerram publice movei is in Regno ai dicium 
Caslrum sancii barbati accessit prò sue dapnande voluntulis arbitrio et dirutis 
per eum una cum dictis suis sequacibus genleque armigera eiusdem terre seu ca 
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tiri mrniit violtnler terrai» tandem mirarmi! terramqu e iptam hoslili more di - 
scurrentes ac disponente s in predoni vaxallos cunclos exponenlis ipsins in pre- 
fato Castro seu terra sislentes eorum mobilibus boni s omnibus predante disro- 
barunl et drmtim quinque ex vaxallis exiionentis eiusdem crudeliler in prefalo 
Castro peremptis Castrum ipsuin ignis incendia concremarunt dapnificando tx- 
ponentem ipsuin in unciis quingenlis et ultra in eius totale depaurationis inco- 
inodum et dcsolationem e xtrcmam sicque exponens idem instane apud noj et 
postulati! sibi proinde per nostras ultrices punitionis partes iusliliam ministravi 
maialati nostre supplicavi t humiliter ut cum prefalorum deliclorum patralio 
post gcneralem remissionem per nos faclam in publico parlamento celebralo 
ne apoti post felicem coronationcm nostrani die videlicel quarto /unii preteriti 
proximo prescntis quarte Indiclionis Renicolis omnibus de commissis Crimini- 
bus et excessibus per eosdem facta fucrit ipsaque remissionis gratin ad philip- 
pum eundem aliosque malcfìcos se rationabiliter propterea non excedal quod 
dignetur super hoc provisionis nostre remedio secundum iusliliam pr avide re. 
Nos itaque exccssum liunc ubi premissam veritalem contineat ad referentes ino- 
lestiam quanto in contemplimi nostri dominii conspicimus fare commissum proin- 
deque presumptam in hac jiarte lemeritatis audaciam transire nolentes inullam 
sed piedi volente s et rigide pena merita transgressores ftdelitati tue harum serie 
commiclimus et mandamus exprcsse quaterna adeersus philippum eundem eius- 
que complices et tequaces siquidem eiusdem patralio Criminis post dictam no- 
slram remissionem actenla exlitit ut prefertur de eodem excessu sperialiler et di- 
ligenler inquiras Conslitulionem Regni que cantra speciales persona s de speciali 
crimine specialem inquisilionem fieri prohtbel non obstanle et quas exinde cui- 
pabiles seu nocenles libi inquisitio ipsa dabit compulsi s eis primo ad restilutio- 
nem integrai n ablalorum si titani et ti non alani competenlis et ralionabilis 
pretio eorumdcm nec minus et resarcitionem condignam seu emendali t debitam 
dapnorum eidem esponenti suisque vaxallis ut predicilur illatorum eis facien- 
dain inslanler sic illos prò qualitale commissi exeessus aspere mediante iuslitia 
punias et castiges quod ceda! ipsis ad penam presumptam lemeritatis et alia tem- 
plare similia inferende pene formidine de celerò resipiscant. Datum n capali per 
sergium eie. anno domini MCCCLII die VII lulii V Indiclionis Regnorum no- 
stri Regis anno guaito nostri vero Regine anno decimo 
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In secondo nozze Filippo Filangieri sposò llaria d' Arena figliuola di 
Niccolo, Conio di Arena , c di Caterina Sanseverino ; e da questi coniugi 
nacquero Giovanni e Pietro. 

E finalmente del medesimo Filippo non altro ci rimane a riferire se 
non clic nel 1366 dalla pietà sua venne edificala nel suo feudo di Candi- 
da la Chiesa degli Agostiniani , ove vedesi la tomba di lui, rapito a' vivi 
nel 15 febbraio del 1372, su la quale leggesi la seguente iscrizione : 

PUII.IPP0 FI CANGE Ilio Ii.tllOXME CAMUDAE 1)0111X0 
A. D. MCCU.XX1I DIE XV FEBIICAIlll IM . 

DI MAKTUCCIA, ROBERTA, ANTONIO, RICCARDO E BARTOLOMEO 
Figliuoli di Filippo 1° e di Maria di Capua 

Martuecia, denominala anche Mariella, andò in isposa al Consiglie- 
re Guglielmo della Leouessa , fiorone di San Martino c iMontemarano , il 
quale ebbe due altre mogli, Isabella Stendardo c Lucrezia di Capua. 
Vici» ciò comprovalo da un privilegio spedilo in Capua dal Ile Ladislao 
a' 20 di aprile del 139S , con cui concedeva al milite e consigliere Gu- 
glielmo della Leonessa di poter dividere i beni feudali tra' suoi figliuoli, 
Giovanni primogenito, procrealo con Mariella Filangieri , Marino secon- 
dogenito, generalo con la seconda moglie Sabelluccia Stendardo , e Gia- 
como, ltesluino, Luigi , Errico e Domenico eh' erari noli da lui c da Lu- 
crezia di Capua , terza moglie. Nè ometteremo di aggiugnere che , a pe- 
tizione de' suddetti Luigi e Domenico della Leonessa , la fi-gina di Na- 
poli Giovanna 11 nel 10 marzo del 1419 ordinava di trascriversi ne" reali 
registri il privilegio teste riferito. Eccone il documento 152 : 


1,1 Vedi V accurata opera Storia della cattedra di Avellino e de’ suoi 
Pastori pel Cav. (,'itisejtpe Zigarelti , dolio cd instancabile raccoglitore delle pa- 
trie memorie, puhlicata in Napoli nella stamperia del Vaglio, voi. 2, pag. 9. 

1,1 Vedi altresì i seguenti autori: Scipione Ammiralo, Delle famiglie no- 
bili Napolilane , parte seconda , discorso della famiglia della Leonessa , pag. 
7 S ; Francesco de Pietri , DeU Historia Napoletana , (i6. secondo, della fami- 
glia della Leonessa, pag. 109; ed altri. 
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lohanna Stant ia Regina eie. Universi) presente s Uileras inspecturis lam 
presenlihus qnam fulurìs Qne prò fitlelium notlrorum cautela pelunlur ad rei 
gcsle memoriam audienlia benigna reeipimut e I ea cum expedil execulione ratio- 
nobili promoremus. Sane prò parie rirorum nobilium loysii et dominici de lagn- 
nissa fratrum nos'rorum [del ioni fitiorvm et hcredum quondam Fil i magnifici 
Guiliermii de lagonissa Militili fui l Maialati nostre noviler humililcr supplica- 
timi. ul cum certa s lilleras ah oliai ronecssas el facias per quondam serniissi- 
mum principem dominimi ladizlaum cadmi gratin diclorum [Ir quorum Rege in 
reverendum dominum gennanum nostrum quondam prefato Guillelmo patri 
forum de /ìoleslale dividendi el dislribiiendi bona sua feudalia et ananas provi- 
sionrs inter eosdem loysium dominicum et a'ios silos fitios casualilcr admiserint 
carum tenore de regestis noslris assumi el prò rorum cautela presenlibus ingerì 
uiandaremus Quorum suppliealinnibus inclinale tenore prefatarum litlerarum de 
regeslis eisdem tieni est repellimi in illis a l caide/e suffragami exinde assumi et 
presenlihus inseri el transrribi mandarimns qui prr omnia talis est. Ladizlaus 
dei gralia hungarie Fer usai fin Sicilie dal malie Crnalie rame servie Galitie lodo • 
mede C ornante vulgarieque Rex Provincie et forcalquerii ac Pedimoulis Comes 
l'nieersis presenlis Indulti seri'in inspecturis lam presenlibus quam futuris fide- 
lità 11 notlrorum peliiiones supplirei gralanier admirlimus illasque gratanlius ad 
fiumi placidum c/fertum prosequenlem perducinms. que censuram e quam nature 
respirimi! ri ab equitalis humane intimo non discedunl. Sane Vir Magnificai 
Guillehnns de lagonissa miles eie. Cousdiarius el fidelis nosler dileclus nobis 
exposuil reverente)- qund ipse T'irum Nnbilem lohannem primogenilum ex qua- 
dam Mariei.la filanc.kria Itcm Marinimi secundogenilum ex quadam Sabcl- 
I alia extenlarda seconda, ncc nec el larnhitm Reslagnum loysium herricum et 
dominicum 1 illimogenilos filini suos ex lucretia de capita presemi tedia uxare 
sua ex qua cliam sperai alios fi'ios in posti-rum procreare 11 er minus habel idem 
Guillelmus lena ri possidcl in feudum immediate el in capite a nostra curia in 
Regna nostro Sicdie nonnulla s lerras castra ri bona feudalia ac. provisione s pe- 
runiarias annuas lam aeilas el pnternas ac arila ri /mirrila que per rum de novo 
arquisilas el acquisita in qiidnis qnidem noslris raslris bonisque fcudalibns et 
prorisionihui Idrmqur Inhannts primogeniti is suus de constilntione et eonsuelu- 
iltur dirli regni exelusis prefalis aliis subsequentibus fratribus suìs est /msl rius- 
dem expnnentis abituili si casus acculai ralionabiliter successurus prop ler qund 
Idem Guillelmus pari inique affretti in eosdem fiUos suos duclus nobis filimi- 
liier supplicavi 1 ut predirlas lerras castra el bona feudalia ar provisioncs pccu 
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niarias a miuas tam rjitai et que mute haliti qutque in poslerum habilurus tu in 
regno prefalo dividendi e I diilrilmendi quandocumque inter eosdem filios suoi 
nalos et nascituro s ac legandi contedendi et assignandi eis inter vicus vel in ulti- 
ma voliinlrttc prout sibi videbilur facilitatoli atque licentiam libi concedere de pa- 
lesiate dominica beuigiiius dignaremur. Noi autem adoerlenlet supplicatimela 
Itane equitalis non aborrere iudicium et ab humanilate discrepare nature preci- 
p ncque teliti et communis sauclio equiora prospieicns circa successione parca- 
tum inter fdios di/fereiuiam non induxit tiec minus inducli gratis grandibus 
ulilibusque servitili nubil fruttuose et fideliter prestati per Gudlelmum predi- 
cium moli quoque cerlis aliis considcrationibus atque causis ad id inducenlibus 
meniem nostrani prefetti Guitlelmi equis et piis supp'icaliontbus inclinali sibi 
quoil huiusmudi lerras castra et bona sua feudulia ac provisiones annuas quas 
et que in codini regno nostro Sicilie presenlialiter et habiliter est in posterum 
habiturus inter eosdem primogenitum et reliquos filios suos natos et nasciluros 
dividere et distriburre valeul eisqiie concedere et legare et assignare proni et 
quando sibi videbilur inter vivos vel in ultima voluntate leneiulas quidem et le- 
nendo ]>er eosdem silos filios prò poitione guani idem Guillelmus exponens 
unicuique duxerit assignandam in ftuclum immediate et in capite a nostra curia 
sub certo debito contingere feudali servitio per eos sui» vicibut cidem curie no- 
stre prestando salva lame n dicto primogenito /urisdictione sibi debita in terris 
easlris bonis et provisionibus ipsis de speciali gratia cerlaque nostra scientia et 
plenitudine dominice polestatis huius /uditili serie liberam et cxpcditam conccdi- 
mus facilitatali non obslanhbus constiiulione et consuetudine regni predirti qui 
in succcssionibus honorum fendili inni pi imogenitum celeris liberis cimi sequntti- 
bus prrferunt quas in hoc casa de graliosa specialitate et dieta certa nostra seicii- 
tia tollimus et vini et tigorem cornai per presentii indulti scriem de potatale do- 
minica enermmus iure successionis quod autem presene nostrum Indullum in 
forma concessionum huiusmodi terrarum castroruni bonarum feudalium et pro- 
visiouum risiimi inter se frati ibus suo ordine competebat si forte torum alium 
scu alias absque liberis mori eontingat in sua stabilitale et finnitale manente nec 
ex presenta indulti serie eliam post divisionali dislributionem concessioncm et 
assegnationem prcfalas alicuius innovalionis disiiendium subimus. Indecens enim 
esse et absoiium si quoit prò gratin et favore conseguitar in alicuius Icsiuitis 
iniuriam verteretur. Volumus autem et presentibus declaramus quod piedini 
fratrts ad quos terre castra et bona ipsa feudalia pranisse divisioni! distribuito- 
nit et assegnationis vigore dcvcncrinl infra mense? quatuor adeptionis corpo- 
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ralis posseisionis eorum in antea numerando s venire ad nostrani curiam lenean- 
lur et debent in qualernionibut nostre camere pencs nostro! thesaurarios prò 
portionibus que de bonis ipsis ad eos decenerint facete rem coiiscribi ut de pre- 
missis in eadcm camera seriosa informano habealur et temixirc quo in Regno 
predicto pre cipilur militare sertitium Cvtnihbus baronibus et fcudatariis aliis 
dirti Regni eosdem fratrcs tamquam bonomia ipsorum novot possessore et do- 
viinos debitique prò illis feudalis servali debitores contingat in itlis manualitcr 
et habiliter reperit i Et insuper infra lempus stalutum et debitum teneantur et 
debraia fratrcs ipsi prò dictit bonis relevia curie nostre solvere nobisque tigium 
homajium facere prestare fidelitatis debite iuramenluin. Alioquin prescntis no- 
stre concessioni s indultum nullius cemeutur roboris vel momenti. In cuius rei 
teslimonium prcsens itidullum exinde fieri et pendenti maiestatis nostre sigillo 
iussimus communir i. Dot uni vero capite per maiius Viri fiiubdis donati de are- 
tio legum doctoris locumtenentis cancellata regni nostri Sicilie cunsiliarii et fi- 
delis nostri dilecti Anno domini Millesimo CCC nunagesimo orlavo die XX“ 
mcnsis aprilis VI Indiato, ns Regnoruin uuslrorum anno Xll°. In cuius rei 
teslimonium presente! ticteras exinde fieri et magno pendenti nostro sigillo ius- 
simus communiri. Datimi n capali per FiYuin Magnifici im franciseum zurulum 
de ncapoli Comitati montis am i logothelam et consUiarium eie. anno domini 
millesimo CCCC XV 1111° die decimo mcnsis Marlii XII Indìclionis Regnoruin 
n oslrorum anno Quinto. — Angelus de cava 1 J . 

Di Ruberia, Anlonio, Riccardo c Bartolomeo non serbiamo altra me- 
moria , e probabilmente essi morirono nella lenera olà. 

DI GIACOMO 0 Cl' BELLO 

Figliuolo primogenito di Filippo i 1 ’ c di Maria di Capua 

Nell’archivio di Monlcvergine si serba un islrumonlo scritto su per- 
gamena del di ultimo oltobre 13G5, con cui quel Monislero cedeva al 
milite Filippo Filangieri, Barone di Candida, qual procuratore di Cubcllo 
dello de Candida suo figliuolo primogenito, un lerrilorio, ov’era prima un 


,!B Registro angioino segnalo col n" 572 ed intitolato Iobauna II. I lio , 
fot. 70. 
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molino, noi ('astrilo di Paterno, feudo del menzionalo Cubello. In cambio 
il medesimo Monistero riceveva una vigna posta nel casale di Montever- 
gine nella contrada chiamala Campa Murino, un territorio di arbusti ed 
una casa situali in quel di INocera de'Crisliani e propriamente ove dicesi 
San Biagio. Il surriferito istrumcnlo è del tenore seguente: 

In nomine domini nostri leshn Christri Anno Dicine Nativilatis eius Mil- 
lesimo Trecentesimo Sexagetimo Quinto. Regnante Serenissima domina domina 
nostra lohanna Dei gratin lerusalem et Sicilie Regina Ducaius Apulie princi- 
patus Capue protincie et forcalquerij ac pedimontis Comitissa Regnorum vero 
eius Anno r icesiino tertio feliciler Amen. Die ultimo mensis o ctobris quarte hi 
dictionis apud sarrum et Venerabile monasterium Saune Marie de Monte Vir- 
ginis. Nos Nicolaus de Amore Casalis Moniis Virginis Annalis Index. Nicolaus 
de Acernis de eodem Casali puplicus provinriarum Terre laboris et Comilalus 
molisij principatus dira llliraque Serras Montorij et Basilicate Reginali aucto- 
r itale notarius et subscripli Testes liclerati et inlirlerali al hoc speeialiter vo- 
cali it rogali presenti scripto puplico declaramus notum facimus et testamur : 
Quod nobis prediclis Indice, notorio et letlibus subsrriptis accersitis et disienti - 
bus in monasterio Montisvirginis ad Romanam Ecrlesiam nullo medio perti- 
nentis, et ibidem in Copilulo videlicet dirti Monastero congregatis in unum ad 
sonum campanelle more solito , ubi prò eorum negotijs singulis consueverant 
alias, et sepius congregari , Reverendo in Christo patre et domino, domino fra- 
tte Petto Dei grazia Abbate dicii Monasteri i et Conventus Monachorum Mona- 
steri! prefali. Videlicet fratre Guillelmo de Lancusij» priore , fratte Raymundo 
de nuceria decano , fratre Guillelmo de Avellino yconerio , fratre Antonio de 
Montefusculo Cetlarario , fratre Guillelmo de girofalco , fralre Nicolao de 
Magdalone , fralre Antonio de Mcrculiano, fralre lohanne de Montiulo Infir- 
marono , fratre francisco de Vico preposito , fralre felice de lieto 

fratre Rogerio de Montiulo , et fratre Nicolao de gagano Monadi dicti Mona- 
sterii Presenti et Costituto ibidem Viro magnifico domino Pili Li eco filangr- 
bio Militi! domino Canuidr , procuratore ail subscripta et alia egregi! 
Viri Cobelli fii.angerii dicti de Candida filij sdì primogeni ri agente 
procuratorio nomine et prò parte dicti Cobelli et eius heredum , Costilo nobis 
de procuratane et palesiate sua per quoddam Instrumentum inde factum. Pre- 
fali vero dominus Abbai Monachi et conventus asseruerutd et exposucrunt no- 
bis concord iter quod preterii is diebus habuerunt traclalum et colloquimi inler 
se ipsos in Capitalo ipsius Monasterii insimul congregato! utrum prò militate , 
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minorazione eorum el t lidi monasiirii expeiliret subscrij/lam permutationcm 
f aceri et cxpedire cum t lido Cobello filangerio, an non. El verbo dic i tractatus 
denotavi in serie subsequenti quod ipsi nomine et prò parie dicti Monasterii 
et ipsttm monasterium inter alia bona ipsius Monaderii habenl , tenent et possi- 
denl lorum unum seu sedium positum in Casali paterni , quod fuil alias ino- 
lendinum juxta molendinum Monasterii Sancii guilUlmi de gulielo , iuxla ma- 
lendinum monasterii Cavensis iuxla flumen Calorie et alio s confines , ut dile- 
mmi rum ayMtl aquarumque decursibus , et Inngum lempus est annorum quin- 
quaginta et plus , quod diclum molendinum fai t destruclum , et sedium ipsum 
fui I et est varuum dirulum et /slenum ac totaliler comptanalum, ila quod nulla 
rcmanscrunt nec appormi vestigio dui lendini , nultaque ex eo provenil ne c po- 
tuti provenire utilitas , et ubi tei leni molendinum predictum reedificare et re du- 
cere ad moli! urani , concurrerent multe expense et tamen nulla exinde utilitas 
provenire t m onasterio supradiclo , prò eo quod mrmasterium ipsum non liabet 
prope dicium locum Caslrum lerras scu Vassaltus tliquos , qui irent ad molen- 
dinum m molendino ipso ibidem construendo. homines vero dicti Casalis et dicti 
Castri pafrrnt et aliarum terrarum circum aJiacenlium non irent nec ire pos- 
teli il ad molendinum in molendino ipso , set oportercl eo s ire, el irent ad mote ri- 
dilla dominomi n suorum, ila quod ex hoc molendinum ipsum quod ibi construe- 
retur per dicium monasterium esset eidem monatlerio inutile , et infrucluosum, 
et nullius redditus , et esset potius ad dapnum, quam ad comodum. El quia fo- 
cus ipse , qui fuii alias molendinum , stlus est in t lido Casali paterni , quod est 
de predicio Castro palami , quod Caslrum lene! in feudum a Rovinali Cu- 
ria Cobcllus pre falus , et adiacel sibi , ubi dicium molendinum esset 

Cobelli, homines vero dirli Castri et aliarum terrarum ipsius Cobelli irent ad 
molendinum in molendino ipso , et per hoc illud , quod esset inutile dicto mona- 
steri/) , esset utile dicto Cubetto , et in super nulla alia bona Monasterium predi- 
ctum tene t nec habel in ipso Casali , el ista ratinile oblulit se diclus Cubellus 

permutare dictum , et dare in cambium et vice ipsius 

bona infrascripta Videlicet imam unam cum vinca et pedibus olivarum silam 
et positam in territorio el perlinenliis Casalis moniti Firginis in foco qui Cam- 
pus de marina dicitur iuxla rem Cobclli Coti et Iohannis de Antonello , iuxla 

rem magistri peltri ferrarij , et Maselle de acernis , iuxla rem . 

Nicolai de Acernis et alios confines , ut dixerunl. llcm domum unam silam et 
positam in Nuceria Christianorum in loco ubi dicitur sanctus blasius iuxla 
vias puplicas , a parte orientis iuxla rem Montislustani habitaloris diete terre 
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nucerie et alius eonfines , nec non et quondam terroni cu ni arbutlo stitam in en- 
ti em loco tondi t/lasij iuxta fiat puplicas a duabus partibus et alio s eonfines , 
ul dixerunl valentia unciarum decem /'rucluosa quidem opta et congrua ac utilia 
dicto monaslerio stila prope alias terras et bona dicti monasterii. Et habilo inter 
eosdem Abbatem et contentimi , seu monachos iradatu tollepni et consilio diti • 
genti providissent et duxissent , quoti hujusmodi permutano si fiebat ad utilità- 
lem, comodimi, et evidentem meliorationem eorum et didi monasterii accedebat 
et permulatictiem ipsam eis fieri et campieri omnimode expedire , quia per eam 
etidens utilità s et melioralio. Considerane omnibus dicto monaslerio resultanti - 
bus , nichilominus lamen ut eis et dicto monaslerio super hijs uliliter et cautius 
ageretur didus Abbas et convcntus fecerunt voce preconio pluries et pluries ut 
dixerunl puplice subastare toni in dido Casali paterni quam in locis convicinit 
et adiacenlibut ipsi loco cum quantilale valoris obietti per eundem Cubellum prò 
excambio dicti loci ipsius Cobelli non expresso , ut quecumque prò loco ipso 
velici in cambium dare ipsi monasteri [o .... que essel maioris pretij et valoris 
coram dicto Abbate comparere deberet paratici enim eroi diclus Abbas sibi per- 
mutalionis tilulo concedere prò majori cambio locum ipsum in concessione ipsam 
utilitalem ipsius monasterii facere meliorem. Tandem mullorum dierum cur- 
riaculo expedalo nullus compormi coram eo, qui meliorem vel lantani utilitalem 
velici inde dare monaslerio supradiclo et presenti die eiusilem mensis diclus do- 
miiius Abbas Convenuti et monachi dicti monasterii ad sonum Campanelle ti- 
mili/er more et loco solitis insilimi congregati nobis predidis Indice , notorio d 
tettibus omnibus presentibus videntibus et audienlibus ceperunt inter se iterum 
super similibut habere consilium et tractatum , lectis , puplkalis , et intelledis 
omnibus capitulis traclalus eiusdem in eorum presenlia coram nobis. Ultimo la- 
men ipsi dominus Abbas , monachi et convcntus in presenti tradotti in quo in 
testimonio puplico convenerunt. lem habuerunl inter se consilium, Iradatum et 
deìiberationcm sollcpnem et providerunt , dixerunl , atque confessi sunl libere et 
bona fide absque impressione ri circumvenlione aliqua et sine vi, dolo, fraudo et 
malo ingenio unanimiter et concordiler ae pari volo eorumdem domini Abballi* 
nmnarhornm et convcntus , qu od hujusmodi permutano si fiebat ad evidentem 
utilitalem , meliorationem et eomodum eorum et didì monasterii accedebat et eis 
et dicto monaslerio Ulani facere et compiere , peni lus expedire eo quod j«r tan- 
fi tm permutationem ptnsalis omnibus conditionibus si ce causis , que circa id 
possent in consideratione aduci , evidens utilitas et melioralio monaslerio pre- 
dicto succedei fieni in primo traelatu inter se iam habito est expressum et deli- 
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bcravcrunt contracium huiusmodi fucere et compiere et per duci protinui ad 
effectum cum omni inni et facli tollepuitate. Idcirco ipse dominus Abbai, Con- 
venlus et monachi , lic ui predicitur in unum more solito congregati , pure et 
bona fide unauimiter et concorditer ac pari voto , et eorum nomine discrepante 
non vi dolo, tei melu cohacti, aut aliler circumventi sollepniter et legitime et cum 
omni piena dcliberalione et sollepnilatibus observatis coram nobis predictis I udi- 
re , noiario et testibus subscriptiì ex causa permutalionis predirle prò dictis bo- 
ni* superili $ designati s dederunt , tradiderunt , et perfustem assignaverunt pre- 
dirlo domino pliilippo presenti et recipienti procuratorio nomine et prò parte 
dicti Cobelli et eius heredum , gito ad plenam proprielatem , possessionem , et 
dominimi! prcdictum I.ocum , qui fuil alias molendinum cum Juribus ralioni- 
bus et perlinentiis suis omnibus, et cum aquis , aquarumqiie dccursibus , prout 
alias dictum molendinum consueti I esse , ac habilum et possessum fuil per di- 
cium monasterium, et cum integro eius slatu , qticm direrunl h aber e, tenere et 
possidere pieno jure , nomine et prò parte et ad opus dirli monasteri i , utique 
francum , liberum , et exemptum ab omni onere , redditu , censu , sercitio , et 
prestatione quacumque. Ita quod ex nunc in antea diclus locus sii in pieno do- 
minio et poteslate dicti Cobelli et cjus heredum , lanquam burgensalicus , ad 
habendum , tenendum et possidendum , dominandum et utifruendum, edifican- 
dum , construendum , reinovcndum , alienandum , tendendum et alias facien- 
dum et disponendum tamquam de re propria pio ejus et heredum suorum ar- 
bitrio voluntatum. Cedente s uichilominus et iransferentes in eundem Cobellum 
et suol hcredes omne jus , et omnem actionem personalem et realem utilem et 
directam eis et dieta monasterio , compclcns et compelenltm , competiturum et 
competiluram adversus persona s quascumque rottone dicti loci , qui fuil alias 
molendinum , et possessioni* ejus , ac in et super ipso loco , et ejus juribus et 
possessionibus, quocumque moda jure leu tilulo , ponente s eundem Cobellum in 
locum vtcem et privitrgium suum , Et costituens eum procuratorem in rem 
siiam, quoniam nichil inde eis et dieta monasterio rctinuerunl , leu quomodoli- 
bel reservaverunt. Et e converso prefatus dominus philippus procurator ejusdem 
Cobelli ex dieta permutalionis causa, et in vicem et locum dicti loci dedit , tra- 
didit et assignatil perfustem ejsdem Abbati et conventui presentirti et recipienti- 
bus prò eis et dieta monasterio predicla bona , que ipse Cubellus enim ad deno- 
minationem predictorum Abbalis et conventus prò uneijs decer», siquidem opta, 
congrua et sali* utilia dicto monasterio cum juribus et pei tinentijs eorum ad 
habendum ex nunc in antea bona predicla , per ipsos Abbatcm et contcntum et 
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successores forum ad opus dirti monasierii ex dieta causa permutationis et in 
vicem ejusdem loci et prò ipso loco, dato ut predicitur , eidem Cobello, donandi 
alienandi ulifruendi et possidendi et faciendi, sicul de aliis bonis dirti monaste- 
ri i , ita quod libere liceal et licitum sii unicuique ipsarum parlittm dieta bona 
permutata, ut superius , aucloritale propria per se , rei alias absque jussu, rei 
licenlia ludicis et ilagistratus cujuscumque capere , opprehendere , et carpar a- 
liler adhipisci , et in i/lorwn possessianem et tenulam mirare. Et interim costi- 
tuerunt se bine inde una pars prò alia et e converso nomine precario possidere, 
quod precarium possint quandocumque voluerint revocare. Et promiserunt di- 
ete parles ad inticem sollepni stipulatione nominibus quibus supra et obligaee- 
r uni se et eorum heredes et successores et bona omnia mobilia et slabilia habita 
et habenda , et alia cujuscumque vocabtdi oppellationc disimela , que habent et 
habere possint una pars alteri, et altera alteri presenti , recipienti, et stipulanti, 
prò se heredibus et suceessoribus suis permutationem predictam faclam prediclo 
modo cum omnibus dependentibus et coulingentibus suis et omnia predicta et 
subsciipla alia semper habere et tenere rata , grata et firma , et conira non fa- 
cere vel venire divertere vel pervertere interrumpere vel violare , eaque acten- 
dere, adimptere. et effìcaciter observare, proul est bine inde conventum eljuxla 
conventiones predicta et aliter in coi Uratrium non pretendere, nec una pars alte- 
rala, et altera alterata super diclis bonis permutatis, ut supra, vel eorum juri- 
bus et possessione , seu super permutationem ipsam aut catione ipsius turbare , 
vexare, requi rere rei impetere, nec questionem , litem , causam , seu conlrover. 
siam sibi movere vel inferre , nec moveri rei inferri facere, aut morenti vel in- 
ferenti consentire vel assistere , per se vel alios de jure vel de facto in judieio 
vel extra, agendo vel excipiendo , seu alias quoquomodo set libere permiclere et 
sinere , se bine inde et eorum heredes et successores habere tenere et possidere 
dieta bona permutata ut su/terius cum integro slalu eorum, eis dominaci et uti - 
fruì, ac ipsorum pacifica possessione gaudere, nec non bona eadem , ut superius 
permutata, et possessionem ittorum in judieio et extra una pars alteri, et altera 
alteri , ac heredibus et suceessoribus suis defendere et innestare , disbrigare , et 
excnlupniare, ae de evictione teneri ab omnibus h., minibus , omnibusque parli- 
bus Ini ver sitati, Collegio, et personis puplicis vel privalis, in et super ipsis bo- 
nis, vel altero ipsorum , ani corum juribus et possessinnibus pretendentibus , et 
altegaiilibus , quvmodolibet jus habere seu alteram ipsarum partium , vel cjtis 
heredes tuibanlibus, vel inquietantibus quomodolibct super eis quoliens et quan- 
di fuerit oportunum , et ad omnem requisUioncm pari is lese et molestate , vel 
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tjus heredum tl successorum requisitioncm et tlenunciaiionem, omncmqui htim, 
conlroversiam , molestiamoci questione!» , que mocerentur , tei /Sereni allei * 
ipsarum panini » , tei heredibus et successoribus suis super ipsis bouis , ut su- 
perius permutatis , seu parte ad eam deventa in possessione ve I prvprietate , et 
juribus ejus tenealur et debeat , altera pars cujus interest , et ad quam special, 
in se assumere et subirt ad omnein requisitionem , ut superius panie lese , et 
prosequi propriis sumplibus , laboribits et expensis tam in causa principali > 
quam appellationis et in judicio quocumque usque ad finem, et in omnem e ceti- 
lum, ipsam partem molestatala , ac ejus heredcs et successore Vietarti et polio - 
ree facere in causa predicla , ac de omnibus servare indrpnet , quia sic inter 
coi expresse contenti, sub pena et ad penam unciantm attri cenluin, prò quali- 
bel ipsarum partium medielate Vidclicet ejusdem pene , si eam commini contin- 
uai ex facto diclorum Abbalis et conventits , et dicti monasteri ! , applicanti 
Camere sedis aposlolice , aul alteri Curie , ubi fueril reclamatimi , et si com- 
mini continqat ex farlo dirli Cobelli tei ejus heredum , applicando Curie Hegi- 
nali , aul alteri Curie , ubi fueril exinde facta recìamatio seu querela , et reli- 
qiia meditiate ejusdem pene parti lese , et observanli predicla , et contro quam 
ventum fueril ac ejus heredibus et sucecssoribus p ersolcenda me pi edicto nula 
. rio lanquam persona puplica prò parte Curie , et omnium aliorum quorum in- 
terest, et poluil interesse , medielatcm ipsius pene a diclis partibus, et contrahen- 
tibus, et quultbel ipsorum sollrpniler stipulante, partibus et contralientibus ipsis 
sibi ad invicela nominibus quibus superius una vidclicet ab altera et altera ab 
altera prò se ipsis et carum heredibus et sucecssoribus sollrpniler et legiiime sii- 
pulantibus reliquam mcdletatem ejusdem pene, pacto expresso inter eos , quod 
pena ipsa lotitiis commictalur , pclaiur et exigatur cani effectu a parte contro- 
re niente et incidente in ea et ejus heredibus et sucecssoribus quotiens fueril exin- 
de convcnlum seu contea actentatuin, dictaque pena 

commista tei non commissa , et exacla tei non exacta , aul graliose ranista , 
presene nichilominus instrumentum cum conlcntis in co in suo semper rubare et 
efficacia persevera cum refectione et integra rcslilulione omnium dapnorum in- 
Icrcsje et expensarum litis et extra que fierent propterea quoquomodo per ali- 
quota ipsarum partium , tei ejus heredes et s uccessores , de quibus dapnis, ex- 
pensis et interesse stari el credi dcbcal assetti ioni cum juramenlo tantum partii 
ipsam subcuntis , et ejus lieredum et successo/ um , nulla alia probalione quesi- 
to, ita quod reduci non possi t ad arbitriti m Ioni tiri, rado elioni sollepn i stipu- 
lattone inter eos quod predicla omnia et fingala vulcani r/ficaciicr tam ad age». 
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dttm , quam ad rxcipiendum orniti via , jure ti modo , quo tei qua melius va- 
lere possunt , ac pareant effeelum realcm et personaìem , quem aptius parere 
possunt, et quod ad predictas parles et contrahenlcs pertineal, eorumque trahan- 
lur heredes et quoslibet succenorts , et quod nulla causa seu jus prelendalur 
hnc inde , propler quam p ermuiatio ipsa facta ex justis tUulis alque causis, et 
in auqmenlum et comodum dici i monasteri i, ut prefertur, possi l infringi, tolti, 
stupendi, t tei in aliquo re fragori , lege,jure, usu, costituitone , et consuetudine 
qualibel non obliatile, nullasque licteras, Rescriptum vel privilegium impetrare 
ne c prestalionem offerte tei dare Apostolico Sedi , vel Reginali ilajestati , au l 
alteri domino cuicumque , quo ad infrigendum vel irritandum infringi vel ir- 
riiari faciendum predicla et subscripta in loto , vel in parie , quoquomodo , nec 
impetratis seu quomodoUbet impetrandis uti sub quacumque verborum serie sice 
forma. Et renunciavirunl diete parles el conlrahenlts sibi ipsis ad invicem su- 
per predictis et quolibel prediclorum ex certa eorum selenita voluntarie , ac 
expresse exceptioni, doli, mali, vis , rnetus , et in factum presentii non sii cele- 
brali contraclus et rei predicto modo non geste , seu aliter habile , quam ut su- 
perius conlinetur el est expressum, privilegio (ori beneficio reslilutionis in intc- 
grum, condilioni oh causain, et sine causa, exceptioni inde facte et non sccute, 
realiler permutai ionis^ predicte in auginentum et comodum dicli monaslerii ut 
prefertur , Codice de rescindendis coutractibut , per quam deceplis ultra dimi- 
diam juxla pretij subvenitur licei re vera , ut diete parles dixerunt , nulla i n- 
tervenit dcceptio set uiilitas el augmenlum dicli monaslerii , licleris, privilegi)!, 
Cedulis el rescriptis quibusUbcl in contrarium impetratis el impetrandis , usi- 
bus, consuetudinibus, cosiituiionibus el capilulis Regni hujus premissis, vel ipso- 
rum alicui in contrarium adversantibus , quoquomodo ac omnibus alijs juri- 
bus, legibus , cxccptionibus , queslionibus , compensationibus , alltgalioinbus , et 
defensionibus jnris el facli , qttibus el propler que diete parta et contrahinlet > 
vel alter ipsorum, aul eorum heredes et successores conira predicla, vel ipsorum 
al, qui venire possenl quoquomodo , aul ab eorum obscrvanlia se lucri jurique 
diradi gen tralem renunciationem non valere et juri per quod cavetur , quod 
Predicto juri rinunciat i non possil. Cerliorali prius , ut dixerunt , contrahenlcs 
ipsi de iuribus ipsis , ac e/fectibus et benefieijs eorumdem. Et nichilominus ipsi 
contrahenlcs el diete partes , q tibus sopra nominibus pio predictis omnibus el 
singulis firmiter adendendis et observandis , uti convcntum est superius el pro- 
missum, ac iuxta convenliones et promissione! predictas , et ut contro non fiut , 
nec attentelur conira fieri quoquomodo , quodque predicla omnia et eorum sin- 
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gula vera sint ad lancia Dei evangelio corporaliter loda , diclut videlicel domi- 
niti Abbai tùù et non taclii, el ntb Religione sui ordini» et prelature sponte ju. 
r aver uni , et juramenla prestiterunl. Convento insuper inler eoi quod de pi e ■ 
dictis passini fieri prò eorum cautela , unum duo et plura tasi rumenta eadem 
eontinentia in effectu , et substantia veritatii. Vnde ad futuram memoriam , et 
tam dicli monasterii et Rectorwn eius cerlitudinem et cautelato , guani predicti 
Cobelli el rjus hcredum cautelam et securitahm perpetuato confecta suiti inde 
per nos predictos ludicem el n otarium duo puplica initrumenta nostri s signis 
el subscriptionibut roborata , et tubscriploruni tetlium litterarum subscriptio- 
nibus , el inlitteralorum subsignalionibus Crucium communita , preseti! videlicel 
prò cautela dicli monasterii lubscriptione proprie manti» predicti Cobelli imi- 
nilum , et reliquia pio cautela Cobelli prefati nostrum prediclorum ludicis, no* 
'arij et tcstium , nec non subscripione prediclorum domini Abbati s el monodia - 
rum inanimine roboratum. Que scripsi ego pmioiniiiatus nieolaus puplicus , ut 
sopra notarius qui pi edictis omnibus royatus interfui , et meo consueto signo 
signavi. 

Ego qui sopra fiiicolaus Index m . 


Bartoloinmco Frignano , Arcivescovo di Cari e Napoletano , essendo 
stalo dello Pontefice nell' anno 1378 col nomo di Urbano VI, venne 
bentosto in discordia con Giovanna I, Regina di Napoli. Urbano strinse 
alleanza con Carlo di Durazzo , che si accingeva a recare nelle proprie 
mani il governo dello Sialo , togliendolo a Giovanna. La quale , come 
ciò seppe , rivocò l' adozione di Carlo , ch'era stato da lei dichiarato 
erede del trono ; cd ella ne dispose in favore di Ludovico Duca d'Angiò, 
fratello di Carlo V , Ile di Francia , soprannomato il Saggio. Giovanna, a 
line di mover guerra a Papa Urbano, fé' riunire nella città di Fondi 
molli Cardioali , che nel 20 di settembre del dello anno 1378 elessero 
un altro Papa in persona di Roberto Cardinale di Ginevra col nome di 
Clemente Vii. L'Europa Cristiana si scindeva allora in parli , comin- 
ciando in tal guisa quello scisma scandaloso e fatale , che durò sino al 
Concilio di Costanza nel 1414. Clemente VII fermò la sua sede in Avi* 
guonc , cd a lui aderirono le Corti di Napoli , Savoja e Francia , mentre 


l5 * .IrcAiiia di Siontevtrgine, voi. 115 delle pergamene, n’ 175. 
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quelle di Germania , Ungheria , Inghilterra e Portogallo obbedirono ad 
Urbano. Questi nel 1° giugno del 1380 incoronò in Roma il mentovalo 
Carlo , che , entrato nel Regno col suo esercito , veniva finalmente ad 
accamparsi presso il Sebeto di rincontro alle truppe della Regina , situate 
a Casanova ne’ dintorni di Napoli e comandale da Ottone Duca di Brun- 
swieh , consorte di lei. Nel campo di Carlo si videro allora la maggior 
parte de’ Baroni del Regno , i quali stimarono dover obbedire ad un Re 
nato ed allevato nel Regno anzi che a Ludovico d’ Angiò , il quale , es- 
sendo straniero , era da temersi che avrebbe con sé condotto un gran 
numero di oltramontani , cui sarebbe stalo largo di favori , concedendo 
loro e stati e dovizie. Tra' suddetti Baroni, che seguirono le parti di 
Carlo , si legge il nome di Giacomo ubila Candida , eh’ è lo stesso di 
Ciacomo Filangieri , avendo la famiglia di lui preso alcune volle il co- 
gnome di Candida o della Candida dal feudo di tal nome , siccome si è 
per noi dimostrato a pog. 204 la *. Tornerà forse grato il sapere quai 


15S A’ documenti che abitiamo ivi riportali non tramanderemo di aggiugne- 
re un altro del i6 aprile 1306, con cui il Ile Carlo 11 d'Angià ordinava a Gu- 
glielmo de Ponziaco, Maestro nazionale della Gran Corte , ed a Bartolommeo 
de Molinit di stabilire i confini Ira la terra di Abriola , che si possedeva dai 
milite Riccardo db Candida , e la terra di Anzi , eh' era d' Isabella de Fore- 
sta , vedova del milite Giovanni Goliardo. Vuoisi’ però notare che il feudo di 
Abriola passò nella famiglia Filangieri , per la eredità di Giordana de Trica- 
rico , moglie di Aldoino Filangieri , come si i detto a pag. 218 e 220. Ecco le 
parole del su citato documento , che si trova nel registro angioino segnalo col 
n* 154 ed in fronte a cui si legge Carolus 11. I30b-130G. C, fot. 183 a tergo. 

Scriptum est Guilleltno de Pontiaco Militi Magne Curie sue Magislro 
Ralionali Consiliario et familiari et Bartholomeo de molinia Militibus lìde- 
libus suis eie. Ysabella de foresta inulier vidua relieta quondam Iohannis 
goliardi mililis fidelis nostri exposuit coram nobis quod ipsa tenct a Curia 
nostra Icrram Anse sitato in lustitiariatu Basilicate contiguam eiusdem ter- 
re Abriole quam Riccardus de Candida uilea simili ter a Curia nostra Ic- 
net Cumque propter indiscreta tcrrarum ipsarum contigua tcnimenta eius- 
dem Riccardi et homloum ipsius terre Ambriole discordiam reformidet 
nobis bumiliter supplicavi ut ad tollcndam omnis que prodire possct 
exinde dissensioni et scandali materiam ioter eos lenimento ipsa distin- 
gui dirimi et dividi mandaremus. Nos igitur supplicalionem buiusmodi 
tanquam concordie bonum et pacis commodum convenientem benignius 
admictcntes Additati vostre presenlium tenore commiclimus et mandamus 
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fossero que’ principali Baroni e Gentiluomini eli' cran del partilo di Car- 
lo , e noi trascriveremo tale notizia dal Giornale delle istorie del 
Regno di Napoli, il duale si conserva per il Duca di Monteleone, 
a pag. 20 dell’edizione di Gravier : II Cardinal di Sangro Legalo Apostoli- 
co , il Duca cf Andria , il Principe nipote del Papa , Messer Cariuccio di 
Monlallo Maestro Giustiziere , Messer Roberto di Nola , Stesser Iacopo Caje- 
tano , Messer Carretto della Lìonessa , Messer Luigi Gesualdo , Messer Luigi 
di Capita , Mksibr Iacopo della Candida , Messer Giannotto Protogiudice, 
Messer Franciscliiello di Lettere, Messer Palamede Bazzuto, Messer Mar- 
ciello Dentice , Messer Martuccio Ajossa , e il figlio , e lo Storto Caracciolo , 
Messer Angelo Pignatello , Messer Benedetto Scrignario, Messer Paolo Stassi ; 
de ( orasi ieri furono questi , il Conte Alberico l'Ungaro, Marsilio di Carrara, 
Vitianuccio , e due nipoti , Messer Bartolomeo di Sons evirino , e 'l figlio. Ber- 


quatcnus syndicis lerrarnm ipsarum et procuratoribus dominornm eorum 
eelerisque qui cvocandi fuerunl cvocatis per homiues tcrrarum et locorum 
circutnadiacenlium illis autiquioris scilicet Ode dignos et qui melius foro 
valcat veritatem de lenimcntis tcrrarum ipsarum anse et abriole diligenter 
inquisitionem Tacere sludeatis et secundum quod per candem inquisitio. 
nem invenerilis Tore probabile vos tcnimenta ipsa dirimatis dividatis et 
distinguatis ab invicem per fìnes lapideos qui vulgariter termini appelian- 
tur et terminalionem eandem quam feceritis Tacialis a parlibus sub cer- 
ta et Tormidab ili pena inviolabiliter observari. Ita quod neutra partium 
iustam babeat maleriam conquorendi. Nostre (amen Curie reservato quod 
si aliqua partium ex divisione distiuctionc et iimilatione predictis raliona- 
hililcr assoreret se gravatam liceal eidem Curie divisionem et distinctio- 
nem et iimitationem ipsas corrigerc et ordinate prorisionis remedio emen- 
dare. Interim vero cisdcm divisioni dislinctioni et limitationi vestris stari 
volumus ut est dictum sic cquidem quod nulli partium exinde prciudi- 
cium generetur cautos tamen esse vos volumus quod ad ea que Curia no- 
stra tenet vei nostris sunt forestis aut soiatiis deputata manus vestras pre- 
testo presenlium nullatenus extendatis facientes fieri de executione pre- 
sentium cum iusla Torma ipsarum publica consimilia iustrumenta coni' 
pctentia quorum uno vobis retento aliis cuilibct partium assìgnandis reli. 
qum Viro nobili Bartliolomeo siginulTo de nespoli Corniti telesie domi- 
noque Caserte magno Regni Sicilie Camerario et Magislris ralionalibus 
magne nostre Curie neapoti resideutilius mietere studeatis. Data neapoli 
per Bartholomeum de Capua mililem ctc. Anno domini M.CCC.VI die XVI 
aprilis 1111 Indictionis. 
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lamio ili llicanaia , e 'I nipote , Domenico e Ciane da Siena, Francesco Ai 'ne- 
rico , ilesser Giovanni di llicanaia , Mescer Marsilio Coseloniere Barone del 
Sestiere , Fiorio Ciirolò , Onofrio Pesce , e Cola di Mortone ' , ®. Carlo 1 1 f , 
vinto l' esercito di Ottone c rimasto assolalo padrone di Napoli , cangiò 
tali’ i Governatori c Capitani delle diverse provincie c terre. Ciacomo 
Filangieri fu allora nominato Giustiziere della provincia di Basilicata ; 
siccome emerge dal seguente privilegio del di 30 gennaio 1382 , con 
cui il surriferito He Carlo III di Durazzo accordava al Filangieri , Giu- 
stiziere della delta provincia , la proroga di un altro mese di permesso : 
Karolus terlitts eie. Nobili Vino Iacobo fii.angerio Militi Iustitia- 
rio provincie Basilicate fideli nostro ihlbcto gratinili et bonam voi un - 
totem. Licei ex co quoti nobts in Civita/e neapolis prò ahquibus diebus pene* 
maiesialem n astraiti tua eroi presentia oportuna ut potuisses personaliter ari 
prescntiam nostre maiestalis accedere et personaliter te conferre dirlo Iastitia- 
riatus officio in quo prees sòie reclons regimine non relieto quoi servire vale ■ 
res et posses in ilio /ter tuum substitulum per unum mensem a die lui discessus 
a dirlo lustiliariaius officio in antro numerandum liberimi concesserimus (a- 
cullatali prout in quadam ceduta nostro secreto anulo roborala plenius conli- 
netur de cuiut /amen substiluti lui administraiis et gestis tempore quo dicluin 
offieium exercueril vice tua recidere finalem ralionem et compotum tu ipse prin- 
cipaliler nostre curie tenearis lumen quia postquum le ad nostrani prescntiam 
contili isti persona tua est nobis aliale prò certis nostris et tais a/jeniis accesso- 
riis oportuna propter quoti sic subilo redire non / mtes ad supradictum offieium 
exerccmlum libi harum sene terminimi i ssque ad alium mensem unum a die 
finiti primi mensis et termini antedicti in antea numerandum de certa nostra 
scientia prorogamus Itaque finito primo dieta termino per alium mensem unuii i 
ut predicitur successile futiirum servire possi» ri valeas in eodem officio per 
tuum sufficienlem et ydoneum substitulum de cuiut admiuislralis et gestis in 
officio ipso dirlo durante termino ac defceltbus et excessibus si qui forsitan ap- 
parerenl tu principalilcr nostre curie ut predicitur tenearis Acceptanles et con- 
firinanles expresse ex nuuc prout ex lune prescidium tenore de dieta scientia 


"* Vedi altresì l'Istoria del Regno di Napoli di Angelo di Costanzo 
pag. 2 51 dell’edizione di Grader, e l ’ llisloria della città e Regno di Napoli 
di Giovanili Antonio Summonle, tomo seconda idisione del 1675, pag, 402. 
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certa nostra omnia et singuìa aditala gesta et adminittrala ac processus quosli- 
bel fattoi et habilos per dietim tuum substinuum infra tcrminu m memoratimi 
dummodo rite et provide farla et adminislrata sta farti et habiti sinl cum con- 
si/io /udiri.! et assessori s lui ac artorum notarii tecum depiUalorum per nos tam 
curiain in officio supradicto. Iti agile et illos ratificationis et approbationis no- 
stre munimine roborainus ac optinere volumus et decernimus roboris firmitatem 
has nostras litteras ubi in huius rei tesliminiuin pendenti maieslatis nostre si- 
gillo munitas exinde concedente. Dalum n caputi per Virum Sobilem Genlilem 
de merolinis de sul mona legum doctorem ìocumtencntem logoihetam et protho- 
notarium /legni Sicilie cunsiliarium et fidelem nostrum dilectum. Anno domini 
MCCCLXXXll 0 die penultimo mensis /anrnrii V Indiclionis Regnorum no- 
strorum anno primo 

Volle ancora Girlo far vernicila de’ suoi nemici , c premiare coloro 
che aveanlo seguilo nella conquista di questo Reame. Tolse egli la Con- 
tea di Avellino ad Elisabella del Balzo, perchè quesla si era mostrala fe- 
dele .alla Regina Giovanna T , ed avea riconosciuto Clemente VII. Tult’i 
fendi della suddetta Contea furono da quel Sovrano donali a Giacomo 
Filangieri , ma senza il titolo di Conte , ch'egli ebbe poscia dal Re La- 
dislao , come or ora vedremo. Una Inle donazione portiamo opinione se- 
guisse sul cominciare del 1382 , imperocché da un documento per noi 
letto rilevasi che, mercè l’ intercessione del Filangieri , nel IO marzo 
del surriferito anno il medesimo Re Carlo accordala l' indulto generale 
a’naturali delle città di Avei.lino e di Frigenlo, de’ castelli di Candida c 
casali, Chiosano , Caslelvelcrc e Santo Mango in Principato Ultra, e 
de' castelli di Abriola c Tito in Basilicata; i quali feudi erano già del 
nobile Ciacomo Filangieri , diletto e fedele di quel Monarca. Ecco le pa- 
role del menzionato documento: 

Karolus tertius eie. Magistro histiario Regni nostri Sicilie et ludicibus 
magne nostre Curie lusliliariis provinciarum principatus ultra et basilicale nee 
non lusliliariis capitaneis et o/ficialibus ahis quibuscumque ac fungentibus offi- 
cio presidatus per dietim Regnum nostrum Sicilie constiluiis ipsorumque locale- 
minibus tam prese ntibus quam futuris fidelibus nostrii graliam et bonam volun- 


m Registro angioino segnalo col n* 358 ed intitolalo Rsrolus III. 1381 , 
fol. 163 a tergo. 
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(ale in Scire voi volutimi quod cupidità more benigni patrie cum subdUis notti il 
benigno agcri ac edam gratiose nuper a moietta te nostra procetsil et emanavit 
super remissione et indulgendo generali Ediclum per omnia tenoris et conti- 
nentie subsequenlis Karolus Terlius dei grada lìex Jerusalem et Sicilie provin- 
ole et forcalquerii ac pedimontis Comes Vniversis presentii edicti et generali i in- 
dulti tcriem inspeeluris lam presentibus quam fuluris clementia nostra in parten- 
do dignoscilur solum nostri culminis am ir et nobis crediti puplici forlius vali 
datur eie. ut in alio qualerno latius continetur per taluni eie. usque da’.um n ca- 
pali per manus viri magnifici Johannis de L'rsinis Comilis .Vanupelli logol'iete 
prolhonotarii Regni Sicilie collaterali i consiliarii et filelis nostri diletti Anno 
domini Millesimo CCC.LXXXir die X Jan uarii V Indidionis Regnorum no- 
slrorum anno primo Ad humilis ita/uc et decote supplicationis instandola ti ni- 
versitatis et liominum infrascriplarum Cicilatuin et Castrai um fìdelium nostro- 
rum noviler culmini nostro facto vUehcet Civitatis frequenti Cicitalis Avellini 
Castri Candide et Casalium eius Castri Solofre Castri Clusani Castri Veteris 
Castri paterni et Castri sancii magni alti de provincia prmeipatus ultra ac Ca- 
stri abriole et Castri TU i de provincia Basilicale Vassallorum utique ÌNobius 
Vini Iacobi filangekii dilecti FiDEMs NosTui vulaiiius et /Uditati venie 
harum saie de certa nostra scienlia mandati, us expresse qujtenus tenore leu 
forma huiusmodi indulti et remissionis nostre per voi seu vestrum aliquem 
aut aliqttos diligcnler attento et in omnibus rffxeaciter observato prediclos t roi- 
versitatem et homines dictarum Civilalum et Caslrorum t tei aliquam se u aliquem 
ex eisdem generalità • tri specialiler in personis vet rebus et boni s eorum predi- 
ctis in indulto ipso contenni conira ipsius tenorem serie m atque menlein tam 
vos premi lei officiala quam vos successive facluri iiullatenui molcstelit impe- 
lali seu qwnnidolibet per lui bel is ne c m /istori impeti seu turbati ab aliis affi- 
ciorum vestrorum temporibus aliqualenus per mietati quia immo indultum ipsu n 
univa iilatibus hominibus ipsis et cuilibet ipsarum ve l ipsorum iuxta ipsius 
tenorem tenaciter obser velie et servavi ab aliis quantum in vobis fueril e/ficaciler 
faciali nichdque contro pi edictas Universilalem tt homines curandum vel ipsa- 
rum seu ipsorum allerain seu alterum occasione prediclorum dilietorum et cri- 
nimuiit per cas vel eos seu ipsarum vel ipsorum aliam vel alium quomodolibet 
cuinmissorum aliqualenus actentelis conira predili Indulti seriali et tenorem 
revocanies et aiinullaiites ac edam irritaiUes ex nunc prout ex lune taluni et 
quicquid per vos vel veslrum aliquem vel aligli is contro prejiclas Cnivcrsitates 
et homines ipsarum vel carimi tei eorum aliquam vel aliquem occasione pre- 
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dieta fuerit forsilan actenlatum ani aciculari contingal in futurum nul/iusque 
rxistcre r ohi min roboris rei momenti presente s auleta litleras post opportunatn 
inspectionem carimi rematore volumus presentanti premisso modo prò cautela 
in antea e/pcaciter raliluras. Pattini neapoli per Virum Nobilem Genlilem de 
merolinis de sidmona legniti dnetorem prnlonotarii et locatele locuintcneiUcm 
Pegni Sicilie eie. Anno domini Millesimo CCC. LXXXIC die decimo mentis 
marlii V Indictionis. Krtpinrnm notlrorum anno primo lw . 

Olire i mentovali feudi , Giacomo Filandieri possedè ancora la città 
di .Monleinarnno in Principato Ultra per compra fallane dal milite Gu- 
glielmo della Leonessa. L* assenso su la medesima compra , il quale ven- 
ne conceduto da Re Farlo a'17 di aprile del 1382, è del tenore seguente: 

Karolus trrlius eie l'nicersis presente s litleras inspecluris latti presentibus 
•piatti fuluris Subiectorum nostrorum compendiis ex affeclu benigne carilatit 
itcrediinus tpio /li ipsorum peiilionibus gratiosis assensum facilem benigniut pre- 
heamus Sane via Nonu.is Iacobcs filangerics dominiti de candida mila 
Pitroniarum Candide et frequenti ulililer dominiti Maiestati nostre ntt/ter expo- 
suil Quod vie Nobili s Guillelmus de lagonissa miles tenens et possidens in feu- 
t lutti immediate et in Capile a nostra Curia sub cerio feudali semino se u adoha 
ipsi curie nostre prestando Civilalem Montis Marnai sita m in procincia princi- 
palus ultra serras montorii rum hominibtis Vassallis vassallorumque redditibus 
terris cultis et incullis foriellilio planis montibus pratis nemoribus silvis pascuis 
bactinderiis aquis aquarum decursibus tenimenlis lerriloriis luribut lurisdi- 
rtionibus et pertinentiis eitts omnibus sicut eidem Guillelmo aptum utile etexpe- 
diens visutn fuit Civilalem prediclam Montis Marani cum hominibus Vassallis 
duribus et pertinentiis eitts omnibus supradictis vendidit alienavil et tradidit 
dirlo laeobo emenli Ulani et recipienti prò se et suis heredibus imperpetuum prò 
certo pretio inter eos convento et per eundem Jacobum dieta Guillelmo integre 
per soluto Reservato in premissis nostre maiestatis beneplacito et assensu prout 
hec et alia in quodam instrumento pupìico inde confecto pomtnlur plenius et 
scriositts contineri humili per dicium lacobnm culmini nostro supplicalione 
s’tbiuncla ut ve nditioni alienationi et traditioni premissis factis sibi prò se et 
diclis suis heredibus per dictum Guillelmum de Civitate predicta Montis Afa- 
rani luribus et pertinentiis supradictis assentire illisque conprmationis nostre 


m Citato voi. 358 de' registri angioini, fot. 38 a tergo. 
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robur adicere benignila dignaremur Nos aulem notirorum fidelium apla com- 
pendia gratis a/feclibus proseguente s prò considcraliune quoque dcvolionis et 
(idei supplicanlis eiusdcm ipsius in hac parte supplicalionibus inclinati vendi- 
tioni alienationi et traditioni premissis factis eidem lacobo prò se et suis Iter e - 
dibus ul preferlur de dieta Civitate Monlis Marnili hominibus Vassallis Iuribus 
et perlinentiis supradiclis quatenus tamen alias placide (arte suiti veris existen- 
tibus prenarralis ne c mutata natura feudalium Et dummodo d ictus Guillelmus 
venditor heredes habeat qui alias essent post eius obitum in dieta Civitate legiti- 
me succrssuri tenore presentium asscntimus illisque non obstante quod super 
bonis feudalibus processisse nosrunlur de certa nostra scienlia et speciali gratin 
ratificamus acceptamus et confirmationis nostre presidia communimus colentes 
et decementes expresse quod liuiusmodi nostri assensus ratificano acceptatio et 
confirmatio predirlo lacobo et dictis suis heredibut perpetuo eflicaciter stabdes et 
incommulabililer siiti Reales fidelilate nostra feudali quoque sercilio prò dieta 
Civitate Montis Marani per eundein lacobum curie nostre debito nostris aliis 
et cuiuslibet allcrius iuribus semper salcis Vulumus aulem quod dictus Jacobus 
procurct rum solerlia debita et instanti infra menses quatuor a die date pre- 
sentium in anlea numerando s presentes nostras lilleras in quaternionibus nostre 
camere penes Thesaurarios noslros transcribi facere ac etiam annotali u< tem- 
pore quo in Ite gno precipitili' militare servitium Comitibus et Raronibus et aliis 
feodalariis (lieti Regni e uri de m lacobum dictosque eius heredes tamquam novos 
possessores et dominos diete Civitalis Monlis Mavani debitique prò illa feodalis 
servita debitores in quaternionibus ipsis manualibiliter et habitilcr reperivi con- 
lingat alioquin presene nostra gratin nullius sii efficacie seti vigorie In cuius 
Rei testimonium presentes lilleras exinde fieri et pendenti Maiestalis nostre si- 
gillo iussimuj communiri. Datum n capali per Nobilem Virum Genlilem de 
Merolinis de Sulmona legum doctorem locumlenenlem prolhonolarii Regni Sicilie 
consiliarium et fidelem nostrum dilectum. Anno domini MtllesimoCCC°LXXXir 
die XV ir aprilis quinte Indiclionis Regnorum nostrorum anno primo m . 

Nè qui ometteremo di riferire che Giacomo Filangieri possedera un 
palazzo nella città di Dartclla , ov' egli alcune volte portavasi a dimorare 
con la sua famiglia ; siccome emerge dal seguente ordine , che He Car- 
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lo III di Durazzo nel 1 settembre 1382 spedirà a' Capitani di Barletta, 
perchè essi non più ardissero servirsi del detto palazzo : 

Karolus Ter tini eie. Capitanai terre nostre Baroli suique districlus prt- 
senlibus et fuluris fidelibus noilris gratinili etc. Elusorium farei presidenti! 
ediclum si quod prudenter statuilur per repentine novitaiis dispendium non 
eerratur. Sane inler eapitula pridem condita per dare memorie Serenissimot 
progenitore» n oslros lerusalem et Sicilie Reges ad removenda onera subiectorum 
et ipsorum statimi pacificum salubriler cvnscrvandum continetur capitulum in- 
frascriplum videlicet Rem quod Stipendiarii cum Jaslitiariis seti capitaneis 
commoranles rei alii familiares eoruin sine speciali mandato lustitiarii seu 
capitatici nultos capiant de per soni! nec alieni atiquam injuriatn inferant nec 
res ullas ab eis attfiranl nec etiam paleam fermiti rei lignamina nec animalia 
rei lectos accipiant nec domos singularium personal um eis incitis ad aliquid 
ibi inferendola ingrediantur. Set contenti hospittis sibi per tocorum Bajulos se u 
ni agistros luralus assignandis lectos per eorum tnanus recipiant cum salario 
competenti. Porro sicui habuit prò parte vini nouh.is I vcobi filangerii mi- 
liti! Baroniarum Candide et frequenti domini dilecti fidelis nostri expnitio 
querula noviter culmini nostro facta precessores restri qui fuerunl prò tempore 
didimi capitulum temere non servanles tuque etiam cor utide m predecessorum 
luorum reproba seguendo v estigia quoddam liospitium seu domos quod seu quat 
dictus exponens in dirla terra baroli habel tenel et possidet sibique conservavi! 
et conservai prò sua eiusqne familia habitatione quando ad terroni ipsatn veltri 
accedere et morari prò ipsorum tacque Riordinate voluntatis arbitrio acceperant 
et accepisli nullo exponente jamdicti salario persoluto dicium capitulum temere 
proplerca injligendo. Super quo nostra humiliter provisione pelila. Pìos consi- 
derante! quod parum pradesset eapitula et statuto condere itisi ipsorum excqutio 
debita sequerelur fide/itali relire harum serie sub pena in eistlcin capitulis com- 
pr ehensa Slandamus expresse quatenus jaindidum liegium Capitulum servanles 
lenaciier in omni eius substantia et effectu et facientes ab altis gnaulimi in vobis 
fueril efftcaciter observari prefatum liospitium seu domos prefati su/iplicanlis 
accipere seu paleam fenum tigna et lectos auferre nullatcnus presumalis co in- 
vilo ronda prefati capituli lenorem sericiti alque metileni in quantum diciatti 
penam incurrere formiiatis. Presentibus post opportuna m inspccliunem earum 
prò cautela remancnlibus presentanti cfficaciicr in aiuta valiiuris. Datum nea- 
poii per Firum Nobilrn Gcntikm de merolinii de Sulmona eie. anno domi. 
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ni SICCCLXXXIf die primo seplembris VI indiclionis Regnorum noslrorum 
anno secando :M . 

Il ripetuto Re Carlo nel 16 settembre del 1382 ordinava al Giusti- 
ziere di Principato Ultra che , avendo il nobile Giacomo Filangieri pa- 
gato alla Corte 1’ adoa su' feudi di Candida e di Frigento , i vassalli gli 
dessero la sovvenzione, secondo la consuetudine del Regno : 

Karolus l'erlius eie. Iustitiario principatus ultra terrai montoni presenti 
seu primo futuro tei eius locumtenenti fideli nostro gratiam eie. Sicut militare 
servitimi feudataria de persona prestantibus a Vatsallit subventio jusla persol- 
titur sic et adohamenlum prò ilio solveutibus de ritu nostre Curie siinilis sub- 
venlionis subsidium exhibelur. Sane via kobilis Iacobds fila.ngebius Baro- 
niarum candide et frequenti uliliter dominus fidelis noster maialati nostre nu- 
per expotuit quod exponens ipse prò diclis Baroniis quas in ipsa decreta libi 
provincia a Curia nostra tenel et possidet in feudum prò annis quinte indiclio- 
nis proximi preteriti et prò presenti anno texle indiclionis adohamenlum nostre 
Curie in camera nostra soldi debilitai et statulum propterea quod diclus Iocobus 
molestali nostre supplicavi! humililer ut a vassallis suts lerrarum et locorum 
omnium Baroniarum prcdictarum subventionem sibi fieri juxta dicti Regni 
usum et constietudinem mandaremus nos ameni ipsius juslis in hoc parte sup- 
plicalionibus inclinali fidelitati tue presentium tenore precipimus qualenus con- 
stilo prius per apodixas Thesaurariorum noslrorum de Solutions adohamemi 
predirli prò diclis annis in camera nostra facta eosde m honiines et vassallos 
diclarum Baroniarum quas diclus miles tene I et possidet ut predicitur a nostra 
Curia memorala que juxta facultates eorum et Regni consuetudinem diclo la- 
cobo subventionem facianl prò prediclit annis duobus propterea congruentem 
nisi alias sibi prò causa subeemionis de dieta biennio acta qua convenit distri- 
elione compellas Li aulem Vassalli supradicn circa prestaliouem subventionis 
eiusdem ultra debilum non graventur Ulani circa hoc decernimus congruente et 
fieri volumus per eo sdtm iuxta Regni capitulu inde facta que attinga t medicta- 
lem quanlilatis dicti adoharnenti dieta biennio uti perlangitur exululi dummudo 
mediclatem generalis colicele homimbus ipsis in pusterum prò vice quahbel soluti 
adohamenti diclo biennio non excedat pi oviso lamen quod pretextu presentium 
quanlitas cuiuscumque fiscali s pecunie per homines et Vassallos ipsos diclarum 
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Raroniarum nostre Curie debiti non miuuatur in aliquo nec eius recollectio 
quomodolibel relardelur. Datum neapoli per Virum nobilem Gentilem de me- 
rotinis de sulmona eie. Anno domini MCCCLXXXIC die XVl° teplembris 
texte indiclionis Regnorum nostrorum anno secando Ml . 

A' 17 di ottobre poi del medesimo anno 1382 il Filangieri conse- 
guiva il regio assenso sulla compra ( eh’ egli aveva già fatta da Giacomo 
de Pietrafissa) del castello di Tito in provincia di Basilicata. Ecco le pa- 
role di un tale assenso : 

Karolus Tertius eie. Universi s presente s licteras inspeeturis tam presenlibus 
quam futuris. Subiectorum nostrorum compendiò ex affeclu benigne caritalis 
aeredimus quo fit ut ipsorum petitionibus gratiosis assensum facilem benigniut 
prebeamus. Sane Vin somr.is Iacobcs filangeuics dominus de candida miles 
Raroniarum candide et frequenti ulililer dominus majcstali nostre nuper expo- 
suit Quod lacobus de petrafixa tencns et possidenti in feudum immediate et in 
capite a nostra Curia sub certo feudali servilio seu adltoa ipsi curie nostre pre- 
stando Caslrum liti de provincia Basilicate ctun hominibus vassallis terris 
cultis et incultis planis montibus prati s nemoribus sileis aquis aquaruinque de- 
cursibus lenimentis terriloriis iuribus et pertinentiis suis omnibus cuius quidem 
castri Titi territorium coniungitur ab una parte cum territorio Civilalis poteiuie 
et ab alia parte cum territorio rivitatis Satriani et cum aliis confinibus lerrarum 
et locorum sicut eidem Jacobo de petrafixa aplum utile et expediens «ijum fuil 
dictum Castrum Titi cum eisdem hominibus l'assali is Iuribus et pertinentiis 
supradictis vendidil alienavit et tradidit predicto lacobo hilanyerio emanici 
recipienti illud prò se et suis heredibus jmperpetuum prò certo pretio inter eos 
convento et per eundem Jacobum Filangerium diclo venditori integre persolulo- 
Reservalo in premissis Regalis majestatis beneplacito et assenso prout hec et alia 
in qtwdam inslrumento pubblico inde confecto ponuntur plenius et seriosius 
contineri. Aumili per dominum Jacobum filangerium culmini nostro supplicazio- 
ne subiecla ut venditioni alienationi et tradizioni premissis ei faetis de diclo 
castro Titi homi’ tbus Vassalli! Iuribus et pertinentiis supradictis prò se et suis 
heredibus per dicium Jacobum de petrafixa ut prefertur assentit i Illisquc confir- 
mationis nostre robur adiice re benignius dignaremur. Kos autem nostrorum fi 
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dciium apta eompemha gratis affectibus prosequentes prò considerationc quoque 
devotionis et /idei supplicantis ciusdem ipsius in hac parte supplieationibus in- 
clinati venditioni alienai ioni et traditioni faci is de dicto Castro Titi hominibus 
Vassallis luribus et pertincntiis supradiclis per memoratimi lacobiim de pclra - 
fixa liti perlangitur quatenus I amen alias proinde facte sunt veris existentibus 
prenarralis non mutala natura feudalium Et dummodo dictus venditor heredes 
habeat qui essent alias in dicto Castro Titi post eius obitum legittime successuri 
tenore presenlium assentimur illasque non abitante quod super bonis feudalibus 
proeessisse noseuntur de certa nostra seientia et speciali gratia ralifìcamus ac - 
ccptamus et confirmationis presidio communimus. Volenlcs et decernentes expres- 
se quod huiusmodi nostri assensus ratificano acceplatio et confirmalio predirlo 
emplori et suis heredibus jterpetuo efficacilcr slabilcs et incommutabditer sint 
reales fidelitate nostra feudali quoque servitio prò dicto Castro Titi per eundem 
Iaeobum filanqerium nostre curie debito nostris aliis et cuiuslibet alterius juri- 
bus semper salcis. Volumus autem quod dictus emptor procuret cum solertia 
debita et instanti infra menses tres a die date presentium in antea numerando s 
presentcs nostras lictcras in quinlernionibus nostre Camere penes Tlicsaurarins 
nostros transcribi facere et ciiam annolari. Vi tempore quo in Regno precipitur 
feudale servitium Comitibus et Baronibus eundem lacobum emptorem diclosque 
heredes ejus tamquam novos posscssores et dominos dicli Castri Titi debilique 
prò ilio feudalis serriti! debilores in quaternionibus ipsis manualitcr et habiliter 
reperir i conlingal. alioquin presene nostra gratia nullius momenti rei roboris 
censealur. In cuius rei leslimonium presentcs lictcras exinde fieri et pendenti 
majeslatis nostre sigillo jussimus communiri. Datino neapoli per rirum nobilem 
gemitelo de merolinis de sulmona eie. anno domini 1 VCCCEXXXII ° die X t'/i’ 
mffisis octvbris sexle indictionis regnorum nostrorum anno secundo :M . 

Col diploma dogli 8 novembre 1582 il Re Carlo III di Du razzo dona- 
va al ridetto Giacomo Filangieri , Barone di Candida c Frigcnlo , milite 
e Ciambellano , la terra di l'idra pcrciata 203 in provincia di Basilica- 
la; il quale feudo appartoncasi allora alla regia Corte per la ribellione di 
Antonio Grappino , che avea seguite le parti di Ludovico Duca d' Angiò. 
Ci giovi qui publicare il mentovato diploma, ove si fa mollo de' grandi 


mì Suddetto registro 339, fol. 82 a tergo. 
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servìgi resi dal Filangieri a quel Sovrano sino a spendere delle ingenli 
somme, ed a porre a cimento la propria vila in difesa della corona : 
Karolus Tcriius tic. Universi! presene privilegium inspecluris tam presenti- 
bus quarti fulu rii. Consuevil interdum Regie liberalitatis officium de infideliuin 
spoliis fideles indurre ut illi de commisti s in ilominum meritam penarti suppor- 
tasse senlianl Et isti de virtulis constantia conscculos premium se fuisse letenlur. 
Adenti» igitur meriti! sincere derotionis et fidti Vini nouii.is Iacobi fii.an* 

GEBI1 Donisi DE CANDIDA HII.ITIS BaIIONIABCM FB EQCBNTI ET CANDIDE *11- 
i.itis domini cambei.lani et fidbus Nosrni dilecti gratisquc grandibus 
utilibus et acceptis scrritiis per rum rimestali nostre fidelità • prestiti s et presenim 
arceptabili tempore rum evidenlibus persone sue periculis et oneribus expensarum 
queve prestai ad presene et speramus eum de bona semper in metius continuano- 
ne laudabili prestiturum ut proinde ipsum p rosequamur aliquali compendio 
premiorum qui a suis virlutibus promptiludine animi et exhibitione operum se 
ab illa suscipienila cfficit benemeritum a Igne dignum eidem laccbo et suis 
utriusque sexus heredibus ex suo torpore legitime descnidenlibus natis iam it 
in antea nascituri s in perpetuum Castrimi et lerratn petre perdale de provincia 
Basilicate que quidem terra fui t antvnii erappini per ipsius automi rebtUionem 
notoriam et adhesionem per eum factam. duci andegavie publico basti nostro 
od marni! nostre curie devolulam confisciilam publicatam et ipsius nostre Cu- 
rie comodi s applicatam rum hominibus vassalli! vassal/orumque redditibus 
tetris culti s fj incultis planis montibus pratis nemoribus pascuis molendinis 
aquis aquarum decursibus tcnimcntii terriloriis juribus rationibus et pcrlinentiis 
suis omnibusque videlieel de demanio in demanium et que de servino in servi 
tium sunl danni! donamus iradiinus atquc concedimus in feudum nobile hai uni 
serie prnprii mutui instine, u certa nostra scienlia liberalilate mera et gratta 
speciali sub consueto et prestari solito servilio prò Castro predicto feudi natura 
in aliquo non mutata iuxta usino et consuetudinem dicli Regni nostri Sicilie 
ac generali! et humane Regie sanclionis ediclum de ftudorum succcssionibiis in 
favorem Comitum et Raronum omnium dicli Regni a tempore scilicet fclias 
adventus dare memorie domini Regis Baroli primi in ipsum Comitalum Baro- 
ti ias et feudo inibi ex perpetua collalione tenentium factum per dicium Regna 
Karolum sectindum et in parlamento celebrato neapoli p ubi ice divulgatum Ita 
lamcn quod tam prcdictus lacubus quatti dirti sui Itcredes prò dieta terra petre 
perdale luribus et pertinentiis supradiclis nobis tl nostri s in dirlo Regno Itere- 
dibus et successoribus servire leneanlur et debeanl immediale et in capile de 
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feudali seri-ilio supradicla. Quod sercitium diclus lacobus in nostra presenzia 
constitulus sua bona et gratugla calumate pi o se et dictit suis heredibus nobis 
nottrisque in dirlo Regno heredibus et successoribus facere oblulit et promisit 
lnvestienles predictum lacubum prò se et diclis suis heredibus ile presenti no- 
stra gratta per annulum nostrum prescntialiler ut est tnoris. Quatti investilu- 
ram cim et efjicaciatn cere et realis concessionis et dutialionis diete terre modo 
predicto volumits et delcrminamus obtincre. Ila eliam quod latti ipse lacobus 
quam dicli sui heredes prediclam terra in petre perdale ad inanus nostre Curie 
sicut pretlicilur deeolulam rum hutninibus vassalli s luribus et perlinenliis supra- 
diclis a no'tis et nostris in dirlo Regno heredibus et successoribus in perpetuimi 
immediate et in capile ternani et possideant n ullumque alium preter nos elhere- 
tles et tucccssores twslros in superiurem et dominum nitide recognoscant. Pro 
qua quidem terra ab eodem Incolto ligiutn in manibus notti is homaginm et fi- 
delitatis debite recrpimtts luramcntum. Ita eliam quoti modus et forma condi- 
liones reservaliows et clausule qui et que in privtlegiis dioorum pragcnitorum 
noslroruin Regimi Sicilie et nostris super huiusinndi tlonalionibus et coneessio- 
nibus consucverunl exprimi et apponi sub quibus idem lacobus et dicti ejus 
heredes a nostris et dictis nostris heredibus et sitcccssortbits inmediate et in ca- 
pile teneant et tenere debeanl diciatti lerram cuoi hutninibus vassallis luribus et 
perlinenliis eius iti presenti privilegio nostro ititeli iganlur expressi ac si in CO 
esimi dislincli et particularitcr annotali. Saids nihilominus servitili nobis 
exinde debitis secundum usum et consueludinem dicti Regni ac omnibus qui- 
buslibel aliis que Curie nostre ratione majoris domimi pi o dieta terra debentur 
prout habemus ea et habere debemus in terris et locis aliis dicti Regni ac juri- 
bus nostre Curie et alterius cuiuscumque. Reneficiis eliam capellaniarum et ju- 
ris pati onatus si qua suiti in dieta terra pare perdale juribns et j/crlinentiis 
supradictis ac nostris collationibus et presenlalionibus nobis ac predidis nostris 
heredibus a successoribus reservalis. Vulumus autem quod dictus lacobus pro- 
cure l cum solertia debita et instanti infra mcnscs quatuor a die adeiitionis cor- 
poralis posscssionis dicli Castri seu terre petre perdale lurium et perlinenliarum 
ejus in ante n numcrandos prcsens prieilegium nostrum iti quaternionibiis no- 
stre Camere pencs Thesaurarios nostros transcribi facial ac eliam annotat i ut 
tempore quo in Regno precipitar militare scrvilium Comitibus elDaronibus eun- 
detn lacobum dictosquc suoi heredes lamquam novos posscssores et dominos dicti 
Castri seu terre petre perdale consuelique et prestat i solili proinde servita de- 
biiores in qitalernionibus ipsis manualiter et habililer repcriri contingat. Aliu- 
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qum pnsens nostrum privilegium nullius roburis vel efficacie censealur. In 
cujus rei ftdem peipeluamque memoriam ipsiusque lacchi et diclarum hcredum 
suorum cautelaci presene privilegium exinde fieri et pendenti majestatis nostre 
sigillo jussiinus communiri. Aduni Neapolis presenlihus magnificis et Nubilibus 
Viris.Nicolao de ursinis Nolano Palatino et Soleli Comite filalhco crispano de 
n capali milite legum dottore filagne nostre Curie filagistro Rationali locumle- 
t tenie fi/agni Camerarii Regni Sicilie lohanne de Tltienis legum doclore lìar- 
tholomco Tomacello et Francisco Guindalio de Neaiwli militibus nostri liospitii 
scncscallis et guampluribus aliis Consiharibus et fidclibus nostris ditedis. 

fialum vero ibidem per manus viri nobilis Gentilis de ileroliiiis de Sul- 
mona legum dodoris lucumlcncnlis Prolhonotarii Regni Sicilie Consiliarii et fi- 
ilclis nostri diledi Anno Domini filillesimo CCC LXXXI1 die odano decimo 
n ovembris sexte indictionis. llegnorum noslrorum anno secundo wi . 

Verso l'anno 1392 Giacomo Filangieri fu dal Ite Ladislao insignito 
del cospicuo lilolo di Conte di Avellino , titolo clic allora si conccdca 
soltanto a persone reali , c veuue parimente nominalo Maresciallo del 
iicgno. Il che si rileva dal seguente documento del 18 luglio 1393, in 
cui si logge che quel Monarca permise al nobile Guglielmo di Tocco , 
Ciambellano e familiare , d' ipotecare sul suo feudo di Monlcmilello 430 
once , eh' egli aveva ricevuto da Giacomo Filangieri , Conte di Avbl- 
i ino e Maresciallo dbl Ileo no , quando sposava Costanza Filangieri fi- 
gliuola del medesimo Conio : 

Ladizlaus dei gralia Rex de. Universis presentes liUcras inspccluris tam 
presenlibus guani fuluris legitimis adibus dece t annuire principcm illisque fa- 
vere prcstanlius que bonum tnalriinonialis copule sapiunt et favori complexus 
matrimonialis accedimi Sane Vir nobilis Guilliclmus de Tocco miles Canditila- 
iius fanuliaris et fidelis nosler dtlecius Molestati nostre noe iter exposuit reve- 
renter. Quoi oliai tempore conlraai matrimoni i intcr dicium exponenlcm ex 
una parte et nobilem Muliercm Constanliam filangeriam ipsius exponcntis con- 
sortem ac filiam Piri magnifici Iacohi filamoeimi Couitis Avellimi ileo ni 
nostri Sicilie Marescalli diledam fide lem nostrum ex altera prcfalus Co- 
mes ipsius Canstanlie Genilur conlemplalione dicli matrimonii ac prò dote cl 
nomine dotis ipsius Canstanlie dedii tradidil et assignavil cidcin expouenli de 
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propria Cumilis predirti pecunia uncini qualrigentas quinquaginta de carole- 
nis argenti boni et iusti ponderi s sexagiiUa per tinciam compulatii tubiuncto 
per dicium exponenlem in ipsius expositionis terie ut cum ipse inleniat consti- 
tuere eidem Constanti e consorti sut tertiariam unciarum centum quinquaginta 
ipsatnque cauiam reddere tam de diclis dotibus unciarum Quadrigentarum 
Quinquaginta per eum a dieta Comite nomine et prò parte diete ConslatUie re- 
ceptarum et habilarum guani de tertiaria iamdicla super iuribus fruchbut et 
redditibus Castri Montismilitum sili in provincia principatus ultra serrai Mon- 
torti quod Exponens idem immediate et in Capile a Curia nostra lenti et pos- 
sidet lucri [aciendis percipiendis et habendis per diclam Constanliam nel suo* 
heredes in casu soluti malrimonii supradicli seti in omni evenlu et casu quo es- 
se! aut venirci dictarum dotum et ternarie reslitutio et assignalio facienda li- 
cenliam sibi super hoc concedere et illis ex nune assentire benignine dignare- 
mur. Nos autem ea que in favorem complexus matrimonialis acceduti! affeclu 
dominico prosequentes prò consiileralione quoque serviliorum et /idei supplicanti! 
eiusdem suis in hac parte supphcalionibus per nos benigniter exaudilis tam diclo 
supplicanti quod possi l et calcai obbligare eidem Constantie consorti sue iam- 
dictos fructus iura redtlilus et procenlus ipsius Castri sui montismilitum pio 
restituitone diclarum dotum ipsi Consianlie t tei suis heredibus in premisso casu 
ut predici tur facienda nec non et super illis consliluere iamdiclc consorti sue 
prefatam tertiariam Unciarum Centum Quinquaginta eamque de diclis dotibus 
et tertiaria super prefulis iuribus fruclibus redditibus et proventibus Castri 
predicli facere piene cauiam guani predicle Constatine ipsius supplicantis con- 
sorti quod possi t et valeat in premisso casu iamdictos fructus redditus et pro- 
ventus sibi per dicium viruin suutn talilcr obblitjandos lucrifacere p ercipere et 
illis ulifrui doncc sibi seu diclis suis heredibus de prefatis dotibus et tertiaria 
fueril inlegraltter saiisfaclum piena de certa nostra scienlia ac cum consensu 
et audorilute Ile vere adusimi in chrislo pa tris domini Angeli eie. concedimus 
presentium tenore liceali ani et liberarli polestalem premissisque obbligai ioni et 
contlUutiuni per dictum supplicamela eidem consorti sue ut predicitur fi aciendis 
quas ex nune prout ex lune ratas et gralas g erimus quaienus tatuai alias rile 
fieni et proinde astenlimur ex gratta ipsasque in conlraclu similiter facienda * 
rum obligationis et corni ilulionis predictarum non obstanle quod erutti super 
diclis iuribus fruclibus et redditibus ipsius castri Montismilitum qui natura rei 
feudalis sapitint processat i de dieta certa nostra scienlia ac cum consensu et 
auetoritatc quibus supra cal unniati tenore presentium ratificamus accepiamus 
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et eonfirmamus noslreque ratificationis et confirmdtionis munimiiu roboramus. 
Volenlcs et decernentes expreste quod huiusmcdi obligatio et conslilulio per 
eundem suppiicantem iamdicle consorti sue ut predicilur faciende presensque 
licentie assensus et con/irtnolionis nostre grazia exinde subsequle memorate 
Constantie et diclis suis heredtbus prcmisso modo efficaciler stabile s et incom- 
mutabililcr sint r eales. fidelilale nostra feudali alque serritio prò dicto Castro 
Blonlismilitum Curie nostre debito nec in aliquo proplerea diminulo nostris 
aìiis et cuiaslibet ollerius iuribus semper salris. In cuius rei lestimonium pre- 
sentes litleras exinde fieri et pendenti Blaiestatis nostre sigillo iussimus commu- 
niri. Datum Capue in absenlia logothcle eie. per ri rum Nobilem Donatum 
Arctio eie. Anno domini BI.CCCLXXXXIII. die XVIII. lulii prime indi et io- 
nis. Ilegnorum nostrorum anno sep limo . — Nos Angelus Cardinali s eie. “ 5 . 

Il ridetto Giacomo Filangieri tolse in moglie la nobile Giovanna 
]\IinuloIo, della anche Gioì annoila , figliuola di Lanzillo c di Maria d'A- 
quino; c da' medesimi coniugi nacquero Giacomo Niccolo 1", Costanza, 
Lancillo, Rircnrdo G°, Filippo 2° cd Andrea. Vogliam riportare un di- 
ploma del 1° giugno 1.Ì0.Ì, dal quale rilevasi che la mentovata Giovanna 
Minutolo, Contessa di Avellino, espose al Ite Ladislao quanto segue. Il 
milite Giacomo de Candida, Conte di Avellino c marito di lei, le assegnò 
in occasione delle sue nozze annue once 30 sul casale di Lapio, che po- 
scia quel Conte cede a Giovanni Filangieri , suo fratello, c ne ricevè in 
cambio il castello di Abriola in provincia di llasilicata. Avendo il mede- 
simo Conte , col suo testamento , garcntito le annue once 30 su la terra 
di Paterno , quesla dopo la morte di lui ingiustamente possedevasi dalla 
seconda (kmlessa di Avellino Francesca Sanframondo , madre e tutrice 
di Cobello Filangieri , 3° Conte di Avellino. Ricorse ancora a quel Sovra- 
no Riccardo G“ Filangieri figlinolo terzogenito di Giacomo , Conte di 
Avellino, perchè imponesse alla detta Sanframondo di restituirgli il 
castello di Pietra Riczarda in Principato dira , che uvea ricevuto in 
eredità dal padre suo per la vita milizia. E finalmente Filippo 2 ’ Filan- 
gieri, figliuolo quartogenito del su riferito Conte , supplicò il medesimo 
Re Ladislao di obbligare la Sanframondo a rilasciargli il castello diLuo- 


505 Registro angioino segnato col n* 5G5 ed inlilolato Ladislaus 1392. 
1393 , fot. 4SI a tergo. 
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posano , che suo padre acquistalo nvca dal Ponte/lec Bonifazio IX di fa- 
miglia Capccc Tomacelli di Napoli , e che nel suo testamento gli aveva 
assegnato per la vita milizia. Quel Monarca ordinava venisse falla giusti- 
zia a' ricorrenti , e si adempisse quanto leggeasi nel testamento di Gia- 
como Filangieri , Conte di Avellino. E , com' c nostro costume , non 
ometteremo di riportare questo importante documento: 

Ladislaus Rex rie. Magnifici Mulinai Cicchellb desancto iiaimundo 
Comitisse Avellini iuniori balie et tulrici Magnifici luvenis Codfi.ii filan- 
gerii Comitis Avellini fideli nostre dilecte gratiam et bonnm volunlatem. Pro 
parte Magnifice Mulini s Ioiiannei.lb minutile de neapoli Comitisse Avellini 
senioris relicte quondam viri magnifici Iacori de candida Mililis Comitis 
Avellini nec non nobilium viro rum Riccardi filano brìi filii tertiogeniti dirti 
quondam lacobi Comitis et philìppi filangerii filii quartogeniti quondam Comi- 
tis antedicli nostrorum simililcr dileetorum fidelium fui! maialati nostre noviter 
similiter oblata petilio reverens in serie subtequenti. Sacre Regie Maialati 
reve renler exponitur prò parte Magnifice Mulieris domine Johannelle minutale 
de neapoli senioris Comitisse Avellini dicentis quod olim tempore contrarli ma- 
trimoni i inter Virum Magnificum lacobum de Candida Mililem Comitem A ect- 
imi Marilum suum et ipsam exponentem prefatus Comes conlemplatione con- 
imeli matrimoni i supradicti constiluit e idem riponenti dodarium seu tertiaria m 
unctarum annuarum triginta super casale lapii prout in quodam instrumento 
publieo exinde confecto cohtinetur interveniente lune Regimili beneplacito ri as- 
senta postquam prefatus Comes prò eo quod dicium Casale Inpii permutavi I 
eum Iobanne filano erio fratre suo milite et ipsum casale lapii pervenit ad 
ipsum lohannem et ex causa permulationis prediate ipse Comes habuil casirum 
abriole silum in provincia basilicale. Comes ipse in ultimi s constitutus suum 
ultimum et solenne condidil testamentum in quo legavi t voluil et mandavi l quod 
prefata exponens contors sua dictum dodarium seu tcrliarium consequeretnr et 
haberel super lerram paterni que est de baronia frequenti proni hec et alia continet 
instrumentum testamenti Comitis prelibati. Postquam mortuo dicto Comite Ma- 
rito cxponcntis eiusdem dieta terra paterni pervenit ad manus et potrstatein 
presenti s Comitisse Iunior is balie et tutricis Cobelli filangerii moie Comitis 
Avellini dieta Corniti ssa Iunior tanquam balia il tutrix dicti Cobelli nunc Co- 
milis Avellini pupilli tenui l et tenel diclam terram paterni et ex co percepii et 
percepii iura fruclus reddilus et proventus provenientes ex ea et eidem expo- 
nenti diclam (erram paterni lenendam et p ossidendam per ipsam exponentem 
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et ea percipienda iura fructus rcdditus et proventus proveniente s ex ea prò dieta 
dodario seu ternaria minime eidcm exponenti restiluere tradere et assignare 
curavi! in ipsius exponcnlit preiudicium et importabile delrimentum proplcrea 
prò ipsius exponenlis parte Veslre Maiestati humiliter supplicatur quaterna di- 
gne mini commietere et mandare prefate Comitisse iuniori ad certam formida- 
bilem penam ut in certo termino per Moie state m Vcslram statuendo prefata Co- 
mitissa iunior que tene t et possidet dicium Castrum paterni dare tradere resti- 
tuire et assignare debel eidem exponenti dictam lerram paterni tenendam et 
possidendam per eandem exponenlem prò ditto dodario seu terliaria et ex ea 
percipienda iura fructus rcdditus et proventus provcnicntes ex ea usque ad di- 
ctam summam dodarii unciarum annuarum triginta per annum Et proinde fieri 
mandare dignemini Veslre Maiestatis littcras oportunas. Supplicai etiam expo- 
nens ipsa quod cum ipsa expon ens habeal percipcre prò terliaria seu dodario s u- 
pradicto a dieta Comitissa Iuniori prò duobui annis uncias sexaginla quod d igne- 
tur Veslra Maiestas mandare eidem Comitisse Iuniori quod diete exponenti salvai 
et assignet dictas uncias sexaginla. Et quod dignetur ipsa vestra Maiestas commi- 
etere lustitiario principatus ultra quod in casu conlemplus diete Comitisse lunioris 
ubi ipsa non assignavcril ipsam lerram et dictas uncias sexaginla exponenti pre fa- 
te quod proeedalur contro ipsam Comilissam luniorem ad exactionem diete pene 
et ipsam comprila t per omnem cohectionis modum ad restituendum tradendum et 
assignandum diete exponenti dictam lerram paterni cum iuribus et perlinentiis 
suis omnibus et dictas uncias sexaginla prout superius conti netur llem suppli- 
cai Ilizardus filangerius filius tertiogenilus dicti Comitis fidetis valer, quod di- 
gnetur Veslra M aiestas similiter mandare sub certa formidabili pena diete Co- 
mitisse Iuniori quod infra cerlum terminum del tradal rrstitual et assignet pre- 
fato Riczardo Castrum petre Riczarde silum in provincia principatus ultra 
rum iuribus et perlinentiis suis omnibus quod castrum quondam lacobus filan- 
gerius Comes Avellini pater ipsius Riczardi in suo testamento ligavil eidem 
Riczardo exponenti prò vita et militia et cum fruchbus redditibus et provenlibus 
pererptis per ipsam Comilissam luniorem de castro predicto. Quod quidem Ca- 
slrum indebite et minus iuste lenetur et possiilctur per Comilissam luniorem 
predictam. Item supplicai Maiestati veslre philippm filangerios filius quarto- 
genitus dicti Comitis Avellini. Quod cum dictus Comes Avellini in dirlo suo testa- 
mento legaverat eidem phiiippo fitto suo quartogenito castrum locosani cum iu- 
ribus et perlinentiis sui» silum in provincia principatus ultra prò vita et militia 
ipsius philippi in casu quo volueril esse Clericus. Quod quidem Castrum Comes 
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ipie emeral a domini ì rimiro papa bonifacio. Et castrino ipium teneatur et pos- 
suletw.tr indebite et minus toste per dieta m Camititsam luniorem ad ipium Piti- 
lippum tegilime et de iure ipectantem et pertinentem pi o ipsius vita et mililia 
quod dieta restia maiestai di gnelur eommiclere et mandare eidem Comitale 
tumori sub certa formidabili pena ab ea irremisibiliter eligendo quod dicium 
caslrum locosani cum turióni fi un ih ut reddilibui et perlinentiii tuii omnibus 
infra cerlum terminum det iradat restìtuat et astignet eidem philippo lenendoli i 
et poisidendum per cum prò diria vita et mililia sua tei det tradal et assignet 
eidem Philippo excambium lami vaiorii annui guardi vaiorii annui ett dictum 
caslrum locoiani tenrndum et poisidendum ipium excambium per dictum phi- 
lippum prò dieta eiut vita et mililia et iuxta voluntulcm et continenliam testa- 
menti dicti quondam lacobi Militi l Corniti s Avellini pati ti ipsius phihppi. Cum 
ipte philipput non intenda t esse clericus. Et proinde supplicane exponcntes ipsi 
Maieilali re si re per vestram Maiestatem mandare fieri Veitre Maieilalit luterai 
oportunas dirigendo i lam diete Comititte luniori quam diclo lutlitiario eiusdem 
protiaeie principalui ultra quod in caiu contentut Mandali proceda! contro 
ipsam Comitissam luniorem ad exaclionem diete pene. Et nuhilominus residui 
et allignar i faeial eitdem exponentibui castra predicta prout lupesius contine- 
tur. Jpsam Comitissam luniorem compellendo per omnem coherlionii mmium 
ad reslitutionem et assignalionem castrorum ipiorum cum dictii fructibus l'uri- 
bus perlinentiii et redditibui omnibus supradictis. Post quam quiiem pelitionem 
oblatam. no t voi untale i teilanlium exequi cupienles nostriique fidchbut factai 
violentias merito aborrente i volutimi et fili dilati tue harum urie de certa scien- 
lia nostra nec non sub pena unciarum auri mille a te li tecut inde feceris prò 
parte nostre curie irrimissibiliter eligendo mandamus expreue quatenut eitdem 
expon enlibus et cui/ib et eorumdem omnia et lingula Castra terrai et loca et bo- 
na legala et legatat per dictum quondam lacobum Comitem expone/dibui ante- 
dictii et cuilibet ipforum per seriem testamenti quondam lacobi supradicti cum 
iuribui fructibus et reddilibus medio tempore inde percepiti r esliluere et alli- 
gnare itatim ac realiter et cum cffeciu iuxta dicti testamenti tenortm et lerien» 
studeas infallibiliter et procure s si et in quanlum ad tllarum et illorum reslitu- 
tionem per seriem dicti testamenti astringerti et teneri s nec contrarium faeial 
liciti habes gratiam nostram caram et diclampenam incorrere perorrescis. Man- 
danti it nichilominui harum urie de dieta certa nostra i cientia lusticiario no- 
stro provincie principalus ultra serrai montoni presenti et successive futuri s 
ve I eorum localenennbus fidelibus nostri s dilectis qualenus ad omnem requisititi- 
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nem predictorum exponentium et cuiuslibet enrumdtm rei ipsoruin et cuiuslibet 
eorumdem procuratori s aul procuratorum in casu quo dieta Comò issa Iunior 
renilen» (utrii Unta ipsius quondam lacubi testamenti predirti sericiti et teno- 
re)» ad premissorum executionem seu dandum tradendum restituendo») et as- 
siijnandum dirti» exponeniibus prefatas terra s et loca eis legata s et legala per di- 
cium quondam lacobum Comitem ut est dictum cum t ìuribus fruclibus et redditi- 
bus medio tempore inde percepii i si et in guani um dieta Comitissa Iunior ad illa- 
rum et illorum restitutionem per seriem dicti testamenti aslringitur ut predic tur 
et teneiur ipsaruin presenlium vigore compellant per inni remedia oportum eis 
risa Et in casu premisso ad executionem diete pene conil a didatti Comitissam e a- 
rumdem presenlium audorilate procedati t Et nichiloininus super consequtione 
diclarum unciarum sexaginta quas asserii dieta Comitissa senior exponens de- 
bere recipe re prò dictis duobus anni» a dieta Comitissa luniore vocali» dieta 
Comitissa et aliis evocandit visisque iuribut ulriusque partii ministrenl et fa- 
ciani diete Comitisse seniori piene celeris et expedite iuslitie complemenlum. ha» 
nastrai ìitteras magno nostro pendenti sigillo munita s libi in premissorum testi - 
nionium dirigenles quas post uportunam inspeclionem earum prò cautela restituì 
tnlumus presentanti usque ad illarum executionem debitam valituras. Datum 
n capoti in absenlia eie. per Virum Nubilem tìurellum Auriliani de neapoli le- 
gnmductorcm eie. Anno domini millesimo qualricentesimo quarto die primo men- 
tii /unii duodecime Indictionis Regnorum itosi rorum anno decimo octavo 106 . 


DI COSTANZA , LANCILLO ED ANDREA 
Figliuoli di Giacomo , 1° Conte di Avellino 

Costanza ondò in isposa a Guglielmo di Tocco , Barone di Monle- 
miietlo; siccome teslé dicemmo. Qui vogliamo nggiugnere che il Tocco 
impalmò in prime nozze Caterina Can telino, e ch’egli era nato da Pietro, 
Conte di itlarlina e Gran Siniscalco del ltegno , e da Isabella di Sabrano 
de’ Conti di Ariano lu7 . 


200 Registro angioino notato col n" 367 ed intitolato Ladislaus 1404 B 
fot. ICO. 

207 Vedi l'opera di Carlo de Lellis intitolata Discorsi delle famiglie no- 
bili del Regno di Napoli , parte prima, della famiglia Cautelino , pag. 4SI, 
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Lancii.lo morì celibe , laiche col testamento de' 5 settembre 1399 
fe’ erede Riccardo, suo fratello, e lasciò a' Monaci di Monlcvergine 
luti' i suoi beni burgensatici posti in barletta con l’ obbligo clic venisse 
edificata nell’ Ospizio grande di quella città una Chiesa , al culto della 
quale dovea destinarsi un numero di Padri da poter vivere con le rendite 
de' delti beni ***. Il medesimo Lanciilo fu Barone di Praia e Sau Barbato 
in provincia di Principato Ultra. Vien ciò provato da un ordine diretto 
da Re Ladislao nel 26 giugno del 1400 al Giustiziere della Valle Bene- 
veutana , perche venissero sottoposte a sequestro le rendile delle mento- 
vate terre in sino a che fosse deciso se spettar dovessero alla Contessa di 
Avellino, madre e tulrice del Conte di Avellino Cubollo Filangieri, la qua- 
le n’ era in possesso , o vero a Riccardo Filangieri , fratello ed erede di 
Lanciilo, ultimo Signore de' medesimi feudi 209 . 

Andrka fu Cavaliere di giustizia del nobile Ordine di San Giovanni 
Gerosolimitano, e nel 1429 giunse ad ottenere l'alta dignità di Gran Prio- 
re di Barletta. Ciò rilevasi da un diploma del 6 s'tlembrc di quell’anno’ 
nel quale la Regina di Napoli Giovanna 11 ordinava a Giovanni Dentice, 
Gran Siniscalco del Regno , di dare il possesso della terra di Alherona in 
provincia di Capitanata , feudo del Priorato di Barletta , a Fra Andrea de 
Candida, il quale dal Gran Maestro di Rodi era stalo allora nominato Gran 
Priore. Ecco Io parole di siffatto documento J, °. 

Ioanna seconda Dei grulla Uuugarie lerusalcm Sicilie DalmatieCroalie Rami 
Sercie Gahne Lodomerie Gomarie Bulgarieque Regina Provincie ei Forcalquerii 
ac pedonanti! Comilissa. Magnìfico tiro Inhanni Dentice de iti caputi militi no- 
stri hospilii Sciiescedlo eie. Consitiario et fideli nostro dilecto graliain et banani 
voluntalcm. Sicnt tiocis heredibus in feudi s bonisgue feudalibus licteras de assi- 
curandis ipsis a vassalli! eorum et quoti eis respondeanl de consueti! et debiti! 
investiture luco concedimus sic et quibuslibct uhis succcdcnttbiis in eisdem de 

20S Vn sunto del suddetto testamento si trova nell’ archivio di Monlcvergine, 
voi. 2.5 dette pergamene , n° Ito. 

209 Siffatto ordine t trascritto nel registro angioino segnato col n° 3G6 ed 
intitolato Liiiiislaus 1400, B, fot. 43. 

2,0 Vedi altresì il Ruolo Generale de’ Cavalieri Gerosolimitani della 
Veneranda Lingua d ltalia, raccolto dai CoouuenJatore Fra Bartolomeo 
del Pozzo. In Torino 1714, a pag. 32. 
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similium Uctttarum suffragio proridemus. Sant V tue r alila et Religiotus Ver 
Fraler Andreas de Candida /'ri or baroli ordinis Sancii loannis Bicrosoli ■ 
mitani oralor el fidtlii n osler dilcdus habens leneni et potsident lanquam prior 
per Revereiidissimum in Christo Pai rem Matjnum Magitlrum Rodi noviler or- 
dinala « Ttrram Alberane di procincia Capitanate ad dicium suurn Prioralun t 
Baroli tpeclamem et legilime perlinenlein cu ni hominibus vassalli < vassallo- 
rumque reddilibus iuribus iurisdiclionibiis aclionibus ralianibus el perlinentiis 
suis omnibus quibuscuiuque. Noi inlendenles eumdem Priorem ab hominibus 
dici t Terre Alberane facete assicurat i silique debita assecuralionis sacramenta 
prestar i ac intendi et responderi de omnibus in quibus tenentur et debent nec 
tniiius de fide prudenlia sagacilale et legalilate tuie quamplurimum confidentes 
libi tenore presemium de certa nostra scimtia comtnitlimus et expreste manda- 
rne qualenus recepto prius ab hominibus ipsius Terre Alberone prò parte no- 
stre ilaiestatis debile fidelilatis iuramcnlo faiiat deinde ipsum Priorem ab ho- 
minibus et vassalli s suis diete Terre Alberone assteurari sibique debita assecu- 
rationis sacramenta prestari. Nec non iam dic:is hominibus et vassallis diete 
terre Alberone maudes nostri parte quod eidem Priori obediant pareanl el in- 
tendati l ac rcspondiant sibi de omnibus et singulis in quibus tenentur et debent 
ac debitam fidelitaletn obtercenl Priori iam dicto et in aliquo non eontraveniant. 
Sicut nusiratn gratiam caram habenl et indignalionem cupiunt evitare. Factu- 
rui fieri de execulione presetilitim eum inserta forma earum tria consimilia pu 
Mica instrumenta quorum uno Ubi prò cautela retento. Alio dicto priori traddi- 
to. Tercium ad nostrani cut iam destinare procures inibi prò cautela diete nostre 
curie conservandum. Uas nnstras licleras Magno pendenti Maieslaiis nostre si- 
gillo munitas libi duximus dirigttidas in Tesliinonium premissorum. Quas post 
earum execuliotiem remanere volumus presentanti Ipsasque ex cerlis causis nos 
rnovcntibui dedimut et subscripsimus propria nostra ma»u. Ritu ordinatione aut 
obscrvantia nostre curie quaeumque contraria non obslante. Patuin in Castro 
nostro Capuano neapolis per inanus nostri predicle lohanne Regine Anno Do- 
mini MCCCCXX Filli" die sexto mentis septembris ocla ce Indictionis Regno- 
rum nostrorum Anno sexto decimo — De Alandolo reginali Oretenus — Ange- 
liltus de Theano 2 ". 

E qui vogliamo avvertire che il mentovato Andrea prese il coguoine 


211 Uegutro della Regina Giovanna SP, n* 377, anno 1123 , fot. 197. 
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fio ila Candida o de Candida dal feudo di lai nome ad imitazione di suo 
padre e degli altri suoi antenati , siccome si è altre volte per noi dimo- 
strato- 11 che fu anche notato da Ferrante della Marra , Duca della Guar- 
dia, il quale scrisse che il Prior di Barletta Andrea della Candida era de' Fi- 
langieri, e dalla Signoria conforme all" u«o di quei tempi della Candida cogno- 
minali m . 


DI FILIPPO DETTO IL PRETE 
FigliHolo di Giacomo, 1° Conte di Avellino 

Filippo venne soprannominato il Prete per avere vestito ne' primi an- 
ni l' abito clericale. Servi poscia nella Corte di Re Ladislao , dal quale fu 
creato nel 1413 Capitano della terra della Caudida , feudo allora da lui 
comperato ; siccome si scorge dal privilegio di nomina del 22 febbraio 
1-413. Il citato documento è del lenor seguente: 

Ladizlau» Rex eie. Nobili Yiao Philippo filangbrio dicto lo prets 

CAMERARIO FAMILIARI ET FI DELI NOSTRO D1LBCT0 CtC. granarti elC. Ad boM- 
rum custodiam malorumquc vindiclam portai principi gladium etc. Te Capita- 
«rum terre Candide de provincia principati ultra terrai montoni noviler a 
vobit empie eiutque pertinenliarum et dittrictut ad vilam tuam cum piena meri 
mixlique Imperii et gladii palettate iurisdictionc Vicemgerenlium et lastitiario- 
rum nostrorum diete provincie tei eorum locumtcncnlium presentii et futuro- 
rum qua dictam terram Candide cuiutque districtum signanler eximimus sepa- 
ramut et excludimus ibi de celerò quiescentem de certa nostra scimi ia tenore 
presentium fiducialiler ordinami etc. etc. *■*. 

Filippo sali in molla fama , dando gran pruova di sè nelle armi, alle 
quali spesso ricorrea quando credea di aver ricevuto un qualche torto; e 
perciò dagli storici vien detto un uomo irrequieto. Stimando egli dove- 
re a lui spettare il feudo di Solofra, che si possedeva da Francesco Zurlo 


*** Discorsi delle famiglie estinte, forasticrc, o non comprese ne‘ Seggi 
di Napoli imparentate colla Casa della Marra. In Napoli 1611 , nell' istoria 
della famiglia D’ Andrei, a pag. 52. 

115 Registro segnalo col n* 362 ed in fronte al quale si legge Ladislaus 1 390. 
B, fui. 92 a tergo. 
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Conte di Monloro e Protonotnrio del Regno, ed uniti i suoi vassalli a quc'di 
Giacomo Antonio della Marra dello di Serino , suo parente , si portò con 
lui contro quella terra. Strinsero d’assedio il castello , eli’ era custodito 
dallo Zurlo ; c Giacomo Antonio della Marra vi mori d' una saetta partita 
da uno di coloro cb'erano alla difesa delle torri. Giovanna li, Regina di 
Napoli, temendo di non lievi sconvolgimenti pd Regno, nel 19 luglio del 
dello anno 1417 emanava il seguente editto , imponendo al Filangieri di 
levare l’ assedio , ed allo Zurlo di consegnare il castello alla Regia Cor- 
te , che avrebbe poscia deciso a chi di essi appartener dovesse la mede- 
sima terra : 

lohanna Secando dei gralia Hungarie krusalem Sicilie Regina eie. Uni- 
versi $ et singulis presente} licterai inspecluris tam presenlibus guani faluris Na- 
turo facimus per easdem quod percento nuper ad nostri notitiam quod propter 
occupationem terre Solofre de provincia principatus ultra haclemts per idruro 
magnificum franciscum Zurulum de ne apoi i Comilem Montisauri logathetam et 
prothonotarium Regni nostri Sicilie collaicralem consiliari uni et fidelem consi- 
ìiarium et fidelem nostrum dilectum lente et possessi pridem quoque per vinuu 
MAGNIFICO» PHILIPPOU FILAVGER1CU DICTOJI PREVITE FAMILIARE» ET Fl- 
DEI.eu nostrum DiLBCTCU occupationi ac obscssionc castri seu Turris rei [or- 
tellicii terre eiusdem quod ad presene per prephatum prothonotarium seu eius 
caslettanum lenetur possidetur et custodilur obsessi per eundem philippum ac ci- 
rum magnificum lacobum anlonium de Marra dicium de Sireno eorumque sub- 
dilos tt vassallo s nec non et propter alia que fieri hinc inde parantur possati ve- 
risimiliter pervenire nonnulle noxie novitates et scandalo que statua nostrum et 
reipubliee Regni nostri quietati prephate procincie et tolius p rocincie convicine. 
Koviter curo matura precisa et digesto dehberatione nnbis assistentis contila de- 
crevimus prò hujusmodi noxiis noeitatibus et scandali} evilandis ad nostras ma- 
nti: s prcfalam terram Solofre curo dieta Castro seu Curri vel fortcllicio ornili- 
busque eius juribus ralionibus et perlinentiis recipere tam prò statu nostro et rei- 
publiee Regni nostri quain prò quiete et tranquilliiate diete procincie et tolius 
circumposile regioni s proindeqne nundamus prephalo prolhonoturio ut prepha- 
tum castrwn seu J'urrim uri forlellicium Solofre nabis seti noslro Castellano 
debeai infallibiliter assegnare nec non et prephalis lacubo Antonio et previle ut 
huìusmodi obsessionem et offensam conira dicium Castrum removeret prepha- 
tusque previle predidam terram nobis seu dieta nostro Castellano iraddal et om- 
nino assignel presentanti tenore et custoditi facete donec et quousgne per u s ut 
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domina in ri Reginam huius Regni ad qua in special jurgia el distilla inltr no- 
stro s subditos verlenlia tallire et sedare aul per alium vel alias nostri parte 
ad id per nos propterea deputandum vel deputandos determinatimi fueril ad 
quem prefata terra Solofre cum predirlo eius forteìlitio jurtbusque et perlinentiis 
eius omnibus de jure pertineal atque special. Itaque nemo possit ralionabiliter 
de ipsa justilia querulari proul hec et alia in nostris exinde confecla licteris 
plenius el seriusius conlinenlur. Cum ilaque ituendamus premino debilum de- 
bere sortiri effectum nonnullique de dieta terra Solofre qui adheserunt el fave- 
rum diclis phitippo et ìacobo anlonto vereantur el dubitent ne ex huiusmodi 
adite sione et sequela pui liaidur per eundem prolhonotarium si per diclam deci- 
sionem ad manus dicli prothonulai ii pervenerint. Nosque nolimus eos aliquam 
penam propterea pali Idcirco tenore presenti um de certa nostra seientia ac sub 
verbo el fide reginalibus promiclimus et firmiter pol/icemur quod dicius protho- 
notarius nullam penam punicionem aul castigationem irrogabit aul irrogaci fa- 
cial prefalìs Solofranis seguacibits et fauloribus prediclorum previte et lacobi 
antonii ralione et pretextu predirle sequele qitorumcutnque cuinmissorum per eos 
contro dicium prolhonotarium eiusque o/pciales et alias eius parie eisque perpe- 
luam remissionem et indulgentiam gratiosius eoncedimus ex n unc prout ex lune 
el ex lune prout ex moie eoncedimus fierique mandabimus licteras opporlunas 
si opus fueril in forma valida atque cauta. Et ila inviolabiliter observari jussi- 
mus per eundem prolhonotarium per euinque lenaciter observabitur qui nobis ita 
facete promisi t et se elioni obligacit quem si contrarium forte facere p resumpse- 
rii quod non credimut punire et castigare eorumdem tenore promiclimus ac sub 
verbo el fide regahbus pollicemur. In cuius rei testimonium presente» licteras 
exinde fieri et magno nostro pendenti sigillo jussimus communiri. Datura in ca- 
stro nostro novo neapolis per manui nostri predicte lohanne Regine. Anno do- 
mini millesimo quatricentesimo decimo srptimo die decimonono mensis lulii de- 
cime indiclionis Regnorum nostrorum anno tea io. Angelillus 2U . 

Ma sciolse Filippo il freno ad ogni ritegno quando con la Pramma- 
tica Filangeria emanata nel 1418, della quale or ora faremo molto nel ra- 
gionare di Caterina , la sua illustre Casa fu dalla Regina Giovanna spo- 
gliata delle ricche signorie feudali , che passarono al suo favorito Ser- 
gianni Caracciolo, Gran Siniscalco del Regno. 


ll * Registro n * 374, Iohann.i II. 1417, fol. 78. 
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Algiasio di Tocco figliuolo di Ciacomo o parente del detto Filippo 
Filangieri 2,J , stimando che suo padre fosse stato ingiustamente privato 
del feudo di Montemiletto da Re Ladislao, e cercando di recuperarlo con 
delle armi , tosto ebbe ricorso al valoroso Filangieri. Questi congiuntosi 
al di Tocco, a Giovanni Filangieri, Barone di Lapio, ed a Niccolò figliuolo 
di quest' ultimo , e riunendo circa 500 suoi vassalli di Candida , occupò 
nell' aprile del I Al 9 il castello di Montemiletto in tempo di notte , e ne 
privò il Presidente della Camera della Sommaria Andrea Francesco Ca- 
racciolo, che condusse prigione in Candida con moglie e famiglia. La Re- 
gina, altamente di ciò sdegnata, ordinò al Giustiziere del Regno ed a'Ciu- 
dici della Gran Corte che Filippo Filangieri ed i suoi seguaci rendessero 
stretto conto di una tale violenza, soggiungendo che se mai non compa- 
rissero in giudizio , venisser confiscati i beni loro , e si restituisse al Ca- 
racciolo la terra di Montemiletto- Ecco le parole del su riferito ordine , 
che ha la data del 20 luglio 1419 : 

lohanna Secunda Regina eie. Magiaro Justiliario Regni nostri Sicilie 
eiusque locumtenentibus et ludicibus Magne Curie preienti et alili successive fu- 
turi i fidetibus noilrit dileclit gratiam et bonam voluntatrm Muperpro parte Viri 
Magnifici Andree francisci caraciuli de neapoli Militis Camere nostre lumina- 
ria presidenti consiliare et fidelis nostri dilecti Maieslali nostre fuit obi aia pa- 
lino reverens in serie subsequenti Sacre Reginali Maieslali recerenter exponilur 
prò parte Viri Eg regii Andree francisci caraczuli de neapoli Militis presidenti! 
in Camera vestra summai ie audientie rationum fidelis cestri dicenlis Quod cum 
de proximo preterito mense Apnlis presentir anni duodecime Indictionis Idem 
exponens morarei ur et esse t una cum lohannella caraczulo uxore sua et fami- 
ìiaribus suis sub dei et Vestre Maieslali s protectione smurai in castro Mon- 
tismUilum ipsius expontnlis silo et posilo in provincia principatus ultra iurta 
territorium Casali s Vecticani iuxta territorium Terre Monlisfusculi et alias 
confine s et habens tenens et possidens immediate et in capite dicium Castrum a 
Reginali vestra Mainiate Philtppus filangerius dictus lo preite et Alagius de 
tocco se congrega veruni in Castro Candide ipsius phslippi filangerii et in dieta 
Castro Candide coadunaverunl et congregari fecerunt nonnullos vassallo s se- 


,ls Guglielmo di Tocco, padre di Algiasio, fu consorte di Costanza Filan- 
gieri, sorella del medesimo Filippo; siccome abbiamo testé riferito. 
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quaces el servitores forum in numero quingenlorum e I ultra armatos armis 
prohibitis videlieel panceriis rolellis lanceis balistis celulis et aliis armis pi alli- 
biti* el noctis tempore miserimi dictam genleni coadunaiam armigeram ad 
dicium Castrimi Moiitismilitum ubi lune diclus expo nens cum dieta uxore et 
familia sua stabal et morabatur et de n ode dieta gens armigera intravil ciani 
et more predoneo et hostili Terram dicti Castri et scataverunt castrimi prefalum 
et ceperunt de persona dicium exponentem et per riin et violentiam absluterunl 
eidem exponenti in /munta ducatos Mille ducentos de auro et in carolenis ar- 
genti uncias guad agnila septem panno: de persona dicti exponentis et diete eius 
uxorie rasa argentea et iocalia el muniliones dicti Castri raloris unciarum du- 
centarum de carolenis argenti et ultra El existens diclus ex ponens captus a 
dictis gentibus armigeris sequacibus el fautoribus ipsius pbitippi dirti presbg- 
leri eadem ri ode percenil in diclo castro diclus Algiasius armatus diurni: ar- 
morum generibus cum certis vassallis subdilis et sequacibus dicti philippi siini- 
litcr armatis armis prohibitis et intrarit dietimi castrum et invelili dictuin expo- 
nentem una cum dieta eius uxore caplhos in manibus prediclorum f amiliarium 
vassallorum el setiuaciinn dicti philippi scalantium Castrum prefalum Et diclus 
Algiasius cum dictis gentibus armigeris sisteutibus intus Castrum prefalum di- 
ruit renani partem dicti Castri cum instrumentis fcrreis et circumdacil Castrum 
prefalum cum dieta gente Armigera et in aurora dici superrenit ibidem do- 
minus lohannes ftlangcrius diclus de lapia curii fUio suo armato armis probi- 
bitis et cum certis vassallis sequacibus el familiaribus suis et intravil Castrum 
prediclum el inverni dicium exponentem esse ca//tum modo predillo una cum 
eius uxore se congregaverunt cum diclo algiasio el aliis sequacibus familiaribus 
et vassallis eiusdem philippi. supervenirnte die eiusdem noctis supercenil ibidem 
diclus philippus cum nonnullis suis vassallis complicibus sequacibus et fauto- 
ribus armatis armis prohibitis et inlraverunt castrum prediclum El existcntes 
diclus Algiasius dominus lohannes et filius et plulippus omnes congregati simili- 
ter cum dieta e orum gente armigera capi fecerunt ipsum exponentem ad certo 
loco ubi morabatur captivus a certis hominibus sequacibus et fautoribus e orum 
de persona et parlari fecerunt ipsum exponentem subtus lurrtm ma strani dicti 
castri quam turrim ante lenebat castellanus eiusdem exponentis cum certis so- 
r li: sui: cum bunderiis cxplicitis ve sire m destala et sub t estro fidehtate. Et 
existens ipse exponens subtus turrim predirlam dicti Algiasius dominus iolian- 
ncs et fìlius et philippus diclus p ri ite alta dixirunt et niandavcrunl dictis gen- 
libus armigeris vassallis sequacibus el fautoribus e orum lune ibidem disienti- 
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bus tenete Messere Andrea francisco sotto ehesta torre et no ve la fa rendere 
orcidilito et quitti de la torre se facesse o occidesse nullo de buy occìdui mes- 
sere andrea francisco et hiis dictis iamdiciis per dicium exponenlcm ipse expo- 
nens timore morlis perterritus ne inter/icerelur a dictis genlibus armigeri* quud 
timore morlis et armorum ver isimi! iter cadere potuissel in quemlibet constati- 
I em rirum non talens aliud facere ut mortem predictam evitarci rogavi t dietimi 
eastellanum existentem in dieta lucri quod amore dei restitueret dictam turrita 
et darci in manibus ditti philippi domini lohannis et Algiasii et quod non con- 
tenda/ quod ipse exponcns fuissel ibi ncquitcr intereinptus F.l dictus castellanus 
r otens evitare mortem ipsius exponentis dictam turrita tradidil in manibus di- 
clorum philippi domini lohannis ctAlgiasii et liabita dieta turri dictus phitippus 
posuil in dieta turri cerlos vassattos subdilos et sequaces tuoi et remansit intus 
dicium Costruiti et inlus dictam lurrim dictus Algiasius cum certis vassaltis 
subditis et sequacibus ditti philippi et hoc facto prefalus phitippus portavit di- 
clum exponenlcm et dictam eius uxorem ad costruiti candide ipsius philippi et 
ipsos dictus phitippus inique et dolose tenui t in dicto castro candide una cum 
fiuj uxore spalio mensis uni et ultra captivos portando ipsum exponentem et 
dictam eius uxorem eurum propria liberiate non permictendo ipsum exponen- 
tem et eius coniugem abinde excedere et existens ipse exponcns caplicus in dicto 
cas ro candide vesira maieslas misi t unum familiarem eidem philippo man- 
dando sibi quod ipse plii'ippus deberet liberare dicium exponenlcm et dictam eius 
uxorem quod facere pcnitus recusavit eliam magnus Comeslabutus /legni Sici- 
lie misil alium nuntium eidem philippo quod ipse phitippus deberet dicium expo- 
nentem et dictam eius uxorem liberare quod facere eliam penitus recusavit et 
perseveravi! dictus philippus in deleiUione personarum dicti exponentis et diete 
eius uxorie et existens dictus exponcns caplivus in dicto castro candide pturies 
ibidem supervenil dictus dominut lohannes fìlangcrius et inventi dicium expo- 
nentem et dictam eius uxorem capiivos prestantibus sibi ipsis ad commictendum 
predictam opem operam auxilium consi/ium et favorem rata liabentibus omnia 
et lingula predicta et per istum mudum destituerunt possessione et tenuta dicti 
Castri Montismililum exponentem prefatum et ammoverunt ipsum exponentem 

sci* alium eius nomine a tenuta et possessione dicti castri et 

possessione!!! eamdem et nullatenus dictus phitippus liberasse t dicium exponen- 
tem et dictam eius uxorem nifi timore perterritus ne Vesira Maieslas mieterei 
rampimi et gcnlcm armigeram conira dicium phtlippum in dieta terra candide. 
Veriim sacra et benigna Maieslas dicti philippus domimi s lohannes et fitius et 
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Algiatius actentis prediclit commiscrimi pubi ice el nolorii crimen vtstre lese 
Maieslatis el potisi de iure procedi conira eos el quemlibcl ipsorum de crimine 
lese maieslatis commisso per tot el quemlibet ipsorum el predirla fuerunt pis- 
pino el noloria ac manifesta in dieta provincia principalus ultra dicio Castro 
Montismihlum Civilale neapolis el terra Candide el aliis lodi el lerris Regni 
Veslri et etiam ì'estre Molestali propterca prò parte ipsius exponenlis Veslre Mo- 
lestati supplicatur humiliter qualenus dignetur dieta sacra vestra maiestas de 
certa scientia commictere et mandare JUagistro Just diario Regni Feltri eiusque 
locumtenenti el ludìcibus eiusdem Curie presenti el fuluris qtwd vocali t dictis 
Philippo domino lohanne et /ilio et dicto Algiasio ubi ad eos iter tutuin haberi 
poteri t ubi nani saltelli per Edictum affigendum in porticibus hospitii ubi dieta 
Magna curia regilur vel saltem in aliis lerris et locis scu caslrit propinqttioribus 
habilationibus ipsorum philippi domini lohannis et fitti el Algiasii ad hoc ut 
possi! ad notitiam eorum seu allerius ipsorum pervenire el aliis evocandis de 
prediclis si in iudicio comparuerunl vel in ipsorum contumacia ex officio diete 

Curie et ipsius cognoseatur luminarie el de plano line 

slrepilu forma et figura iudicii ublutione libelli el conleslatione lilis sola sub - 
stantia veritalis impecia Et ubi ipsi comparuerunl seu alter ipsorum comparuil 
uudianl ipsos in eorum allegalionibus el defensionibus tustis Ubi vero non coni • 
panierini seu alter eorum non compormi il procedalur contro eos et quemlibet 
seu allentili ipsorum ad publicaliouem infiscahonem omnium bonorum eorum 
seu allerius ipsorum insidia mediante fisci veslri commodis applicandorum nec 
non ad reslitulionem fiendam etileni exponenli ile dicto castro in possessione 
ipsius el ad reslilutionein diete quantitatis pecunie et bonorum mobihum predi- 
ctorum si exlant et si non extanl valori s ipsorum iurainenlo dicli exponenlis 
declorando in hodium delinquentium predictorum quibtiscunique indulgenliis 
generaltbus vel speciuhbus pricilegiis et retcriiitis sub quuvis serie s ice forma 
ex certa scientia seu moni proprio concessi s vel concedendo eliam apostolica 
auctoritatc suffultis concessi s vel concedendo eisdem eliam si de prcsentibus 
exprcssam [acerent de verbo ad verbum mentionem nullatenus obstituris El 
proinde mandare fieri Veslre Maieslatis luterai oportunas cubi clausula illa 
post oporlunam inspectioncin carum remanentibus diclo exponenli ai cautelata. 
Qua quidem pelinone recepta nos Inibita. super premissis nostri consilti delibo ■ 
ralione matura cupientes unicuique et ornai tempore dcbilam iustiliam mini- 
strar i I ideatati veslre tenore prescntium de certa nostra scientia commietimus 
et mandatnus qualcnus vvealis dictis philippo lohanne el filio et dicto Algiasio 
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tiOi ad eoi iter t ulum haberi poteri! ubi non salitili per edicium afflqendum in 
ptrlicibus hospilii ubi dirla magna curia regilur tei tallem in aliis lodi el ler- 
ris seu caslris propinquioribus habitalionibus ipsorum philippi lohannis el filii 
ac Algiasii tupradicli ad hoc possi t ai eorum nolitiam tei alterius ipsorum 
pervenire el aliis evocandis de supradiclis si in iudicio comparuerint tei ipso- 
rum conlinentiam ex officio diete curie el ipsius cognoscalis 

summarie el de plano sine strepitìi forma el figura indirli oblalione libelli et 
conleslatione litis sola substantia terilalis impecia et ubi ipsi comparuerint seu 
uller ipsorum comparuerit audialis eorum allegalionibus et defensionibus iuslis 
ubi vero non comparuerint seu alter eorum non comparuerit procedali cantra 
eos et quemlibet seu aUcrum ipsorum ail puplicalionem et confiscali mem omnium 
honorum eorum seu alterius ipsorum iuslilia mediante fisci nostri comodi < op- 
plicandorum. ncc non ad rcstitutionem faciendam eidem exponcnli de dieta Ca- 
stro el possessione ipsius el ad restituiionem diete qiianlitatis pecunie el honorum 
mobilitila prediclorum si exlanl et si non exlant valoris ipsorum iuramento dirti 
exponentis declorando in liodium delinquentium prediclorum quibuscumqui in- 
dulgentiis generatibus tei speciahbus privilegiis el rescriptis sub quavis serie sire 
forma ex certa nostra scientia seu moni proprio concessis tei concedendis elioni 
apostolica auclorilale suffullis concessis tei concedendis eisclem ctiam si de pre- 
senlibus expressam facerent de verbo ai vtrbum menlionem nullateuus obslilu- 
ris nec contrarium facialis sicut habelis gratiam noslram caram et indignatiti- 
nen i cupitis evitare patenles ameni lilteras magno nostro pendenti sigillo muni- 
tas vobis in premissorum testimoni uni duximus dirigendas quas pisi oporlu- 
n am inspeclionem carimi prò cautela reslitui volumus vicibus singulis presen- 
tanti Dalum in castro nostro noto neapolis per manus nostri predicte lohanne 
Pcginc Anno domini MCCCCXVIUF die XX mensis Iulii XII Indictionis Re- 
gnorum noslrorum Anno quinto. De mandato Reginali a declorai ione magni 
Scncscalti — Franciscus Angelillus 2I ®. 

Posein Filippo Filangieri si die a devastare que' feudi che gli erano 
stali tolti dal prepotente Sergianni Caracciolo , il quale per difendersi da 
si ardilo nemico fu costretto nel 1422 ad invocare l’aiuto di Petriconc 
Caracciolo 217 . Sergianni ( cosi si legge nell' Istoria del Reuno di Napoli 

2I1 ’ Registro angioino segnalo col n° 372 , intitolalo lolianna 11. Ulti, 
fol. m. 

2,7 Scipione Ammiralo, Delle famiglie nobili Napolitano, parte seconda, 
nell' istoria de'Caracciolo Svizzeri, a pag. 121. 
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d' incerto autore 2 “ ) attendeva ( nel 1426 ) non solo a farsi grandissimo, 
ma a donare ed a togliere Stali a chi piaceva a lui , perché colla potenza l'era 
cresciuta la superbia ; e perchè il Prete Filmgieri aveva litigalo con Calterina 
Filangieri moglie di esso Sergianni sopra il Contado d' Avellino , ed ancora 
che fosse stala decisa la causa in favore di Calterina , era pur rimasto rancore 
tra loro : Sergianni mandò alcune bande di gente contro il Prete , e lo spogliò 
delle sue Castella , e della sua libertà, e lo fe condurre in Aversa, ove dicono 
che mori in carcere : alcuni dissero che lo fe’ buttare nel Volturno. Fu questa 
In fine infelice di Filippo Filangieri ! 12 pure dopo sei anni Fautore di 
tante sventure , Sergianni , per invidia c raggiri di Covella ltuffo , Du- 
chessa di Sessa , veniva ucciso a tradimento , nel maggior colmo di sua 
grandezza ! 

Non ometteremo di qui pubblicare un importante documento , in 
cui si legge che nel 10 agosto del 1426 la Regina Giovanna li ordinava 
al Luogotenente del Giustiziere del Regno ed a’Ciudici della Gran Corte 
della Vicaria di portarsi in Aversi a giudicare de' delitti di lesa Maestà 
commessi da Filippo Filangieri , detto il Prete , il quale era custodito 
nelle carceri del castello di quella città : 

Juhanua Seconda Regina eie. Nobtlibus Viris Leomario de Camporinis de 
Escuto militi locumtenenli Viri Magnifici luslitiarii Regni Sicilie el Iudicibus 
magne curie Consiliariis et fidelibus nostris dilectis graliam et bonam volunta- 
lem. Qui parrà virge filios videtur odire bonisgue nocel qui malis indulge t et 
qui delinquenlibus penarli prò delictorum qualitate non infiingit diclis videtur 
consentire criminibus et qui cum possil non cohibet viam latiorem delinquenti - 

bus aperit qua delinquenti (acultas in delinquendo liberior tu- 

tiorque super sd. Sane multis credimus esse notorium quol pbilippus filange- 
rhjs dictus phevete in preleritum contro no s el slalum nostrum notoria de- 
lieta commisi t quotqne fideles noslros quamplurimos incomodis el dampnis affli - 
xeril multos ex eie faciens sive mortis inflizione perimere ex ipsis nonnullos 
terris castris et bonis eorum in nostri honoris eontemptum propria auctorilate 
deslituens in ullosque in stratis nostris de die el de noci e disrobari faciens et alia 
yuamplura nefanda commictcns que Itonestas suggerii conlacere. Et de munì 


*'* Pubblicala da Gravici' nel voi. 4° della raccolta degli storici , a 
png. 158. 
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proctiti! Itmporis jamdiclo philippo coram nobis de dietisti comidcratioiiibus 
unionibus el legit quas cantra nos astuti s callidi» et perfidi! vii* suis rum al i- 
guibus minime statuiti nostrum culenlibus inique et dolose contexeral enormi - 
ter el iminato. Nos volente! ab eo de premiai s exquirerc verilalcm illisque ante 
tempii s occurrere ne haberenl in deterias p ululare Nobilem et egrejium tir uni 
dohannem de beccaluciis de Egubio militali luris utriusque Doclorein Consilia- 
riunì el fidilem nostrum dilectum in comitiva certarum nostrarum annigera- 
rum geiitium ad dictum phitippum in terra candide lune moranlem deslinavi- 
imts qui dum philippum ipsum nostri parte requivisset tibique per consequens 
eadem nostri parte mandasse t ut ad nostrani se conferre deberet presentiam 
suam coram nobis infamia purgaretur philippus idem minime mandatis nostris 
el dicli Juhannis requisilionibus oblemperans conlempsit ad prescntia n nostrain 
accedere et quod delerior exlitit de novo salegil et presumpsit ex quadam per 
eum contro nos prò contempla ncquitia cum aliquibus Regni nostri proceribus 
Comitibus baronibns et feudataria in nostri status exciiium traclare et facere 
tllliunes confederationes et legas Crimea lese maicslatis coininiclcu lo et incor- 
rendo ac in penuin simililer cunfiscutionis et pubbl iccuionis terraruu i castro- 
rum et honorum suorum omnium feudalium et burgensaticoruin aliasque penas 
in premissis casibus a Iure tlalulas scienler el temere incidendo. Nosque Ve- 
rona ne dicli pliilippi temerità s in detei ius p ulularci et viam sibi exquirentcs 
precludere ullerius malignandt seu quidquid cantra nos et statum nostrum pia- 
vis >uis cunalihus tnachinaitdì ac eliam ut eius possemus induratimi animum 
emulcere quamplurcs genles nostra! armigera s equeslres et pcdeslres ad dictam 
terroni Cundide misimut philippum ipsum ul nobis parerei tatuiti viribus in- 
ducturas quibus illue pervenienhbus philippus idem suwn iniquum propositum 
nequiens cìuusum sub pectore suo tenere. Sed quod mente gerebat opere el effe « 
ctu piace cxcculionis estendere conila diclas genles nostras Candide commo- 
rantes queadunatis el sliiiendiatis per eum noimullis equitibus el peditibus cum 
illi s vil Uiler se upposuil et astute cogilant qualiler ili as abinde poluissel eicere 
ignoti versus Ucum dieie terre ubi ipse nostre genia morabantur el aptiut lu- 
terani si voluissent philippum ipsum opprimere numidi et pruiei fecil pulans 
genles nostras predictas igneis (laminis impatsas cxustoquc loco in quo residc- 
baul illic omnimode rceessuras. Sed miraculose accidil quod ignis idem versus 
loctim seu pancia diete l'erre que eroi Ipsius philippi liabilalioni propinquior 
renlis in conti arium flantibus se retrorsit par iter magnam diete que razione no- 
stri maioris et superivris domimi nostra reputari poterai el partem simittier 
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Castri diete terre ad quod phdippus ipse se reduxerat quoti iam ignea furori 
di/ficiliter resislilur cremavi/ et urti mullis diete terre maribus et feminis atquc 
puerulis quod dolcnler et compassive referimus ipsius ignis voracitate combu- 
slis rebusqtte taliler gestis prephaloque philippo spe defensionis cuiusque sublata 
philippus idem quoniam aliter facete non potuti et etiam quia contro dictas 
gentes n ostras que Castrum predictum virililer et polenter invaserant non po- 
tetani ullerius se tenere in ipsius lohannis nostri parte recipientis manibus et 
polestale prò mortuo se tradidit dato etiam per eum ordine quod tam Castrum 
diete terre candide quam alie terre sue conira nos in rebellione persistermi si- 
tui per effettuai diebus atiquibus oslenderunt devenloque dieta philippo in ipsiuj 
lohannis libera m polestatem lohannes idem dicium philippum ad curiam no- 
stram duci fecit detentum de nostro mandato corceribus Castri nostri averse in 
quibus tennis extitit et tenetur. Sicque ut dirti philippi temeritas et dampnan- 
da presumplio non transeat impunita trd in foveam cadat quam aliis sui pra- 
va machinatione parerai consulte. Decrevimus ae volumns et fidclilati vestre de 
certa nostra scientia tenore presentitila commiltimus et manJamus expressc qua- 
tenus statini recepite presentibus ad civitatem nostrain averse cum oportunis of- 
ficiaìibus digne magne curie personaliter acccdatls recturi curiam in cadetti 
quando et quoticns opus crii et cum aversam venerine curiam ipsam regnile s 
conira dicium philippum de comtnissis per eum prò preteriti! temporibus con- 
tro noe et slalutn nostrum nostrosque stipendiarios et fideles uuionibus et con- 
federationibus atquc legis aliisque u oloriis criminibus excessibus et delictis prc- 
dicleque lese maieslatis crimen eiusque capitibus et criminibus aliis a ditto 
crimine lese maieslatis procidentdms usque ad summam et eius exe culione in- 
clusive auctorilate presentium de notorio piocedatis et quamquam secundum 
Regni constilutiones et capitala ad condcmpnalionem Magnalum procerum co- 
milum et baronum Regni predica presentibus paribus procedenéum existal et 
in talium condempnalionibus parti ipsi dtbeam esse presentes. Sos tam huius- 
modi constilutiones et capitula in hoc casa de nostre Reginalis pnlestatis pleni- 
tudine suspendenles et quotiti hoc viribtts vacuante! vobis ipsarum lettore presen- 
tium de dieta cena nostra sciemia pienoni tieni iam auciorilatcm et polestatem 
concedimus imparlimur et tradimus quod possilis et valealis contro dicium 
Philippum et ad ipsius condempnalionem formam diclis panbus diebusque fe- 
riali s et non feriali s etiam in dei honorem iniroduclis auctorilate presentium 
procedere et de unioni bus confederalionibus ligis et delictis prediclis per eum 
commisti s et etiam de crimine diete lese maieslatis eiusque capilibnt el aliis 


Digitized by Google 



— 2Gi — 

quibuscttmque criminibus ex (lido crimine leu maiestatis depenienlibut per 
tesles quoscumque et persona! aliai opportuna s probaliones assumere et recipe- 
re Conttitulionem Regni predirli que incipit persequentes cui vis etiam vires in 
hac parte suspendimus aliisque super diclis constitulionibus et capitulis non 
obslantibus quoquo modo et alias in premasi! et circa premino lacere possili! 
et exequi quicquid lam se vorum delictorum notorietà! ac unionum confedera- 
tionum alquc ligarum presumpla temerità! requirit et exigit et omnia per conse- 
qulionei hujtumodi infligende condemnationis exposcit. Ras nostra s litteras eie. 
Quas ex cerlis causi! noi movenlibus dedimus et subscripsimus propria marni 
n ostia. Rita ordinatione et observantia nostre curie quacumque contrario non 
obstanle. Dalum in castro nostro A verse per manus nostri predirle lotta nnc 
Regine anno domini millesimo quadragentcsimo vicesimo sexto die decimo min- 
ili augusti quatte indictionis. Regnar um noslrorum anno duodecimo 2I9 . 

Finalmente intorno al mentovato Filippo non ci rimane ad atti- 
gnere ch'egli ( come asserisce Filiberto Campanile 220 ) ebbe per discen- 
dente Salvatore della Candida, padre di Giovanni, al quale pe'suoi servi- 
gi fu donala la terra di Tufara dal Ite Ferrante I d'Aragona con diploma 
del 13 marzo 1465 m . Giovanni suddetto tolse in isposa Bandella Mon- 
forle detta di Gambatesa , nipote di Guglielmo , Conte di Campobasso; e 
da essi nacquero Lucrezia, Eleonora e Beatrice. Lucrezia , primogenita , 
si maritò in Giovanni de Cunto, nobile di Amalfi, Consigliere e Segreta- 
rio del riferito He Ferrante 1 2a . Venne a morte la suddetta Lucrezia nel- 
l'anno 1 513 senza lasciar prole alcuna; per forma clic il feudo di Tufara 
spellò ad Eleonora , sorella secondogenila di lei e consorte di Boffillo Cri- 
spano Beatrice poi, ultima figliuola di Giovanni Candida, sposò Fran- 
cesco Gambacorta. 


219 Registro angioino, n° 577, lohanna 11. 1123, fot. 54. 

220 Delle Armi ovvero Insegne del Nobili, feria edizione dell'anno 1680, 
net discorso su Filangieri, a pag. 26Ì. 

221 Cedolario della provincia di Capitanala che incomincia dall'anno 1696, 
nella relazione del Razionale, fot. 343 a tergo. 

222 Entro la Chiesa di Santa Maria delle Grazie Maggiore a Capo Na- 
poli si osservano le statue in marmo dei delti coniugi nella Cappella de Cuti do 
fondata dal medesimo Giovanni. Vedile Memorie storiche artistiche del sur- 
riferito Tempio pel Cav. Corto Padiglione, a pag. 224 e seg. 

223 Registro sigoifìcatoriarum releviorum segnato col n°l, dall'anno 1308 
al 1517, fol. 75 a tergo. 
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DI GIACOMO NICCOLA I", 

2" Conte di Avellino , c de’ suoi libinoli 
Giacomo Pìccola 2° , Aldoino , Giannuccio ed Urbano 

Carlo 111 di Durano, Ho di Napoli , essendo stalo assassinalo in 
Buda nel gennaio del 1386, la vedova llegina, Margherita, fe'suhilo pro- 
clamar Re il figliuolo di lei Ladislao, che coniava appena anni dieci. Ma 
coloro che seguivano il partito Angioino capitanati da Tommaso Sanse- 
verino , Conte di Morsico , c protetti dal Pontefice di Avignone non lar- 
darono a chiamare di Provenza Luigi altrimenti detto Ludovico II d' Au- 
gii». Noi ci asterremo dal riferire quel che narrano tulli gli storici intor- 
no alle guerre seguile allora in queste contrade. Non ci passeremo però 
dal far mollo che Luigi , attesa la minorità di Ladislao, divenne Signore 
di Napoli c di due terzi delle provincie del Regno. Poscia Ladislao dive- 
nuto adulto ed aiutato da' Durazzeschi e dal Papa Bonifacio IX che rise- 
deva in Roma, cominciò a battere il nemico. Tra le gesle del medesimo 
Ladislao si narra eh' egli nell' anno 1399 , attraversando la via d'Isernia, 
tolse lo Stalo al Conte di Cerreto , sottopose i Baroni di casa della Leones- 
sa , e cinse di assedio la città di Avellino. Era questa valorosamente di- 
fesa da Giacomo Niccola Filangieri , che n’ era divenuto 2° Conte, essen- 
do morto il genitore Giacomo. Il Filangieri , che non polca opporre una 
lunga resistenza , promise di arrendersi nel termine di quindici giorni 
se durante un tal tempo non ricevesse alcun soccorso da Luigi d' Angiò. 
Ladislao allora lasciò al comando di quell’assedio Tommaso Pignalcllo , 
valoroso soldato , e poiché Luigi non si mosse da Napoli in aiuto de' Ba- 
roni a lui fedeli , il Conte di Avellino , giusta la parola data , cede quella 
città a *. E qui vogliamo aggiugnere che 1' Angioino poscia sgombrò da 

m Istoria del Regno di Napoli di Angelo di Costanzo, edizione di Gra- 
vier, lib. XI, pag. 325. Vedi altresì l'istoria de' Pignatelli scritta da Carlo de 
Lellis nella parte seconda de' Discorsi delle famiglie nobili a pag. 109 , e da 
Filiberto Campanile nell' opera intitolata Delie Armi ovvero Insigno de' No- 
bili, terza edizione dell' anno 1680, pag. 133. 

:tt 
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Napoli , c si ridusse in Taranto, l’oro esperto nelle cose di guerra , ab- 
bandonò finalmente il campo al nemico , c si ritrasse in Provenza nel- 
l'anno 1400 , lasciando di sé opinione di uomo da poco , e non alto ad 
alcun' ardua e gloriosa impresa. 

Il surriferito Giacomo Niccola 1° Filangieri menò in moglie France- 
sca Snnfrnmondo de' Conti di Cerreto 325 , e con lei generò Giacomo Nic- 
cola 2°, Aldoino , Giannuccio , Urbano e Caterina. 

Giacomo Niccoi.ò 2°, il quale ne' documenti vicn denominalo anche 
Cubetto o Gorrello , divenne 3“ Conte di Avellino nel 1399 o in quel tor- 
no. Ciò risulta da un privilegio del 5 luglio 1400, con cui il Ile Ladislao 
esenta dall'annuale pagamento , alla Corte dovuto , di sei once di ar- 
gento gli abitanti del castello di Abriola , i quali eran vassalli del Conte 
di Avellino Cubetto Filangieri , in considerazione de' danni da essi sof- 
ferli per serbar fedeltà ni loro Sovrano, cd in séguito delle istanze fattegli 
dal medesimo Conte. Eccone le parole : 

Ladizlaus Rcx eie. Magnifico Viro Magiaro Camerario Regni nostri Si- 
cilie r ri eius locumteneiuibus dileclis consiliariis ac Vicemgerenli iwslro par- 
cium Apulie ac lusliiiario provincie basilicale Erariis quoque Magislris ca- 
mere e I commissnni s aliis cum eis per noslram curiam deputati s et depulandis 
super imposizione ac rccollcclione et percepitone generalis subeentionis seu col- 
Iute inibì anno singulti curie nostre debile Ceterisque o/Jicialibus nostris aliis 
ad quos special el spedare poteri I quocumquc Ululo ei denominalione nolenlur 
presenles Itcleras impeci urli corumque localenenhbus presenlibus el fuluris fi- 
delibus nvstris dileclis graliam eie. Aclendenles fidei sinceroni conslanliam uni- 
versilatis hominum Castri Abriole de provincia basilicale noslrorum fidelium 
dilectorum ac vassallorum magnifici puehi Cobeu.i filangeiiii con iris 
Avellisi fidclis nostri ddecli me non damna varia rerumque moltiplicala di- 
spendio que universilas et homines ipsi prò fideliiaie nostra servatala multi - 
plieiter supporlarunt Ex quibus eos speciali nostra grazia dignos et benemerilos 
reputavi us intuita presertim dicti Comitis intercedami apud noslram rxcel- 
leniiain pio eisdem. Eisdem Cniversiiali el hominibus uncias sex de carolenis 
argenti ponderi s generalis de stimma generalis subeentionis seu colicele per eos 


m Di questa nobilissima famiglia ragiona accuratamente il citato de Lei- 
tis nella parie prima della medesima opera, a pag. 550 e seg. 
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annis singulti nostre curie debile gite erse ponilur uncias decem el seplem et 
tarmi sexdecim el grana decem tenore prescntium in perpetuimi rcmiclimut et 
gratiusius relaxamus. I lagne ad solulivnem dictarum unciarum sex per no] cis 
ut predicitur n missaruin nullo unquam tempore compcllantur Et proplerea 
volumus restregue fidelitati harum mie de certa sdentiti nostra expresse preci- 
pimus el mandamtts quatenus forma pie seni ium per vos dihgenter ac lenta illam 
vos et vestrum quitibel presentes scilicet et futuri eisdem unieersilati et homini- 
bus r/ficacitcr obsercelit ac facialis ab aliis inviolabililer observari ipsosque 
universitatem et homines ad solutionem dictarum unciarum sex remi!faru»i 
per noi eis ut supci ius est expressum nullo unquam tempore cogatis cexctis tur- 
betis seu quomodohbet molestetis nichilquc iti conlrarium facere quomodolibet 
presumatis sicul liabetis graliam nostram caram Revocanti i statini in irrilum 
quicquid per vos aut alium rei alias vestrum aclenlari conlinget cantra preseti- 
tium serietà tenorem Ceduta laxalionis et gcneralium subventionum eie. pre- 
scnlibus post opportunam inspectionein eie. ut supra. Datimi Bcnevenli in ab- 
ietina etc. per virum E obi lem donatum de Aretio eie. Anno domini Millesima 
qualrigenlcsimo die quinto lulii Octave Jndictioiiis Regnorutn nostrorum anno 
quartodecimo m . 

Giacomo Niccola suddetto , dopo la morte del genitore , rimase sotto 
la tutela della madre ; siccome risulta da un ordine dato da Ite Ladislao 
negli accampamenti presso Siena al Giustiziere di questo Reame di so- 
spendere, sino al suo ritorno, In lite mossa dalla Contessa di Avellino Ciò- 
Nanna Min u loto , vedova dei Conte Giacomo Filangieri , conira Giacomo 
Niccola Filangieri c Francesca de Sanframondo , madre c tulricc di que- 
st'attimo. Pretendeva la Minutolo il feudo di Paterno , su cui era garcu- 
tila la sua dote. Fi qui non ometteremo di riportare le parole del suddetto 
ordine, clic ha la dula del 22 aprile 1.109 : 

Ladisfaus Ilei eie. Magnifico Viro .... Magistro luslitiario Regni Sici- 
lie et Viro Sobili lanczellocto trucio de Alexandria magne nostre curie dictis 
Magislri lustiliarii locumtcncuti .V ec non ludicibus ipsiut Curie Collaterali 
Consti ioriis et fideltbus nostri s dileclis graliam et bonam voluntatem Ex cerlis 
iuslis causis digne moventibus mentem nostram gnor I tuberi volumus presenti- 
bus prò exprcssis decernimus volumus et mandamus quatenus in causa mola 


M<i Registro angioino, n’ 566, intitolalo Ladislaus 1 100. B ,fol. 46 a tergo. 
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in dieta magna curia coralli Vobis aul vestrum aliis conira Fintili Magnificimi 
lacobum nicolaum filangerium et magnificarti mulicrcm Ctcchellam da Sancto 
flatjiMindo tius malrem lulricem et bai inni per Magnificat!! mulicrcm Iohan- 
ncllam minutatala Corniti rsam Anellini relictam quondam lacobt filangerii Co- 
mitis Avelliti i seu eius procuratotela super solutione certi dotarli seu ternarie 
sibi constilute per dietimi quondam Comitem ascendami ad sunimani sditeci pi o 
preteritis temporibus unciarum trecenlarum sexaginta et tenie et quod delude 
in antea residuai et assignet sibi terroni paterni de provincia pria cipalus ul- 
tra scrras montoni super qua constitula full sibi dieta ternaria trigiiua videli- 
cel ammantili unciarum seti palialur quod ipsa exponens super dieta terra pa- 
terni iuribus et fruclibus ipsius recipiat et conseqttalur annuatiin dictas uncias 
triginta prò ternaria seu datario suo predino et aliis prout in aclis vostre cu- 
rie asseritur conlineri.supersedere et ad anteriora non procedere pcnitus debeatis 
ex mine et usque ad felicem redilum nostrum ad civilatem nostrum neapolis.Ncc 
conlrarìum faciatis sicut habetis graliam nostrani caratn legibus iuribus pre- 
senziò! is forte contrarili non obstantibus quoquo modo, prcsenles autem lille 
ras eie. Dalutn in caslris noslris victricibus in insula prope senas per manus 
nostri predicti Iìegis ladizlai Anno domini Millesimo CCCCVllll 0 Die XXII. 
Aprilis II Indiclionis Hegnorum ut supra ' nostrorum anno XXI II") 2n . 

Il dello Giacomo Niccolo 2’ cd i suoi fratelli Alduino , Giannuccio 
ed Urbano moriron senza figli, prima Alduino, poscia Gubello, cd in olio 
giorni mancarono Giannuccio cd Urbano, ancor pupilli; come si attinge 
da un documento clic ha la data del 10 dicembre 1118, e che or ora ver- 
rem riportando. 


DI CATERINA 

Contessa di Avellino e moglie di Sergiauni Caracciolo , 

(it ati Siniscalco del Regno 

Caterina coniava appena anni 18 quando dal fratello Coltello venne 
data in isposn a Sergiauni o Giovanni Caracciolo , del ramo de' Disquisì 


licgistro angioino, a" 370, Ladisl.ius 1 100, fol. 136. 
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o Svizzeri, Gran Siniscalco del Regno c figliuolo di Francesco e di (Novel- 
la Sardo lina gran lile ebbe luogo intorno alla successione del Con- 
tado di Avellino dopo la seguila morie del 3° Conte di Avellino Giacomo 
Niccolo 2° detto altrimenti Cubetto , che non tolse moglie , e degli altri 
suoi fratelli Aldoino , Giannuccio ed Urbano. I litiganti furono Filippo 
Filangieri 2° , detto il Prete , zio di Caterina , Matteo o Riccardo Matteo 
Filangieri figliuolo di Riccardo 6“ , eh' era germano di Filippo suddetto , 
la mentovala Caterina, c la Regia Corte, che si era già messa in possesso 
di quc'beni, pretendendo che ad essa spettassero. La Regino Giovanna II, 
aderendo alle suppliche di (aterina , affidò la decisione di una tal causa 
a Marino DotTa, Gran Cancelliere, a Giovanni di .Montemagno c Pietro di 
Pistoia , Giudici della Gran Corte , a Giovanni Areamonc , Giudice di ap- 
pello della medesima Corte , Biagio Cisto , Carlo di Gaeta , Gorello Carac- 
ciolo c Carlo Monticello , Dottori in legge , al Giudice Giacomo Griffo, cd 
all' Abate Rinaldo Vassallo da Napoli. La sentenza da questi emanata fu 
che Cateriua succeder dovesse ne'feudi, essendo ella stata dotata con i beni 
del padre c non già del fratello. Venne all'uopo publicata una Prammati- 
ca detta la Filangeria , clic fu sottoscritta nel Castelnuovo di Napoli il di 
19 gennaio del 1418- Con la quale si ordinò che , tra coloro che viveano 
jure Francorum , la sorella dovesse venire esclusa dalla successione del 
fratello nel solo caso che avesse avuto in dote i beni di costui ; e che al 
contrario, tra quei che viveano jure Longobardorum , la sorella ne venis- 
se sempre esclusa , bastando che fosse stata dotala o dal comun padre o 
dal fratello 2ts . In tal guisa le immense dovizie di Casa Filangieri venne- 
ro trasferite in quella di Sergianni Caracciolo. Il quale, essendo di aspet- 
to bellissimo, gagliardo di persona, di mente sagacissima , era mollo ca- 
ro alla Regina, che affidava nelle mani di lui le redini del Reame. Intorno 
alla mentovala prammatica cosi ragiona Gaetano Filangieri nella Sciex- 
zv della leuislazionb a ": LV altra legge converrebbe abolire presso di noi. 


228 Vedi l'opera di Giacomo Guglielmo Imhof intitolala Corpus hisloriao 
grnealogicae llaliae et Hispaniac , famiglia Caracciolo , tavola XIV , pag. 
27 1, n° lo. 

229 Prammatica 1 , titolo 80 , de Fcudis. Si legga altresì il tomo 4 " del- 
l ' Istoria civile del Regno di Napoli per Pietro Giannone, lib. XXV, cap, 8. 

230 Libro II , cap. IV. 
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Questa è quella , che preferisce nella successione de' feudi la figlia del primo- 
genito a’ suoi fratelli. Questa legge dettala dalla passione e dall’ amore di una 
voluttuosa regina , questa legge che trasporta i beni d‘ una casa in uh' altra e 
che impoverisce un fratello per arricchire un estraneo , questa legge é quella 
che ha cagionata la rovina della famiglia dell ' autore e clic ne porla il nome. 
Questa è la prammatica Filangeria. 

Vogliamo qui riportare un documento , onde si rilevano alcuni 
de’ fatti per noi testé ricordali. Si legge in esso che Caterina Filangieri, 
moglie del Gran Siniscalco Scrgianni Caracciolo, espose alla Regina 
Giovanna II che Giacomo Niccola Filangieri , Conte di Avellino, nel suo 
tcslamenlo institeli v a erede de' suoi feudi Cubetto , suo figliuolo primo- 
genito , lasciando i beni burgensulici agli altri figliuoli Aldoino , Gian- 
nuccio, Urbano c Caterina suddetta, alla quale legò benanche 800 once. 
Quest' ultima , morto il padre , fu dal fratello Cubello data in isposa a 
Scrgianni Caracciolo , non avendo ella appena che 18 anni. Mori prima 
Aldoino , poscia il Conte Cubello , c dopo olio giorni Giannuccio ed Ur- 
bano , siccome abbiamo già veduto pocauzi. Dopo la morte di questi fra- 
telli , il Ite Ladislao donò e vendè una parte de’ beni feudali del Conio 
Cubello , slimando che questi appartenessero al Fisco. La Regiua Gio- 
vanna li , uniformemente all' avviso emesso da’ Giuristi del Regno , di- 
chiarò che Caterina Filangieri dovesse succedere ne’ beni di Cubello 
suddetto , c ne venisse esclusa la regia Corte. Ciò non di meno , i me- 
desimi beni non poteansi recuperare , perchè il Re Ladislao negl' islru- 
menli di vendila e di donazione acca stabilito che i possessori non do- 
vessero giammai venir molestati per qualsicsi causa. La Regina , consi- 
derando clic Caterina all' epoca della vendila o donazione de' delti beni 
era minore, con privilegio del 22 gennaio 1418 le permise di agire con- 
tro i diversi detentori , obbligandoli alla resliluzionc. Tale privilegio 
venne da quella Sovrana confermato nel 10 deeembre del medesimo 
anno 1418 in occasione della incoronazione di lei ed investitura del Re- 
gno. Ecco le parole del surriferito documento : 

Jchanna Secunda Regina ctc. llniversis et singulis preseides licleras in- 
specluns tata pretenlibut quatti futurit lieti adicclionem eie. in [orma. Sane 
nov iter prò parte magni fice mulieris Caterine Filangerie uxorie viri magnifici 
Sir Johaimis caraczuli de ne apoi t militìs aceti ini comitis magni Senescalli Re- 
gie nostri Sicilie et filie quondam laco'ji Nicolai piangerti comitis anellini jttre 
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francarti m mentis fitteli s nnslrt dtlrcle mnjestati nostre fuit rererenter expo- 
siium quod olirti ante assumptionem fetide nostre corone et investiture prefati 
Regni nostri eitlem Catherine exponenti n astrae licteras per e am nobis origina- 
liler presentata* ac in nostri presenlia visas et lectas concessitmti tenoris et con- 
linentie subsequcntis. lohanna secunila dei gratta hungarie lerusalem Sicilie 
dalmalie Croatie Rame Servie Galicie lodomerie Coniatile Bitlgarieque Regina 
provincie et forcatquerii ac pedimontis comitissa. Universi* et singultì presen- 
te s licteras inspecluris toni presentibus i guani fatar is. Sane dudam prò parte 
magnifice mulieris Catherine piangerti uxoris magnifici viri Sir lohannis ca- 
r a esali de neopoìi mitili* magni Senesculli Regni nostri Sicilie coltateraìis con- 
siliare et fidelis nostri dilecti ac sororis quondam Cubelli piangerti comilis 
avellini Iure francorum viventis fuit culmini nostro oblata petitio in serie 
subsequenti. Sacre Reginali maiestali rererenter exponilur prò parte Catherine 
filangerie filie quondam larobi Nicolai Filangerii Comilis avellini uxoris Sir 
lohannis caraczuli de neapoli mililis magni Regni nostri Sicilie senescalli di- 
eentis quod olim dum dictus quondam lacobus Nicolaus Comes avellini pater 
suus agirei in humanis habens quatuor filios videlicet dicium Cubellum pliant 
primogenitum alduinum lohannucium et urbanum ac ipsam exponente m infan- 
tulos et impuberes suum ullimum et solemnem condidil lestamentum nuncupa- 
ticutn et in eo sibi heredem universalem instituit dicium Cubellum filium pri- 
mogenitum rottone primogeniture in omnibus bonis »uis feudalibus et celeros 
suo s filios prediclos cum dieta exponente filia sua simililer instituit heredes in 
Bonis burgensaticis et eidem exponenti prelegavil uncias octingentas proul hec et 
alia in qttodam puplico instrumento dicti testamenti plenius et seriosius conti- 
nenlur. (Juum quidetn lacobus Nicolaus Comes in eadem voluntate tesi, indi 
perseveravi extilit sicul domino placuit vita functus superstite sibi dicto Cu- 
betto filio primogenito et hcrede tuo succedente sibi cum beneficio inventarti in 
omnibus suis bonis feudalibus superstitis ttiam ubi dictis aliis filiis masculis et 
ipsam exponenlem heredem instituit in bonis burgensaticis predici is ac ipsam 
exponentem debentem consegui pre aliis dictas uncias oclingintas vigore p rile- 
gati predicti dictusque Cubellus ipsam exponentem minore m decem e( odo a tt- 
norum maritavi! et eam nuptui traddidit dicto domino Sir lohanni eigue dedit 
leu prontisti dictas uncias octi ngenlas prelegatas eidem exponenti per dicium 
quondam Comitem lacobtim fiiicolaum patrem suum postque dictus Alduynus 
extitil sicut domino placuit vita functus et deinde dictus Cubellus simililer si- 
cul domino placuit vita functus superstitibus in mando dictis lohannucio et 
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urbano fralribus suis pupiìlis qui decesservnl unus posi alium post obilum di- 
tti quondam Cubetti infra orlo dies in ciré uni plus seti tninus superstite eliain 
dirla exponente sorore dirti quondam Cubetti ac dictorum quondam Inhannu- 
cii et Urbani exitlente adhuc in minoritale etatis trilicel decem et orto annorum 
et nwrtuis predirti s Cubetto lohannucio et Urbano in pupillari etate quondam 
bone wemoi ie Itex Ladiczlaus fecerat veslre maialali statim ad manus suas 
auctoritate propria recipere teu recipi fedi omnia bona feudatia que [aerimi 
dirli quondam Cubrtli fratris sui in quibus ipse quondam Cubcllus Comes arci- 
lini successerat dirlo quondam lacobo Nicolao patri suo ipsaque bona pluribns 
et divertii pertonit non advertens ad minoritatem etatis ipsius exponentis et 
quod exponens ipsa eral rationabìliler suceessura diclo quondam Cubetto fra- 
tri suo ac aliis fralribus suis seu ultimo decedenti ex eit vendidit et distraxil 
seu donavi t tamquam bona sua et dovoluta ad curiam stoini et in vendi ionibus 
seu toncessionibus ac donalionibus ipsis dictus quondam bone memorie Rex 
Ladiczlaus esseruil quod bona ipsa vmdebat seu donabal et concedebat prò fra- 
no statu reipublice et prò ulilitate regni et voluti quod in casa quo aliquis pre- 
tenderli habere jus aìiquod in et super diclis bonis tam super possessionibus 
quam super proprietate non possit habere recursum cantra dictos emplores do- 
natore s seu eoncessionai ios set cantra suum fiscum tamen infra quaiernium 
et non ultra et de certa sua sdentili ac dominica potestale preclusi t viam ajen- 
rii omnibus et siogulis habentibus seu pretendcntibus habere in et super bonis 
ipsis prout hec et ulia iu quibusdam publicis instrumenlis ac Itleris magno pen- 
denti sigillo sigillati s cum renunliationibus et chiusulis derogaloriis facienlibus 
ad cautelam emptorum donalaiiorum et concessionariorum prediclorum Qaos 
hic haberi dignemini prò expressis plenius et seriosius dicuntur contineri cum- 
que benigna mojestas ipsa bona feudatia speciali! et peiiineant ad ipsam expo- 
muletti ralionabililcr et de iure et ipsa fui t est rationabililer suceessura in bo- 
nis ipsis proti l veslra mojestas certitudinalitcr futi et est informala per dodo- 
res et jurisperilos super successione prediclam via n mijcstas per suas ticteras 
decloravi! ipsam debuisse et debere succedere in bonis predictis deluso fisco 
primi hec et alia in veslris l iclerts plenius et seriosius conlinentur. Et preinde 
dieta bona revera minime vendi distrahi vel concedi nequicerunt per dictum 
dominimi Iiegcm Ladicslaum maxime obstanle minorilate diete exponentis et 
non veris exendibus causis apposilis in instrumenlis venditionum donalionum 
et concessionum bonorum ipsorum diclaque exponens tempore vite dicti quon- 
dam bone memorie lìegis Ladiczlai minime p lucrai seu poterai vendicare bona 
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ipsa a deienioribtts el possessoribus dictorum bonorum ac agere et experiri con- 
tro coi prò co quoti ipsa regia maiestas non patirbatur nec pcrmiltebat ipsos 
emptore» donatario s et conccssionarios super einptionibus et donationibus per 
eum faclis de dici in bona lurbari vexari rei quomodolibet impeti in judicio 
live extra propterca prò parte ipsius expon cntis humiliter suppìicatur quaterna 
dignctur vestra maiestas per testras heteras impartiri licrnliam eidem expo- 
nenti agendi et reeipiendi contro quoslibet possessore el detentores honorum 
ipsorum consequewli bona ipsa non obstante quacumque vendilione donaliont 
seti concessione facta de bonis ipsius guantoni cis benemerilis alque dignis cuti 1 
clausulis derogatoria contcntis in instrumentis et privilegiis diclarum vcnditio- 
num donalionum et coneessinnum el specialiler non obstanlibus bene ac idio- 
mi et leges omnes cadute de quaterna prescriptione quam non vendicai sibi 
locum contro bona minorum et aliis legibus que juriltus diete exponentis obsi- 
slerent repugnarcnt seu contrariata adversarenl qttoquo modo Et commictere 
et mandare m agitil o iusliiiario rei eius locumtenenli el judicibus magne Curie 
ac omnibus aliis o/ficialibits cestri s tei eorurn locatenentibus presentibus et futu- 
ra ac judicibus aliis delegata et deleganlibus quod ad pelitionem ipsius expo- 
nentis procedalur contro quoscumque poste ssor es el delemptores bonorum ipso- 
rum non obstante quaeumqut exceptionc legis bene ac zenonis et leges omnes 
de qualernii prescriptione ac incompstenlis ludteit el actionis non competentis 
el aliis exceptiouibus oppancndis vigore dictorum inslrumentorum seu privile- 
giorum ipsorum et clausutarum illarum in eisdem instrumentis seu privile- 
giis adieclarum set in causa ipsis procedalur non obstanlibus instrumentis et 
privilegiis ipsis et clausulis conteuiis in rii iustiha mediante. Qua quidem pe- 
linone nostro culmini Mala n os altendeutes quod exposita per ipsam exponen- 
lem inni erra el temper in fide litote majcstalis uoslre permanili nec non dicli 
quondam germani nostri et nolentes dicium exponemem in suis juribia agra- 
vari et eandem privati utili dominio bonorum ipsorum ac possessione eorun- 
de in contro debitum rationis et maxime actenla minori etnie exponentis ipsius 
in qua persistebal tempore diete delate ereditatis el vcndicationis predicie ut su- 
per. proplerea ha rum serie de certa nostra selenita ac cuin deliberatione no- 
stri assistente constiti proprio nostro motu liceiuiam imparlintur eidem expo- 
Menti agendi excipiendi cantra quoscumque /tostestores et detentores bonorum 
ipsorum feudalium et burgensaticorum et cuiushbet eorundem que fuerunl di- 
rti quondam Cubetti comitts anellini el fratrum ipsius ut super non obstanlibus 
venditionibns donationibus et concessionibus predictis et clausulis rontenlis in 
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«il jii!i quacumque forma ri espressione ver bora m eliam li di fii esse! (ti pre- 
itnlibui speciali i et espressa ac de verbo ad verbum menlio faeienda ha quoti 
ad esequtionem bonorum eorumdem nullis censeantur esse precluse manus quo- 
rumcumque noslrorum officialium mandanles insuper proplerea Alagislro lu- 
sliliario Hegni nostri Sicilie vel rjus locumlenent i et judicibus magne curie ac 
omnibus et singulis officiaUbus dirti Regni vel forum localenenlibus et ludici- 
bus delrgalis et delegandis presentibus et fuluris quatenus statini ad instantiam 
ipsius esponenti s vel cius procuratorie contro quoscumque possessorei leu de- 
tentorc! dictorum bonorum dirti quondam Cubetti Cornili i dwi/ini fratrie dicti 
esponenti! procedere debeant et quilibet forum debeat prout fuerU requisilus 
non obstante quacumque esceptione legis bene de Zenone et legis omnis codice 
de quaterna prescriptione et incompetentie hsdicis et acl ionie non competenti i 
et de aliis exceptionibus quibuscumque opponendo et ad impediendum litis con- 
lestalionem vigere inslrumenlorum seu privilegiorum ipsorum ac non obliatiti- 
bus Instrumentis venduionum donalionwn et concenionum prediclarum ac 
quibuscumque legibus luribus constimi ionibus capi'ulis rilibus moribus obscr- 
vantiis ordinalionibus super vendilionibut seu concessionibus faclit per dictum 
quondam dominum Re geni ladizlaum adenti s minori date atque continua fide- 
litote esponenti t ejusdem ac privilegio edictis rescriptis licteris cedulis et man- 
dati s eliam licteris curie magistri lustitiarii concessi s de non admictenlis licte- 
ris in contrarium disponenlibus sub quacumque fuerit forma et espressione 
ve rborum eliam si de eis esset de verbo ad verbum Aie speciali! et espressa 
menlio faeienda factis aul in posteru m forsilan faciendis cantra presentium 
wrifm et lenortm Quorum in quantum presentibus re fregar ent vel obslislerrnl 
tenore presentium de certa nostra scientia et plenitudine nostre dominice | Me- 
stati! vigorem tollimus et illas et illa cassamus irritamus et amtullamus ac vi - 
ribus et efficacia totaliter vacuamus non obslanlibus quoquo modo, tire contra- 
rium faciant litui hàbtnl graliam noslram caram et indtgnalionem cupiunt 
evitare, hi cujus rei testimonium presente! nastrai ticteras exinde fieri et ma- 
gno mqjeslatis nostre pendenti sigillo jussimus communiri . Dalum in castro 
nostro novo neapvlis per nionui noiiri predicte lohanne Regine. Anno domini 
millesimo quatricenlesimo decimo odavo die vigesimo secundo mensis lanuarii 
undecime indictionis. Regnorum noslrorum anno quarto, propter quod per 
tiusdem catherine majestati nostre fuit humililer supplicatum quod licei pre- 
terite nostre lictere omniaque et lingula contenta in illis valida fuetint et firma 
lame n assumpta lam per noi dei gralia felici coronatione et investitura Regni 
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n ostri predirti ad majorii cauteli presidium prescrìptas no slrat lictirai il omnia 
il lingula contenta in illis eidem Catherine confirmare benigni ut dignartmur. 
Noi aule in cupienles et intendente s que per noi juite benigne et graliose ac pro- 
lùdi gesta sant valida stabilitale gaudere ipsiusque catherine supplicationibus 
iuslis inclinate eidem catherine supplicanti prefalas presa iptas nostra s licteras 
et omnia et lingula contenta in illis quamvis per se perpetua firmitale persistala 
ad plenioris cautele robbur qui in cunctis . . . non officere con - 

suevit Tenore presentium de certa nostra scienlia specialique gratin confirma- 
tnus appi vbamus ratificamus et acceplamus ac nostre potatali s et auctoritalis 
presidio communimus. Volente s insuper declorante s et decernenles expresse ea- 
rundem tenore presentium de dieta certa nostra scienlia ac plenitudine nostre 
dominice potestalis prescriptas nostra s licteras et omnia et lingula contenta in 
eis valida s et valida ac firmai et firma persistere ac oblinere perpetua roboris 
tinnitale tenaciterque et inviolabililer observari debere live dictam Catherinam 
fucril in majori lice in minori etale confittola tempore diete delale hereditatis 
et venditionum conccssionum donationum et alienationum superius predicla- 
rum. Mandante! propterea prefalis magislro luslitiario Regni nostri Sicilie 
ejusque lucumlenentibus ac dudicibus ipsius curie ac omnibus et singulis officia- 
Ubili dirti Regni et eorum tocalenenlibus ac ludicibus delegati s et delegando 
presentitili! et futili i> quatenus statini ad inslanham prefate exponentis vel cius 
procuratori s contro quoscumque possessore s seu detentorc s prescriptorum hono- 
rum dirti quondam Cubetti Comitis .Irei lini fratrie exponenlis eiusdem proce- 
dere debeant et quilibet ipsorum debeat prout fuerit requisitus non obslanlibus 
omnibus superius capi essali! in prenriplis nvstris licteris contenti s. In cujits 
rei teslimonium presente s licteras exinde fieri et pendenti nostro sigillo jussi- 
mus cotnmuniri. Quas prò ipsarum validiori robore dedimus et subscripsimus 
propria manu notila ritu et observantia nostre Curie quacumque contraria non 
abitante. Datum in castro nostro novo ncapotis per manus nostri predictc Man- 
li t Regine anno domini millesimo qualricentesimo decimo octavo die decima 
mensis dccembris decime tenie indiclionis Regnorum nostrorum anno sexlo 
Angetillus m . 

Non pago Sergiuuui del possesso del Datalo di Venosa, del Contado 
di Avellino (olio a' Filangieri , della città di Capua c di moltissimi altri 


2,1 Registro angioino, n" 373, lolianna li, 1119. 1429, fo'. 29. 
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feudi , nel 1431 chiese alla Regina Giovanna 11 il principato di Salerno , 
del quale era stato da lei privato Antonio Colonna pel delitto di ribellione 
contro il Pontefice Eugenio IV alleato della medesima Regina. Questa, in 
cui il gelo degli anni avea spento il fervore de' sensi , per la prima volta 
negava. Sergianni , non uso a siffatte repulse , proruppe in villanie ed 
ingiurie gravissime contro Giovanna , c v’ ha qualche istorieo che narra 
di averle benanche dato uno schiaffo. La Regina non potè allora frenar le 
lagrime , pensando in quale umiliante condizione avcala gettata l’ erro- 
re. Come ciò si seppe da Covrila Ruffo , Duchessa di Scssa e cugina della 
Regina , donna qual era di animo schivo ed altero , ed acerrima nemica 
del Caracciolo , consigliò quella Sovrana a farlo di notte tempo tradurre 
in prigione. Ed avutone assenso ed incarico , la Duchessa chiamava a sè 
Ottino Caracciolo U! , Marino lìoffa c Pietro Palagano da Trani , implaca- 
bili nemici di Sergianni. 1 quali deliberarono si dovesse il Gran Siniscal- 
co non catturare ma uccidere , non essendo prudente consiglio quello di 
affidarsi all'indole volubile della Regina , la quale avrebbe potuto ad un 
tratto mutar risoluzione , e metter essi in pericolo grandissimo. 

Mentre tali cose avvenivano , Si rgianni conchiudeva il matrimonio 
di Troiano suo figlio , che poco innanzi era sialo nominato Duca di .Melfi, 
con Maria figliuola di Giacomo Caldura , Gran Contestabile del Regno, ed 
ordinava che le nozze si celebrassero in Castel Capuano , sperando di po- 
ter in tal guisa riconciliarsi con la Regina , ed ottenerne il Principato di 
Salerno tanto da lui bramato. Nella notte del 18 agosto 1432 , dopa la 
splendida fesla , si riduceva il Caracciolo al suo appartamento , eh’ era 
nel castello medesimo, e già chiudeva gli occhi al sonno. I congiurati 
mandavano subito a chiamarlo per un servo della Regina a nomo Squa- 
dra , di nazione Tedesco , sotto colore che fosse stata costei tocca da apo- 
plessia. Sergianni , bramoso di accorrer tosto , incominciava a rivestirsi 
in fretta , c per udir meglio come stesse il fallo , faceva lasciare aperto 
l' uscio della camera: entravano i congiurali quando egli si era messo una 
sola calza , c a colpi di stocchi c d'accette in pochi istanti il finivano. 
Poscia faccan chiamare Troiano Caracciolo , Urbano , zio di lui, ed altri 


J,! Quali , che poscia ilivcnnc Calile di Ificaslro, era dell’ altro ramo della 
medesima famiijlia Caracciolo , dello de' Curjcciolo Rossi. 
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stretti congiunti dell' ucciso , i quali , come giungevano al castello , ve- 
nivan fatti prigioni , temendo i congiurati che i parenti di Sergianni 
avessero potuto eccitare un qualche tumulto nella città. La dimane , 19 
di agosto , il popolo corse a vedere lo spettacolo miserando. Il cadavere 
di colui che poche ore innanzi stringeva in pugno le sorli del bearne di 
Napoli , ed a sua posta disponeva di stati e signorie feudali , giaceva in 
terra seminudo , insanguinalo e deformato : esempio memorabile della 
instabilità delle umane vicende ! Nè anche un solo degli astanti pensava 
ad ingiungere o a consigliare che all' esanime corpo si desse sepoltura , 
sino a che quattro Frati di S. Giovanni a Carbonara , ov’ egli edificala 
aveva una suntuosa cappella , il portarono in un cataletto eon due sole 
torce accese. E fu dopo qualche tempo che il mcuzionalo Troiano Carac- 
ciolo fe' erigere in quella cappella la slatun dell' assassinato genitore, cd 
ivi apporre una iscrizione composta dal celebre Lorenzo Valla m . 

Ali' annunzio della morie di Sergianni , la Regina non potè sulle 
prime contenere lo sdegno conlro gli uccisori : ma fecero di calmarla 
con dire che non s’ era potuto fare altrimenti , atteso che colui s’era in- 
sieme co* suoi messo sulle difese. Giovanna II il di seguente non solo 
pubblicava un indulto a prò degli uccisori , ma faceva confiscare i beni 
dell' ucciso Caracciolo “*. A' 29 poi del medesimo mese di agosto 1A32 
la delta Regina , mercè l’intercessione del Consigliere Giovanni Antonio 
del Balzo Orsino , Principe di Taranto , fermò con Caterina Filangieri in 
alcuni capitoli da lei sottoscritti che le città , le terre ed i castelli posse- 
duti da Sergianni , Iranno il Contado di Avellino e qualche altro feudo , 
dovessero consegnarsi al Conte di Pulcino Ciorgio de Alemagna in nome 
della Regina. In virtù di (ali patii , il Capiinno di Cnpua ( era la città di 
('npua uno de' feudi dalla Regina donali a Sergianni ) facea noto al sur- 
riferito Conte di Pulcino essergli siala negata la consegna di quelle torri 
da Cobello de Stefano e Giacomo de Abbate , Castellani per parte di Ca- 
terina suddetta. Laonde quest’ ultima ed il figliuolo primogenito Troiano 


,3S Vedi il tomo 2" dell’ Ilistoria della Città e Regno di Napoli di Gio- 
vanni Antonio Summonte , edizione del 16 75 , n paq. 611. 

“* 71 decreto di tale con fisca zione ti legge nel citato tomo 2* del Summon- 
te a pag. 613. 
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Caracciolo nel settembre del medesimo anno 1432 dirigeva a' su nomi- 
nati castellani due lettere perchè immantinenli consegnassero le torri , 
e vi destinavano come ambasciatore Mcsser Andrea della Candida. Equi 
vogliamo aggiugnere che i detti de Stefano ed Abate , compiendo gli or- 
dini ricevuti , nello stesso settembre formavano un istrumenlo di conse- 
gna con Gaspare Ponciano di Firenze , il quale era stato dalla Regina de- 
stinato come consegnatario delle torri medesime. Ecco le parole del ci- 
tato istrumenlo , nel quale sono trascritte le due lettere , essendo esse di 
qualche importanza istorica : 

In nomine domini nostri lesu C liristi. Amen. Anno a Itati vitale ejus millssi- 
nio qualringentcsimo tricesimo secundo. Regnante Serenissima domina nostra 
domina loanna Secando dei gratia ffungariae,lerusalem, Sicilie, Dalmatie.Croa- 
tie. Rame, Sercie, Galitie , Lodamene , Cornarne , Bulgarieque Regina, Pro- 
vmcie et Forcalguerij ac Pedimontis Comilissa ; Regnorum vero ejus anno de- 
cimo nono , fcliciler , Amen. Die Se/diino meiuis Septembris , undecime Indi- 
cUoiiis. Kos Antonius de Caprio de Civilale Capue per lotum Regnimi Sicilie 
ad contractus Index , Andreas Palmerius de dieta Civilale Capue per tolam 
Provinciam Terre Laboris , et Comilatus Molisi j Regia auctoritale Notarius , 
et infrascripli Ulerali testes ad hoc specialiter vocali et rogati , videi icet Abbai 
Adam Nicolai Marzanistj Canonicus Capuanus , Abbas lacobus Sanso, Anto- 
tullut Notori] Fraudici Marzocchi, Index Amicus de Vrsis lurisperitus, Ray- 
mnndus de Viiuis , lohannet Antonius de Guillelmo , Cicchillus de Mar tono , 
Charolus de Amato , Magister Petrus de Berardo , et Pelructius Felix de Ca- 
pua , presenti scripto publico declaramus , notimi fucilimi , et testainur , quod 
ad requisitionem , et.parlcs ami instantia nobis faclas pio parte nobilium , et 
discreloruin rirorum Colette de Calabria dicti Stefani , et lacobelli de Abbate 
de Amalfia , Caslellanorum Tur riunì Civitaiis Capue , prò parte eondam Ma- 
gnifici Viri domini Seri lohamiis Caraczuli de Neupoli , Mdilis , Comilis 
Abellini , Regni Sicilie Magni Scnescalli , nobis , qui supra , ludice. Notorio, 
et Teslibus , predicto die personal iter vocali s ante presentiam dictorum Calcile 
el lacobelli , sistentium supra Pontem dictarum Turrium a parte exteriori diete 
Civitatis Capue, prefati Coletta el Jacobellus, Castellani ut supra, bona eorum 
vul uniate asseruerunt unanimità • , et concorditer corata nobis , et in presentia 
nobilis et circumspecti viri Gasparis Bonciani de Florentia , Commissari] , et 
Nuncij Specialis Illustrissime et Potentissime domine domine lohanne Secunde dei 
gratia Bulgarie , Jtrusalem et Sicilie Regine eie., per ipsam Sacrata Regina- 
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lem Hajestalem , sicul dixil, sptciaUier distintili, ac sollimniler il legnimi con- 
slituli, quod cum noviler Castellani ipsi recepir ini , el habue ritti luprascriptat 
Liner ai , imam sàlice! ipsarum eis direclam per Magnificata Domina» Ca- 
tbarinam Pilangeriam , reìtclam dicli condam Domini Magni Senescalli , el 
aliam eis direnata per Magnifirum Virimi Troyanum Caracsulum de Neapoli, 
filium et heredcm prefati condam Domini Magni Senescalli, el per prefatam Do- 
mina» Catherinau Pilangeriam, matrem iptius Troyani.in carta papiri seri- 
ptas, sigillala s propriis et notis sigilli s ipsorum Trogoni, et Domine Catherine. 
ac subscriptas subseriplionibus propriis manibus ipsorum Trogoni , tt Domine 
Catherine , super assignationibus dictarum Turrium. El nihitominus prefati 
lacobellus el Coletta, Castellani ul supra, receperunt , H habuerunt a dictis Do- 
mina Catherina, et Erogano introscripta jure tigna dictarum Turrium , ofsm 
lis data el assignata per dictum Magnum Senescallum: diclo videlicel ìacobello 
quartam parte nt unius lornensis.et medietatem unius alterius tornensis, quorum 
relique tres parles dicli tornensis , et reliqua medielas alterius tornensis ipse 
lacobellus penes se habebal , que juresigna vititmus conjuncta, et ea inspeximus 
per omnia conveniri : el prefato Colette tertiam partem uniu» jeuarelli de here 
Cipro , et tertiam partem uniui Liclere Sacre Regin alti Majestatis, que incipie- 
bal: lo/tanna Secunda Dei gratia Ilnngarie , lerusalem , el Sicilie Regina eie., 
cum relique due partes tam dicli jetlarclli, quatn diete Litlere, p refatus Coletta 
penes se detinebal; et simitUer juresigna ipea vidimili fi« conjuncta , et ea in- 
tpessimus per omnia similiter conveniri unita. Quorum Liclerarum dictarum 
Trogoni , et Domine Catherine tenor , per exibitionem, n ostensionem Liete - 
rarum ipsarum nobis factarum per dictos iacobellum et Colellam, infra subdi- 
tur, et est talis : 

binici fideles dilecti Salutem 

Alammo veduta una Lederà mandata al Conte de Polcino per lo Capi- 
taneo de Capita , dove se contene che vuy no volile assennare le Turre a la 
Maysla de Madamma, persilheno avili vu re cento amonitioni che ... . 
Et per rostro aviso Nug avimmo promisso a la dieta Magna de M. de forili 
assennare le diete Turre; el-dove n olle faiessemo assennare, Nug restaniamo 
grandemente indignazione dela dieta Maysta , et foniamo grandissimo dapno 
tanto de roba , quanto dcle persone. Credemo che Vuy no vogliale essere causa 
de tanto male nostro; pertanto ve pregamo, et raqutdimo tanto per lo bona amo- 
re et fede che portaste ala benedecta anima deio Gran Scnescalcho , quanto per 
la fede et amore che portate a Nuy , che , subeto veduta la presente Lederà , 
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debiati assennare le diete Turre; et duennale , benarrite da Nuy , che ve pro- 
metterne per la fede noitra , faremo borio be ceraio , per modo che narrile sem- 
pre ben contenti . et in bono amore con Nuy ; et che no manche , perché ere- 
dimmo no vogliale essere dela nostra disertalione, che a Vuy no farria ne uti- 
le, ne honore. 

Cayhani, serio Septembris, undecime Indiclionis. 

Catuerina Filangbria maitu propria. 

Troyanus Caraczulus manti propria. 

Amicis , et fidelibus nostri s dilectis Cobello dicto Stefano , et Iacobello de 
Abbate, Castellami Turrium Capue, Comilissa Abellini eie. 

Tenor vero dictarum Licterarum directarum per dictam Domina» Catha- 
iu n a m , per oslensionem et exibilioncm ipsarum nobis faclam per dictos Colel- 
lam et Jacobellum ut supra, infra subdilur, et est latis : 

Amici et fideles ditedi Salutem 

Cornino per avvisarle , avimo scripto deio facto dele Turri: pertanto Nuy 
mandammo da Vuy Messer Andrea dela Candida , homo nostro fidelisiimo , 
pregandone se alcuna cosa de amicilia aviti preso de Nuy , che Vuy ve degia 
intendere eum lo dicto Messere Andrea , et fare ludo citello che ipso ve dechia- 
ra da nostra parte per la assignatione dele Turre ala Maysta de JUadamma: et 
perche tucta la speranza nostra sta in Vuy , fate con Messer Andrea che le diete 
Turre se asseneno ala dieta lUaysta de Madamma, et chesto en l'ultimo che n ce 
madama ordeno , che farrite quanto lo dicto Messere Andrea ordinandi et de 
che ve pregamo non de far lo contrario , per quanto nu volessivo vedere male a 
Nuy, et a nostro Figlio: et ornile promissione , che lo dicto Messere Andrea, ve 
farria , ve sarrà observata persia ad un pilo da nostra parte , tanto de securi- 
là, quanto de ornai altra cosa. 

Catoarina FilangBria man» propria. 

In Castro Caybani, die tertio Septembris, undecime Indiclionis. 

Amicis fidelibus noslris dilectis Iacobello de Abbate , et Stefano , Castella- 
na Turrium Capue, Comilissa Abellini eie. 

Et proptere a intendant , et velini dicti lacobclhts et Coltila , Castellani ut 
supra, mandalis diclorum Domine Cathabinb, et Troyani .... parte 
firmiler hobedire , vigore Licterarum predictarum , et vigore juresignorum pre- 
diclorum, tis presentalorum , et assignalorum ut supra per dictum Gasparum, 
Commissarium diete Sacre Reginalis Majeslatit , nomine et prò parte diclorum 
Domine Catbarine, et Trogoni, dare , et assignare diclas Turres , et Fortel- 
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litium pie fato Gaspari , Regi nati Commissario ut supra , nomine et prò parte 
tlicte Rrginalit ilajeslalis , juxta seriem et tenore ni licterarum predictarum : 
prò] Herea ipsi lacobcllus et Coletta , Castellani ut supra , Non prefatos ludi- 
cem. Notori um, ci Tcstes, ad inslanliam , et requisitionem, nostrum super hoc 
effettua i implorando , qualenus interesse deberemus , muri assignationem di- 
ttarti ni Turrium, et l' or lettiti j, ac .... fachiri per . . . ipso- 

rum lacohelli et Colette , Domine Catiuuinb , et prefati Troyani , et «num- 
cuinque ipsorum , ac omnium , quorum inde interest , et interesse polest pubti- 
cum Instrumentum : quorum requisUionem et panes Nos admisimus ut justas, 
eo massime considenxntes, quod effeclum nostrum, quod .... non pos- 

suinus assignatione dictai'um Turrium per dictos Caslellanos 

quo supra nomine facta prefato Gaspari , nomine et prò parte diete Sacre Ite- 
ginalis lUujeslatis: propterea iulerfuiuius , et vidimus , guonìam prefati laco- 
bellus et Coletta , Castellani ut supra , nomine et prò parte dictorum Troyani, 
et Domine Catiiakine , vigore et auctorilate dictaruui Licterarum , et Yuresi- 
gnorum prediclorum, per corporatem et vaeuam possessione m dederunl , Ira li- 
derunt , et presentiatiler assigiiaveruiit diclas Torres et Forteltuium pie fata 
Gaspari presenti, et acce/danti nomine et prò pane dine Sacre Reginalis Maje - 
statis , in quibut elicli Castellani morabanlur , et t tabasst ut supra , catari fa- 
tiendo puntelli dictarum Turrium , oc perinitlendo , et sinendo dictum Caspa- 
rem , quo supra nomine , intrare Torres easdem: ipseque Gaspar , nomine et 
prò parte diete Sacre Reginuhs Mojestatis, vigore Licterarum, et Yiiresignorun 
prediclorum, atque exibiliuntin , et assi guai ioncin corporalis et vacue possessio- 
ni s dii lanini Turrium, intrare , et de eis corporaliier capere , et apprehendere 
possrssiouem , januas , et ponles dietùrum Turrium aperiendo , et claudendo , 
per cus ambulando , et expellendo dictos lacubellum et Slefanum de dictis Tur- 
nbus, et alia faciendu in eis, et de eis, que vere aclum copte et apprehense pos- 
sessioni s denota ut , fi inducunl pactfice .... siéi condicere . . , 

ibidem sletimus cum eodem. De quibus omnibus .... sequtis et faclis 
ego prefuius Andreas, publicus ut supra Notai ius, exinde conficel e curavi pri- 
lli mi in instrumentum, scriptum per manus mei piedini Audree, publici ut su- 
pra Notanj , et siguo meo solito signatum , sigilo et subscriptione mei prefati 
ludicis , ac nostrorum prediclorum tesiium subscriplionibus roboratum. Hoc 
scriptum publicum, ad . . . prefalorum lacobelli et Stefani, et . 

scripsi ego p refatus Andreas , publicus ut sopra Notarius , qui prediclis omni- 
bus .... r ogni us interfui, et meo consueto tigno signavi. Capue. 

36 
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>£• Ego qui suina Aiiluiiius Index ( Luogo del sugello ) 

>*. Ego Index Amicuii de Unii lurisperitue (estis mterfui. 
jp Ego Raymundus de Vineii lesi it iulerfui. 

* Ego Carolus de Amalo lesti! inlerfui. 

>i« Ego Johannes Aniunius de Guillelmo leslit iulerfui. 

Ego Cicchitlus de Manlio no lenii iulerfui. 

>j, Ego Abbai lacobus Samo leslii iulerfui. 

Ego Abbai Adam Nicolai Marsanitij Canonicus Capuamis lenii inter fui. 

Ego Petrulius Felix lenii iulerfui. 

Ego Magislcr Petrus de Berardo lenii iulerfui 

Nell' otiobre poi del detto anno 1A32 lu Regina Giovanna 11 ratifi- 
cava i mentovali capitoli con la Contessa di Avellino Caterina Filangieri, 
che dimorava tuttavia in Castel Capuano , con l'obbligo di dover que- 
st'ultima consegnare alla regia Corte il castello di Melfi ed il denaro che 
ivi serbovasi dal Gran Siniscalco, defunto. Riportiamo per intero un 
tale documento : 

Johanna secunda Regina eie Magnifico viro lohanni Antonio de Baucio 
de lirsinis Principi Tarentmo eie. Collaterali Consiliario el fideli nonro dilecto 
gr aliai» eie. Mote Itti» lupplicalionibus capilula olim inter moyeilalem noilram 
ex una parte et magnificam mulierem Catiierisam Filangeriau Comilmam 
areìlini lune in emiro capuani moranlem ex altera faela preienlium lenore de 
certa nostra scientia ratificami ac etiam confirmamus etiam ti per iptam Co- 
miliitam ipsa capilula non fuerint toialiter adimpleta seu contro illa per eam 
fuerit contraventum de quibus contravenlii utque in hodiernum diem nullo 
ulique tempore condempnare aut conira eam aliquid operaci promiclimui el 
firmitcr polliccmur. Promiltenlet libi el firmiler polhcenles lub verbo el fide re- 
galili ipsa capilula el contenta in eis lam prò presenti quam prò futuro tem- 
pore c idem comilissc realitcr observare obsertarique facete el 

ncapulitana Comitissa ex nunc et uique per totum .... diem inslan- 
tis mentii lanuarii prcientii anni undecime indictionii noli i aut cui manda- 


5,3 Una copia del surriferito istrumenlo scritto su pergamena , che si ser- 
ba nell' archivio Arcivescovile di Capua , ci è stala gentilmente data dall’ egre * 
gio Gabriele lannelli , di cui ci t occorso fare più volte onorata menzione nella 
presente opera. 
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rrmuj notiti farti per Casitllanos Castri !U et /te assiijnet teu facial realiter et 
eum e/Jectu corporaltm postestionem elìcti castri melfie et totam et integrata 
quantitalem pecunie intra dicium caslrum olim posile per quondam tlaqnum 
Senescallum eius rirum alium rei alios suy parte nostrani m ayestatem contin- 
gentati omni causa eiceptione excutalione et cavitlalione remoti s alìter si secus 
fieni scitica quoti si ex nune et usqne et per tolum dictum ...... 

diem prefati ùurantis mensis Ianuarii dieta Cumitissa nobis aul dicti alii no- 
stri parte itrefalum caslrum melfie eorporaliler non traddideril seu non traddi 
fcceril et prefatam integram quantitalem pecunie nos ut premictilur conlingen- 
lem realiter non atsignarerit seu non assignare fecerit per supradiclos Castel- 
tanos ut prescribitur presens nostra confirmalio et promissio statini ipso etapso 
termino sii cassa irrita atque nulla Ipsaque eo casu ex nune prout lune nuli iti s 
existere decernimus colorii rei momenti. Valente! insuper et tue /idei itati earun- 
dem tenore presentium de dieta certa nostra scienlia ex nune proud ex lune man- 
damus expresse qualenus in dicto casu quo prefata Cumitissa prefatum caslrum 

melfie et prefatam pecuniam usque per tolum dictum diem 

dicti intrantis mensis ianuarii realiter non assignacerit seu assignare non fcce- 
ril ut pr.fertur statini ad omne nostrum mandatum et voluntalem conira ipsam 
eemitissain eiusque totius castri subdilos et bona lamquam noslros notorio s rc- 
belles et infideles et tiqnanter contro dicium caslrum melfie hoslilcm guerram 
movere et inferri ac continuare tenearis et debeas usque ad totalem deslructio- 
tieni ruynam et exlerminium diete Comitisse et prefatarum eius lerrarum ca- 
strorum et subditorum ac prefati castri melfie et donec dicium caslrum melfie 
una eum tota dieta pecunia ad nostra s manus et pecunie perveniant Nec inprc- 
missis commictes aliqiiam rtnilcnliam moram negligentium tei defeclum sicut 
diligis slalom nostrum et prout habes gratinili nostram carimi indignationemque 
desiderai etitare. presente s auteni licteras magno nostro pendenti sigillo munitas 
libi in premissaruin testimonium duximus dirigendo s. Quas ex cerlis noslris 
nos moccntibus ctc. Datum in Castro nostro Capuano neapolis per manus no- 
slri predicle lohanne Regine anno domini millesimo quadringentesimo trigesimo 
secundo die .... mensis oclubris undecime mdictionis , Regnorum 
nasi forum anno dccimonono 23 “. 

E giovi audio riferire un altro importante documento , nel quale 


*** Registro angioino, n* 577 , anno 1423 , fui. 364 a tergo. 
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sono in parie trasentii i capitoli onde abbinili fatto [iarda. In forza di 
questi si stabili die Caterina Filangieri , Contessa di Avellino e consorte 
del Gran Siniscnleo Sergianni Caracciolo , dovesse fra lo spazio di un 
mese consegnare alla Regina Giovanna II il castello di .Meli! con tre 
quarte parti del denaro ivi serbato , e por sicurtà di tali patti Troia- 
no Caracciolo , figliuolo di Caterina, si dava in ostaggio a Giorgio de 
Alemagna , Conte di Pulcino. Era già scorso il mese , ed il Consiglio 
di Ila Regina , non avendo ancora Caterina restituito il castello di Melfi , 
ordinò al Conte di Pulcino di consegnare alla Corte Troiano Caracciolo ; 
e siffatto ordine venne partecipalo al medesimo Conte nel 18 ottobre 
del 1-132: 

lolianna Secunda eie. Dei e!c. Ungane lerusalem Sicilie Dahnacie Croalie 
llame Scrcie Galilie llodomerie Domatile B’ulgarique llcrjina Provincie el For- 
calquerii ac pcdiinonlis Comilissa. Magnifico Viro Georgia de alamania Cornili 
Pulcini eie. Consitiario et fidili nostro dilecto gratiniti et bimani voluntalem. 
Quia per taluni Reginalem Consilium decrclum el dcclaralum est quod tu te- 
neri s el debes nobis reslituere iraddtre et persali al iter assignare Troyanum Ca- 
raezulum filium quondam magni Scncscalli ac Colorisse Avei.lini per uos 
oliai libi Iradditum el assignalum prò obscrvatione capitulorum inlcr noe ex una 
parie el prefalam Comiiissam ex altera inilorum ad omnrm noslram tolunta- 
Icin requisilionem et mandatimi proul in prefalo decreto et declaratione dirti 
nostri consilii clarius cominci cuius guidati decreti et declarationis lenor per 
omnia lalis est. Uuiocrsis el singulis presente» licteras inspecturis /ani presenlibtis 
guani futuris forum seriali nolum fini. Quoniam Itabila pluribus el diversis 
xicibus diligenti matura et digesto discussione et dcliberatione per tolunt sacrutn 
il cginale consilium inler capitulis factis inter soci am Jleginalem Maicstatem 
ex una parte et Comiiissam Ardimi ex altera El prescritti i super tedio capi- 
talo cuius lenor per omnia tatù est. Rem la dilla Contessa promecle a lo dirlo 
conle de pulcino nomine el pi u parte de la dieta molesta assignare ad ipsa mole- 
sta et acchi ipsa vorrà el commandera tutte citate et terre castella Incili 
el forlcllicze che teneva lo dieta Gran Senescalco eccepito quello de lo Con- 
talo de Avellino el tallio che se colitene in de lo primo capitalo ut supra. 
Viro se alcuna delle diete citale terre luchi castella et forlieze se rebtllas- 
se o viro per altri se occupasse sino dolo et culpa de ipsa contessa et pen- 
dente la assignacione delle diete Terre cl luchi ipsa contessa non sia tenuta alta 
assignationc delle diete terre et fortezze che se occupassero ui supra la quale 
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assignaciune se delia (are a la dieta maijesla infra termino de mete uno. Et 
trayano tuo /ilio ad ornile requtita de dieta mayerla renuncerra ad ipsa maye- 
tla olirne raijsone et aclione che ocf in delle diete terre. Et se infra lo diclo ter- 
mina per alcuna justa occasune non se potesse fare la assignacionc de tucte le 
diete Terre et castella non se intenda essere contravenuto per la dieta Contessa 
ma lo fillyo remanga pure in poteslate de lo dieta Conte fino a la restituzione et 
olsercancia delle cose predicte et infrascripte prout inferius et superius conti- 
ni tur. Et eti(ùn super aliis eopilidis in quibut subditur in effeclu quod farla 
asiignalione omnium predictarum terrarum castrorum et forlellictiorum ac qua- 
fuor pactiuin pecunie jocalium auri et argenti que remanserunt post obitum 
dicli magni senescatli prefatus Comes pulcini leneatur liberare Trapanimi fi- 
lmili diete Cvmitisse. Que quidem capilula facta et data fuerunt die vicesiino 
nono mensis augusti decime indiclionis proximi preteriti, ttrum per diclam 
Comitissam contravcnlum fuerit dictis capitulis se u illa non observaveril ex eo 
quod non fecil assignare se u Rcginali molestati seueius Commissariis castrimi 
mrlfie una rum prefatis quatuor parlibus pecunie jocalium anri et argenti si- 
stenlium intus diauni Costruiti melfie contingenlibus diclam Reginalem moie- 
slatem vigore capitulurum. Et utrum propter premisiam contravenlionem et 
ron obsercuntiam premissorum faclam per diclam Comitissam prefatus Comes 
pulcini leneatur restilucre reddere et personaliter assignare eidem reginali ma- 
iestati prefalum Trapanimi assignatum sibi per diclam Reginalem maieslatem 
prò observantia capitulurum prediclorum qui liberari debeat per ipsum comi- 
lem et poni securum in Comitatu A velimi secuta assignaliom omnium Terra- 
rum castrorum locorum et forttlliciurum prediclorum et diclarum quatuor 
partium pecunie jocalium auri et argenti ut supra. Dccrelum et declaratum est 
per dictum Sacrum Regale ConsiliUm prò pura et simplici veritale et cui» 
conscientia ac pura simplici et bona fide omnique dolo et cavillatione cessanti- 
bus legum et jurium allegaliunibus pretermissis contravenisse dictis capiluhs 
diclam Comitissam ncc prefata capilula observatse ncque adimplevisse cumque 
infra dictum terminum mensis nnius et usque nune dieta Comitissa non fecit 
assignari dicium Castrum Melfie et diclas quatuor partes pecunie jocalium auri 
et argenti sislentium intus dictum castrum contingentem ipsa m Reginalem maie- 
stalem tum quia dictum Castrum se non rebcllavit nec per ali um occupatati! 
fuil prout evidenter et notorie appare t tum quia dieta Comitissa circa cxcculio- 
nem rcalcm premissorum non adhibuit infra dictum terminum omnem suoni 
diligeiUiam studium et operam nam ad il quod prclcnditur et allegatur pio 
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parte diete Comitisse que ipta feci! mandata castellani t tlicli castri et misi t ad 
eoi homines suo» mandando eis expresse quoti caslrum prediclum et quatuor 
partet pecunie et alioruin ut supra assiguare deberent diete maialali vel eius 
commissario, liespondelur quod dieta Comitissa debuti licei non suffecisset net 
realtler satisfecisset juri Heginali ca/iere de per soni s infra dicium lerminum 
coujuges libero s et fralres ac coqnalos cousauguineos dictorum Castellanorum 
tl omnium sislenlium intus dicium Caslrum vassallos ipsius comitisse sisten- 
te s in len i s et lurisdictionibus diete comitisse et mietere ad mairus et potestà- 
lem diete majcslatis et eapere et apprehendere omnia bona mobilia et stabiliti 
eorun i ad iusianliam maieslaiis prediate et ea significare diete maiestati simili- 
ter infra prediclum lerminum quoti minime feci l tum etiam quia prefati ca- 
stellani et olii tistentes in dicto castro sunt ili una qui fucrunt tempore dicto- 
rum initorum capiluforum et exisluiu in fidelilate et obrdientia prefate comi- 
tisse querentes conservationein status ac comodum et avanlagium diete comitis- 
se. Et si qua tliligenlia per diclam comitissam in premissis adhibila futi facta 
futi post lapsum dicti termini et non infra lerminum tum quia Comitissa ipsa 
cui incumbcbal probalio nullam iustam causam infra dicium lerminum allega- 
vi! et prò conscquettdis nec probavit quare non potucrit didimi caslrum melfie 
una rum predictis quatuor parlibus pecunie et alioruin prcdictorum assignari 
facete infra prediclum prefixuui lerminum et sic propter prediclas causa* pre- 
fatus comes pulcini lenelur teslituere tradd ere et personaliicr assignare eidem 
Itcìjinali maiestati prefatum Trayanutn ad omnem vuluutafem mandatimi et 
requisitionem maieslaiis eiusdem. In quorum omnium fidem et leslimonium 
dii tum Reginale Consilium exinde fieri feci l presentem scripturam contili prò- 
priis manibus subscripiam et sigillis propriis sigillatala. Datum in Reginali ca- 
stro Capuano neapolis sub anno domini millesimo quali icciuesimo tricesimo 
secundo die decimo octaoo mcnsis octobris undecime indictionis. Noi Nicolaus 
miseratione divina fatemur ex causis superine enarratis diclam Comitissam 
conlravenisse capilulis supraìiclis maini propria subscripsimus et anulo sigila- 
vimus. Eyo Anlonius de sancto sacrino Comes Tricarici eie. futeor premessa 
sutscripsi et sigillavi. Nos predicassus barrilis comes montis odorisii fatemur 
su&scn'psimut et sigillavimus. Ego Angelus de canibalesa Comes Campobassi 
futeor suèscripsi et sigillavi. Ego prlrus palaganus. faleor subscripsi et sigilla- 
vi. Ego Johannes cosso faleor subscripsi et signavi. Ego Vinciguerra Lunarini 
Legumdoctor faleor ex causis superius enarratis diclam Comitissam conlrave- 
nisse prout superius (si espressimi et marni propria subscripsi et signavi. Ego 
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Go/fridus de Gatjela dt neapoli intles utriusque larii doctur predirla (aitar ti 
propria maiiu mea subscripsi et signavi. Ego Geronimus de mirabellit de nea- 
p oli legumdoclor predicla fa icor et propria manu suina ipsi et sigillavi. Ego 
Angelus de Roccha de Trono lune peritai (aitar ex cauti s superili s enarrali s 
dictam Comitissam conira venisse prout superius est cipressaia et propria mona 
tubscripsi et signavi, /nienti uiiisque et voluiitalis nostre p ropterea existat quod 
tu prefalum Trapanata nobis resliluas iraddas personaliier tl assignes Idetrco 
(idem luarn scriptis requit irnus et hortamur Tèi niliiloininus mandantes txpres - 
se quaienus slatini recepiti presenlibut prefalum Trayanum «o6i* residuerò 
traddere et personaliier atsignare vehs et dcbtas ornai dilatitene el cavillatone 
remotis presenles auleta Urterai magno nostro pendenti sigillo muuilas libi in 
premistorum testimonium duximus dirigendas. Quas ex certis causis nos mo- 
venlibus dedimus et subscripsimus propria manu nostra r ilu ordinatone et 
observanlia nostre Curie quacumque contraria non obslanle. Datum in Castro 
nostro Capuano neapolis per matius nostre prediete /oliatine Regine anno domi- 
ni millesimo qualricentesimo trigesimo scrunilo die decimo octavo mentis oclo- 
bris undecime tndictionis Regnorum nottrorum anno decimonono. De mandato 
Reginali orelenus facte cum deliberatone Consilii vita est per me. Vinciguer- 
ram Locumtenentem domini Cancellarli. Angelillus nl . 

Morì Caterina nella ritta di Avellino poro dopo dell'anno 1A32 , e 
per sua elezione fu sepolta nel Tempio del Famoso Eremo di Monlever- 
gine , ov’ erano pure state riposte le spoglie di Caterina di Yalois , inti- 
tolata Imperatrice di Costantinopoli e consorte di Filippo d'Angiò, e quel- 
le de' suoi figliuoli la Principessa Maria c Luigi , secondo marito della 
prima Giovanna , e finalmente le spoglie di altri magnali. Si vede ivi il 
sepolcro di Caterina al lato destro dell' altare maggiore. É un sarcofago 
di marmo che poggia su quattro statue esprimenti altrettante virtù, cioè 
la Fortezza con la clava in mano ed un leone incatenato , P Umilia con 
un coniglio , la Prudenza col serpente , e la Religione con la Croce. Su 
la cassa mortuaria c scolpita una donna in atto di dormire , con curiosa 
acconciatura del capo : due Angeli par che innalzino un lembo della cor- 
tina per farla vedere alto spettatore ***. 


*” Citato registro segnalo col n” 377 , fol. 397. 

w* Questa descrizione del tumulo di Caterina si è per noi attinia da un 
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DI RICCARDO 6' 
c de’ suoi discendenti 

Riccardo 6° figliuolo terzogenito di Ciacomo , 1° Conte di Avellino, 
c di Giovanna Minulolo , fu Camerario del Re Ladislao. In virtù del tc- 
slamcnlo di suo fratello Concilio , del quale abbiamo già parlato , egli 
divenne Raronc di Prutn c di San Barbato in provincia di Principato Ul- 
tra nell'anno 1400 iyj . Possedè pure le terre di Montapcrto , Mancusi e 
Lentace nella medesima provincia , le quali furono a lui assegnate dal 
Conte Giacomo Niccola suo fratello per la vita milizia. Nell’anno 1401 il 
medesimo Riccardo tolse in moglie Borarda Origlia , denominatala pure 
Verdclla , naia da Corredo de' Conti di Lauria e Gran Protonotario del 
Regno , e da Clemenzia Mele del Sedile di Porlo 5t °; c con tal consorte 
egli generò Matteo. 


discorso su Monlevergìne publicato nell' Iride , Strenna pel Capo d'anno e 
pe' giorni onomastici , anno 7.° 1840, a pag. 89 ; e dettalo da Carmine ilo- 
destino con quella venustà eh’ è propria di uu si {elice scrittore , il quale visitò 
quel sacro cenobio fondato nell’ anno II 19 da S. Guglielmo da Vercelli sul Par- 
leu io , uno de' più elevali monti del Sannio Irpino , oggi Principato settentrio- 
nale. Vedi pure i seguenti autori : Tommaso Costo , Istoria dell’ origioe del 
sagratissimo luogo di Montevergine, In Venezia 1591, fol. 46 a tergo ; Gio- 
vati Giacomo Giordano, Croniche di Montevergine, Nap, 1648; Monsignor 
Matteo lacuzio, Abate generale (li Montevergine , Breviiogio della cronica ed 
istoiia dell' insigne santuario reale di Monlcverginc , in Napoli 1777 , a 
pag. 59; Monteverginc, Stanze di Giovanni Ghiaia, Napoli 1852, nella nota 
44; Abate Guglielmo de Cesare, Cenno storico della Badia di Monteverginc, 
in Nap. 1851 , a pag. 48 ; Giovanni Ztgartlli , Viaggio istorico artistico al 
reale santuario di Montevergine, Napoli 1860, a pag. SO 598 e 455; ed altri. 

159 Registro angioino, n" 366, Ladislaus 1100. B, fot. 32. 

**• La mentovala Berarda passò a seconde nozze con Allo de Conti , Ca- 
valier Romano, e da ultimo sposò Giacomo della Ratta, secondogenito del Conte 
di Caserta. Vedi il Sopplimento all’ apologia del Terminio , discorso di 
I). Cantillo Tulini Napolitano , in Napoli 1643 , della famiglia Origlia del 
Seggio di Porlo e di Montagna, a pag. 9. 
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Matteo , dello altresì Riecardo Malico , succedi! ne’ mentovati feudi 
del [ladre morto nel 1408 , rimanendo allora sodo la tutela di Giovanna 
Minutolo , ava paterna di lui. intorno al medesimo Matteo soggiungere- 
mo che nel Grande Archivio si serba un diploma dato in Caslelnuovo di 
Napoli il 13 gennaio del 1476 , in cui si legge che il Re Ferrante I d‘ A- 
ragona accordava l’assenso a due istrumcnti stipulali nel 6 maggio 1427 
e 13 maggio 1432. Col primo de’ quali esso Matteo , Uarouc di Montaper- 
to e de’ casali di Maneusi e Lenlacc , donava ad Algiasio de Monlefuseo- 
lo, Signore di Santa Maria Ingrisonc , una vigna feudale posta in que- 
st’ ultima terra ; c col secondo il medesimo Filangieri cedeva al Monlc- 
fuscolo tutt’i drilli sul feudo di Santa Maria Ingrisonc. Ne qui (rasando- 
remo di dire che dal menzionato diploma si rilevano i seguenti fatti. 
Ludovico Artus, Conte di Santagata e di Monleodorisio, donava in sufleu- 
do c col regio assenso il casale suddetto di Saula Maria Ingrisonc a Nic- 
colò di Montefuscoio , dottore in legge ed avo paterno di Guarincllo , e 
si riserbava la su riferita vigna feudale col vassallo Angelo Marra. Ciarlo 
Artus , figliuolo ed erede del detto Conte , vendè a Giacomo Niccolò Fi- 
langieri, Conte di Avellino, il castello di Monlaperlo , i casali di Mancusi 
e Leniate , e la vigna feudale col vassallo testé mentovato. E da ultimo 
Giovanna Minutolo , ava c lulricc di Matteo Filangieri, sostenne una lite 
con Guarincllo Montefuscoio intorno alla pertinenza del casale di Santa 
Maria Ingrisone 241 . 

Possedè pure Matteo Filangieri il feudo di Santa Croce c quello di 
San Niccola de Calcidiis o de’ Careisi , posto ne’ ditorni di Monlefusco. 
Ma nell'anno 1480 il primo de’dclti feudi era già passato a Rartolommeo 
de Colancllo ed a Niccola de Allivellino , ed il secondo a Pietro de Candi- 
da ed a Troiano Spinello ; siccome si desume da un ordine della regia 
Camera della Sommaria del 12 agosto dell' anuo suddetto di non esser 
più tenuto il Filangieri al pagamento dell'adoa su quelle terre feudali. 242 
li medesimo Matteo menò in moglie Giulia Origlia del Sedile di 


241 11 su rriferito diploma del H76 si legge nel voi. de’ Privilegi della re- 
gia Camera della Sommaria segnalo col «* 15, e per lo instami col n* XX XXII, 
dair anno 1475 al 1477, dal fol. HO al fol. Hi. 

242 £ Irascrùlo tale ordine nel registro delta regia Camera della Somma- 
ria intitolalo Curiae, n* 13, e prima n° lì, dal 1480 al 1481, fol. 31 a tergo. 

37 
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■ilonlagna , figliuola di Curane o di Margherita Sannazzaro del Sogsfio di 
Porlaiiova e da' mcnlovali coniugi nacquero Bernrdino , Filippo 3" 
e Borarda , che si s|kisò in un Cavaliere della nobile famiglia Pisanello , 
di cui ignoriamo il nome. 

Berardino , qual primogenito , dopo la morie del padre conseguì da 
Re Ferrante 1 d\Aragona l’ investitura del castello di Monlaperto e de" ca- 
sali di Mandisi e Lenlace col diploma sottoscritto nel Caslelnuovo di Na- 
poli a’ 16 di maggio del 1485 244 . Nò qui ci passeremo dal dire che nel 
giorno 13 maggio 1493 la regia Camera della Sommaria emanò un ordi- 
ne porche i germani Alfonso c Carlo della Candida pagassero mezz'adon 
per la metà da essi posseduta del feudo di San Niccola de’ Carcisi, l’altra 
metà appartenendo a Bernrdino Filangieri figliuolo di Matteo ; ed in for- 
za dell’ ordine anzidetto il Monislero di Montevergine era tenuto al paga- 
mento di ducati 3, lari 4 e grana 19 por quella parte del casale di Lenla- 
ce che per lo innanzi era del medesimo Bernrdino Filangieri 24S . Questi 
menò in consorte Marta delle Vigne , patrizia della città di Capita, e con 
lei generòdue sole femmine por nome Giulia c Lucrezia. Morta la prima 
moglie, il Filangieri sposò in seconde nozze la nobile Eleonora Pisanello, 
dalla quale non ebbe prole alcuna. 

Benedillo Filangieri fu tra que’Baroni Napoletani clic nell’anno 1528 
seguirono in questo Regno le falangi francesi comandate da Odetto Fuxio 
Signor de fallirceli , il quale tinse Napoli di assedio a’ 29 di aprile dcl- 
I' anno suddetto. E fu allora che le nostre contrade vennero adii Ite dal 
tremendo flagello della poste , clic non risparmiò il Filangieri , c poco 
dopo troncò la vita alle sue figliuole Giulia c Lucrezia. Ed anche di peste 
mori il Lautrech a' 19 di agosto dell’anno medesimo; ed il rimanente 
dell' esercito francese ( perocché pochi erano scampati a morbo s) crudc- 


“* Discorsi delle famiglie del Regno di Napoli del Signor Carlo de 
Lcllis, parie seconda, nell' istoria della prosapia Origlia, a pag. 273. 

544 lina copia legale del citalo diploma si trova nel voi. 470 de’ processi 
della regia Camera della Sommaria notali nella pan delta antica , n° S403 , 
fot. 140. 

2,5 Siffatto ordine è trascritto nel registro della regia Camera della Som- 
maria intitolato P.irlium, n" 33, e. prima n r 4S, fot. 239 a tergo. 
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lo ) venne disfallo dalle armi Cesaree ducile dui famoso Filiberto de Cita- 
lons , Principi de Orango , Capitan Generale e Viceré di Napoli per l'Im- 
peralor Carlo V. Il medesimo Chalous con privilegio dato nella cillà di 
Pozzuoli il di 9 del ridetto anno 1528 donava a Geronimo de Colle , Reg- 
gente del Collaterale Consiglio , i feudi di Capurso , Parete , San Barbalo 
e Monlaperto , il quale era passato nel dominio della regia Corte per la 
ribellione di Uerardino Filangieri , e per esser costui morto senza alcun 
legittimo successore 24 “. Nell'indulto poi che il mentovalo Imperatore 
emanò nella città di Trento a'28 di aprile 1550 vennero esclusi il Filan- 
gieri ed altri Baroni , i beni de' quali rimasero al Fisco 241 . E qui voglia- 
mo aggiugnere che poscia il Cardinale Pompeo Colonna , Viceré di que- 
sto Reame, per gli urgenti bisogni della Corte vendè il medesimo castello 
di Monlaperlo a Giovanni Angelo Pisanello , Dottor di leggi. Ncll'islru- 
menlo di tale contratto di compra-vendita , il quale fu stipulato il 27 
gennaio 1551 pel notaio Sebastiano Canoro di Napoli , si legge che su 
quel feudo erano ipotecati i ducati 1500 di dote di Eleonora Pisanello , 
consorte di Bcrardino Filangieri, già defunto, c germana del ridetto Gio- 
vanni Angelo c di Giovati Tommaso Pisanello 24s . 

Filippo 3“ figliuolo secondogenito di Matteo odi Giulia Origlia com- 
però da Bcrardino, suo fratello, i casali di Mancusi c Lenlace con la dote 
di sua consorte , eh' era la nobile Giulia Cullilo, nata di Niccolò. L'istru- 
menlo di tale compra , nel quale i Filangieri sono denominati nobili Na- 
poletani , venne stipulato il di 11 novembre del 1512 dal notaio Bario- 
lornmeo d'Aquiuo di .Moulcfusco ! *®, c fu approvalo dal Cardinale D. Fran- 


240 II privilegio testé ricordato si legge nel registro della regia Camera della 
Sommaria intitolato Esecutoriale, n° 27 , dall' anno loi8 al 1529 , fot. 36 
a tergo. 

241 Siffatto indulto ti è per noi pulilieato nel I. voi. della presente opera , 
ed a pag. 2SI ahhtam fatta menzione di Bcrardino Filangieri. 

248 Una copia legale del citalo istrumento si trova nel voi. AIO de' processi 
della regia Camera della Sommaria notati nella pandetta antica , n° 3403 , 
fot. 4 e seg. 

249 II detto istrumento può leggersi nel voi. 470 de" processi della regiee Ca- 
mera della Sommaria notali nella panJelta aulica, n° 3403, fui. IS2. 
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costo llcmolines , Viceré di Napoli , e da! suo collaterale Consiglio col 
privilegio dato a' 29 del mese suddetto 230 — Da’ menzionali Filippo Filan- 
gieri e Giulia Cutillo nacquero Niccolò Antonio e Ferrante. 

Niccolò Antonio , morto il padre , soddisfece alla regia Corte il ri- 
lcvio po’ feudi di .Mandisi e Lenlacc agli 8 di agosto del 1 543 2SI . In que- 
st' anno egli sostenne una lite presso la regia Camera della Sommaria 
contro Ciovanni Angelo Pisanello, il quale aveva comperato il castello di 
Monlaperlo , come testé dicemmo. Pretendeva il Filangieri elio il Pisa- 
nello gli pagasse In dote di foraggio di Bcrarda Filangieri di lui zia e della 
quale esuli era erede , e il soddisfacesse di alcune spese da lui fatte nel 
fendo pocanzi ricordato , e da ultimo chiedeva la vita milizia che suo pa- 
dre Filippo non aveva esatto dal fratello primogenito Bcrardino 31 . Il me- 
desimo Niccolò tolse in moglie Vittoria GrifTo de’ Baroni di Calvi, che lo 
fe’ padre di Giovan Tommaso., Giovati Ballista , Alfonso e Costanza. Di 
quest* ultimi tre non possiamo aggiugnerc altre notizie se non eh’ essi 
non ebbero discendenti , come in séguito dimostreremo. 

Giovan Tommaso, dopo la morte del genitore avvenuta nel 4 novem- 
bre 1547 , rimase sotto la tutela di Ferdinando Filangieri suo zio, il qua- 
le soddisfece per lui alla regia Corte il rilevio de' feudi di Mancusi e Lon- 
lace nell’anno 1 518 2X3 ■ I medesimi feudi e quello di Autieri, posti nc'din- 
lorni di Monlcfusco , furono poscia venduti ad Antonio Bilotta da Vitto- 
ria Griffo, madre di Giovan Tommaso Filangieri, a line di pagare la dote 
di Giulia Cutillo di Monlefusco , suocera di lei ; e l' assenso su tale com- 
pra venne impartito dal Cardinale Pacecco , Viceré di Napoli, a’ 7 di scl- 


230 Tale privilegio è trascritto nel quinlerninne segnalo col n° iG , e per lo 
innanzi col n° tt, fot. tOO. 

!sl Cedolario della procincia di Principato Vllra che incomincia daH' an- 
no 1606, nella relazione del nazionale, [ol. 70. 

231 Vedi il fot. 54 del citalo voi. 470 degli antichi processi della regia Ca- 
mera della Sommaria, n° 5405. 

253 Registro signitieatoriarum relev iorurn segnalo col n° 22 , dall' anno 
15 IS al ISSO, fol. 59 a tergo. 
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Icnibrc del 1553 254 — 1! su riferito Giovati Tommaso non ebbe prole al- 
cuna, onde lasciò tuli' i beni a Pirro Filangiori , siccome or ora verrem 
provando. 

Ferrante o vero Ferdinando, secondogenito di Piccola Antonio e di 
Vittoria CrilTo, ebbe da sua moglie ( il nome e cognome della quale non 
sono a nostra notizia) un sol figliuolo denominalo Pirro. Questi, oltre i 
beni del padre , ereditò pure que’ di Giovati Tommaso , Giovan Battista 
ed Alfonso Filangieri , cugini di lui ; siccome risulta da un istrumcnlo 
del 29 ottobre 1593, che si serba nell' archivio di Monlevcrgine ,5S . In 
late istrumcnlo il medesimo Pirro vien chiamato Napoletano e cittadino di 
Benevento. Imperocché la famiglia di lui già era ascritta al cospicuo Pa- 
triziato di quest’ ultima città, alla nobiltà della quale erano altresì aggre- 
gate delle illustri famiglie dei Seggi di dapali , cioè gli Acquaviva Conti 
di Conversano , i d’ Avalos Principi di Montesarchio e di Troja , i de Ca- 
pita Principi della Riccia e Duchi di Termoli , i Capere del Sedile di Ni- 
do, i Caracciolo Marchesi di Torrecuso, Marchesi di Casalbore, Marchese 
di Pannarono , i Carola Duchi di Maddaloni , etc. 2M . Il detto Pirro tolse 
in isposa Vittoria del Tufo , figliuola di Marcantonio , Barone di Tufo , 


554 Ji citato assenso si legge nel quinleruione lu tato al presente col n* 68. 
e per lo innanzi col n° 38 , dall' anno ISSI at 4554 , dal fol. 456 a tergo al 
fot. 459. 

255 Voi. 24 delle pergamene, n° 499. Si legge tifi surriferito islrumento che 
1" illustrissimo Signor Pirro Filangieri , qual donatario de' beni degli illustri- 
Gioran Tommaso e Giovan Battista Filangieri , suoi cugini, vendè al magni- 
fico Geronimo Palata un territorio. Il quale era posto in Benevento nella con- 
trada delta Marchetta , e nell’ anno 4556 era stalo censito dal Honistero di 
San Giacomo de' Mascamhruni a'mentovati fratelli Giovan Tommaso , Giocati 
Battista ed Alfonso Filangieri. Ciò non di meno quel Honistero cedi il detto 
territorio a Napoleone F uccio di Ginestra ; ed essendovisi opposto Pirro Filan- 
gieri , ne venne quest" uh imo reintegralo dall Abate di Monlevergine , il guata , 
mediante il pagamento di ducali 9 di laudemio , confermò la meni ovata ven- 
dita (atta a Girolamo Palala. 

256 Beneventana Pinacothcca in tres libros digesta de. Alidore lohan- 
nc de Nicaslro MDCCXX, a pag. 36 e 58. Ottavio Bellrano , Dcscrittiooe 
del Regno di Napoli diviso in dodcci provincic, 7° edizione dell’ anno 1671, 
a pag. 1 72. 
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e Torrioni, e di Torziu Riccio 2s1 ;c con tal consorte egli generò Marcanto- 
nio e Filippo. 

AIaiicantomo militò in Piemonte da Alfiere di fanteria nella compa- 
gnia capitanala da .Muzio d‘ Affililo , c ri acquistò fuma di prude. Men- 
tr'egli era di guardia sullo le mura di Casale, perde gloriosamente la vita 
per una palla di artiglieria che gli fc' balzare il cupo. 

Intorno a Filippo riporteremo quel che ne scrisse il Padre Fra Raf- 
faele Alaria Filuinoudo nel Cesio bellicoso di Napoli , parie prima, a 
pag. 169. «Nel seguir F arrischialo Duca di San Giorgio (Cirio Alaria Ca- 
« raeeiolo ) non mostrò ordinario valore Filippo Felingiero Nobile Napoli- 
« tono, che vi 25 * restò ferito, aggiungendo auco questo agli altri molti ca- 
« iutieri di cicatrici, delle quali liavcalo copiosamente rimuneralo il me- 
li stierc dell' armi, esercitalo in Italia, Germania , dove col Capitano Go- 
ff i oni ino Felingiero lro\ ossi alla battaglia di Norlingben, Fiandra, e Spu- 
li gua , essendo Commissario Generale della cavalleria nella funzione al 
« Alongiovich m . Dopo la quale fu .Maestro di Campo et Ajulanlc Reale , 


232 Cronologia della illustrissima famiglia del TuTo scritta dal Dottor 
Giovau Ballista Testa del Tufo, a paj. 58. Vedi altresì l'opera di Filiberto 
Campanile intitolala Delle armi o vero insegne dei nobili , terza ed ultima 
edizione, famiglia del Tufo, pag. H50. 

238 Nel tlongiovich. 

252 11 dello Odierò di Commissario tjcneralc della cacalleria venne al Fi- 
langieri conferito dal Conte di Monterei/ , Viceré di Napoli, con patente del 39 
settembre 1637 , la quale si serba nel Grande Archivio , cancelleria del Gover- 
no Viceregnale, voi. 38 Patenlium, fui. 27 1. E noi vogliamo riferire le parole 
della mentovata patente , perchè in essa si fa menzione delle guerre nelle quali 
il Filangieri combatti da prode : 

D. Manuel de fonseca etc. 

Por quanto para proinoziou del Commissario generai D. Antonio do 
Ulloa al cargo de mastre del 3" de Infanteria de nacioncs con pie de Espa- 
iiules, que maudamos formar para los effectos que se oflfrczen del servicio 
de su Magestad vaca el de Commissario geueral que el servia y eligimos 
con ocasiou de la Cavalleria que se erabio para el socorro de Cerdcria. Y 
convcuiendo al su Beai servicio que se provea en persona que sea soldado 
de valor mcrilosy scrviciosy de piativa y esperiencudc lascosas Jc la guer- 
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« eh’ era carica simile a Colonnello, di tutta la cavalleria degli Ordini 260 . 
« Ma i venticinque anni, che impiegò in guerre vive , non potendo coro- 


ra para que ta sirva cn la presente ocasion qne se oflreze de haver de em- 
barcar la misma Cavalleria en ta armada de Vaxeles que se apresta en este 
Puerto por su Reai servicio Coucurriendo estas y las demas buenas par- 
tes que deven desearse en Vos et Capitati Phiuppe Fei.ingibiii y tenien- 
do consideracion a Io bien que liaveys servido a su Mageslad desde et an 
de 1620 de soldado dos vezes Alflrrcs y Theniente de Compania de Cavai- 
los haviendoos li ni lodo y senalado en todas las ocasiones que se han otTre- 
zido particolarmente fuystcs herido y preso cn la Rota que dioel enemigo 
a una CompaBia con otras junto a Sarraval en la toma de Ayquas en et si- 
tio de Verrua y en et paso de Casal y yendo a tornar puesto en la lsla del 
Po de Vanguardia rompio un esquadron numeroso del enemigo y prcndi- 
stes muchos oIRciales y soldados y el dia siquente peleastes con el Comis- 
sario generai Gambacorta hasta deshazer el enemigo y en la ultima surtida 
que hizo despues de haverle hecho retirar que dastes herido de un mosqne- 
tazo en un pie y ultimamente en la Batalla de Ilerlinguen siendo Thcnien- 
te de la Compaiiia del Governator Gerardo Gambacorta siendo de los pri- 
meros a acomcter al enemigo y romperle, por lo que el Senor Infante Car- 
dinal os dio una Compania de Cavallos con la qual pasastcs a Flandes con 
S. A. y os hallastes a defender el paso del Meno en la toma de Armestat y 
pays de Siliburgh en la presa de Disi , Socorro del fuerle de Schinschan 
toma de Stralo y Limburgh y otras ocasiones que se olTrezieren co aquclla 
Campana y ultimamente en Lombardia en el renquentro de Zerano presa 
de Castel Rotofredo cn el Piacentino en la lornada de Tornavento en la 
empresa de Gatinara en las particularcs ocasiones os haveys portado Siena- 
pre corno valiente soldado y con satisfacion de vuestros Superiores Piando 
que haveys Io mismo de aqui adelante en lo demas que se ofTrezera. Iiemos 
tcnido por bien de nombraros y eligiros corno en virdud desta lo hazemos 
por Comissario generai de la dicha Cavalleria con las honras gracias prehe- 
mincncias prerogalivas ezemptioncs ymunidades livcrtadcs sueldo lucros 
gnxes eie. Napoles a 29 de seplicmbro 1637 auos— El Conte de Monle- 
rey — Gaspare de Rosales. 

260 Negli Assali della città di Napoli per Francesco Capccelatro, pu- 
blicati nel Ì849 , si legge a pag. 82 che il Conte di Monterei/ , Viceré di questo 
Regno, nell’ anno <657 per soccorrere l’ isola di Santa Margherita assediala 
da' Francesi fé’ imbarcare su di alcuni galeoni quattromila fanti ed altri molti 
soldati di stima e valore , fra' quali furono i Maestri di rampo Achille Ca- 
pece Minutolo e don Ferrante dclli Monti , Michele Pignalcllo , Filippo 
Filakgiero, Luigi Podcrico e Giuseppe di Sangro. 
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« nar col fine desideralo da animosi soldati , reso inabile dalle molle fe- 
« rile, servi al Re suo Signore in ministeri politici nella sua pairia 2BI , do- 
« ve a’ 22 luglio 1645 lasciò depositato nella Chiesa della Villoria de’ Pa- 
« dri Teatini lo spoglio della comune mortalità, leggendosi nell’avello 
« questo epitaffio » : 

PI1ILJPPO 282 FILINGERIO EX ABELL1NAT1S COIIIT1BCS 
EQC1T1 ET COMENDATARIO ORD1N1S SANCTl IACOBI 
KEG1S A LATERE STATUS AC BELLI A CONS1L1IS 
A UIERONVMO FI LANG ERIO CENTURIONE GENTILE SUO 
AD INSUBBIA» AD PONENDA PRIMA M I LI TI AE REDIMENTA 

dedccto 

ET IN YARIIS PCGNIS CUM IN ITALIA TAM IN GERMANIA 
ET BELGIO STRENUE VERSATO PRAECIPUE APCD NORLINGAM 
TRI BUS EREPT1S AB UOSTE VEXILL1S ATQUE IN UISPANIA • 

PROPE B ARCI NON EM 1USTIUUS AD ORBI* PORTA» USQUE 
FOGATIS EGREGIO ET IN EQUITATU DUCENDO PRIMUM 
TURMAE DUCI DEIN DE UNI VERSAR COMMISSARIO 
LEGIONIS TAM GREGARI AE QUA» EX M1L1TAR1BUS UISPANIAB 
ORDINIOUS CONFLATAE DUCTOR1 
DEMUM AEQGESTRIGM I.EGIONUM NON ALII QUA» IPSIUS 
i PHILIPP! IV REG1S MAXIUI PRAEFECTURAB SUBlECTARG» 

MODERATORI ET IN HOC REGNO SOMMI DCCIS IN SAMNTO 
ET DAUNIA VICARIO 

ANNO MDCXLV. XXII. IULII ABTAT15 LV. 

XXV. VERO INTRA MAUT1S ALEAM ASSIDUE TKADUCT1S 
PIE FCN'CTO 

IO BAP. FILINGERIUS REG1S A CONSIL1IS HIER0NYM1 FRATER 


161 Egli fu Consigliere del Collaterale Consiglio e Governatore delle prò - 
vincte di Capitanata e di Molise. 

282 Questa iscrizione è stata per noi trascritta dalla grande lapide sepol- 
crale che si vede in mezzo del pavimento della menzionata Chiesa di Santa Ma- 
ria della Vittorio , eh' è di rincontro alla Villa lleale di Napoli. 
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ET CAROLOS MARIA BIOS FlLIBS TOT MILITA RIFAI MERI TORCA! R VKREDES 261 
IX ACSTRIACORBM II AC .A EOE QB1BES MILITA VER AT VIVES 
CONTCMCLATO 
M. PP. 

DI GIOVANNI, BARONE DI LAPIO, 
c di aldini discendenti di lui 

A pag. 219, ragionando di Filippo 1°, dicemmo ch’egli generò Gio- 
vanni c Pietro con la seconda moglie Ilnrin d' Arena figliuola di A i croia, 
Conte di Arena , e di Caterina Sunsevcrino. Il ridcllo Giovanni , del pari 
che Giacomo Antonio , suo fratello consanguineo - >G ‘ , segui nel 1381 il 
partito del vittorioso Carlo 111 di Durazzo coulro di Giovanna I, Regina di 
Napoli. Imperocché nell’ Istoria del Regno di Napoli d' incerto actore 
publicala da Gravici- nel volume A' della raccolta degli storici si legge a 
pag. 33 che nell’ esercito Durazzesco accampato nel giugno del 1381 pres- 
so al Potile della Maddalena di Napoli militava Giovanni della Candida. 
Questi senza dulddo è lo stesso che Giovanni Filangieri, essendosi gli an- 
tenati di lui più volte denominali Candida o della Candida dal feudo di 
lai nome , siccome si è per noi dimostralo a pag. HO , nella nota 195 ed 
altrove. Il detto Giovanni tolse in consorte Colia Ruffo de’ Conti di Sino- 
poli, che lo fc' padre di Niecola c di Pietro 2’. Il medesimo Giovanni nel 
22 gennaio del H00 consegui da Re Ladislao l' investitura della terra di 
Castelvclere in provincia di Principato Ultra, essendo morto senza di- 
scendcnli Pietro Filangieri , fratello di lui , che possedeva il detto feudo 
per diritto di successione come primogenito di Filippo , comune genito, 
re. Giovi qui riporlarc le parole di siffatto diploma , nel quale il mento- 
vato Giovanni é chiamalo Ciambellano di quel Monarca: 

Ladizlaus dei grazia lì ex eie. Rollili Tiro Angelo de Senercla familiari et 


761 Ha un aulico manoscritto su la famiglia Filangieri rileviamo che i sud- 
delti Consigliere Giovan Ballista e Cario Maria tuo figliuolo erano della nobi- 
lissima prosapia lìerlingieri del Sedile di Rido, la quale nulla avea di comu- 
ne co' Filangieri. 

2M Vedi le paj. 250 e seg. 

38 
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fi il eli nostro d Uccio gratinili et banani voluntatem. ficul Novis hertdibus in f tu - 
di$ bonitque feudalibus litteras neslras de assicurandis ipsis a vassallis eorum et 
guod eis respondeanl de consueta et debita investitura loco concedimus sic in 
quibuslibct aliis singulariter succedentibus in eisdem per eius rationis instincluin 
de simili lilterarum suffragio provi tennis. Sane l'i r Nobili* lohannes fitange- 
rius Mites Cambellanus ei fìdelis noster diteclus nostro culmini supplicavii humi- 
liter ut cum tnortuo uoviler ut domino placai I Viro Nobili petrucio filangerio 
(ilio terliogeiiito quondam Viri Nobilis phiUppi filangerii Uditi» qui castrum seu 
terroni Castri reteris de provincia principati is ultra serras muntorii cum for- 
tellitio hominibus vassallis iuribus et pcrtineiUiis suis omnibus ex successione 
dicti quondam philippi Genitori» sui in feudum immediate et in capite a nubis 
et nostra curia sub certo feudali servitio se u adhoa per eum propterea nostre 
«irte prestando possedit tenui l donec vixit nuìlisex suo corpore legitimis heredi- 
bus derelictis superstite lame » sibi diclo tohanne supplicante eiusdem pctrucii se 
dixerit et dica! fralrem carnalem utrumque coniunctum et heredem legilimum 
succcdentcm sibi in omnibus bonis suis et signamer in dieta terra castri veteris 
qnam ex fraterna successione tenel et possidel sicut dicit assecurari eum ab 
hominibus diete terre castri veteris vassallis suis iuxta Regni consuetudinem 
mandaremus. Nos ilaque cum de ipsorum pctrucii et lohannis fratrum fide di- 
ctiqtte supplicanti» successione et aliis eapitulis ad hoc pcrlinentibus per inquisi- 
tionem de mandalo nostro per nostrum super hoc commissarium factam plena- 
rie nobis constet diclusque lohannes supplicans infra legitima tempora in nostra 
curia ipsius quondam pctrucii fralris sui denunciavcrit obilum hyiimique prò 
terra predicta prtstiterit in manibus nosiris homayium et fidelilalis debitum iu* 
r amenlum nec non sol veri! in camera nostra nostro inibi Thesaurario prò Re- 
ietto prò huiusmodi terra curie nostre debito uncias quindecim de caroli ni» ar- 
genti ponderis generalis medietatem videlicet annui raloris quem terra ipsa per 
inquisitionem predictam est valere comperla, suis ndiilominus in hac parte nobis 
porreetis supplicatiombus inclinati volumus et ficlel iloti tue de certa nostra scien- 
iin harum serie commictimus et mandamus expresse quatenus reerpto prius per 
te ab hominibus diete terre castri veteris quam supplicans idem ex dieta frater' 
n a successione ut predicitur tenet et possidel prò nobis ac heredibus et successo- 
ribus in Regno nostro Sicilie fidelilalis solito iu ramento t nandes et facias deinde 
diclo supplicanti vel ipsius ad hoc procuratori seu iiuncio prò eodem ab homi- 
nibus et tassai is predictls iuxta dicti Regni usimi et consuetudinem assecuratio- 
nis debite sacramenta prestar» sibique intendi et responderi de omnibus in qui- 
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bus ralionabiliter (tntnlur et debenl fidelitale nostra fendali quoque servilio prò 
dieta terra curie nostre debito nostris aliis et ouiuslibel alterine iuribus seinpir 
salvie, faclurus fieri de executione presenlium cum eorum forma tria puplica 
instrumenta consimilia quorum uno ibi prò cautela retento lui raliocinii tem- 
pore producendo alio dicto supplicanti seu prefato iptius ad hoc procuratori rei 
nuntio prò eo tradito tertium magistris rationalibus Magne nostre Curie Nea- 
poli residentibus destinare procures. in archivio prò cautela diete curie conser- 
randum has nostras lilteras eie. Datum neapoli per Virum nobilem donatum de 
areno legumdoctorem etc. anno domini MCCCC " die XXII Januarii Vili 
Indiclionis Hegnorum nostrorum anno XIII 

Niccola e Pibtro 2°, morto celibe , nel 10 aprile del 1406 soddisfa, 
cero alla regia Corte il rilevio del feudo di Lapio , che apparteneva a Co- 
lia Ruffo loro madre, defunta a quel tempo 26r> . Il predetto Niccola menò 
in moglie Giovanna Gian villa figliuola di Amelio, Conte di Sant’ Angelo , 
e di Violante d’ Aspurgh 561 ; ed ebbe un sol figliuolo per nomo Fhancb- 
sco. Questi premorì al padre, lasciando due figliuoli Ciovan Bernardino e 
Luigi, eh' egli generato aveva con la nobile Caterina Montcfalcione, con- 
sorte di lui. 

Giovan Bernardino fu cavaliere di mollo valore e di gran senno ed 
erudizione, in guisa eh’ egli divenne mollo caro al Re Federico d’ Arago- 
na , che il nominò suo Consigliere. Si serba in falli nel Grande Archivio 
di Napoli un documento , dal quale emerge che nel 10 ottobre del 1496 
quel Sovrano , ordinando al Filangieri di dare il possesso della terra di 
Accadia al Conte di Noja Marino Brancaccio , il denominava suo Consi- 


203 Registro angioino segnato col n * 3G4 ed intitolato Ladislaus 1398.1399, 
fot. SI a tergo. 

Voi. 6 de’ privilegi della regia Camera della Sommaria, dall’anno I4óì 
al 1454, fot. 30 a tergo. 

267 La mentovata Giovanna Gianvilla era stala consorte di Luigi Sabrano, 
Conte di Ariano , e di Simone de Sangro , Conte di li ugnar a. Vedi i Discorsi 
dette famiglie nobili del Regno di Napoli del Signor Carlo de Lellis , parte 
prima, famiglia Sabrano, a pag. 163. 
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gliere c Baione di Lapio 2M . Di questo feudo c de' casali di Croce , Italia- 
no ed Ariauicllo Giovai! Bernardino consegui la richiesta investitura dat- 
l' Imperator Carlo V con diploma dato nella città di Toledo il 19 gennaio 
1526 , essendo già morto Niccola Filangieri , avo di lui 26 ’. Il medesimo 
Ciovnn Bernardino sposò Francesca Carbone , che nacque da Domizio , 
del Sedile di Capuana della città di Napoli c Barone di Padula, e da Moc- 
cia Ajossa 270 ; e con la su riferita Frauccsca il Filangieri generò un sol 
figliuolo chiamato Francesco, 2’ di tal nome. E Analmente intorno al del- 
lo Ciovnn Bernardino non ci rimane ad aggiugncrc se non eh' e' venne 
rapilo a' vivi nel 22 di febbraio del 1 529. 

Francesco 2° divenne consorte di Maddalena Filomarino , figliuola 
di Giovanni dei Conti della Bocca. Ella il fé’ padre di Giacomo Autonio, 
Giovnn Martino , Annibale , morto celibe , Lucrezia , moglie del nobile 
Troiano Sanbarbalo figlio di Ciovan Battista , ed Isabella , che andò in 
isposa a Barlolommco del Tufo , Barone di Tufo e Torrioni c figliuolo di 
Eustachio e di Porzia della Marra de' Signori di Scrino 2, ‘. Il medesimo 
Francesco non fu Barone di Lapio , perchè premorì al padre. 

Giacomo Antonio , qual primogenito , succcdè ne' feudi di suo avo 
Giovati Bernardino , il quale , come tostò dicemmo , trapassò in febbraio 
del 1529. Laonde egli nel 1530 soddisfece alla regia Corte il rilcvio su la 
terra di Lapio c su i casali di Croce , Ragliano ed Arianicllo, c ne otten- 
ne l’ investitura dal Cardinale Colonna , Viceré di Napoli, c dal suo colla- 


2<i!i Repertorio de quinternioni della provincia di Principato Ultra, voi. I", 
fot, 174. 

26!> lina copia legale di tale diploma si trova net voi. 181 de' processi della 
regia Caiiiera della Sommai ia notali nella pandelia antica, n" /7ó'7, fot. 3. 

110 ledi l’ istoria della famiglia Cai bone a pag. Ili dell'opera intitolala 
Discorsi delle famiglie estinte , fo Tastiere , o nou comprese ne' Seggi di 
Napoli , imparentate colla Casa della Marra , composti dal Signor D. Fer- 
rante della Marra Duca della Guardia , dati iu luce da D. Camillo Tuliai 
Napolitano. In Napoli 1GU. 

211 Giovati Battista Testa del Tufo, Cronologia della illustrissima fami- 
glia del Tufo, a pag. 27. Il dello Barlolommco del Tufo sposò in seconde noz- 
ze Beatrice di Bologna, figliuola di Antonino e di Luisa Caracciolo. 
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lerale Consiglio con privilegio dato in Napoli a’ 26 di agosto del 1 531 . 211 
Il su mentovalo Giacomo Antonio tolse in isposa Porzia Pignatello , ve- 
dova di .Marco Caracciolo c figliuola di Annibaie , Barone di Orla e To- 
rino , c di Porzia Carbone. 213 Da' mentovati coniugi nacquero Isabella e 
Fabio. 

Isabella suddetta , che nacque verso il 1532 , si maritò in Giovan 
Geronimo Capccc del Sedile di Capuana della città di Napoli , figliuolo di 
Alessandro c di Camilla di Bologna m . Ella ricevè dal fratello Fabio du- 
cati 4000 di dote , somma considerevole a que’ tempi , rinunziando ad 
ogni diritto su' beni di Giacomo Antonio , comune genitore, con F istru- 
mcnlo del 19 settembre 1552. 215 

Fabio nacque nel 1538, o in quel torno , da' su riferiti Giacomo An- 
tonio Filangieri e Porzia Pignalelli. Dopo la morte del padrc,segullail2G 
luglio del 1541 , rimase Fabio sotto la tutela di Annibaie e Giovan Marti- 
no Filangieri, suoi zii , che nel 1543 pagarono per lui alia regia Corte il 
rilevio del feudo di Lapio e de' casali di Croce, Rogliano ed Arianiello. 216 
Del feudo e de' casali testé nominali egli consegui poscia l’ investitura 


272 Una copia legale del citalo pricilegio si rinviene nel voi. 181 de' pro- 
cessi della regia Camera della Sommaria notati nella pandttla antica, n° 067 , 

feti. 6. 

233 Carlo de Lellis, Discorsi delle famiglie nobili del Regno di Napoli, 
parte seconda , /'amiglia Pignatello , a pag. IO. Vedi altresì I' opera di Giaco- 
mo Guglielmo lmhof, intitolata Genealogia viginti illustrimi! in Italia faroi- 
liaruiu. Araslelodami Anno MDCCX , netta famiglia Pignatello , pag. 2.76 , 
tavola 111, n° 8. 

!1 * Delle Armi ovvero insegne dei nobili scritte dal Signor Filiberto 
Campanile , terza ed ultima edizione dell' anno 1680 , nella famiglia Capece , 
a pag. SI. 

2,3 Una copia legale di questo istrumento si trova nel voi. 181 de' processi 
della regia Camera della Sommaria notati della pandella antica, n* 067 , 
fol. 138. 

2 ‘ 6 Registro sigoificatoriaruin relcviorum s-gnalo col n° 21 , dall’anno 
1341 al 1543 , fol. 78. Da tale documento si attinge la discendenza , per noi 
già indicata, a cominciare da Giovan Bernardino Filangieri, marito di Fran- 
cesca Carbone, sino al su riferito Fabio. 
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da D. Pietro di Toledo , Viceré di questo Reame , con un privilegio sot- 
toscritto nel Caslelauovo di Napoli a’ 14 di novembre del 1 54G. 277 11 men- 
zionate Fabio nel 1555 sposò Camilla Gesualdo figliuola di Antonio Ma- 
ria, già defunto a quel tempo, e di Sarra Loffredo; la quale Camilla por- 
tò in dote ducati 7000 , che suo marito ricevè da Fabio Gesualdo , fra- 
tello del detto Antonio Maria , con l' istrumenlo stipulato pel notaio Do- 
menico de Lega di Napoli a - 20 di ottobre del medesimo anno 1555. 218 
Con tal consorte il Filangieri non generò prole alcuna , in guisa che nel 
6 giugno del 1 560 Giovao Martino Filangieri, zio di lui, ottenne dal Col- 
laterale Consiglio il permesso di succedere ne’ feudi del nipote. 218 Ne 
andò guari che mori Giovan Martino ; ed il mentovalo Fabio donò il ca- 
stello di Lapio co’ rasali di Croce, Rogliano ed Arianicllo a Maddalena Ca- 
racciolo , vedova del medesimo Giovan Marlino Filangieri , ottenendone 
il sovrano assenso dal Duca d' Alcalà , Viceré di Napoli , a' 27 di luglio 
del 1562. 288 


271 Questo privilegio si legge nel voi. ISI de’ processi della regia Camera 
della Sommaria notali nella panictla antica, n° 1761, fot. 9. 

278 Può leggersi una copia legale di tale istrumenlo nel citato voi. 48! 
de' processi della regia Camera della Sommaria , fot. 55. Vedi altresì l' istoria 
de' Gesualdo scritta da Carlo de Lcllis ne' Discorsi delle famiglie nobili del 
lleguo di Napoli , parie seconda, a pag. 22. 

278 hi, fol. 44. 

288 /,’ assenso regio di cui sopra è parola è trascritto nel quinternione se - 
guato al presente col n° 85, e per lo innanzi col n* 59 , dal fol. 14 7 al fol. 454 
a tergo. Va questo importante e lungo documento si rilevano i seguenti fatti : 

Giovan Bernardino Filangieri ebbe l' investitura della terra di Lapio e 
de' casali suddetti con reai privilegio dato nella città di Toledo a' 19 di gennaio 
del 4526. Di Giovan Bernardino e di Francesca Carbone nacque Francesco , 
il quale con Maddalena Filomarino procrei Giacomo Antonio , Annibaie e 
Giovan Martino. Francesco suddetto premorì al padre, per forma che Giaco- 
mo Antonio, figliuolo primogenito di lui , nel 26 agosto del 4531 consegui lin- 
vestitura del castello di Lapio e de' casali di Croce , Bogliano ed Arianiello , 
essendo morto Giovan Bernardino , suo avo. Di Giacomo Antonio Filangieri 
e di Porzia Pignatel/o fu figliuolo Fabio , che dal Viceré D. Pietro di Toledo 
nel 44 novembre del 1546 venne messo in possesso del detto feudo, essendo suo 
padre già mancato a' vivi. Il medesimo Fabio , con istrumenlo del 20 ottobre 
4555 , ricevi la dote di Camilla Gesualdo , sua consorte e figliuola di Antonio 
Maria e di Sarra Loffredo. Isabella Filangieri , sorella di Fabio , si sposò in 
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Giova» Martino, del quale testé facemmo menzione, impalmò Mad- 
dalena Caracciolo, figliuola di liartolommeo, Barone diCasalbore, e di Ro- 
berta del Dote 181 . Con tal consorte egli procreò Scipione , Pompeo , Ce- 
sare, Vittoria , Lucrezia e Beatrice, la quale fu Monaca in Donna Regina 
di Napoli. 


DI CESARE 

Figliuolo di GioYan Marlin» 
e de’ discendenti di lui 

Tornino Costo nell’ opera intitolata Giunta ovvero terza parte dei 
compendio deli.' ISTORIA del Regno ni Napoli 282 narra a pag. 203 che 
nell’anno 1 5S2 il Viceré di Napoli ebbe l'ordine di fare • tostamente 
a soldarc inaino a sei mila fanti Italiani essendosi ordinato il medesimo 
« al Governator di Milano ; c d’ Alemagna s' havevano a condurre dicoi- 
« mila Tedeschi , con nome di mandarli parte in Fiandra, e parte alt'iso- 
« le 'Forziere , esscndos’ inteso , che in Francia si preparava un’ armata 
« ad istanza di Donn’ Antonio ( Prior del Crato ed uno de’ pretendenti il 
« Trono di Portogallo ) rifuggitosene colà. Publicatosi dunque in Napoli 
« colai’ ordine dal Viceré , ed affrettandosi da lui a più potere la spedi- 
« zionc delle predette genti , vi furono molti nobilissimi Cavalieri , che 
« spontaneamente se gli offersono d’andare a servire il Re a quell’ im- 
« presa. E cosi accettata la loro offerta , cringratiatine cortesemente dal 
« Viceré, ve ne andaron parecchi per avventurieri: ma i Capitani furono 
€ ventiquattro , i nomi de’ quali son questi. Ferrante Sauseverino , oggi 
« Conte della Snponara, Luzio Pignalello , Orazio Caboto , Lodovico Buc- 


Geronimo Capece ; e da qutsli coniugi nacque Porzia. E finalmente il mento- 
valo Giovan Martino Filangieri talee in moglie Maddalena Caracciolo, con la 
quale generò .Scipione, Pompeo, Celare, Vittoria, Lucrezia e Beatrice. 

281 Giacomo Guglielmo Imhof , Corpus historiae genealogicae Italiae et 
Hispaniac, Norimbergae 1702, tavola XVII, pag. Ì80. 

2,2 Pubblicata in Napoli nel 1594 pe’ tipi di Giovan Giacomo Carlino * 
di Antonio Pace. 
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« che , Antonio Mirabelle , Colamaria c Vespasiano Caraccioli , Alberigo 
« Carrafa, Muzio Brancaccio, Dezio Crispano, Gianbernardino Piscicello, 
« Silvio d' Azzia , Fra Camillo Orsino fratello del Conte di Piacenlo , Fe- 
« derigo <f Afflitto del Conte di Trivcnlo, Orazio Gambacorta, Orazio Mar- 
« chcsc, Gianfranceso Seripanno, Itettore Gesualdo, Fra Vincenzo d'Afllit- 
« lo, Fra Dezio d' Argenzio, Simonetto di Gennaro , Cesare Filangiero , 
« Don Matteo d - Magona , e ’1 Cavalier Malaguzzi : ma questi due ultimi 
« cran forestieri. La venticinquesima compagnia era quella del Mastro 
« di campo, a cbe fu eletto Francesco Carata, fratello del Conte di Santa- 
« severina. » 

Il medesimo Cesare a' 23 di luglio del 1 58!i tolse in isposa Roberta 
del Doec , figliuola di Giovanni Alfonso , Barone di Culrotlano , e di 
Giulia Capere Tomaccllo Da’ mentovali coniugi nacquero Anuibalc , 
Francesco e Giulia, che vestiva le Sacre laue di S. Francesco fra le Dame 
di Donna Regina di Napoli. 

Francesco , figliuolo secondogenito di Cesare, si diè al nobil mestie- 
re delle armi , nelle quali levò di sé gran fama. Fin dal 1614 incominciò 
egli a servire dn Alfiere nella compagnia di fanteria Napoletana coman- 
data da Annibaie , fratello di lui. Ottenne poscia il grado di Capitano , e 
con jialente del 19 febbraio 1629 fu nominato Sergente Maggiore di Fan- 
teria Napoletana. Nè qui trasauderemo di riferire le parole di tale paten- 
te , perchè in essa si fa menzione delle guerre nelle quali il Filangieri 
combattè da prode : 

« Don Antonio Alvarez de Toledo etc. 

« Por quanto Havemos mandado levantar en està Ciudad y Reyno 
« SeysTerjios de Infanteria Napolilana, para cosas delservicio de Su Ma- 
« gestad, y encomendado uno dcllos al Maesle de Campo Mario Capcche 
« Galeolo , y combiniendo nombrar por Sargento mayor del persona de 
« Calidad , y que sea soldado de pietica , y cxpericncia en las cosas de la 


183 Vedi n ella Parrocchia della Rotonda di Napoli il voi. !" de' matrimo- 
ni, fot. iS(i a tergo. 

Jsloria genealogica della famiglia del Dace per Carlo de Lellit nell’ope- 
ra intitolata Discorsi delle famiglie nobili del ttegao di Napoli, parie terza, 
a pag. tOI. 
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« guerra , paia que en las ocasionos , que se offrezieren acuda con la in- 
« leligencia y faciliti ad , quo conviene al exercicio , y buon govierno de- 
« sle niinislcrio y por coneurrir cn Vos El Capitan Francisco Ferlangiero, 
« Cavallaro de la Orden de la Calalravn , y del eonsello de guerra cn los 
« Estados de llandes, lodas eslas y olras buenas parie*, y havidu considc- 
« racion à lo inurbo y bien , que haveis servido à Su Mag.' desdc ci ano 
« milseiscienlos y Calorze à està parte cn oste ltcyno, Lombardia, Sicilia, 
«t Amiada del Mar Oceano , y Estados de llandes , ballandoos en las Oca- 
« siones,qucen Vuestrolieniposehanoffrezido.cnparticularenestcReyno, 
« de Alferez de la Co rn pania de Infanteria Napoli lana del Capitan Anibai 
« Ferlangiero vu estro hcrmano , y en lombardia de Capitan de una Coni- 
ti pania de dici» Infanteria en las Collinas de Aste, rencuenlro de la mot- 
« la, silio y presa de san German , defeusa de aquella plaza, y rotta de la 
« Abadia de lucedio, y en el Rcyno de Sicilia, donde pasastes con Vuestra 
« Compania a continuar cl scr vieto de Su .Magestad, y cn iu Armada del 
« mar Oceano, con olra Compania de Infanteria Napoli tana de Arcabuzc- 
« ros , que levaniaslcs en està Ciudad cn el lercio del Marques de Torre- 
« cuso , cn la pelea , que se tuvo con un Vaxel de moros cn el Cavo de 
« Galla, y cn la de los Orticola de Olandescs, y en los estados de fiandre, 
« con quarcnta escudos de enlretenimento de que su Magestad os hizo 
« merced, hallnndoos en el sitio, y toma de llrcda, y ultimamente hnvien- 
« do buello al cstado de Milau, con Incucia de Su A. serviste» alti algun 
« tiempo à Vuestra Costa , procediendo siemprc con muebo valor y dado 
« muy buona qucnla de lodo lo que se os ba encomcndado del serviciu de 
« Su Magestad , y nos aleuto ù eslo , y al dcssco , que moslrais de conti- 
« nuarlo. Ilemos rcsuello de elegiros, nombraros, y dipularos, conio por 
« el tcnor de la presente { os { clegiinos , nombramos , y dipulamns , por 
« Sargento mayor del dicho Tercio eie. — Dato en Napolcs a diez y nue- 
« be de Febrero 1629 — El Duquc d’ Alva ***. 

E qui vogliamo aggiugncrc che con cedola regia del 2 aprile 1625 
il medesimo Francesco consegui la Croce di Cavaliere del cospicuo Or- 
dine di Calalrava, ed a’ 6 di giugno del 1626 venne nominato Consiglic- 


,w Grande archivio di Napoli , voi. ìì t’alenlium della cancelleria del 
g evento vice regnale, fot. 4 2 S. 
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re di guerra M \ Finalmente nell’anno 1630 il Filangieri perde glorio- 
samente la sita per ferite ricevute nell'assedio di Casale di Monferrato m , 
e le spoglie di lui vennero riposte nella Maggiore Chiesa di Alessandria 
della Paglia. 

Annibale, figliuolo primogenito di Cesare c di Roberta del Doce, fu 
un guerriero di molto valore e di gran senno. Incominciò egli a servire 
nello Stato di Milano da Capitano di fanteria sotto gli ordini del Mastro 
di Campo Tommaso Caracciolo , ed allora combattè nell’ assedio di Asti 
c di Vercelli. Poscia il Duca di Ossuna , Viceré di Napoli , gli volle affi- 
dare il comando di una compagnia di Corazzieri , essendo Generale di 
questa cavalleria il Duca di Maddaloni. Mentre il Filangieri era nella 
ritta di Taranto, s’ imbarcò co’ suoi soldati , c fe’ la preda di un vascello 
di Turchi, eh' cran venuto in que’ lidi per rubare. Trovandosi Annibale 
in Madrid , ebbe l’ ordine dal Re Filippo IV di Spagna di andare in Ger- 
mania a servire l’ Imperatore Ferdinando 11 di Austria, eh’ era in guer- 
ra con Bollelem Gabbor, Principe di Transilvania. Combattè allora il Fi- 
langieri da prode , e specialmente in Ungheria ; siccome ne fa fede il 
Marchese di Montenegro Ciovan Girolamo Carafa , Luogotenente Genera- 
le per l’ Imperatore suddetto , con le seguenti parole : la quelle occasioni 
i ingolarmeuie si diportarono con eurtmo valore 1). Ferrante di Capua Capi- 
tano di 2 00 cavalli, e Fra Ottavio Piccolomini di 100, e de' Venturieri D. An- 
drea Cautelino, che retto ferito, D. Fabio Cornia , D. Pietro de Cardine!, D. 
Mario Carafa , et Annibale Filangiero 288 . Terminata quella campagna, 
piacque al medesimo Imperatore di rimunerare i non pochi e gloriosi 
servigi resi da Annibaie Filangieri , concedendo lo stemma imperiale si 
a lui che a Francesco , Pompeo e Tommaso Filangieri , ed a tuli’ i di- 
scendenti da essi, con diploma dato in Vienna a’23 di febbraio del 162A. 
Ne qui ometteremo di riferire le parole del diploma suddetto , nel quale 


!S ‘ (luciti due documenti originali si serbano nell’ archivio della famiglia 
Filangieri. 

Grande archivio di Napoli , cancelleria del collaterale consiglio , Lit- 
terarum Suae Majestatis, voi. 26, fol. 60 a tergo. 

288 Historia genealogica della famiglia Carafa pel Consigliere Biagio Al- 
dimari, voi. 2, pag 482. 
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si descrivono le insegne usate ora da’ Filangieri ; ed allesa l' importanza 
del medesimo diploma, vogliamo riportarne in nota la traduzione in idio- 
ma volgare 


*” Ferdinando I! per favore della Divina clemenza eletto Imperador 
de' Romani Sempre Augusto , e Re di Germania, Ungheria, Boemia , Dal- 
mazia , Croazia , Sbiavonia etc. etc. Arciduca d' Austria , Duca di Borgo- 
gna , Brabante , Stiria , Carinzia , Carniola etc. etc. , Marchese di Mora- 
via eie. Duca di Lucenburgo e della Slesia superiore ed inferiore , di Vur- 
temberg, di Tcckelenborch etc. Principe di Svezia, Conte di Asburgo, del 
Tirolo, di Ferretto, di Kiburg e di Goritz, Langravio di Alsazia, Marchese 
del Sacro Romano Impero , di Bourgow , e di Lausnitz inferiore e supe- 
riore, Signore della Marca Schiavona , di Porto Kaone , di Salins eie. etc. 
Ali’ egregio nostro e del Sacro Impero diletto e fedel Capitano Annidale 
Filangieri , nostra cesarea grazia ed ogni bene. Comunque la virtù , cui 
seguir sogliono d’ordinario l’onore e la grandezza quai certissimi gui- 
derdoni , contenta di lai trofei non abbisogni dell'appoggio dell'altrui 
lode, nullameno quando essa venga dell’ encomio di grandi Re e Principi 
ornata non solo addiviene più cospicua , ma di maggiore stimolo e d'inci- 
tamento agli altri per ottenerne con uguali sforzi una simile mercede. In- 
formati dunque per non dubbie testimonianze , che tu , Annibale Filan- 
gieri, dedicato dalla prima età al mestiere delle armi, abbia con ogni mag- 
giore studio cercalo di mantener non solo il lustro de’ tuoi maggiori, ma, 
vantaggiato da' meriti tuoi , trasmetterlo alla posterità , nel che sci llaora 
felicemente riuscito , perciocché avendo per alquanti anni militato sotto 
le bandiere del Serenissimo e Cattolico Re di Spagna , come tuo proprio 
Signore, e date chiare pruove del virile tuo animo in diverse congiunture, 
venivi prima dal Governatore di Milano nomiualo Capitano di fanteria, 
poscia dal Vice Re di Napoli Capitano di cavclleria , e da ultimo mosso 
ancora da uu geueroso desiderio , allorché queste Nostre proviucie erano 
tuttavia travagliate dal fuoco della ribellione , a dar pruova della tua fe- 
deltà e prontezza , e del tuo rispetto verso lo Stato , la Nostra persona e 
l'augusta Nostra Casa , li addimostrasti non ha guari cotanto magnanimo 
e valoroso nei Nostri imperiali accampamenti contro i nostri sudditi 
ribelli , clic li meritasti una sigualata lode presso il Marchese di Mon- 
tenegro , Luogotenente Generale del nostro esercito , e da parte Nostra 
una particolare grazia , la quale non volemmo omettere di lasciarli conta 
ed attestata da un vivo , e presso la remota posterità duraturo simbolo 
della cesarea nostra munificenza : per certa scienza dunque , per delibe- 
razione del nostro animo, per un sano provvedimento, e nella pie- 
nezza di nostra cesarea potestà non solo le auliche insegne d’ Armi , di 
cui Onora facesti uso , clementemente lodammo , approvammo e rali- 
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« Fcrdinandus Secundus Divina Favcnlc Cieincutiu Elcclus Roniano- 
« rum Impcrator scmper Augustus.ae Gcrmaniae, Hungariac, Uohciniac, 


fleammo , ma le medesime decrescemmo , ampliammo ed arricchimmo , 
come, in virtù del presente diploma , le lodiamo, approviamo , ratifichia- 
mo , accresciamo , ampliamo , arricchiamo , e graziosamente concediamo 
c permettiamo di possederle , portarle , c deferirle in avvenire nel modo 
seguente, cioè Uso scudo d'oro , con in mezzo l' Aquila Imperiale bici- 
pite SVOLAZZANTE , K PORTANTE IN PETTO UNO SCURO PIÙ PICCOLO DI BIAN- 
CO COLORE CON CROCE AZZURRA O CERULEA, ED II. DIADEMA IMPERIALE SUL- 
LE TESTE ALQUANTO INCLINATE. Lo SCUDO BELLAMENTE SORMONTATO DALLA 
CORONA REALE , SICCOME MEGLIO RILEVASI DELINEATO COI SCOI PROPRI 
COLORI NEL MEZZO DI QUESTO NOSTRO DIPLOMA. 

Volendo ed espressamente decretando che Tu , ridetto ànniralr , cd 
in grazia tua Fr incesco.I’ompeo, e Tommaso Fitangiehi, e tutt'i figliuoli, 
eredi, posteri, e discendenti vostri legittimi dell'uno c dell’altro sesso pro- 
creati c procreandi per perpetua successione in tulli e qualsivogliano onesti 
atli , esercizi c spedizioni da serio come da giuoco , ne' tornei , nelle gio- 
stre di astati a piedi come a cavallo , nelle guerre , ne’ duelli , nelle sin- 
golari tenzoni , cd in qualunque specie di combattimenti da lungi e dap- 
presso, negli snidi , nelle bandiere , ne' vessilli . nelle tende , ne' ce- 
nutafl , ne' monumenti , ne' giojuili , negli anelli , ne' monili , ne’ sug- 
gelli , negli edilizi , nulle pareti , finestre , soffitte , uè’ tappeti , ed in 
qualunque suppellettile , cosi nelle cose spirituali come nelle temporali e 
miste, in ogni luogo secondo la occorrenza c la vostra volontà, alla manie- 
ra degli altri nobili armigeri , liberamenlc e senza veruno impedimento 
possano usare , portare e deferire le mentovate insegne d’ Armi e valerse- 
ne in qualunque modo; c sieno atli ed idonei a ricevere e fruire tutte le 
grazie, libertà, esenzioni, tutt'i feudi, privilegi, tutte le immunità d’ ogni 
rcale.personale o mista prestazione e gravezza ; c che finalmente usino dei 
Singoli diritli, dei quali gli altri capaci c partecipi di feudi , da Noi e dal 
Sacro Romano Impero di simiglianti ornamenti insigniti , sono in posses- 
so , usano , fruiscono e godono in qualunque modo secondo la consuetu- 
dine o il diritto. Laonde a tutti ed a ciascuno , Elettori ed altri Principi , 
ecclesiastici e secolari , Arcivescovi , Vescovi , Duchi , Marchesi , Conti , 
Baroni, Militi, nobili, clienti. Capitani , Vice-Domini, Avvocati , Prefetti, 
Procuratori, Ufllziali, Questori , Maestri di Cavalieri , Giudici , Consoli , 
Reali Araldi, cd a lutt'i nostri, del Sacro Romano Impero e di qualsivoglia 
alt.o Regno e delle ProviDcic nostre ereditarie sudditi e fedeli amati di 
qualuuque sialo , grado, ordine , condiziono , dignità c preminenza sieno 
espressamente comandiamo clic a voi soprannominali Annibale, Francesco, 
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« Ualmuliue, Croaljae, S.lavoniae etc. Rex: Archiilux Auslriae, Dux Bur- 
li guadine, Brabuuliac, Stirine, Cariti Ih iae, Carniolne eie. Marehio Mora- 
li vino eie. Dux Luccmburgiac ac superiori* et inferioris Silesiae , Wir- 
« tembergae et Teekae, Princeps Sveviac, Comes Habspurgi, Tirolis, Fer- 
ii retis, Kyburgi et Goriliae, Lnnlgravius Alsatiae, Marehio Sacri Romani 
# Impcrii , Burgoiine ae sup-rioris et inferioris Lusatiac , Dominus Mar- 
« chine Sclavonicac , Porlus Nnouis et Salinarum eie. Egregio nostro et 
« Sai ri Impcrii Oddi dilet to Capi tanto Hnnnibali Filangerio graliam no- 
ti strani Cacsarcam et oninc bonum. Elsi virtus quam certissima ple- 
« rumque proemia honor videlicet alque ampliludo sequi solent hoc ipso 
« trophaco contcnla alienac laudi* adminiculo non indigeni, lìl lamen ut 
« si quando magnoruin illa Rcgum alque Principum elogio decorelur 
« hoc se quoque conspeetiorem reddnt aliisque ad simile virlutis bravium 
« pari conatu consi-qucndum acriores stimulos addai. Edotti itaque fide 
« digno testimonio, Hannibnl Filungierc, le a primis aetatis temporibus 
« militari professioni addictum in id rei maxime incubuisse ut acccptum 
« et a maioribus in te dcrivatum decus domesticum non modo conscr- 


Pnmpeo, e Tommato Filai, gi-ri , non che a tuli’ i figliuoli, eredi , posteri e 
discendenti vostri sì maschi che femmine da legittimo matrimonio nati 
e nascituri , delle dette insegne d' Armi c di Nobiltà con tult’i singoli pri- 
vilegi , grazie , libertà , immunità , esenzioni , indulti , onori , dignità e 
diritti, che per effetto di questo nostro diploma vi competono, nel modo 
di sopra espresso , pacificamente, tranquillamente, c senza alcun impedi- 
mento o molestia lascino pienamente usare , fruire e godere , ed attenta- 
mi nte curino che dagli altri al modo medesimo si pratichi. Che se poi 
alcuno osasse trasgredire od in qualunque temeraria guisa violare questo 
nostro editto, sappia che, oltre la gravissima indegnazione nostra e del Sa- 
cro Romano Impero , di fallo sarà tenuto al pagamento di cinquanta mar- 
che d’ oro puro verso il nostro Imperiale erario , ed al rifacimento dei 
danui verso colui o quelli che gli abbian patiti ne' sensi di giustizia. Del 
che serva di attestalo questo nostro diploma . da noi sottoscritto , e mu- 
nito del pendente nostro cesareo suggello. Dato nella nostra Città di Vien- 
na a’ 23 di febbraio dell’ anno del Signore \624 , quinto del nostro Roma- 
no Regno, sesto dell'Lingarico.c settimo di quel di Boemia— Fel'diuaodo — 
Pietro Errico a Stralendor FF. L. B. 

Miglioramento di Armi a favore del Capitano Annibale Filangieri e 
de' fratelli di lui. 
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« varos, sed propriis eliam merilis magis magisque cxcullum poslcrilali 
a relinquercs, Quod usque adeo felicitar ccsscrit, ut cum Serenissimo Ili- 
« spaninrum Kcgc Calholico eie. (nnquam domino luo naturali aliquot 
« annis slipcndia laudabili ter nieruisses, cl pracelara diversis occasioni- 
« bus virilis animi spccimina edidisses : primuin quidem a Cubernalorc 
« Mediolanensi in pedcslrium,inde vero a Vice Roge Ncapolitano in eque- 
« strium copinrum Capitanami delectus fueris,ac tandem ctiam genero- 
« so desiderio excitus cum in Rasce proviucias nostras rebcllionis acstu 
a adirne flagrali Ics, ad iidem,prompliludiaeni et obscquia tua Reipublicac 
« Kobisquc etauguslae Dormii noslraa luculentius conleslandum in Ca- 
ie slris nostris Cacsarcis eonlra rebelles subdilos nostros ila te neper ma- 
li gnanimuni ac fortem cxhibueris, ulegregiani apud Gcneralem exerci- 
« tus noslri Locumtencnlem Marcbionem de Montenegro laudem, apud 
« Kos vero peculiarcm libi graliam noslrnm Coesaream concilinveris, 
« Quam, quia vivo aliquo, et ad scram postcrilateni duraturo munificcn- 
« liac uoslrac Cacsarcac symbolo libi eognilam nlquc lestalnm rclinquc- 
« rem us praelermiltere sane noluimus, Ex certa itaque scienlia animo 
« bene deliberalo, sano accedente consilio cl de Cacsarcac noslrae polo- 
« slatis plenitudine non modo antiqua quibus haetcnus usus fuisli Ar- 
ci morum Insignia clemenlcr laudavimus,npprobavimus,ct ratilìcaviinus, 
a veruni eliam auximus, amplificai imus, et locuplclavimus, prout eadem 
« vigore praeseuliuiu laudamus,approbanuis,ralificamus,nugemus, ampli- 
le ficamus et locuplctamus , atque in Rune qui sequilur modum postime 
« habenda, gestanda uc deferendo graliose concedimus et clargimur, Scu- 
ci tuia videlicct aurcum, in quo Aquila Imperinlis bieeps, volalurienti si- 
li milis,clj paini miuorem caodidum crucc azurea sive coerulea insignem 
a pectore praeferens, et ccrvicibus paululum inclinatis Imperiale Diade- 
« ma cxcipiens, upparcat,ipsi vero sculo Corona Regia dccorc immiucat, 
« Prout id ipsum in medio huius nostri diplomalis coloribus suis ingenio- 
« sius distinctum videre licct. Volcnles et espresse decernenles quod tu 
« supranominate Hauuibal et in lui graliam Franciscus Pompcius et TRo- 
a mas Filangieri omuesque liberi, Racrcdes, posteri ac desccndentes ve- 
ci stri legilimi utriusque sexus procreali ac procreaudi aeterna succes- 
« sione praescripta Arniorum lusignia in omnibus ac singulis honeslis 
« et dcccnlibus aclibus exereitiis atque expeditionihus tain serio quam 
« loco in Rasliludiis seu bastalorum dimicaliunibus pedeslribus vel eque- 
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a strila», in bellis, duelli», singulnribus ccrtaminibus et quibuscumque 
a pngnis eminus coinimi9,in scutis, hanneriis, vcxillis,tcntoriis,cocnota- 
a phiis, sopulchris, monumenta, clenodiis,annulis,monilibus, sigili», acdifl- 
« ciis,pnrielibus,fcneslr»,osliis, lacunari bus, lapetibus ac snppcllcclilibus 
« quibuscumque tam in rebus spiritualibus quam temporalibus et mixtis, 
a in locis omnibus prò rei ncccssilate et voluntalis vcslrue arbitrio alio- 
« rum ISobilium Armigerorum more libere et absque ulio impedimento 
a vel contradiclione Imbere gestare ac dcferrc,iisdemque uli quovis rno- 
a do possinl ac vulcani. Aplique sint et idonei ad ineundum ac recipien- 
a dum omnes gratias, liberiate*, exerapliones, feuda, privilegia, vacationes 
a a muneribus et oneribus quibuscumque rcalibus, personalibus sive 
a mixtis, ad uleudum denique singulis iuribus quibus cetcri a Nobis ac 
a Sacro Romano Imperio huiusmodi ornamentis insigniti ac feudorum 
a capaces alque parlieipes utuntur, fruuntur, potiunlur et gaudent quo- 
a modolibel consuetudine vel de iure. Quapropler omnibus ac singulis 
a Elcctoribus nliisque l’rincipibus Ecclesiusticis et Snecu!aribus,Archiepi- 
a scopis.Episcopis.Ducibus.Marchionibus, Cornili bus, Buronibus.Militibus, 
a Nobilibus, Clienti bus, Capi lanci s,Viccdomiui s.Advocatis, Praefeclis.Pro- 
a curnloribus,Ofticialibus,Quacsloribus,Equilummagislr»,ludicibus,Con- 
a suiibus , Regimi Heraldis sive Caducealoribus , omnibusque nostris ac 
a Sacri Romani imperii et quorumvis aliorum Regnorum ac provincia- 
a rum noslrarum haereditariarum subditis alque fidelibus dileclis cu- 
a iuscumque slalus, gradus, ordinis.conditionis, dignatis aut praecmincn- 
a tiae fucrint serio mandamus ut vos supranominatos Hannibalcm Fran- 
a ciscum Pompcium et Tbonmm Kilungicros ac omnes itidem liberos, 
a baeredes,postcros acaiescendentes vestros tam masculos quam focminas 
a lcgilimo (boro ortus alque orituros in inlinitum praescriplis Nobilitai» 
a et armornm insignibus ac univcrsisel singulis privilegi», gratiis, liber- 
ti talibus,ininiuuilalibus,exemplionibus,indultis, honoribus,dignilalibus, 
a et iuribus vobis et euilibet veslroruin vigore buius nostri Diplomai» 
a i ompclcutibus.eo omnino quo in superiorrbus habentur modo paciflca 
a quiete et sine ornili prorsus impedimento vel molestia piene uti, fruì, 
a et gaudere sinant, ac ab aliis pariter id fieri seduto curent. Si quis au- 
a tem praesens Edictum nostrum transgredi vel ausu quopiaiu lemera- 
a rio violare ausus fuerit, is praeter gravissima!» noslrain ac Sacri Ro- 
« mani ImpcrK indignationem quinquagintu marcharum suri puri mul- 
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« clam fisco *cu aerarlo nostro Imperiali ac iniuriam passi «eu pnssorum 
« usibus ex aequo orimi spe veniae sublata pcndendam, se noverii ipso 
« facto incursnrum. Harum testimonio litterarum manu nostra subscri- 
« ptaruin et sigilli nostri Caesarei appensionc munitaruin. Datura in Ci- 
« vitate nostra Viennae, die vigesima terlia mcnsis fcbruarii Anno Do- 
« mini Millesimo Sexeenlesimo vigesimo quarto. Regnorum nostrorum 
« Romani quinto. Huugariciscxlo. Bohemici vero septimo — Kerdinan- 
« dus — Petrus Hcnrieus a Stralendor FF. L. B — Armorum melioratio 
« prò Capitaneo Hannibale Filangiero eiusque fralribus 290 ». 

Con patente del 10 luglio 1626 Annibale Filangieri fu nominato 
Commissario generale di cavalleria **', c poscia venne promosso a Mastro 
di Campo , avendo a' suoi ordini 4000 fanti. Consegui egli tali posti nei 
campi di battaglia di Casale , Alessandria della Paglia , Valenza c Morta- 
ra. Finalmente il Filangieri, rinunziando alle pompe ed alle caduche gioie 
della terra , volle darsi a Dio. Era giù morta la moglie Violante di Bolo- 
gna del Sedile di Nido, figliuola di Antonino c di Olimpia Brancaccio W! , 
avendo con lei generalo Cesare, 2.° di tal nome e trapassato in età tene- 
ra, Carlo , e Roberta , Monaca in Donna Regina di Napoli. Laonde Anni- 
baie nell' Eremo de' Camaldoli di Firenze vesti le ruvide lane, ed ivi asce- 
se agli Ordini Sacri. 

Intorno a Cablo , figliuolo di Annibale e di Violante di Bologna , si 
legge quanto segue in un antico manoscritto su la famiglia Filangieri : 

« Don Carlo Filangieri ad imitatione de' suoi antenati, e delia fresca 
« memoria d' Aniballe suo padre non lasciò d' imitarli, poiché dal viven- 
a te nostro Cutholico Rè Filippo IV fù fallo Cavaliero dell’ habito di Cala- 
si trava , et armato tale nell' anno 1621 . Essendo lui d' età d' anni dodici 
« si parti per lo stato di Milauo , dove trovato Aniballe suo padre allora 


** 9 Questo diploma, teriUo su pergamena , si serba nell’ archivio delta fa- 
miglia Filangieri. 

Ml Grande archivio , cancelleria del governo viceregnale , Patenlium voi. 
2t, fol. 155 a tergo. 

m Vedi l' istoria della famiglia di Bologna per Carlo de Lcllis ne' Di- 
scorsi postumi pubblicati in Kopoli nel 1101 pe’ tipi di Ànlonio Gramignoni , 
a pag. 38. 
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« Commissario Generale della cavalleria, servi con esso lui molli anni da 
« Aventuriero nelle guerre di Lombardia , particolarmente nel primo as- 
ti sedio di Casale. Et essendo chiamato suo padre dal Gran Duca di To- 
« scana per condurre quattromila huomini in soccorso dello stato di Mi- 
« lano , vi s’ accompagnò ancor lui , qual da Firenze parti per Napoli à 
« ritrovar Francesco Frangierò suo zio allora Sergente Maggiore. E si- 
ti milmenle ritornò nello Stato di Milano con quel terzo da aventuriero 
« nella Compagnia del Mastro di Campo Mario Calcola, c gionto in Lom- 
« bardia ritrovandosi nel secondo assedio di Casale si portò si valorosa- 
« mente che dal Marchese Spinola li fù data una Compagnia di Fanti 
« la prima che vacò in quel terzo. La quale servi si bene che se ne veg- 
« gono infinite fedi ne' suoi serviggii , particolarmente in una sortila , 

« che ferono li Francesi nelle trinccre sopra Casale , defendendo lui una 
« mezza luna con suoi soldati. Nella qual giornata Francesco Filangiero 
« suo zio vi restò morto per mostrar infinito valore , del quale egli restò 
« hcrede. Finita quella campagna, dopo haver havuto patente di Capitan 
« di cavalli , essendosi anco suo padre ritiralo dagli honori mondani a 
n servire il Rè del Cielo , fattosi eremita Camaldolese , fù forzato essendo 
« solo di sua casa ritirarsi in Naftoli , dove trovato Tomaso Filangiero 
« suo zio, Io raccolse carissimamcnte dandoli per moglie o- Ubatrick Fi- 
• LANCE»* sua primogenita con ducati 1A000 di dote , e mentre visse lo 
« tenne appresso di se per il grand' amore che li portava. Non perciò ha 
« lasciato di segnalarsi ic Napoli , poiché nelle turbolenze populari dei 
« nostro Regno nel anno 1C47 difese il Castello di Limatola dall’ insulti 
« populari insieme con Francesco Gambacorta Duca di Limatola. Et vc- 
« nuto poscia per ordine de Superiori nella città di Napoli dalla parte se- 
ti gregata dai" comando del Rè suo Signore per adoprarsi in servigio di 
« quello , e ridur quel popolo sotlo la dovuta Regia obedienza , vi si ado- 
« prò con gran calore. Nell'entiata che fcTcscrcito cattolico in quella par- 
« le della città egli fù il primo che gli andò all' iucontro con gran seque- 
« la , et incorporatosi ton 1‘ Officiali refqunali , ch'andavano sotto il co- 
ti mando del Marchese di Torrecuso occuparono il Castello della Vicaria, 
< e di là dello D. Carlo andò capo di molti cavalieri , c gente di conto ad 
« occupare la strada di Forcella, da dove si dubitava eh - hai esse da avan- 
« zarc la gente populure. Et ivi aspettando l’Altezza di Don Giovanni 
«d'Austria, che passasse con l’ esercito , ove giunto s’ incorporò con 

40 
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« quello , el andò al Mercato , od egli fu uno di quelli , clic in quella 
« giornata nppresso si buona guida andò servendo il Re suo Signore. Nel 
« ritorno poi che fe' l'armata di Francia con il Principe Tomaso, I). Car- 
ie lo sempre assistè appresso la persona del Serenissimo Don Giovanni 
« d'Austria. In tempo dell' armala similmente Francese portata dal Duca 
« di Guisa D. Carlo accudì con Carlo della Gatta Princi pe di Monaslara- 
« ce, quale con l’ esercito andò in Castello a Marc, c assistè si ne hè l' ini- 
« mico.fe' quella precipitosa ritirata. Nè ha lascialo segnalarsi Don (irlo 
« in tulle l’ occasioni , che se li son rappresentate , com' appare da una 
« lettera scritta dal Conte d' Ognaltc in quel tempo Viceré di Napoli a Sua 
s Maestà, narrando in quella i meriti, c scrviggi di sua casa , et un' altra 
« de 1 Duca d' Arcos suo predecessore 293 » . 

Il mentovato Carlo da Beatrice Filangieri, che nacque da Tommaso 
o Ciovan Tommaso eda Eleonora Carafa, ebbe i seguenti tigli uoli : Tom- 
maso ; Annibale ed Antonio , Monaci Teatini ; Francesco , morto celibe ; 
Maurizio, il quale fu Prete , e nell'anno 1685 venne ascritto al Sedile di 
Capuana delia città di Napoli , come in séguito dimostreremo ; Ippolita , 
consorte di Luigi Carmignano del Seggio di Montagna , figliuolo di Ce- 
sare e d' Ippolita Carafa ; ed Eleonora , Anna e Vittoria , che furono Mo- 
nache in Donna Regina di Napoli. 

Tommaso , figliuolo primogenito di Carlo e di Beatrice Filangieri , 
nel 16S5 fu aggregato con altri suoi parenti al Sedile di Capuana della 
città di Napoli , siccome risulta da' documenti che or ora verrem pub- 
blicando. 'tolse in isposa Eleonora Carafa , che nacque da Marcantonio 
c da Maria Carafa de" Duchi di Forlì 294 , c con lei non generò prole alcu- 
na. Dopo della moglie mancò a' vivi il detto Tommaso nel 12 deccmbro 
del 1693 , contando allora anni 56 circa 293 , ed in lui si cstinse il ramo 
della famiglia Filangieri del quale abbiamo già ragionato. 


™ Vedi altresì il Dumo di Frakcbsc.o Capecei.atho messo a stampa 
dal Marchese Angelo Granilo, Principe di Belmonle, voi. II. parte I. pag. 499, 
voi. III. pag. 16. 17. 21, 22. Ì8. 58, 59. 61, 165 e 194. 

294 Istoria genealogica della famiglia Carafa pel Consigliere Biagio Aldi- 
mari, voi. I", pag. 195 e 194. 

285 Parrocchia della Rotonda di Napoli, voi. 2.° de' moni, fui. 122. 
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DI SCIPIONE 1° 

Figliuole primogenito di Giovali Martine 
e di Maddalena Caracciolo 

Scinone 1 ° impalmò Lucrezia Caracciolo nell'anno 1573 296 , e con- 
seguì allora da Maddalena Caracciolo , madre di lui , la donazione della 
terra di Lapio e de' Casali di Croce , Ragliano ed Ariuuiello m , Con tal 
consorte Scipione generò Giovali Martino 2° , che mori celibe , Antonia 
e Lucrezia, Monache in Donna Regina di Napoli, e Pompeo. Essendo tra- 
passata la prima moglie, il Filangieri passò a seconde nozze con lìcatrice 
Carafa, che nacque da Giovau Tommaso de' Conti di Maddaloni e da Lu- 
crezia Carafa della Spina **■, ed ebbe da lei un sol figliuolo a nome Tom- 
maso o Giovati Tommaso. 

Pojipeo , essendo morlo in Lapio Scipione suo padre a' 6 di aprile 
del 1C00, divenne Signore di quel feudo , pel quale soddisfece alla regia 
Corte il rilcvio nel 30 maggio dei 1G01 Menò egli iu moglie Diana 


294 Con V istrumenlo del li ottobre /573 per gli atti del notaio Giovati 
Matteo Mort one di Napoli, il detto Scipione Filangieri dichiarò di aver ricevu- 
to ducali 7 500 da Cesare Caracciolo per dote di Lucrezia , sorella di quest'ul- 
timo ; e tale somma era stala donata alla medesima Lucrezia da Alfonso Ca- 
racciolo , zio di lei. Vedi nel grande archivio di Napoli il fol. 55 del voi. 2 95 
degli atti pe' rilevi, il quale per lo innanzi era intitolato Liber 9. originalium 
rcleviorum provinciarum PrincipaluS Ultra et Capitanalac anni 1600 
ad 1622. 

in Repertorio de ’ quinternioni della provincia di Principato dira, voi. /*, 
fol. 221, ove si cita il fol. 92 del quinlernione refutationum primo , che al 
presente manca. 

>w Biagio Alditnari , Istoria genealogica della famiglia Carafa , voi. 2" , 
pag. 172. Vedi altresi Giacomo Guglielmo hnhof. Corpus bistoriae genealo- 
gie Italinc et HUpaniae, Norinibergae 1703, pag. 533, tavola X VI, n° li. 

299 Registro signifieatoriarum rcleviorum segnato col n.° 5 G, dall' anno 
1600 al 1602 , fol. 9S. I documenti poi esibiti dal dello Pompeo Filangieri a 
fine di giustificare la rendita del feudo di Lapio si trovano nel citalo voi. 295 
degli olii pe’ rilevi, dal fol. I al fol. 55. 


Digitized by Google 



— 310 — 


Capece Tomacello , che k> fe’ padre di Scipione 2° , Giovanni , Marcello, 
che fu Prete, Fabio , Ciovan Ballista , Marcantonio , Monaco in S. Paolo, 
Filippo , Lucrezia e Beatrice , Monache in S. Patrizia di Napoli , Fausti- 
na, che andò in isposa a Francesco Gambacorta , Duca di Limatola , e 
Riccardo. 

Scipiosb 2'\ qual primogenito di Pompeo , che trapassò in Lapio 
a’ 7 di marzo del 1 630 * >0 , ereditò la delta terra , e ne pagò il rilcvio alla 
regia Corte nell' anno 1631. 501 Egli mori celibe a' 25 di setlembre del 
1630 ; talché nel feudo di Lapio succedi: il fratello Giovanni. Questi fu 
rapilo a’ vivi nel 16 dicembre del medesimo anno 1639 senza lasciare 
prole alcuna , c divenne allora Barone di Lapio il fratello Filippo, essen- 
do al ridetto Giovanni premorti altresì nello sialo celibe gli altri fratelli 
Fabio e Giovnn Battista 302 . 

Fabio suddetto , figliuolo di Pompeo e di Diana Capece Tomacello , 
incominciò a servire da Alfiere di fanteria , e poscia venne promosso a 
Capitano. Egli combattè con gran valore in Lombardia , e per una mor- 
tale ferita ricevuta nell’ assedio di Casale spirò in Valenza del l’o tra le 
braccia del Mastro di Campo Annibaie Filangieri , suo parente, del qua- 
le abbiamo già ragionalo. 


si» f u egli sepolto nella Chiesa di Santa Alaria degli Angeli dell' Ordine 
di S. Francesco della medesima terra di Lapio; siccome si desume da una fe- 
de rilasciata nel IG3I dal Curato di quel feudo , la quale si pud leggere nel 
fui. 77 del col. 297 degli atti pe' rilevi. 

sc " Vedi il registro significatorHirum releviorum notato col n” 52 , dal- 
V anno 1625 al 1651 , fui. 154 a tergo: 1 documenti poi presentati allora dal 
Filangieri pel pagamento di siffatto rilevio, da' quali si desume la rendita della 
terra di Lapio , si trovano dal fol. 73 al fot. 93 del citato voi. 297 degli alti 
pe' rilevi, intitolato per lo innanzi Liber 11. originalium releviorum provin- 
ciarum Principalus Ultra et Capitanatac anni 1630 ad 1610. E qui voglia- 
mo notare che tra i detti documenti al fol. 76 si rinviene il decreto di preambolo 
de'la Gran Corte della Vicaria del 6 marzo 1631, con cui Scipione, primogeni- 
to , e Fabio, Filippo , Giovati Battista e Jliccardo Filangieri furono dichiarati 
eredi di Pompeo, loro padre. 

K - Registro significatoriarum releviorum segnalo col n° 37, dall' anno 
1609 al 16 !2, dal fol. 154 a tergo al fol. 157 a tergo. 
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Filippo , settimo figliuolo di Pompeo e di Diana Caper* Tomacello, 
dopo la morte del fratello Giovanni fu llaroue di Lapio , siccome abbia- 
mo testò riferito. Molla nota rivoltura di Masaniello seguita in settembre 
del 1G47 il detto Filippo , Riccardo c gli altri fratelli , come quasi tuli' i 
Mobili Napoletani , resero do' grandi servigi al Re Filippo IV di Spa- 
gna 303 . £ finalmente intorno al medesimo Filippo non altro ci rimane ad 
aggi ugnerò se non ch’c’ nel 1G62 vendè la terra di Lapio a Giuseppe Fi- 
langieri, di coi or ora parleremo, e mori celibe. 

Riccardo, ultimo figliuolo di Pompeo c di Diana Capete Tomacello, 
nella rivoluzione di Masaniello per noi teste ricordata servi il suo Re con 
gran valore ; talché dal Duca d' Arcos , Viceré di Napoli , fu nominato 
Capitano di cavalleria con patente del 22 dicembre 1647 SM . Il medesi- 
mo Riccardo mori celibe , ed in lui si eslinsc questo ramo della famiglia 
Filangieri. 

DI TOMMASO 0 GIOVAN TOMMASO 
Figliuolo di Scipione T e di Beatrice Carafa 

Tommaso Filarci ehi, ebe in alcuni documenti vien denominato 
Giovan Tommaso , fu nel 1G38 uno de' fondatori del Morte Ghardb 
de' Maritaggi insieme co' seguenti Cavalieri Napoletani : Scipione Filo- 
marino Mastro di Camp , Carlo Dentice deile stelle , Placido Dentice del 
pesce , Carlo Cavaniglia , che divenne pscia Marchese di San Marco , 
Landolfo d' Aquino , Giovanni d’ Aquino , Alfonso del Dove Duca di Cu- 
trofinno, Giulio Caracciolo , Carlo Andrea Caracciolo Marchese di Torre- 
cuso, Ettore Caracciolo Marchese di llarisciano, Giovan Francesco Carac- 
ciolo, Giuseppe Caracciolo Princip di Torcila , Marcantonio Carafa, Car- 
io della Leonessa Princip di Scpiuo , Donalo Coppola Duca di Canzano , 


203 Vedi l’ opera di Francesco Capecelatro intitolata il Diario eie. , messo 
a stampa dal Marchese Angelo Granilo, Principe di Belmonte, voi. 1 pag. 235, 
e voi. Il parte 1 pag. 479. 

Grande archivio di Napoli, cancelleria del governo victregncde, Paten- 
ti um voi. 52, fot. 34 a tergo. 
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Fabrizio da Silva , Federico Pappacoda Marchese di Pisciolla , Orazio di 
C dinaro, Francesco Gattuccio, diario Cuindazzo , Giovali Ballista Bran- 
caccio di Cesare , Ferrante Brancaccio di Rinaldo Principe di RufTuno , 
Paolo Marchese , che fu Marchese di Cammarota , Giovan Francesco di 
Sangro Principe di Sanscvero , Scipione di Sangro Duca di Gasacalcnda, 
Giovali Baltisla di Sangro Principe di Viggiano , Goffredo Morra Mar- 
chese di Moulerocchella e Principe di Morra , Vincenzo Morra , Ottavio 
Monaco, il Consigliere Tommaso de Franchis , Andrea de Franchia Mar- 
chese di Taviano , Francesco Maria di Somma , Carlo Spinello Principe 
di Tarsia, Giovan Baltisla Pisanello, Antonio Castigliar Marchese di Gru- 
mo, Orazio Suardo c Vincenzo dei Tufo 

Il medesimo Tommaso tolse in isposa Eleonora Carafa , che nacque 
da Luigi , Barone di San Lorenzo e Filetto c de’ Duchi di Laurino , e da 
Aurelia Capccc Galcota di Moncstaracc 506 . Con tal consorte egli generò 
Giuseppe , Aurelia c Lucrezia , .Monache , e Beatrice, che andò in isposa 
a Carlo Filangieri, Cavaliere di Calalrava, di cut abbiamo già ragionalo. 

Giuseppe , figliuolo di Tommaso c di Eleonora Carafa , sorli i natali 
in Napoli a' 23 di maggio del 1623 m . Sposò nel 1647 Ippolilu Carafa 5<,s 
figliuola di Fabrizio 303 c di Beatrice Caracciolo ed ebbe da lei i se- 


305 Chi fosse vago di altre delle notizie intorno al detto Houle , legga i 
Capitoli del Monte grande de' maritaggi, in Napoli MUCCXLVI, per Pietro 
Palumbo. Le fedi di nascita poi , le taoole nuziali ed altri importanti docu- 
menti delle famiglie asci èlle al medesimo .Monte si serbano ora dal legale I). 
Luigi Melina, il quale n i stato nominalo Ornatore con sentenza del Tribuna- 
le civile di Napoli del G dicembre 1818, 5“ Camera, ruolo n° 49017. 

306 Biagio Aldimari , istoria genealogica della famiglia Carafa, voi. 2" , 
pag. 567. 

307 Parrocchia di Santa Maria della Rotonda di Napoli, voi. 7° dei bat- 
tezzati, fot. 88 a tergo. 

308 Le tavole nuziali furono stipulate nel di 19 aprile del 1647 dal notaio 
Pielranlonio dell' Aver sana di Napoli. La fede di tal matrimonio si può estrar- 
re dalla Parrocchia di San Gennarello all' Olmo di Napoli. 

50,1 Questi mori in terra straniera , essendo fuggiasco dal Regno per aver 
congiurato nel 1638 contro il Re Filippo IV di Spagna a favore de' Francesi. 
Vedi gli Annali della cittì di Napoli di Don Francesco Capecclalro, Napoli 
dalla tipografia di Reale 1849, a pag. 127 e seg. 

m 'Citala istoria della famiglia Carafa, voi. 2, pag. 492. 


Digitized by Googte 


- 319 — 

guonli figliuoli : Eleonora , eh' ebbe il nascimento in Napoli a’ 21 di set- 
tembre del 1648 311 , e fu Monaca in Donna Regina di Napoli , ove prese 
il nome d’ Ippolita ; Beatrice , nata parimente in Napoli il 26 di settem- 
bre del 1651 312 ; Niccolò ; c Gaetano, che , nato in Lapio il 18 febbraio 
1659 3I3 , venne ascritto al Sedile di Capuana con Giovanili, nipote di lui 
( come or ora dimostreremo ), e morì celibe nell’ anno 1696. Nè qui tra- 
sanderemo di dire che il mentovato Giuseppe e Carlo Filangieri, cognato 
di lui , nella rivoluzione di queste contrade capitanata nel 16.18 dal Du- 
cn di Guisa , fuggendo da Pietra Bianca ove dimoravano , nudarono in 
Limatola , c difesero valorosamente quel castello insieme con Francesco 
Gambacorta, Duca della medesima terra e consorte di Faustina Filangieri 
di Pompeo , siccome abbiamo non ha guari narrato 31 *. E da ultimo in- 
torno al medesimo Giuseppe non abbiamo altre notizie a riferire se non 
eh 'e' per ducati 37050 comperò il feudo di Lapio, che vendevasi dui Tri- 
bunale della Gran Corte della Vicaria ad istanza de' creditori di Filippo 
Filangieri; e l’ assenso regio su tale compra fu accordato dal Conte di Pe- 
gnaranda , Viceré di Napoli , e dal suo collaterale consiglio a' 4 di luglio 
del 1602 S1S . 

Niccolò nacque in Lapio il 16 ottobre del 1657 da Giuseppe Filan- 
gieri c da Ippolita Carafu 3I6 . Impalmò nel 1674 Zenobia Caracciolo , fi- 
gliuola di Antonio * n , la quale il fc' padre di Giovanni o Giovan Gaetano 

311 Fu battezzala a' 2 4 del detto mete nella Parrocchia di Sani’ Angelo a 
Segno; siccome si rileva dal voi. 2° de' battezzati, fai. 109, n° IÌ06. 

312 Parrocchia di Sani’ Agnello Maggiore di Napoli. m 

313 Venta' egli battezzato a' 20 del medesimo mese nella Chiesa di Santa Ca- 
terina di Lapio. 

3U Vedi r opera di Francesco Capecelatro intitolala il Diario e le. messo 
a stampa nel 1854 dal Marchese Angelo Granito , Principe di Belmonte , voi. 
Ili, pag. 192 e se g. 

313 Grande archivio di Napoli, cedolavio della provincia di Principato 
Ultra che incomincia dall’anno 1639, fol. 513, ove si cita il fol. 55 del quin- 
tcrnione segnato col n° 116 , che al presente manca. Fedi altresì il voi. 380 
de’ privilegi del collaterali consiglio, fol. 162. 

316 Fu battei salo in quella Chiesa Parrocchiale a’ 17 del mese medesimo. 

311 Nel 18 ottobre del 1674 i Governatori del Monte grande de’ maritaggi 
diedero 11 consenso alle tavole nuziali sottoscritte da’ mentovali sposi a’ 50 di 
settembre del medesimo anno. 
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e d’ Ippolita. 11 medesimo Niccolo, essendo morto il genitore a' A di feb- 
braio del 1677, direnne Barone di Lapio , pel quale soddisfece alla regia 
Corte il rilevio 3IH . Mancò egli all' amore de' suoi nel 21 di settembre 
del 1682 , c le sue mortali spoglie furono riposte nella Chiesa di Santa 
Maria degli Angeli di Lapio 3ia . 

Ippolita , figliuola di Niccolò e di Zcnobia Caracciolo, sorti i natali 
in Lapio il 17 maggio del 1682 Andò ella in isposa nell' anno 1702 a 
Cesare Francesco Miroballo, Principe di Castellaneta 321 . 

Giovanni, che in alcuni documenti vien denominato altresì Giovan 
Gaetano, nacque in Lapio il 29 agosto del 1676 da Niccolò e da Zcnobia 
Caracciolo 322 . Attesa la morte del padre seguila nell'anno 1682 ( siccome 
testé dicemmo ), Giovan Gaetano succede nella medesima terra di Lipio, 
e ne pagò alla regia Corte il rilevio nell’ anno 1690 323 . Con cedola regia 
data in .Madrid il 14 maggio del 1685, eh' ebbe l' exequaiur in Napoli a' 3 


3,3 Grande archirio di Napoli, cedolario della provincia di Principato Ul- 
tra che incomincia dall' anno 1767, nella relazione del nazionale, fol. lì. 

319 Come li rileva da una fede rilasciala in agosto del 1683 dal Sindaco 
e dagli Elelli dell’ Università di Lapio ; la quale fede ti trova nel fol. 945 del 
voi. 3 04 degli atti pe’ rilevi , che per lo innanzi era intitolalo Liber 18 origi- 
natium releviorum provinciarum Principotus Ultra et Capitanale anni 
1680 ad 1688. 

120 A' 19 del mese medesimo fu battezzala in quella Parrocchiale Chiesa. 

321 / Governatori del Monte grande de' maritaggi nel 20 dicembre del 1702 
accordarono l'assenso alle tavole nuziali, che furono stipulate in quell'anno dal 
notaio Giovan Paolo Riccardo di Napoli. 

322 Verni' egli battezzalo in quella Chiesa di S. Caterina a' 6 di settembre 
del detto anno. 

323 Citato cedolario della provincia di Principato Ultra che incomincia 
dalVanno 1767, nella relazione del Razionale, fol. 12. 1 documenti poi esibiti 
pel pagamento di siffatto rilevio , da' quali si desumono le rendite del feudo di 
Lapio, si trovano nel citato voi. 304 degli alti pe ' rilevi , dal fol. 940 al fot. 
i022. Tra questi documenti vogliamo notare che nel fol. 946 si legge il decreto 
di preambolo della Gran Corte della Vicaria del 2t ottobre 1682 , con cui il 
surriferito Giovan Gaetano Filangieri fu dichiaralo erede de' beni del padre , 
e la tutela di lui venne affidala dulia medesima Gran Corte alla madre Zeno- 
bia Caracciolo ed a Gaetano Filangieri. 
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di agosto del dello anno, il medesimo Giovanni , e Tommaso, Gaetano c 
Maurizio Filangieri conseguirono dal Monarca Carlo II di Spagna il per- 
messo di essere aggregati ad uno de' cinque Sedili nobili della città di 
Napoli si *. I mentovali Filangieri presentarono poscia le istanze a' Cava- 
lieri del cospicuo Seggio di Capuana , i quali non indugiarono di anno- 
verare tra essi una famiglia cotanto antica ed illustre. E qui non omet- 
teremo di riferire le parole della menzionata aggregazione , la quale si 
legge nell'archivio della Commissione de’ titoli di nobiltà , voi. XI delle 
conclusioni del Sedile di Capuana, fol. 125. 

« A' di 15 di Settembre 1685 

« Giuntasi insieme gl’infrascritti signori sei dell' infrascritta Piazza 
« di Capuana dentro la Camera di quella , more et loco solilis , quale al- 
« l’ infrascritto atto hanno surrogalo in luogo del Signor Principe della 
« Torcila il Signor D. Domenico Caracciolo di Tommaso , ed in luogo 
« del Sig. Conte di Potenza il Signor D. Francesco Guindazzo. 

« A detto di 15 di Settembre 1685 

« Congregata l’Illustrissima Piazza di Capuana dentro il seggio di 
« quella more et loco solitis chiamati con cartella del tenor seguente. 

« Si chiama T Illustrissima Piazza di Capuana d'ordine de'Signori 
« Sci di quella per Sabato primo venturo ad bore tredici , che saranno 
« li 15 del corrente mese di Settembre del presente anno 1685 per trai- 
li tarsi l'aggregazione de'Signori D. Giovanni Filangiero Barone della 
« Pia , D. Gaetano Filangiero Zio di dello Sigillarono , D. Tommaso e 
« D. Maurilio Filangiero fratelli ; servata la forma dell' istanza da detti 
« Signori fattane alti detti Signori Sei di detta illustrissima Piazza et re. 
« quisiti necessarj, che vi concorrono — Napoli 12 Settembre 1685. 

« Et essendosi discorso per li delti Signori Sci sopra ii contenuto 
« della suddetta Cartella , e rappresentatosi per essi l' istanza fatta per li 
« predetti Signori qual' c del tenore seguente. 


124 Si trova la delta cedola nel Grande archivia di Napoli, cancelleria del 
collaterale consiglio , Lilterarum Suae Mojestatis , dall'anno 1684 al 1686 , 
voi. 41, fol. 77. Una copia legale della medesima cedola si rinviene nell’archivio 
della Commissione de' titoli di nobiltà, Sedile di Capuana, Cedole di famiglie 
aggregate, voi, fol. 224. 

41 
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« All' Illustrissimi et Eccellentissimi Signori Sei dell' Illustrissima 
« et Eccellentissima Piazza di Capuana 
v D. Giovanni Filangiero Barone della Pia , c D. Gaetano Filangiero 
a Zio di dello Barone , D. Tommaso c D. Maurizio Filangicro fratelli 
« ulrinque congiunti, supplicando, rappresentano all’EE. VV. come dc- 
« siderano per essi , e loro discendenti ex corpore de legitimo matrimo- 
« nio in perpetuimi , et in inlinilum esserne aggregati et annoverati in 
« tutti gl' onori attivi e [lassivi di detta Eccina Piazza , come a Cavalieri 
« di quella, tanto maggiormente che in essi supplicanti concorrono tutti 
« li requisiti solili e neccssarj per il godimento di delti onori, supplica- 
ci no per tanto l'EE. VV. adeguarsi portare queste loro suppliche alla 
« d. a Eccola Piazza , acciò siino ricevuti , agregati et ammessi in lutti 
a gl’ onori di quella , come agli altri Signori Cavalieri , che in essa go- 
« dono , et il lutto lo riceveranno a somma grazia dell’ EE. VV. — Io D. 
« Tommaso Frangierò supplico ut sup.* — Io 1). Maurilio Filangiero 
« sup.° ut sup.* mm Io D. Gaetano Filangiero sup.° ut sup.* — Io D. Gio- 
ii vanni Filangicro Barone della Pia sup." ut sup.» Supradictum scriptum 
« esse subscriplum proprijs manihus supradictis faleor ego Nolarius Do- 
ti minicus Antonius Cafalo Turris Monlis Fuscoli , et ad fldem requisitus 
« meo solilo signo signari — Locus signi etc. 

« E conosccndono che in essi Signori de Filangiero concorrono tulli 
« li requisiti neccssarj per esserne ricevuti, agregati, annoverali, et am- 
ie messi in tutti gl' onori cosi aitivi come passivi di della Illma Piazza , 
« perciò hanno ordinato, che sopra detta istanza fatta da’ detti Signori Fi- 
li langiero , per detti Signori Cavalieri di della III ina Piazza si votasse e 
« ballottasse more solito ; c chi volesse che delti Signori Filangieri fos- 
« scro ricevuti, aggregati, et ammessi nella Piazza predetta per Cavalic- 
„ ri di quella ponessero al sì ; c chi non volesse che fossero ricevuti , 
„ annoverali, aggregali et ammessi per Cavalieri di quella ponessero al 
« no : Laonde essendosi per li Cavalieri di della lllilia Piazza , c Seggio 
« votato, c ballottato con ballotte segrete al Numero d’ ollanlacinque, fra 
« quali vi sono usciti a sorte sci Cavalieri dell' Illùia Piazza di Nido mo- 
li re solilo si c ritrovato di delti voli ollanlacinque esserne ollanlaquat- 
« Irò al si , et uno solamente al no ; per lo che è stalo concluso de delti 
r Signori D. Ciò. Filangiero Barone della Pia , c D. Gaetano Filangicro 
« suo Zio, c I). Tomaso , e D. Maurilio Filangicro fratelli ulrinqun con- 
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« giunti, et essi , e loro discendenti ex torpore de legilimo matrimonio 
« in perpeluum , et iu infinitum restino , e siino por ricevuti , «gregali, 
« annoverali, et ammessi in lutti gl' onori attivi e passivi di della llliTia 
« Piazza di Capuano come a Cavalieri di quella perche concorrono iu 
« essi tutti li requisiti soliti necessari , et opportuni per il godimento di 
« delti onori di d.* Mòia Piazza e per l' effettuale csccutionc delle cose 
« predette per delti Signori Sei sono stali eletti li Signori Principe di 
« Avellino , e di Cardilo , che in nome di delta Ulula Piazza conducessc- 
« ro li detti Signori D. Tomaso, c D. Maurilio Filangiero fratelli, che al 
« presente si ritrovano in questa città di Napoli (atteso li Sigori Durone 
a D. Giovanni e D. Gaetano si ritrovano assenti nella loro terra della Piu) 
« a riceverne il pacifico possesso , conforme in effetto per detti signori 
« Principe d' Avellino e Cardilo furono condotti detti signori D. Tomaso 
e e D. Maurilio dentro d.*lllina Piazza et avanti delti Signori Sei di 
« quella, quale dopo aver reso le gratie, anco a nome di delti Signori D. 
« Giovanni c 1). Gaetano alti detti Signori Sei , et a tutti i Cavalieri di 
« delta lllììia Piazza , furono ammessi , e posti nel pacifico possesso di 
« quella, con csscrnosi seduti ne' scanni dei detto seggio gionti con Fal- 
li tri Cavalieri di quello et anco da detti Signori Sei si è ordinato, che li- 
« predetti Signori de Filangiero siano posti nel giro di della lllùia Piaz- 
« za ; ove si trovano descritti lutti gl' altri Signori Cavalieri di quella — 
« Luise Caracciolo — D. Domenico Filomarino — Antonio Minutolo Sei. 

Il mentovalo Giovan Gaetano sposò nell'anno 1700 Anna Maria de 
Ponte “, unica figliuola di Cesare de' Duchi di Flumeri c di Giovana Se- 
verino 326 . Con Ini consorte il Filangieri generò i seguenti figliuoli : Nic- 
colo , che nacque in Napoli il 9 agosto del 1702 s -' 7 , e fu Prete ; Cesa - 
ne I", di cui ragioneremo in seguilo; Zbnobia , che, naia a' 7 marzo 
del 1707 348 , andò in isposa nel 1723 al Principe di Salriano Francesco 

*“ Nel t6 giugno del U 00 i Governatori del monte grande de' maritaggi 
diedero il consenso alle tavole nuziali, sottoscritte da' surriferiti sposi, e slipu 
late dal notaio Pasquale Domenico de Conciliis di Napoli. 

3 - > * Vedi V opera di Giuseppe Siaerino intitolata Gentis Ponlianae origli 
et serles. Nespoli 1711, a pag. 116. 

327 Parrocchia di Santa Sofia di Napoli, Ut. li’ de battezzati, fot. ITI. 

aia Parrocchia di Santa Maria della Rotonda di Napoli , fui. 60 a terg > 
del lib. dei battezzati nel detto anno 1707. 


Digitized by Google 



- 32» - 


Ravaschieri Fieschi, figliuolo di Ellore del Sedile di Montagna 323 ; Ippo- 
lita , la quale ebbe il nascimento in Lapio il 2 aprile del 1709 950 , e fu 
Monaca in San Gregorio Armeno in Napoli ; Caterina , che , naia pari- 
mente in Lapio a' 20 di ottobre del 1710 511 , volle consacrarsi a Dio nel 
mentovato Monastero; Riccardo , del quale or ora discorreremo; Arcan- 
geli , che sorti i natali nel feudo di Lapio il 30 settembre del 1715 33a , e 
fu altresì Monaca in San Gregorio Armeno , ove prese il nome di Cateri- 
na; Teresa, nata in Lapio a’ 6 di gennaio del 1717 333 , sposò nel 24 feb- 
braio del 1732 Giuseppe de Ponte , Duca di Flumcri , figliuolo di Ciovaa 
ballista e vedovo di Francesca Spinelli e nel 29 agosto del 1737 passò 
ella a seconde nozze con Antonio Capecc Minutolo , Principe di Lanosa e 
figliuolo di Fabrizio e di Giovanna Cicala 53S ; Elisabetta, Monaca, nacque 
in Lapio a’ 16 di novembre del 1718 ; e finalmente Agnello , nato al- 

tresì in Lapio il 31 dicembre del 1720 931 , dal Ile Ferdinando IV con di- 
spaccio de' 17 aprile 1766 venne nominato Aio dell' Infante di Spagna D. 
Filippo di Borbone , suo fratello primogenito, il quale , deficiente nelle 
facoltà intellettuali, non potò succedere al padre nel regno di Spagna, nè 
in quello delle Due Sicilie. 


329 A' li di aprile del 1123 i Governatori del Monte grande de' maritaggi 
approvarono le tavole nuziali sottoscritte da’ surriferiti sposi , le quali furono 
depositate presso il notaio Francesco Antonio dell' Accrsana di Napoli. 

339 Fu ella battezzala in quella Chiesa Parrocchiale di Santa Caterina a" 14 
del medesimo mese. 

m hi. 

353 hi. 

333 hi. 

334 1 Governatori del Monte grande de’ maritaggi nel 13 febbraio del 1732 
diedero il consenso aVe tavole nuziali stipulate dal notaio Onofrio Monlefusco 
di Napoli. Il mentovalo matrimonio poi si celebrò nella Parrocchia di Santa 
Maria Maggiore di Napoli; siccome si desume dal lib. 6° de' matrimoni , 
fJ. ISO. 

333 Citata Parrocchia di Santa Maria Maggiore di Napoli. Il processo di 
tal matrimonio si è da noi letto nell' archivio della Curia Arcivescovile di Na- 
poli, fascicolo segnato lettera A. cognome C. anno 1757 

336 Parrocchia di Santa Caterina di Lapio. 

337 hi. 
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Piacque all' linperalor Carlo VI concedere al inenlovalo Giovai! Gae- 
tano Filangieri il titolo di Principe di Arianicllo , uno de’ tre rasali del 
Feudo di Lapio 338 , con onorevole diploma dato in Vienna il ti di luglio 
del 172.1, ch'ebbe l ' extquatur dui Cardinale de Althann, Viceré di Napo- 
li , c dal suo collaterale consiglio a’ 30 di settembre dell'anno 1725. Nè 
qui ometteremo di publiearc tale importante diploma : 

« Carolus etc. 1). Michael Federicus S. 11. E. Tiluli S. Sa binar eie. 
« llluslribus Speclalibus eie. Nuper prò parte D. Ioannis Gaietani Filan- 
ti gieri ltegis lìdelis dileeti fuit nobis praesenlatum iufrascriplum ltegium 
« Originale Privilegium Suac Caesareac et Galbolicac Mujestatis ninni qua 
« decet soleinnitalc vallatum lenoris sequentis — Videliccl — Carolus VI 
« Divina favcnle clemenlia elcclus Romanorum Impernlor semper nugu- 
« stus etc. Rex Germaniac , Castcliac Aragonum eie. Et probos subdilos 
« qui generis pervetusla claritatc, animique dotibus ac speclalibus virlu- 
« tibus ornali nobis piacere scrvircque conantur, seque ob sincera osten- 
ti sum zelum ac omnium benevolcnlinm gralos nobis cflhiunl , litulis et 
« hunoribus uti ipsi ac caeteri ad aequalia et mnjora pracmia promercn- 
« da magis incilanlur : Quapropler cum prò parte lui fldelis nobis dileeti 
« D. Ioannis Cajclnni Filangieri humililer fuit nobis supplicatum ut le 
« Principls titillo super Terram Arianiclli qunm nomine llegiae Nostrae 
« Curine in Provincia Principalus Ultra nostri Citerioris Siriliac Regni 
« cum Dominio Vassallorum et jurisdklione ut asseris possides ornare 
« dignaremur : Considernnlcs praeclarum prosapiae luac genus et anli- 
« quam nobilitatela ac insuper erga Nos et Augustissima!» Domani No- 
ie stram exemplarcm lìdem ac spccialia quamplurima utilia alque pro- 
li flcua scrvitia instar nobilium progenitorum luorum Uaronoruni dirti 
« Regni , qui gloriosissiinis praedeccssoribus nostris maximis in niunc- 
« ribus non conununia praesliterunt obsequia Gdclitatis super nobis im- 
« pcndisti merito supplicalioni praefalac benigne anuucre dccrcvimus 
• Terramquc prandi ciani Arianclli Ululo Principis iiluslrandam alque in- 
« sigDiendum modo quo infra statuimus. Tenore igilur pracsentium ex 
« certa nostra scicntia Itegiaque auctorilate nostra deliberato et consul- 
« to, gralia speciali maturaque Sacri nostri Imperii Hyspaniurum Coosi li i 


*** Gli altri due ca sali si denominavano Croce e Hog'iano. 
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« accedente deliber&tiona te supra nominatimi D. Ioanncm Cajclanum 
• Filangieri, tuosque ulriusque sexus haeredes et successores legitimos 
« ordine successivo sexus et primogenilurac praerogalivae servalis Prin- 
« cipctn et Principes prnefalac Terrac Arianelli fucimus constiluimus cl 
« perpetuo crcamus , Tcrrarnque exprcssam alque illius membra distri- 
ti cium et (erritorium in Principia Ulularne! honorem erigimus et exlol- 
« limus , teque et luos haeredes et successores legitimos praefuto ordine 
« successivo servato Principem et Principes ejusdem Terree dicimus et 
« nomiuamus ab aliisque in omnibus et qaibuscumque actis et scriplu- 
« ris dici et nominari .volurnus perpetuo reputa» jubemus; deccrnenlcs 
« et volente* expresse , ut tu supradiclus loannes Cajctanus Filangieri , 
« luique haeredes et successores praedicto ordine successivo servato omni- 
« bus et smgulis gratiis, privilegiis, pracrogativis, juribus , dignitalibus, 
« fuvoribus, inununilulibus , praeeminenliis, honoribus, libcrlalibus, et 
« exemplionibus uli, fruì, et gauderc possilis, et volcatis, quibus hujus- 
« modi dignilalc , et Principis honorc decorali politi sunt , seu quomo- 
« dolibel poliunlur et gaudent eie. etc. Datum Vienna die decima quarta 
« mcnsis lulii anno a nati vitate Domini millesimo seplingenlesimo quar- 
« lo eie. — Io el Bey — eie. 

E da ultimo intorno al surriferito Cioran Caetano non altro ci rima- 
ne ad aggiugnere se uun eli' e' mori in San Sebastiano , casale di Napoli, 
il di 1 febbraio del 1750 3 *\ 

Cesare 1°, figliuolo primogenito di Giovan Gaetano c di Anna de 
Ponte , sorti i natali in Lapio a' 4 di agosto del 1705 **'. Sposò nel 1740 
Marianna Montalto, che nacque da Antonio , Duca di Fragnilo, c da Ma- 
ria Maddalena Imperiale di Latiano 3SJ , c lo fé' padre di Francesca, Mad- 


539 Grande archivio di Napoli , voi. 80 j de' privilegi del collaterale consi- 
glio, dall" anno <785 al 1728, fot. 119 a tergo. 

310 Citalo archivio , cedolatio della provincia di Principato Ultra che in- 
comincia dall' anno 1767, nella relazione del nazionale, fot. 12 a tergo. 

3.1 Parrocchia di Santa Caterina della Terra di Lapio. 

3.2 A' 22 di dicembre del 17 IO i Governatori del Houle grande de' mari- 
taggi approvarono le tavole nuziali , sottoscritte da' mentovati sposi e depositate 
plesso il notaio Francesco de Mirtino di Sopii t. 
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dall'ila, /molila, Antonia, Giovan Francesco , Antonio , Gaetano, Matteo, 
Teresa, Raffaele e Michele. Col decrclo di priambolo della Gran Corte 
della Vicaria del 16 febbraio 1750 il medesimo Cerare fu dichiarato ere- 
de de' beni feudali dei padre, e consegui nel regio cedolario l' intestazio- 
ne della terra di Lapio c del titolo di Principe di Arianiello in viriti di 
un decreto della regia Camera della Sommaria del 13 febbraio 1755 ***. 

Riccardo, terzogenito di Giovan Gaetano c di Anna de Ponte, in La- 
pio apriva gli occhi alla luce il di 24 aprile del 1713 3U . Fin dalla tenera 
età venne egli affidato alle core de' Padri Benedettini di Sanseverino di 
Napoli , i quali si studiarono di siiluppare in esso tuli’ i semi di virtù , e 
di coltivare la mente ed il cuore , che davan di lui le più belle speranze. 
Coulavaegli anni 16 quando volle fare in quel Monislero la professione 
solenne, che segui a‘ 26 di aprile del 1729 , assumendo il nome di Sera- 
fino ** ! . Divenne il Filangieri versatissimo nelle ledere , nelle matemati- 
che , e nelle filosofiche c teologiche discipline. E, per mostrare i meriti 
di lui, non ometteremo di qui riferire quanto il Cappellano Maggiore, che 


M Gli olii di quota intestazione ti leggono nel citalo cedolario della pro- 
vincia di Principato Ultra che incomincia dall' anno 1767 , dal fot. 9 a tergo 
al fot. 17 a tergo. 

3U Ecco le parole che si leggono nel fot. 6i del libro de' battezzati, il quale 
si serba nella Chiesa di Santa Caterina di Lapio : 

« A di 25 aprile 1713. lo D. Carlo Paladino Arciprete dell' Accipre — 
tal Chiesa di S. Caterina di (.apio ho battezzato uno infante nato a' 21 detto 
ad ore 8 tìglio legittimo e naturate dell' Illustrissimi Signori D. Giovan 
Gaetano Filangieri e D. Anna de Ponte Baroni di delta Terra Principi di 
Arianiello Conjugi , al quale si è posto nome Riccardo Giuseppe Antonio 
Gaetano. La comadrc è stala Lilla Corticchio di Mirabella Diocesi di Fri- 
gcnto — D. Carlo Paladino Arciprete. 

545 Certifico io qui sottoscritto che la seguente notizia è stata estrada 
dalla Matricola, MS, di questo Monastero di S. Severino, cioè: che D. Ric- 
cardo Filangieri. « Religioso Benedettino di S. Severino sotto nome di Sc- 
« ratino professò nel 1729 ai 26 aprile — Decano nel 1743 — Lettore pub- 
« blico nel 1751 — Arcivescovo di Melerà 1758— -di Palermo nel 1762 — 
« Cavaliere c Maggior Cancelliere del Reai Ordine di S. Gennaro 1776 — 
« Cavaliere e Maggior Priore del Rcal Ordine Coslantiniano c Commi ssa - 
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a <juc' dì preseci»' vn la Pubblica Istruzione, umiliava nel 1752 al Re a line 
di concedersi al Filangieri la cattedra di Fisica sperimentale nella Uni- 
vcrsilà degli studi di Napoli : 

« S. R. M. Per essersi Vostra Maestà clcmentissimamentc degnata 
« nominare il P. Abate Orlandi alla Chiesa di Giovenazzo , vaca la Catte* 
« tira di Fisica sperimentale , che il medesimo occupava in questa Uni- 
« versità de' Rcgj Sludj , acciocché alla numerosa gioventù «he frequen- 
« lava la delta Scuola non manchi una lezione tanto importante , e possa 
« la medesima terminar il corso di un tale studio coll'anno accademico, 
« che terminerà verso la line del prossimo Giugno; Mi do l'onore di 
« proporre con profondissimo rispetto alla Maestà Vostra per supplire in- 
« terinamentc nella medesima Cattedra il P. D. Serafino Filangicro , Mo- 
« naeo Benedettino nel Monastero di S. Severino di questa Capitale , di 
« assai gravi , e religiosi costumi , Patrizio Napoletano del Sedile di Ca- 
« puano, Religioso molto dotto nella filosofia , nelle matematiche, c nella 
« Teologia , le quali facoltà si sono successivamente da lui insegnate ai 
« suoi monaci, ed oltre a ciò il medesimo da anni quattro a questa parte 
« da lettore straordinario ha fallo delle lezioni molle applaudite bella su- 
ll delta Regia Università. Che è quanto su di ciò in adempimento del mio 
« dovere ho stimato dover sottoporre alla Sovrana comprensione di Vo- 
« sira Maestà , resto pregando il Signore Iddio che sempre più prosperi , 
« c conservi la sua Sacra Reai Persona — Napoli 6 Marzo 1752 5 * 6 . 

E l' illustre Giovan Giuseppe Origlia nell’ I storia dello Studio di 
Napoli 5,7 ecco come ragiona di Serafino : « Nell' anno l f AO fu conferita 
« la Cattedra di fisica sperimentale in persona del Padre 0. Giuseppe Or- 
li landò Celestino , soggetto degnissimo per dottrina , c di una gran co- 
« gnizione di queste materie , che dopo nell'anno 1752 fu dalla Maestà 
« dell’ Infante nostro Sovrano promosso al Vescovado di Giovenazzo, c 


« rio generale della S. Crociala nel Rvguo di Napoli 1778; mori ai 14 Set- 
« tembre 1782 di anni settanta — Ed in fede — Napoli 19 giugno 1809. 

D. Anseimo Fava Cassincse , e Abate del Monastero di S. Severino 
e Sosio. — ( Vi è il Bollo ) 

3,0 Grande archivio di Napoli , voi. IO delle Relazioni di Cappcllania 
Maggiore, n* 7Ì8, sono la data dei 6 marzo fia%. 

Voi. 2°, a pag. 290. 
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« noi tempo della sua lettura pubblicò con le stampe dotte annotazioni 

# alla fisica di Musschenbrock. 11 suo successore nella stessa Cattedra fu 
« il Piane I). Serafino Filangieri , uomo anche in tal particolare non 
« meno del suo antecessore versatissimo , c Cavaliere del Seggio Capuano 
« della famiglia Filnngiera una delle più nobili famiglie del Regno che 

* vanta molti valentuomini si nelle armi come nelle lettere sino al tempo 
« di Federico il ». 

1 tanti saggi che Serafino dava di sapere , collegato ad interissimi 
costumi , gli procacciarono ben tosto la stima e 1' amicizia del Marchese 
Bernardo Tanucci. Questo savio Ministro , il nome del quale onora il 
decorso secolo , volgendo l'anno 1758 propose nel Consiglio di Stato di 
nominarsi il Filangieri Arcivescovo di Acerenzn e Muterà , attesa la di- 
missione fatta da Antonio Antinorj. Alcuni de' Consiglieri s'opposero a 
tale proposta , poiché Serafino non avea allora che anni 45. Pur tuttavia 
quel Sovrano volle seguire il consiglio del Tanucci, comprendendo bene 
che il merito degli uomini non si misura col numero degli anni , c l’c- 
levare a - grandi uffizi anche de' giovani di soda pietà , d' irreprensibile 
condotta , di salda dottrina , ò felicità de' popoli , grandezza de'Prineipi. 
Laonde il Pontclke Gemente XIII Uezzonico , Veneto , nel Consiglio dei 
Cardinali di Santa Chiesa, in séguito di nomina del Ite delle Due Sicilie, 
concedette al Filangieri la mentovata Cattedra Arcivescovile con Bolla 
data in Roma nel novembre del 1758 , la quale ebbe il regio-exequatur in 
Napoli a’ 29 del mese medesimo 3l *. 

Nè l'abilità del giovine Filangieri uell'amminislrarc la Chiesa di Dio 
mancò all’ aspettativa ; siccome si desume dal seguente dispaccio del 10 
giugno 1762, con cui il Ministro Carlo de Marco gii partecipava di venir 
egli traslocalo dall' Arcivescovado di Muterà a quello di Palermo. 

* Illustrissimo e Reverendissimo Signore — Volendo il Re provedere la 
« Chiesa Arcivescovile di Palermo, che vaca per la rinuncia di Monsignor 
« Cusani , di un Pastore , clic fusse riccamente fornito di tutte le virtù 
« che effigiano un perfetto Vescovo simile a quei de’ primi tempi della 


*** Grande archivio di Napoli , Excquatur di Cappellani Maggiore, 
eoi. 464 , dall' anno 4758 al 4750, fot. 5/2 a tergo. Vedi aliteli il regiitro di 
Camera reale intitolato Comune , n.* 8 , fot. 405 . 

42 
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« Chiesa , ha fìssalo il suo reale sguardo sulla persona di Vostra Signoria 
« Illustrissima , di cui in questa occasione S. M. ha lodato grandemente 
« tutte le virtù Cristiane , c specialmente lo spirito di pace e di miscri- 
« cordia, di cui ha Ella piene le viscere , la suggezzione al Sovrano e alle 
« leggi dello Stato , l' abominazione sincera al dominare nel Clero , e lo 
« zelo regolato secondo la scienza , dicendo in una parola , che tanto Ella 
« ha fatto nel suo Arcivescovado di Malora quanto doveva fare. A queste 
« lodi ha In M. S. soggiunto le altre , come grandi talenti della scienza 
« non volgare delle Divine ed umane cose , c quelle del contegno soave , 
k del costume acquistalo dalla sua nobile educazione , e perfezzionato 
* dalla Filosofia : Ha quindi la M. S. risoluto di nominare, c proporre Vo- 
« sira Signoria Illustrissima al Santo Padre per quella riguardevole Cat- 
« tedra Arcivescovile di Palermo, c mi ha imposto a dartene l’avviso, co- 
« me eseguisco non inlìnilo piacere , perchè si disponga Vostra Signoria 
« Illustrissima a questa traslazione , alla quale non La chiama l'ambizio- 
« ne, ma il vantaggio della Chiesa e dello Stato — Palazzo 10 giugno 1762. 

« Carlo de Mareo 5 ". 

Nell'anno 1763 , essendo la Sicilia travagliata dal tremendo fligello 
della carestia « Monsignor Filangieri Arcivescovo di Palermo ( cosi scrive 
a il di Blasi 350 ) non solo contribuì del suo molte considerabili somme, ma 
« inoltre, girando in persona per i Monastcrj delle Monache, e questuan- 
« do per i poveri , ottenne dalle medesime la somma di oncie ottanta. 

« Procurò ancora degli altri soccorsi a’ medesimi, dando commissione a 
n diversi Ecclesiastici, affinchè pregassero in suo nome i Superiori de’Mo- 
« nasterj , c Conventi Regolari , a concorrere colla loro carila al sollievo 
« di questi meschini, eh' egli con molta esemplarità non lasciò di visita- 
li re ». 'Laonde Serafino seppe in Palermo procurarsi l'amore e la stima 
di tutti, cd il Re Ferdinando IV volle premiarlo, nominandolo nel decem- 


s * 3 Questo dispaccio originale , scritto dal mentovalo ministro , si serba 
steli' archivio della famiglia Filangieri. 

m Storia cronologica de' Viceré , Luogotenenti , e Presidenti del Re- 
gno di Sicilia scritta dal regio storiografo D. Giovanni Evangelista di 
Blasi c Gambacorta Abate Benedettino. Tomo Ili. Parte li. In Palermo 
1791 , a pag. 19, nota S. 
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bre del 1770 Cavaliere c Gran Cancelliere dell' insigne Ordine di San 
Gennaro. 

Nel tumulto poi del popolo Palermitano de' giorni 19 e 20 di settem- 
bre del 1773 il Filangieri rese de’ grandi servigi alla Chiesa ed allo Stalo. 
E qui, per serbare la fedeltà islorica, vogliamo all’uopo trascrivere le pa- 
role del citalo di Blasi 351 : 

« Calmatosi in qualche modo il primo furore della plebe , e lernen- 
« dosi, che soprnvenendo la notte, non fosse messa a sacco la città di (Pu- 
ff lermo), fu tenuto nel Regio Palagio un congresso per trovare gli espe' 
« dienti , onde prevenire il futuro disastro , in cui intervennero Monsi- 
« gnor Filangeri, Arcivescovo di Palermo, molti savj Cavalieri, c diversi 
ir Ministri. Nelle rivoluzioni della bassa plebe le tenebre della notte sono 
« le più da temersi. Profittando della oscurità i malvagi’, si fanno lecita 
n ogni scelleragginc, c non essendovi la forza, che li freni, saccheggiano, 
« rubano , incendiano , e commettono impunemente qualunque enorme 
« delitto. Fu risoluto , che questo Prelato , eh’ era amatissimo dal popolo , 
« chiamasse a se i Consoli delle Arti , ed affidasse loro la custodia della 
a CHIÙ , esortandoli a mettervi la quiete ; Io che slava in loro arbitrio , 
« giacche aveano eglino un supremo piviere sopra i loro Collegj. Tornalo 
u in rasa Monsignor Filangieri , mandò subito i suoi servi a chiamare i 
a Consoli , ma questi , trattine due , che gli erano molto affezionati , si 
« scusarono dal venire a) Palagio Arcivescovile , sotto il pretesto , che 
« doveano badare alia sicurezza delle loro famiglie. Trovandosi il Prelu- 
« lo nelle maggiori angustie per questo rifiuto, si determinò di ordinare 
« a lutti i Parroclii, che alle ore 21 venissero da lui, e conducessero i Coll- 
ii soli abitanti nelle loro Parecchie, c intanto chiamò ancora i Cavalieri i 
« più amati nel Paese, affinchè si cooperassero al bene pubblico. 

« Questo ritrovalo ebbe il desiato effetto. Sull’ ora designata venne- 
k ro i Parrò .hi, e condussero i Consoli, c si trovarono presso Monsignore 
« i Magnati , che area invitati. Allora viddimo ciò, che avevamo sentito 
« raccontare da’ nostri Avi nella sollevazione del 1647 , cioè , che sedes- 
ti sero insieme , senza dislinzione di persone , i Consoli co' più cospicui 
« Cavalieri della Città. Radunati lutti nell’ anticamera dello Arcivescovo, 
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« cilassisi alla rinfusa, Monsignore rappresentò loro il deplorabile stalo, 
« in cui trovavasi la Città , dipinse il pericolo imminente, che non fosse 
« la notte saccheggiata da' sollevati , che non cercavano , che bottinare , 
« e raccomandò alla loro sperimentala fedeltà il servigio del Soviano , e 
« la sicurezza de' particolari. Sulle prime fecero eglino il viso arcigno, c 
« ricusarono di framcltcrsi in questo affare , giacche dioonno , clic do- 
ti veano badare alla custodia delle loro case ; ma le soavi parola del loro 
« l’astore , c le ragioni , che adduccvano quei Cavalieri , i quali faccano 
« loro toccare con mani , che la sicurezza delle loro famiglie dipcndea 
« principalmente da quella della Città , cominciarono a farli piegare al 
« buono , ed a persuaderli , che tornava loro a conto il salvare la Città. 
« Furono dunque date le provvidenze per la notte seguente , cd eglino si 
« obbligarono n far le ronde co’ loro Consolali , dividendosi ne’ diversi 
« quartieri. 

« Date queste disposizioni, i Consoli stessi proposero, che gioverebbe 
« mollissimo alla quiete del popolo , che Io amabile Monsignore si faces 
« se vedere dal medesimo. Questa proposizione fu unanimamcntc appro- 
« vaia, e lo Arcivescovo, volendo dalla sua parte contribuire alla tranquil- 
li lilà pubblica, accompagnato da' ridetti Consoli, dalla Nobiltà, e da mol- 
« lo Clero, sulle ore 23, previa la croce Arcivescovalc , scese per il Casse’ 
„ ro, benedicendo il popolo. Fu questo spettacolo assai tristo : un tetro si- 
« lenzio osservavasi lungo tutta la via; vedensi il follo popolo disperso per 
« quella slradu , e per lo più coperto di mantelli , eh’ ira iudizio , che la 
« maggior parie fosse di sotto armata , ed ogni cosa spirava mestizia , o 
« maleontenlamenlo. Arrivato Monsignor Filangieri pr. sso alla Chiesa di 
« S. Giuseppe, il Duca di Misilmcri, Emanuele llonanno,uno de* più sag- 
« gi Cavalieri,- gli suggerì , eh' era opportuno , eh’ ci [variasse al poploo, e 
« clic il pubblico lo desiderava. Accudì a questo consiglio il buon Prela- 
ti lo , e montalo nella Piazza Viglicna su quella stessa panca , dove era 
« stato lo infame Nasca ( uno de' principali rivoltosi ) , fe' un sermone , 
« che intenerì la molliludinc , rappresentando , che non era permesso ai 
« sudditi il prender le armi contro il Governo, e che allor quando si soli- 
te livano gravati , vi crauo tanti mezzi onesti da fare arrivare le loro do- 
te glianze a chi reggea , il quale non avrebbe intralascialo di sollevarli. 
« Si esibì egli come mediatore presso il Governo, per ottener loro quanto 
« avessero giuslamenle dimandato, o li esortò a ritirarsi alle loro case per 
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« badare a* prr.prj interessi , Inle essendo la volonlà del Sovrano Ricercò 
« da essi la promessa , che avrebbono ubbidito , c dopo che a piene, voci 
« dissero di si , commendò la loro fedeltà , e li benedisse. Cosi fallo sceso 
« dalla bigoncia, c collo stesso ordine ritornò al suo Palagio. 

« Parve allora, che le parole del Pastore avessero falla quella impres- 
« sione , che si desiderava ; la notte passò senza strepilo , ciascheduno si 
« ritirò , e i Consolati rondando per la Città, non trovarono dappertutto , 
« che una somma quiete ». 

Il medesimo autore continua a narrare clic le erronee disposizioni 
date dal Marchese Fogliarli , Vicerèdi Sicilia, a fine di fortilìcarsi nel re- 
gio palazzo , allarmarono la plebe , la quale crede che si volea far man 
bassa su di essa. Laonde nel di 20 settembre # cominciarono 351 a com- 
« parire armati per la Città, non già i soli mascalzoni delia plebe, ed i ra- 
te gozzi , come si erano veduti nel giorno antecedente , ma gli Artigiani, 
« e i loro lavoranti , i quali stavano divisi in varie parli della Città, sotto 
« gli ordini de' loro Consoli , pronti sempre a sollevarsi , subito che ne 
« avessero avuto un cenno. I Consoli prima di levarsi lu maschera , Ia- 
« sciando i loro Tenenti, o Consiglieri alla testa degli Artisti, si recarono 
« allo Arcivescovado , c dimandarono , se il Viceré avea mandato il ha- 
« stono del Comando a Monsignore, e se era venuta la compagnia de'sol- 
« dati a far la guardia. Vedendo , che nulla si era fatto , salirono le ara- 
ti le, c presentatisi al Prelato si dolsero , che non si erano eseguiti i palli 
« fatti col Principe di Culo. Il Filangieri , trovandosi in questo imbnraz- 
a zo, cercò tutti i modi per indurli alla quiete , e li pregò a non pensare 
« a se , essendo una strana follia il discacciare colui , che slava a nome 
« del Ite , c più strana il voler dargli un successore. Disgustati da questa 
« risposta so ne partirono borbottando , e minacciando , che avrebb ero 
« dato riparo alle calamità di Palermo. Qualche maledico sparse voce , 
« che Monsignor li abbia lasciali in libertà di far ciò , che lor piacesse ; 
<r ma a gloria di questo irreprensibile Prelato, io, che fui presente a que- 
« sto congresso , posso attestare , che nulla scappò dalla sua bocca , che 
« avesse a ciò relazione, c clic sempre parlò in modo dolce, esortandoli a 
« ritirarsi , e promettendo , eh’ ei sarebbe stato loro Avvocalo presso il 
« Governo, tutte le volte, che si sarebbero acchetati. 

' Pag. Iìj del citato voi. 5* dell' opera del di Piati. 
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« Usciti ( i Consoli ) dallo Atvivosoovado come frenetici , diedero di 
« muuo allo ideato tumulto etc. — I sollevati risi padroni *° e delle ar- 
ai mi , e del regio Palagio ( ove essi non furono respinti dalla truppa per 
« ordine del Viceré) , minacciarono quest’ ultimo della morte , se tosto 
« nou partiva. Facea orrore il vedere costoro a’ balconi Kegj rotolare le 
« loro armi , le quali faceano un fracasso , che atterriva. Lo afflitto Mar- 

• chcse Foglimi sfavasene in Chiesa , credendosi imminente la morte , 
« si era confessalo , ed nvea ricercata dal suo Confessore l’ assoluzione , 
« solida a darsi nel punto di morire. Frattanto gridava il furibondo p;>- 
« polo, che andasse via , e fu d' uopo eh' ci si disponesse a questo passo. 
« Fu ordinala la carrozza , e fu chiamato Io Arcivescovo , perchè lo ac- 
« co.np.ignassp, lenendosi più sicuro, stando a' fianchi di questo Prelato, 
« eh' era amalo dal popolo, ed era voluto per Governante. Monsignor Fi- 
« Inngicri , non essendo ancora pronto il suo cocchio , volò , nccompa- 
« godo da molla Nobiltà , per saltarlo ; ina era cosi follo il popolo nella 
« Piazza del Regio Palagio , clic stentò mollo a jicnelrarvi , c arrivò np- 
« punlo , mentre il Viceré , dopo di essersi presenlalo alfa infuriala pio- 
ti bc , cd averle detto : Eccomi : cosa vi ho io [atto di male ? spinto da essa 
« scendea le scale, e slava per montare nella sua carrozza. Salirono dun- 
« que in essa lo Arcivescovo , clic prendea la destra del Viceré , Moiisi- 
« gnor Casliglia, Vicario Generale, od Ellorc Braneiforle, Principe di Pie» 
« Iraperzia tulli c tre venerali, ed amati dalla plebe » ctc. 

a Imbarcatosi 35 ‘ la sera del di 20 di settembre il Marchese Foglia- 
ti ni, lo Arcivescovo Monsignor Serafino Filangieri montò nella sua cor- 
ti rozza , c accompagnalo dalla sfrenata moltitudine con torelij di cera, c 
« di pece , con bundicra spiegala , c tamburo battente , tornò per la via 
« del Cassero. Quando il suo cocchio fu vicino alla Casa Arcivescovile, i 
« cocchieri voltavano per entrarvi , ma ne furono impediti dal popolo , 
a clic li obbligò a condurre Monsignore nel Regio Palagio. Ivi arrivalo 
a sali le scale in mezzo a quella turba furibonda , la quale collocò sopra 
a una boffclta dell'anticamera il ritrailo del Re, innanzi al quale vi appo- 

* so delle candele accese. A stento questo Prelato ebbe il largo di ritirar- 


515 Pag. 152 del alalo voi. 
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« si nelle interiori camere per riposarsi, e respirare dallo spavento, in cui 
« si trovava. 

« Monsignor Filangieri , che avea girato quella sera istessa per la 
a Citili, a fine d' impedire i saccheggiamcnli, non intralasciò di chiama- 
li re i Consoli, e i Cavalieri i più amali del popolo, e di pregarli, accioc- 
a che avessero a cuore la difesa della medesima in quellu pericolosa not- 
ti te contro la plebaglia, che non pensava, che a devastare. A buona sor- 
« te trattenne le vendette , che molti voleano , c tentavano di fare contro 
a gli amici del Fogliani, o di coloro, che aveano avuto il governo del Se- 
a nato: nulla di sinistro accadde in qnclla notte ; e ciò , di cui vieppiù 
« torneasi, cioè il Banco pubblico, restò illeso da' loro artigli ». 

Nel giorno seguente all' espulsione dei Marchese Fogliani da Pa- 
lermo ( 21 settembre 1773 ) il Sacro Consiglio nominò l’ Arcivescovo Fi- 
langieri Governatore interino , e tale nomina venne poscia approvata con 
un dispaccio reale. Serafino seppe allora dare la quiete al suo prediletto 
popolo , pel quale ottenne un indulto dal clemente Sovrano. Providdc al- 
tresì alla scarsezza de* viveri , la quale era stata causa del cessato tumul- 
to. « E per dar da vivere a tanti sfacendoli, ( son parole del di filasi testé 
« riferito 553 ) furono tassati i Monasteri delle Monache , c de' Menaci , i 
« Conventi de' Frali, i Nobili, i Giureperili, c altre persone ricche a som- 
« ministrare una data somma di denaro , che fu depositata nelle mani 
« di Monsignor Cian Pietro Galletti , Vescovo di Areadiopoli , il quale la 
« passava poi in potere di Monsignor Governante , che la consegnava al 
« suo Vicario Monsignor Casliglia , per distribuirla a proporzione a' bi- 
ci sognosi. Oltre a questo denaro de' particolari , Monsignor Arcivescovo 
« Filangieri ne erogò una considerevole somma colle sue mani. Io , che 
« slava appresso a questo Prelato , sono testimonio oculare , che dal di 
« 20 di settembre in poi il di lui Cassiera Antonino li Chiavi gli recava 
« ogni mattina ottanta oncie, quaranta in oro , e quaranta io argento, c 
« che la sera non solamente , fatto il conto , si trovava che tutta questa 
« somma era stata data, ma che Monsignore era stato costretto a ricorre- 
« re al suo borsellino per supplire olle limosine private , senza coniare 
« le pubbliche , che si faccano giornalmente a' poveri da' suoi Elemosi- 
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« nicri , non solo ni Regio Palagio , ma allo Arcivescovado ancora ; e 
« (fucile assegnale dal Marchese Fogliari , eh' egli volle ancora che si 
« fossero continuale. Calcolasi, eh' ci durante questo torbido suo gover- 
« no abbia dati in limosino più di ventimila scudi ». 

Con sovrano decreto de' 29 giugno 1774 Serafino , eh’ era stalo fino 
a quel di Governatore interino di Palermo , venne eletto Presidente del 
Regno di Sicilia di là dal Faro con tutte le attribuzioni di Viceré , e nel 
di 20 luglio dell'anno medesimo prese egli il possesso di tale eminente 
uffizio « Fu la Città in festa (cosi scrive il citalo di Diasi “ 7 ) per la 
« esaltazione di un Prelato cosi benemerito della Nazione, c della Capita- 
« le , nò si mancò in questa occasione , e durante la sua Presidenza , di 
« dargli tutti gli attestati di ossequio , e di venerazione. Il Senato non 
a lascio il solito regalo di oncie seicento , eh' egli generosamente rifili- 
ci lo, retroscrivendo la stessa polizza presentatagli a favore di questo Ma- 
ne gistrato 35S . I genj dediti alle Muse non lasciarono in questa fausta oc- 


856 Dopo settanlacinque anni Carlo Filangieri, pronipote di Serafino .aven- 
do dal 6 settembre al 15 maggio 4849 riconquistala la Sicilia , eh' crasi eman- 
cipala da Napoli nel gennaio del 1848, assunse per lo spazio di sei anni le stes- 
se funzioni. Nel j teriodo de' mentovati 75 anni altri due Filangieri , cioè i 
Principi di Culo padre e figlio, furono anche Viceré col cambialo titolo di Luo- 
gotenenti Generali del Re ne Reali Domini Ultra Faro. E qui vogliamo ricor- 
dare che a pag. Il 7 abbiam ragionato di Giordano Filangieri , cui (’ Imperalor 
Federico 2.“ nell' anno 1259 affidò il comando militare delle Calabrie e della 
Sicilia ; ed a pag. 64 li è altresi per noi detto che Riccardo 9° Filangieri nel 
4960 governò f isola di Sicilia pel Re Manfredi col titolo di l'icario. 

537 Pag. 469 del menzionato voli 5.’ dell’ istoria cronologica de' Viceré di 
Sicilia. 

,s * Nctr archivio della famiglia Filangieri si serba la seguente lettera , 
con la quale il Senato di Palermo ringraziava allora il Filangieri. 

Eccellentissimo e Reverendissimo Signore — L' allo di liberatiti , e 
di amorevolezza, che vien di usare l’Ecc. 1 V.* Rev.m» nel rifiutare le Once 
600, che le spettavano come Presidente del Regno , e che se le pagar do- 
veano dal Senato in esecuzione del Reale permesso ottenutone con Dispac- 
cio del primo Segretario di Stato Sig. Marchese Tanucci in data de’ 3 del 
corrente, siccome ha riscosso I’ ammirazione, ed applauso universale, cosi 
merita , che il Magistrato gliene significhi i suoi maggiori rendimenti di 
grazie. Degnandosi ella con questa dimostrazione di generosità , e di mo- 
destia , clic vicn di pratticare riguardo allo gravi urgenze di questa Capi- 
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« cagione di far sentire il suono dolio loro lire, ma egli lontano dall’nm- 
« lozione di essere lodalo , o amante della pubblica quiete sfuggi gli cn- 
« conij, e fo* lacere i Poeti “ 9 . 

« Le cure dello Stalo, nelle quali ritrovatasi applicalo Monsignor 
« Serafino bilancieri, non gli faceano trascurare d'invigilare, come Pa- 
li store , alla salute delle anime. Promulgò egli sotto i 13 di ottobre uno 
« Editto pieno di sanla unzione per insinuare a' popoli commessi alla 
« sua spirituale vigilanza la santificazione delle feste , le quali con tollc- 
« rabilc abuso venivano profanale » eie. 

Governò il Filangieri la Sicilia fino a’ 24 di ottobre del 1774 , nel 
quale giorno giunse in Palermo il nuovo Virerò Marcantonio Colonna , 
Prìncipe di Albano, figliuolo del Principe di Stigliano 3Ga . 


tale manifestar maggiormente di quante sublimi doti sia adorna il suo 
animo, resterà questa gloriosa azione per un perpetuo monumento ili 
quella bontà, dolcezza , senno , prudenza , giustizia , rettitudine , ed inle 
grilà , clic ha fatto in grado eminente brillare prima nell' in'erìnnrio go- 
verno di questa Città , e poscia di tulio il Regno. Trovandosi già di que 
sto commendevole , e generoso atto registrato il publico documento net 
Ranco , si dà l' onore il Senato per sua rispettosa attenzione , ed in segno 
della sua umile riconoscenza farne arrivare una copia a mani dell' Eco.* 
V.* Rev.ma 

Voglia Iddio conservarla lungamente prosperata , ed esaltarla a pro- 
porzione de' suoi sorprendenti ineriti , che non cesserà mai questo rive- 
rente Senato di unire i suoi particolari voli a quei di tutto il popolo , ette 
ardenti gl’ innalza al Cielo pieno di fiducia di vederli esauditi. Creda ella 
sincere queste espressioni , e nato da’ sensi del più obbligato rispetto, con 
cui baciandole ossequiosamente le mani si rassegna sempremai divolissi- 
mo — Palermo li 17 Settembre 1774 — Di V. a Ecc.* Rev. m »— 11 Mar- 
chese di Santo Antonino Regio Maestro Notaro. 

559 Fra le composizioni falle in sua lode, fuvvi una Ode stampata per 
i torchi di Gaetano Bentivcnga, il di cui Autore parlava assai liberamente 
della sollevazione ilei popolo, contro il divieto , ch'egli stesso ne avea 
fallo , mentre era Governatore interino , con suo Proclama pubblicalo in 
Palermo a’ 20 di ottobre 1773. Perciò questo adorabile Prelato, chiamalo 
a se lo Autore , lo rimproverò acremente della disubbidienza usata verso 
le pubbliche Leggi, c gli ordinò , clic ne ritirasse tutti gli esempla ri , ri- 
soluzione, che fu universalmente applaudita. — (Citato di Blasi nella no- 
ta 91 ). 

300 Vogliamo qui pubblicare ire lettere autografe del Ministro Tanuc ci fcr 
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Nd di 24 giugno del 1775 essendo avvenuta la morie del Cardinale 
Antonino Sersale, Arcivescovo di Napoli , il He Ferdinando IV chiese al 


baie dalla famiglia Filangieri e dinne a Serafino, le quali tanto intercidano la 
storia di Sicilia : 

l’ersano 2 'j Decembre 1773 — Eccellenza — Son venotead onorarmi 
in queste Boscaglie Reali due sliinatissiinc confidenziali di V. E. de' 10, e 
dc’25. Ilo dello all’amabilissimo nostro Padrone la niuna influenza , che 
V. E. ebbe nella fabbrica dell' Indulto, c del ripieno della carta firmata in 
bianco dal Marchese f ogliani ; alti veramente irregolari , e indecenti , e 
indegni della Sovrana approvazione, c solamente scusabili per compassio- 
ne verso li timidi , e spaventati togati. Persiste lo spirilo di Clemenza nel 
Re , ma non può separarsi dalla cura del decoro , che è la base della 
sicurezza pubblica non meno della Sovranità , che dei popoli. Non può la 
M. S. combinare la repugnanza di cotesta popolazione al ritorno del Mar- 
chese Fogliani, coll' efficace desiderio, e premura , che ha dell' Indulto, o 
del Perdono ; Non è certamente per qualche compiacenza verso il Mar- 
chese Fogliani , che il Re volesse il di lui ritorno a Palermo ; Mentre 
ascolta dalla lettera di V. E., che egli scrive costà il suo ritorno , ascolta 
da lettera del'o stesso Fogliaci la di lui repugnanza ragionata ai ritornare 
a Palermo. Vuol il Re esaminare le repugnanze , che non son compatibili 
col decoro; c trovare un innesto, che salvi la mansuetudine, e la dignità. 
Tornato che sarà in Napoli maturerà. Intanto non ha potuto approvare il 
pensiero comunicato al Conte Corafà di che entrasse clandestina in Paler- 
mo la Truppa sbarcata dalli Sciabecchi ; non ha potuto approvare la si- 
tuazione della stessa Truppa nella fabbrica , che fu Casa professa de' Ge- 
suiti per quelle ragioni , che V. E. va ponderando , e pel tenore fermo 
dell' astinenza del Re da tutto quel , che era Gesuitico , del quale non ha 
la M. S. fatto altro uso che quello di commutarne lo pie disposizioni ; É 
stata la M. S. indifferente sulla Compagnia per Guardia di V. E. , e dei 
Palazzo Reale , nel quale essendo V. E , non era da reputarsi , che man- 
casse iustum pondus , et decus. Dunque non da ordini diversi da quello , 
die V. E. ha dato licenziando la compagnia ; Ma non vuole, che continui 
la Truppa nella Casa Gesuitica , e vuole , che mentre li quartieri si risa- 
nano, e si risarciscono , vada a situarsi la Truppa in cotesto stesso Palaz- 
zo Reale, che sa esserne capace. Per ora non mi par , che altro ocorra da 
incomodar V. E.jsicchè col maggior ossequio resto — Di V.* E." — Dcv.'"» 
c oblìi. 010 servo vero Bernardo Tanucci. 

Portici 16 Aprile 1774 — Eccellenza — Spero il perdono di qualche 
mio jilenzio dalla carità non solamente umana , ma ancora Cristiana , ed 
Episcopale , e Pastorale di V. E. , alla quale già vedo nella stimatissima 


Digitized by Google 



— 339 - 


Papa Pio VI che accordasse la mentovala Cattedra a Serafino Filangieri , 
Arcivescovo di Palermo. E qui non ometteremo di pubblicare due do- 


confldenziale del primo del mese , che devo l' amichevole compassione 
dell’ afflizione , colla quale è piaciuto all' Altissimo visitare me , e la mia 
rasa. Penetralo da tanta benignità di V. E. rendo quante grazie mi sono 
possibili. Mi consola quel che V. E. spiega , senso di riconoscenza in co- 
testo popolo per le paterne disposizioni del Re ; se colesti buoni sudditi 
del Re , e queste due savissimi , e onestissimi Deputali riguardano in me 
la sincera , e fraterna attenzione , e di questa si contentano per onorarmi 
della lor gratitudine , io non evito Faccettarla , sicuro di aver c candida- 
mente e attentamente eseguite le Sovrane rcsolnzioni , delle quali organo 
la M. S. me ha voluto, c islruinenlo. Altra consolazione mi da V. E. della 
perfetta quiete di cotcsta capitale. Sun sicuro di che son false per lo più, 
c le notizie, c le conseguenze , che V. E. dice colorite dalla diversità- del 
genio, che io combinando quel, che a me ne viene tanto da Palermo, quan- 
to da Messina, qualifico per spirito di partito, che merita di essere abbre- 
vialo cd estinto. Questo sta maturando con premura presentemente Fama- 
bilissimo nostro Sovrano; Ila già risoluto, che il Viceré vada a tenere in 
Cefalù il Parlamento , al quale unito che sia comunicherà la M. S. il fu- 
turo già risoluto di cotesto Governo. V. E. ben vede, che non dovrà il 
Parlamento mettersi in cosa , che riguardi quello, che della situazione di 
cotesto Governo possa venir dal Trono. Sarà profittevole f esempio che 
sì dia sul delitto barbaramente commesso contro il Marchese Eoredo, del 
quale ■ rei son caduti nelle forze della giustizia. Quel chu si pretendo dal 
trasformato Gaetani potrà esser da V. E. costi colla giunta degli Abusi 
esaminalo, c riferito. Colla maggior venerazione resto — Di V.‘ E.* — 
Dev. ra ’ c ol>b. m ° servo vero Bernardo Tanucci. 

Napoli 4 Giugno 177-1— Eccellenza — Non so di aver detto o scritta 
rosa, elle ; Jihia potuto significare quel, che il Duca di Viliarosa c venuto 
ad esporre a V. E. circa l’opinione, che io abbia de' profitti venutogli 
dall' amministrazione dei Caricatori. Questo benedetto assillilo dei Cari- 
catori è un seminario di sospetti , di querele , c per quaulo vedo anche 
di favole; Ogni Siciliano no parla secondo quello , chu lo interessa ; Mi è 
talora anche sembrato , che tra tante passioni non manchi F invidia. So- 
no molli gli anni del mio ministero , e in essi ho dovuto anche per espe- 
rienza apprendere la continenza c la circospczione , e la cautela su quel, 
che in questa sentina delle passioni quale è la Curie vicn da tanti geucri , 
c individui , ond’é composto lo Stato, e la nazione. Mio interesse per ciò 
più che del Duca di Viliarosa è eh’ ei sia persuaso dell' insussistenze di 
quel , che a lui sia sialo dello, o scritto, che riguardi la sinistra opinione 
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cumenti importanti per la storia , da' quali si desume quanta stima si it 
ile che il Tonucci arcano per Serafino. Nè Irasandcremo di notare che , 
torse per le tante quistioni allora pendenti tra il Reame delle Due Sicilie 
e la Corte Pontificia, quest' ultima rotea prescegliere per Arcivescovo di 
Napoli chi credeva che più del Filangieri poteva sostenerla. Ecco quanto 
al/ uopi il Principe di Ciuiitilc, Ministro plenipotenziario della Corte di 
Napoli in Roma, scriveva al Marchese Tan ucci nel dcccmbre del 1775 
« Eccellenza — Mi diedi l’onoro di scrivere a V. E. nella s|R<lizio- 
« ne di martedì , che avrei procurato di vedere il mercoledì il Signor 
« Conte Mugnàio , ed effettivamente mi riuscì di parlargli , non ostante 
« che fosse per Esso giornata preparativa al Corriere di giovedì. Vera- 
ci mente mi accolse con quella cordialità, apertura di cuore, c franchcz- 
« za , che un Ministro del Padre deve usare con quello del Figlio, lo gli 
« corrisposi con altrettanta libertà , assicurandolo, che tra di noi sarcb- 
« besi stabilita una unione iposlalica con il vantaggio per parte del Re 
« mio Padrone , clic siccome S. M. Cattolica avea un sol Ministro , il Re 
« delle Sicilie nc avrebbe avuti in Roma due, stante che mi sarei diretto 
a con i suoi lumi , e consigli. 11 Signor Conte mi disse, che V. E. si era 
« espressalo seco con la medesima frase di unione iposlulica, delia qua- 
li le mi parve , clic fosse mollo contento. Prosegui a volermi informare 
« dello stalo , in cui ritrovavansi gli affari col darmene un prospetto ge- 
li nernlc , ed un particolare su de' principali , che interessano la nostra 
« Corte, c cominciò ad istruirmi dello stalo, nel quale ritrovinosi in quel 
« punto la nuova provvista da farsi dell' Arcivescovato di Napoli. Fil filo 
« gli piacque informarmi di quanto era (lassato per le sue mani, c si fis- 
ti sò a rendermi inteso dell’ ultimo discorso, clic nven tenuto con S. San- 
ti lità il [lassalo venerdì , dicendomi che il Papa assolutamente non in- 


detta quale sono accusato. V. E. mi obbligherà infinitamente se mi farà 
la grazia disingannarlo, ha stimatissima confidenziale della quale mi ha 
V. E. onorato nel di 23 di Maggio venuta per l'ordinario , uou mi som- 
ministra altro di clic incomodarla ; Laonde pieno dei solito sincerissimo 
ossequio resto — Iti V.* E. a — Dcv.no u obb.™ servo vero Uernardo 
l ari ucci. 

561 1 due documenti leste riferiti si leggono nel Grande arc/iioio di Napoli, 

Affari Esteti t Ri; ih a, voi, SOS, incartamento li. 0 I, anno IT/o. 
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« contrava difficoltà di conferirlo a Monsignor Filangieri, che gli sembra- 
te va più irrisolalo , che determinato riguardo a dargli la Porpora , ma 
« che Egli lo avea talmente stretto , che credeva , che vi si sarebbe prc- 
« stalo, e a tale effetto il predetto Signor Conte terminò la conferenza col 
« Pontefice, dicendogli, che siccome allcndcvasi a momenti il nuovo Ali- 
« nislro da Napoli , e Sua Santità crasi data a dividere contenta della 
« scelta fatta dalia Maestà del He, c prevenzione favorevole (icr la persona 
« del medesimo , Egli punto non dubitava , che all'arrivo dell' islcsso , 
« speditamente questo affare sarebbesi da Sua Beatitudine risoluto , c 
« terminalo a seconda dc'dcsidcrj della Corte di Napoli, Che pertanto Egli 
« era di sentimento , clic nella prima udienza io ne parlassi al Papa. A 
« questa proposizione del Signor Conte Alugnino slimai di replicare pri- 
« interamente , che non mi sembrava regalare di parlar di affari nella 
« prima udienza , 'che suol sempre raggirarsi in semplice complimento , 
« e per secondo , che i miei ordini portavano di doverne far la proposta 
« al Cardinale Segretario di Stato. Mugnino mi disse: nò regolatevi co- 
le m’ io vi dico , perchè spero , che la cosa ricscirà , e scrivete pure alla 
« vostra Corte, clic io ve I' ho consigliato, e rispondo , che non sarà dis- 
ti sapprovala da S. Al. la vostra condotta. Per distogliermi da qualche 
« esitazione mi soggiunse : fate una cosa , regolatevi secondo l' accogli- 
li mento vi farà il Papa; se vi accoglie, siccome ne son sicuro, con urna 
« nilà c cordialità , non trascurale di profittarne. E bilanciato, c medita- 
li lo lutto , mi compromisi col Signor Conte , che mi sarei confor- 
« malo a questa sua insinuazione , tanto più volonticri meco stesso pcn- 
v sondo, mi c’ indussi per la ragione, che ciò tendeva ad arrestare gl'ini- 
n pegni de’ Personaggi , che avvicinano il Papa , c che affacciano espe- 
« dienli c mezzi termini per promuovere i loro soggetti. Lasciato il Con- 
« le Alugnino, la sera stessa del mercoledì fui avvisalo dal Cardinale Ur- 
li sini , che Sua Santità avea fissato di darci ali' uno c all' altro udienza 
« la susseguente sera del giovedì a un ora di notte. .Accenno queste eir- 
« consertila limitazione di tempo , affinchè V. E. comprenda , che non 
« ebbi altra opportunità d' incontrarmi con Alugnino per essere il gio- 
ii vedi giorno per Esso di spedizione. Andato pertanto al Valicano ncl- 
« l'ora prefissami, ed entralo preventivamente di me , siccome di stile , 
o il Cardinale Orsini , rimasto io con il Alaeslro di Camera Caleagnini , 
«. in’ insorse in <juel momento un dubbio , se il Cardinale suddetto sa- 
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« rebbe rimasto o nò presente all' udienza , che io avrei avuta , c ne ri- 
ti chiusi il suddetto Prelato , il quale mi disso , che certamente sarebbe 
« stalo prescote, stante questo era lo stile , c ciò pralicavasi con gli Am- 
« sciatori di Venezia. Eccomi Eccellentissimo Signore in nuovi imbaraz- 
« zi, c perplessità , se dovea o nò dar corso al concertato con Mugnino. 

« Due furono non ostante le ragioni , che su due piedi mi dclcrminaro- 
« no a non dovermi arreslarc : la prima, che a Mugnino dovea esser no- 
li la la pratica di questa Corte , e nel consigliarmi avea dovuto aver pro- 
li sente , che Orsioi avrebbe assistilo alle premure , clic avrei falle al 
« Ponteflce per la provvista della Chiesa di Napoli : la seconda, la neces- 
« silà di prevenir gli accennali impegni di Personaggi Palatini , tanto 
« maggiormente , che all' orecchio mi era stato detto , che potessero ve- 
ti nir da Napoli. Eccellenza , all’esecuzione degli ordini della M. del Pa- 
li dronc , crcdelli , che lo avervi un testimonio , non dovea essermi in- 
« differente per la ragione , che par la finezza de' Corteggiani forse po- 
li levasi rifondere a conto mio l' artificio di far riescire altro soggetto, e 
« non chi si voleva dal mio Padrone. Sicché il dar esecuzione al consi- 
« gliodi Mugnino slimai farlo dipendere dalla sola circostanza dell' de- 
li coglimcnto mi farebbe Sua Santità. Questo siccome V. E. avrà osser- 
« vaio dalla regolare , non polca sperarlo ne più umano , ne più grazio- 
« so. Finezza certamente fatta dal Sommo Ponteflce alta Maestà del Ite, c 
« non a me. Sicché senza esitazione (perdoni V. E. 1’ espressione non 
« propria ) attaccai il Papa, c saprà du Orsini con quanta , c quale cffica- 
« eia gli parlai, la conferenza fu calda , e durò più di un ora. Il preciso 
« si restringe , che il Popa disse , che il primo suo pensiero era stalo in 
« Momignor di Ilari, credendolo non totalmente Papalino , stante le ade- 
u ronzo eie. , e che lo avea proposto al Re , perche riconosceva in esso 
« Santità , prudenza , o disinteresse , ma avendovi S. M. ritrovala ccec- 
« zione, Egli si faceva carico, che benanche a tenore de* Sagri Canoni si 
a dovea un i tal provisla fare in persona , che fosse grata , soprattutto 
« trattandosi della Regia : Che per parie del Re si richiedeva 1' Arcivc- 
# scovo di Palermo, come soggetto di tutto merito, ma che Egli Io sape- 
« va per troppo dissinvolto , difetto insito ne' benedettini neri ; ma che volen- 
ti dolo il Re al.governo della Chiesa di Napoli , lo avrebbe senza difficoltà acu- 
ii lo. Ciò dicendo prese il Papa dalle mani del Cardinale Orsini la Rorcl- 
« In, c segnili) a dirmi : ma questa é tutta mia, c 7 mio interno resiste ad or- 
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« narn« uno , che lo reputo di una diisinvoUura non totalmente Ecclesiastica. 
« Non ostante se il He lo vuol per nomina , io benanche lo compiacerò , ma roi 
a non ignorate F importanza , e gli c/Jctli della nomina. Sul supposto dunque , 
a che il Ile non voglia acconsentire ad averlo per nomina , siccome certamente 
a non lo vorrà : supposto , che non ti contenti di averlo semplice Arcivescovo , 
a ma che voglia un Arcivescovo , che lo crei Cardinale, sembra , che ri tia il 
a mezzo termine di far cadere la scelta su di un Soggetto , che fosse di piena 
a soddisfazione del Re, e a cui lo non incontrassi difficoltà di dare il Cappello; 
a mi son studiato ed ho meditato per ritrovare un Soggetto tutto suo , cioè del 
a He, e credo, che vi sia. Non vi è il Vescovo di Caserta, il quale ben due volle 
a ha Esso stesso conferita la Chiesa ? Soggiungendo , che por le relazioni 
« ne avea , era un Prelato di famiglia cospicua , dolio , esemplare , pru- 
a dente, e soprallutto grand' elemosiniere, siccome tulli gl'informi pre- 
a sino ne lo assicuravano. A questo il Signor Cardinale Orsini disse, 
a parlandosi dal Papa della Nobiltà della Famiglia di Monsignor di Ca- 
a sorta : Beatissimo Padre , la Sorella di Monsignore è siala accasata con 
a un Cugino del Principe qua presente , c rivolgendosi a me disse : non 
a era la Duchessa di Carosino Alberiini della Vostra Famiglia? Non ri- 
a sposi, ma io attaccai il Papa sulla eccezione della dissinvollura dell'Ar- 
a civcscovo di Palermo , c domandi V. E. al Cardinale , che fu presente, 
a de’ termini, e della fortezza , colla quale parlai al Santo Padre, a segno 
a che l' Eminentissimo Orsini all' uscire dalla udienza si compiacque 
a complimcnlarmi, ma lasciammo il Papa fermo nel sistema accennalo, 
a Veramente il Signor Cardinale mi appoggiò con tulio zelo e altivilù 
« nella conferenza , c la Maestà del Re , e l' E. V. gliene debbono esser 
a grati. Sortii dalla udienza a tre ore c un quarto, e siccome riflellei, che 
a il Conte Mugnino il venerdì mattina vi dovea andare , credetti doverlo 
a informare di lullo , afllnchò parlandogliene il Papa , potesse regolarsi, 
a Restammo con Mugnino di accordo, che avrebbe dello a Sua Santità a 
a quel segno era io rimasto contento , consolato , c confuso della prima 
a accoglienza fattami , contento per gli riguardi , per l'amicizia , per la 
a considerazione del He mio Padrone , confuso per le grazie falle a me , 
a ma che io era rimasto doloso della risposta dala alia richiesta da me 
« fallagli, a motivo, che conosceva , che alla Maestà del Re non sarebbe 
a siala di gradimento , c che dovea rincrescermi il considera re , che i 
« primi miei Dispacci corressero rischio di dispiacere alla M. del R e. Mi 
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« disso il Conte suddetto , che il giorno stesso di venerdì alle ore 22, e 
« mezza sarebbe da me veauto per informarmi di quanto pssscrebbesl 
« tra d' Esso, e 'I Pontefice- In tale attenzione adunque la sera istessa di 
« venerdì mi abboccai col suddetto Augnino, il quale mi disse , che do- 
di po di aver parlalo a Sua Santità dogli affari della sua Corte , arcagli 
et detto , che gli restava a parlare di qualche altro affare non suo , ma 
« che gli era egualmente a cuore , che i proprj. Alio che il Papa gli re- 
fe plico : A propotilo lo ancora vi dovea parlare , e forte tu dello netto log. 
« getto , e prosegui la Santità Sua fil filo a narrargli quanto erosi passato 
« nella udienza avea a me data nella sera antecedente, asserendomi Mu- 
« gnino, che il racconto falloglienc dal Papa non era varialo ne anche 
« di una sillaba dalla relazione gliene aveva lo data. Ch' esso Mugnino 
« si studiò di persuadere Sua Santità , che per principj di sana politica 
« gli conveniva per intiero compiacere la Corte di Napoli col conferire a 
« Monsignor Filangieri con 1’ Arcivescovato benanche la Porpora, e sus- 
« seguentemente, per maggiormente stringere il Santo Padre gli avea 
« dello quanto Ira di noi erosi preventivamente concertalo, ma che Sua 
et Santità stringendo , ed alzando le spalle fu sempre fermo nel dire : Ci 
k pare di aver p etilato e fallo quanto da noi poteva si per compiacere, ed aieri- 
• re a' desideri del Re Delle Sicilie. 

« Rifletta V. E. , che il Papa crede di dire , e confidare al Re il mo- 
« livo , per cui ripugna di dar la Poqvora all’Arcivescovo di Palermo , 
« dicendo di non piacergli la di lui dissiuvoltura non Ecclesiastica. Sie- 
te che non so, se sono più in grado , siccome V. E. a voce me no incari- 
« cò, di richiedere, che da questa Corte si confidasse al Re l’ eccezione , 
« che inconlravasi nella persona dell' Arcivescovo di Palermo ; E su di 
« questo nvrà la bontà V. E. darmi gli ordini per mio regolamento. Ab- 
« bia I' E. V. presente In fòrza , quantunque riescila infruttuosa , da me 
« si fece al Papa per dileguare l' eccezione data , anzi per dimostrargli 
» clic una tal qualità di necessità doveva risultare in gloria e vantaggio 
« della Chiesa di Cristo , stante che i Bigotti affascinavano gl' ignoranti, 
« ma che gli Ecclesiastici letterati , illuminali , prudenti , di condotta e 
« costumi regolari, e pratici del Mondo, si attiravano la slima, e l’amo- 
« re della gente culla , c illuminata , e quando questi celi venerano , e 
« stimano il proprio Paslorc , gl' ignoranti li seguitano , e l' intero grc- 
« ge l' applaude. Conveniva il Papa in questi principj , ma si storce* 
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« va, mettendo differenza Ira dissinvoltura e dissinvoltura, sembrava vo- 
« tersi enunciare con maggior precisione, c chiarezza, ma con forza si 
« tratteneva dicendo : ma il mio interno , il mio interno riput/na , non ;ws- 
« so , mi ha fatto con chiarezza comprendere , che se il Re lo richiedesse 
« del suo sentimento , lo consiglierebbe di accettar Filangieri quantun- 
« que senza porpora per Arcivescovo , che in seguilo Egli si persuade , 
« che non sarebbe difficilissimo lo averlo creato Cardinale. Perdoni V. 

« E. se mi diffondo , perché di tulio deve un Ministro informarla pro- 
« pria Corte. Questo sentimento di Mognino è plausibile , ma forse non 
a persuaderà , nè determinerà per intero la Maestà del Re. 

« Io parlerò a piè ferino col Cardinale Segretario di Stato, e dirò 
« quanto saprò per ispianarc le difficoltà , c determinar questa Corte. A 
« me conviene di farlo ron calore per il lontanissimo dubbio , che possa 
« rifondersi a carico mio la predilezione per Filomarini, c dirò franca- 
* mente al Cardinal Pallavicini , che quando la Porpora l'avessi veduto 
« avvicinare alla persona di Monsignor di Caserta Alberiini mio fratello 
« vivente, e non a quella di Fiiomarini, con il quale non ho altra reta- 
« zionc dall' aver Egli una sorella stata accasata con uno della mia fa- 
« miglia sì , ma non più in grado di parentela , F avrei lacerata quando 
« gli fosse stata portala senza il pieno pienissimo beneplacito del Re min 
« Padrone, alla di cui sapienza si appartiene il risolvere , se voglia, che 
« da me si continui ad insistere per aver Filangieri copulativamente per 
« Arcivescovo e Cardinale, o contentarsi di averlo per solo Arcivescovo 
« per ora con la speranza di averlo in seguilo per Cardinale. Se aderire 
« alla proposta del Pontefice di Filomarini, al quale con l'Arcivescovato 
« condiscende a conferire la Porpora , o se la M. S. non ami meglio di 
« scegliere , e proporre altro soggetto , nel quale il Papa non possa in- 
« contrare eccezione cosi per 1' una, come per l'altra Dignità. 

« Ieri fui dui Signor Cardinale Segretario di Stato , ma non mi riu- 
si sci di parlargli. Sia per altro V. E. sicura, che non lo perderò di vo- 
ti duta , e pieno sempre del maggiore ossequio immancabilmente mi 
« rassegno — Roma 19 Dicembre 1775 •_ Di V. E. — Div. obb. Servitor 
« vero Giovan Ballista Alberimi — Signor Marchese Tanuccj . 
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( Risposta del Tanncci scritta da Ini ) 

« Ho lolla al Ho la rarla Ministeriale di V.S.I.do'19 del corrente, colla 
« quale dà conio distinto, e dettagliato della sincera, e cordiale accoglienza 
« fattale dal Ministro di Spagna; della conferenza tenuta col medesimo 
« sulla prevista dell' Arcivescovato di Napoli ; dell'udienza avuta dal Pa- 
« pa ; dell' apertura fatta alla Santità Sua in presenza del Cardinale Or- 
« sini sulla premura del Ite per Monsignor Filangieri ; dell'esitazione del 
« Santo Padre per questo Prelato , in cui rilevò, come un difetto comune 
« a' Benedettini neri, la troppa dissinvollura ; dell'offerta , non ostante 
« ciò , fatta dalli) Santità Sua di far Filangieri Arcivescovo di Napoli , 
» ma non Cardinale ; c di voler poi , quando a S. M. piacesse, fare il Ve- 
le scovo di Caserta c Arcivescovo di Napoli c Cardinale ; col di più che 
« dal Papa si disse , e si offerì ; e delle savie , prudenti, c decorose rispo- 
« sic di V. S. I, c di quello , clic dal Cardinale Orsini s 1 interloquì ; del- 
ti l’udienza, e conversazione tenuta col Papa dal Ministro di Spagna sul- 
n lo stesso assunto ; dei discorsi passati in seguito tra V. S. 1, e lo stesso 
« Ministro ; dei passi , che V. S. I. propone voler fare col Cardinale Se- 
« gretario di Stato ; e finalmente del Reale oracolo , che chiede V. S. I . 
« se debba continuare ad insistere per Filangieri Arcivescovo c Cardina- 
li le; o contentarsi di questo per solo Arcivescovo , o accettar I’ offerta 
« per Filomarini Cardinale e Arcivescovo di Napoli — E tutto avendo il 
« Ite attentamente ascoltato , ha lodala , e approvata la condotta , le ri- 
« sposto, e il contegno di V. S. I — Ma sempre più è ferma’ la M. S. ncl- 
« la risoluzione maturamente presa e confermata dall' Augustissimo 
« suo Padre , di voler per Arcivescovo di Napoli Monsignor Filangieri , 
« della di cui condotta savia , prudente , regolare c S. M. sicura , non 
« por equivoci rapporti , ma pel pubblico applauso , per la propria espe- 
« rienza , c per le riprove le più luminose , che ha dato quel diluissimo 
« Prelato di ottimo Ecclesiastico , di buon suddito , c di uomo abilissi- 
« mo nel maneggio degli affari , c nel governo de' popoli , da Lui rego- 
li lati in tempi e in circostanze difficili , con quella placidezza , mansue- 
ti tudinc , ingenuità prudente c decorosa , che sono il suo proprio caral- 
« lere , c devono essere la dote principale di un Vescovo , e che gli a- 
« venno conciliato il rispetto , e la confidenza universale. E trovando per 
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« l'altra parta la AI. S. molto proprio, e conforme alle sue Reali intenzio- 
« ni il serio , e giudizioso sentimento del Ministro di Spagna ; Ali ha 
« imposto di scrivere a V. S. I. che vada il più presto dal Papa , c riu- 
« graziandolo de' suoi amichevoli sentimenti , e di lla sua propensione 
« nel corrispondere alle Reali premure, gli dica , che S. AI. accetta l’of- 
« feria della Sanlilù Sua per Filangieri , e si contenta , che Filangieri sia 
« semplice Arcivescovo di Napoli , anche senza la Porpora ; sì perchè 
a non crede S. AI. dover più olire insistere sul Cardinalato , quando ab- 
« bia questo a costare uno sforzo alla compiacenza della Santità Sua ; si 
« perchè considera S. AI. che non essendo ('.ordinale I' Arcivescovo di 
« Parigi, di Toledo , di Venezia , e di altre illustri Capitali , può essere 
« anche compatibile col decoro della AI. S. e della sua .Metropoli 1’ Arci- 
ai vescovo di Napoli non Cardinale ». 

Adunque con Rolla Pontificia spedita da Roma in febbraio del 1776 
Serafino venne eletto Arcivescovo di Napoli Jli! , e diede egli poscia il so- 
lilo giuramento di fedeltà in presenza degli Arcivescovi di Cartagine e 
di Nicea 3 * 5 “. Piacque allora al Ite Ferdinando IV nominare il Filangieri 
Cavaliere di giustizia , Gran Croce a Gran Priore del Ilcal Ordine Costan- 
tiniano con dispaccio del 28 marzo 1777 36 ‘. 

« II buono Pastore (cosi scrive Alousignor Daniello Alaria Zigarelli 
nella sua dotta opera intitolala ISiouiuhk db' V escovi ed Arcivescovi 
della Chiesa di Napoli , messe a stampa nei 1861 , a pag. 238 e seg. ) 
« pieno di paterna sollecitudine , con apposito Edilio pubblicato per lo 
« stampe nel 1776 , annunziò alla sua diocesi il santo Giubileo concesso 


3 *- Era egli allora in questa Capitale per molivi di salute; siccome si rile- 
va dalle seguenti parole della sua prima lettera diretta al clero ed al popolo 
Napolitano Deus Optinola Maximus, cujus inscrulabilia situi judicia , et in 
vetligabilet vide, dum rcdituiu Panhurntuiu , qua paucis ab Itine meusibus 
valetudini» causa discesserain.quo citius posscm.properarcm.me a sinu di- 

leclissiiuae illius Sponsac avulsum.ad auiplissimuin hoc, sanclissimumque 
Saccrdotium inopinato transfert, atque novas, nutu, et auctoritate SS. uni- 
vcrsalis Ecclesiae Pontificia Pii Vl.mihi regeodas, pasccndasque oves con- 
credit. 

5 *’ Grande archivia di Napoli , Exequalur di- Cappellani» Maggiore , 
voi. idi, anno <77 6 , fol. 111. 

361 Archivio dell' Ordine Costantiniano, Armadio A, fascicolo XIX. 
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« al mondo cristiano da l'io Vi ; mostrando special meli te come il tempo 
“ del santo Giubileo è tempo di propiziazione c d’ indulgenza , dcsumeu- 
« done f utilità e la necessità di farne tesoro. 

« Con enciclica messa a stampa nel 1778 , pubblicò la Colla della 
« Crociata , che lo stesso Pontefice per lu prima fiata , con due sue Costi- 
li lozioni de’ 21 novembre 1777 , Caiholicac Ecclcsiae , c de’ 20 novembre 
« 1778 , Quamvii Pastorali , a richiesta di Re Ferdinando IV ilorkonc , 
« spedi a vantaggio di questo Regno, enumerando Pillile spirituale e lem- 
« parale clic arreca a chi ne usa , e ne fu Egli il primo Commissario Ce- 
li aerale nel regno, onorevole Ricarico rimasto a’succcssori Arcivescovi- 
li Carlo Ili, in sentire che anche nel Regno di Napoli crasi, come in tutta 
« la Spagna, introdotta la Uolla della Crociala, ebbe a dire : E etica Ferdi- 
« iiantlo: ita egli fallo quello, che io non feci 563 . 

« Fra le moltiplici cure dell’ Episcopato, apri una visita generale per 
« esaminar lo stato della sua diocesi nelle cose, nei luoghi c nelle perso- 
ti ne, giusta le regole della Santa Chiesa e la pratica de' suoi antecessori, 
« inculcando anzi (ulto la scienza c il buon costume nel Clero, prima pie- 
« tra dell' edilizio spirituale ; come ancora la illibatezza di vita corrispon- 
« dente alla santità del ministero, eh’ è quella che produce la più viva 
a impressione sullo spirito del popolo. — Si faceva Egli tulio a tulli per 
« provvedere alla eterna salvezza di ognuno , per piegare 1’ intelletto in 
« ossequio della Fede , c per disporre gli animi a spendere , occorrendo, 
« fino la propria vita per essa. 

« Ebbe Egli somma cura per lo immegliamento degli studi nei due 
« seminari, e del Clero , istituendo per questo due Ecclesiastiche Accada- 
li mie di dommatica c morale Teologia , da Icncrsi in taluni giorni della 
« settimana. 

« Oltre a ciò, i poveri e gl’ infelici trovarono in Lui largizioni c sov- 
« venzioui periodiche, versando prr costoro in ogni anno settemila scudi. 

« Nel 1779 ai Sacerdoti missionarii della congregazione delle Con- 
ti ferenze, del quale santo sodalizio noi abbiam T onore di far parte, con- 
« cesse parte de’ cortili dell’ Episcopio , ove di presente trovasi , mentre 
« prima era pesta nel locale della congregazione de’ Dottori nel chiostro 


,w Vedi l' elogio funebre di Carlo 111 per Pietro d' Onofrii. 
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« dell' Oratorio ; i quali missionari! a loro speso vi edificarono una bella 
« sala por lo riunioni con Oratorio. 

« L'Arcivescovo in parola, degno imitatore di tanti distinti suoi an- 
« tcccssori , governò la Chiesa di {Napoli per anni 5 e mesi 6. — Egli vi 
« lasciò tracco incancellabili del suo magnificentissimo cuore , ornando 
« l' aliare massimo di frasche di argento per il secondo ordine , c vasi di 
« argento : rifece i due splendori con disegno aualogo a quello de' cande- 
« lieri , e li ingrandì di molto , collocandovi il suo stemma ; inoltre fece 
a lavorare un servizio di argento dorato e nobilissimi arredi per uso de- 
li gli Arcivescovi , non che sontuosi paramenti per le cappelle pontificali. 
« Finalmente innalzava Egli un nuovo appartamento nell' Episcopio, c di- 
ti visava di coprire con lastre di marmo il frontespizio della Cattedrale. » 

Nel dì 14 settembre del 1782 Serafino rese l'anima al suo Creato- 
re 5 *“. Non fu persona su le cui labbra non sonasse allora l' accento del 
dolore. In lui la Chiesa perdeva un Pastore zelantissimo , il Sovrano un 
savio consigliere, il Clero un padre affettuoso , ed il popolo un benefatto- 
re generoso. Egli fu enro a Dio ed agli uomini. Nella Chiesa Metropolita- 
na cran riposte le sue mortali spoglie , che poscia nell'anno 1819 il Car- 
dinale lluflb Scilla facca trasferire nel sepolcro degli Arcivescovi da lui 
fabbricato sotto la Sagrestia, e sul coperchio dalla cassa, che le contengo- 
no, opponeva la seguente iscrizione : 


J66 Nel fui. 47 del voi. VII de’ morii , il quale ri serba nell' archivio della 
Parrocchia della Cattedrale di Napoli, si legge quanto segue : 

a A di quattordici Settembre 1782. — L' Eccellentissimo e Reveren- 
« dissimo Signor D. Serafino Filangieri Arcivescovo di Napoli , prima Ar- 
ti civcscovo di Matura dopo di Palermo, dell'ordine della Congregazio- 
« ne Cassinese , Cavaliere e Gran Cancelliere del Sacro Ordine di S. Gen- 
ti naro , Priore dell' Ordine Costantiniano, Patrizio Napolitano, di an- 
« ni<9 in circa , morto ad ore 20 di detto mese di settembre, ricevuto li 
« SS. Sacramenti della Penitenza, Eucaristia dall’Illustrissimo Signor Cano- 
w nico d* Ambrogio, e I’ Estrema Unzione dall’ Illustrissimo Signor Canoni- 
« co Ruggieri Penitenziere della nostra Chiesa , con accompagnamento del- 
ti l’ illustrissimi Signori Canonici, Eddomadari, Quaraotisti c Seminaristi» 
« e sepolto in nostra Chiesa. » 
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SERAPIIIMJS FILANGBRIUS 
EX PRINCIPIBCS ARIAKELLI 
CONGREGATIONIS CASINENSIUM 
ARCUI EPISCOPUS NBAPOLITANC8 
HEIC CONDITCS EST 
VIX1T. AN. LXX1II. 

DKNATGS XVIII KAL. OOTOB. ANNO VDCCLXXXI. 

Si vede il ritrailo del Filangieri nel reai Palazzo di Palermo , e nella 
Sagrestia del Duomo di Napoli. Egli ebbe alla e leggiadra la persona, ce- 
rulei gli sguardi , candida la fronte rilevatrice di un'anima purissima, e 
labbra atteggiale ad un angelico sorriso. 

Francesca nacque in Napoli il di 5 luglio del 1744 da Cesare l."eda 
Marianna Moutalto 361 . Nell' anno 1760 ella andò in isposa al Duca Ciovan 
Battista Copeco Piscicelli 36S . 

Maddalena e Zenobia, le quali nacquero in Napoli da'detli coniugi 
( la prima cioè a’ 10 di gennaio 1746 c la seconda a' 3 di settembre del 
1747 309 ), furono Monache in San Gregorio Armeno. 

Antonia, che fu sorella delle surriferite Maddalena c Zenobia ed eb- 
be parimente il nascimento in Napoli a' 15 di febbraio del 1749 ri0 , mori 
nell' infanzia. 

Giovan Francesco, figliuolo primogenito di Cesare I.° c di Marianna 
Montalto , nacque in Napoli a' 7 di febbraio del 1751 Con decreto di 


361 Parrocchia di Santa .Varia Maggiore di Napoli , lib. XI de' battezzati, 

fui. Si. 

368 Le tavole nuziali furono stipulate in ottobre del 1760 dal notaio Fran- 
cesco Luigi Montemurro di Napoli, e nel mese medesimo vennero approvale dai 
6'overnalori del Munte grande de maritaggi. 

3WI Parrocchia di Santa Maria Maggiore di Napoli, lib. XI de' battezzati. 
™ Ivi , fol. 81. 

371 Ivi , fol. 96. 
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preambolo della Gran Corte della Vicaria del 27 settembre 1767 fu egli 
dichiaralo erede de' beni feudali del padre m , ed ebbe net cedolario l'in- 
testazione della terra di Lapio c del titolo di Principe di Arianiello in vir- 
tù di un ordine della regia Camera della Sommaria del 31 agosto 1769 3,J . 
Sposò a’ 18 di giugno del 1770 Ciovanna Gattuccio, Duchessa di Torà, fi- 
gliuola di Vincenzo del Sedile di Nido m , e con lei generò Cesare 11°, Ma- 
rianna, Francesca, Vincenzo, Riccardo, Agnello, Giuseppe, Teresa, Fran- 
cesca, Caterina ed Ippolila. G finalmente intorno al mentovato Giovan 
Francesco non altro ci rimane ad aggiugnerc se non eh’ e' venne nomi- 
nato dal Re Ferdinando IV suo Gentiluomo di Camera con esercizio nel 
15 di agosto del 1790. 

Amtomo , secondogenito di Cesare l.“ e di Marianna Montallo , sorti 
i natali in San Sebastiano, casale di Napoli, a' 27 di giugno del 1752 m . 
In séguito delle prove de' quattro quarti di nobiltà generosa richieste 
dagli Statuti, fu egli nel Priorato di Capua ricevuto Cavaliere di giustizia 
del cospicuo Ordine di Malta il di primo luglio del 1771 no . Fe’ poscia 
in quella Religione la professione solenne, e da ultimo consegui la digni- 
tà di Commendatore. 

Incominciò Antonio la nohil carriera delle armi in Spagna , ove scr- 


m 11 testamento del memoralo Cesare /.’ fu scritto nel 12 giugno del 1761, 
e venne pubblicato dal notaio Luigi Montemurro di Nopoli a' 21 di settembre 
del 1767. 

1,3 Gli alti di questa intestazione si leggono nel cedolario della provincia di 
Principato Ultra che incomincia dall' anno 4767, dal fol. 51 a tergo al fot. 55. 

314 Nel 23 aprile del (77 0 i Governatori del Monte grande de' maritaggi 
approvarono le tavole nuziali , che fwono rogate dal notaio Alfonso dell' Aver- 
tano di Napoli. La fede poi del surriferito matrimonio si può estrarre dal fol. 
40 del registro X , che si serba nell’ archivio della Parrocchia detta Cattedrale 
di Napoli. 

315 Dal Canonico Matteo Testa fu egli battezzato nell' Oratorio privato di 
quella villa de' suoi genitori l' indomani 28; siccome si rileva dal fol. 60 del li- 
bro 8." de’ battezzati , il quale si trova nelf archivio di quella Chiesa Parroc- 
chiale. 

m Ruoto dell! Cavalieri viventi etc. ricevuti nella Veneranda Lingua 
d’ Italia della Sacra Religione Gerosolimitana — In Catania 1781 , a pai- 
25. Pedi altresì V altro ruolo pubblicato in Malta nel 1789, a pag. 73. 
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vi con grondo distinzione , c giunse ad esser Capitan Generale del Regno 
di Galizia. Fu rgli orribilmente assassinato nel 24 giugno del 1808 sul 
cominciare della guerra che la nazione Spagnuola sostenne contro Na- 
poleone I* ; e noi vogliamo qui riferire le parole del Conte di Torcno c 
del Napier, i quali raccontano tal fatto nell’ istoria di quell' epoca. 

« Giunsero in Madrid (cosi scrive il Conte di Toreno a pag. 326 del 
a voi. 1.° della sua opera 277 ) delle nuove sullo stato di agitazione in cui 
« Irovavasi la Galizia, e il Capitan Generale Antonio Filangieri ebbe l'or- 
« dine di recarsi sopra luogo. Costui era un uomo moderato , affabile , 
«t intelligente , fratello del famoso Gcatano Filangieri , che nella sua elo- 
« qucnle opera di legislazione avea difeso con tanto zelo i dritti dell'urna- 
« nilà. Egli era amato dagli ufficiali , amato da chiunque lo avvicinava , 
« ma la circostanza di esser nato in Napoli gli toglieva il favore del po- 
« polo , tanto ombroso in tempo di pubbliche turbolenze. Intanto avendo 
« egli fatto togliere l'artiglieria dalle porle del suo palazzo , ed essendosi 
a mostralo dolce ed indulgente, avrebbe forse impedita la rivoluzione, se 
« nuovi motivi di malcontento non fossero sopraggiunti ad affrettarne 
« l' esplosione etc. « — Ed a pag. 330 del citalo volume cosi séguito a 
parlare il medesimo autore — « In Oleose un gentiluomo di Puga uccise 
« con un colpo di fucile un reggidorc innanzi alla porla della municipa- 
« lilà per essergli stato detto che colui era partigiano degli invasori. Noi 
« primi tempi la Galizia non fu teatro di altra morte fuor di questa. Ma 
« bentosto si aulisse iasioni con tutta la Spagna per l'assassinio di Filan- 
« gieri. Egli avea passati i contini della provincia, e stabilito il suo quar- 
« tier generale a Villafranca del Vierzo; colà si adoperava attivamente ad 
« organizzare, e disciplinare le sue forze. Credendo utile ai suoi disegni e 
« alla necessità di coprire la provincia affidala al suo comando di uscire 
« dalla Corogna insieme con le sue truppe, composte in gran parte di re- 
fi cinte e di gente in massa, fece accamparle sui monti limitrofi del Vier- 
« zo , inoltrando i suoi posti avanzati fino a Manzarial situandosi egli 
« stesso nelle gole che sboccano sul territorio di Asterga. La dolcezza del 


1,7 Istoria della sollevazione , della guerra e della rivoluzione di Spa- 
gna — Del Conte de Torcno — Arricchita di osservazioni storiche e politi- 
che da D. L. E di note ricavate dalla storia delle campagne , e degli assedi 
degl' Italiani in Spagna del Cav. Camillo Vacani — Napoli 1843. 
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« carattere di questo Generale , e la circostanza che la Giunta lo chiamn- 
« va alla Corogna , porsero animo ad alcuni soldati del Reggimento di 
« Navarro, i quali non gli avevano perdonalo il loro trasferimento al Fer. 
« rol, di assassinarlo freddamente e perfidamente il 24 giugno nelle atra* 
« de di Villafranca. Un sergente li spinse all'assassinio. Ma taluni cer- 
« carono più in allo la mano occulta che uvea diretto il colpo mortale. 
« Per lungo tempo questo delitto rimase impunito, ma in fine dopo molli 
« anni i colpevoli furono severamente puniti. Blake , Maggior Generala 
« dell’armata, successe immediatamente nel comando all' infelice Fi- 
« langicri ». 

Kcco poi le parole del Napicr tradotte nell’ idioma volgare 118 : « In 
Galizia una folla tumultuosa domandava con grandi schiamazzi che Fi - 
langieri , Governalore della Corogna ed Italiano di nascila , esercitasse i 
diritti della sovranità e dichiarasse formalmente la guerra ai Francesi . 
Egli però , siccome ogni Spagnuolo di buon senso , non voleva punto in- 
cominciare una rivoluzione di tanta importanza con mezzi di successo 
assai incerti. L’ impaziente popolaccio attentò subito di togliergli la vita, 
(a quale fu allora salvata dal coraggio di un suo Ajutante di campo ; ma 
questa terribile morte era allora differita. Filangieri era un uomo di ta- 
lento , sinceramente attaccato alla Spagna , e eh' era riuscito ad organiz- 
zare nella provincia una forza militare. La sua condotta non poteva dare 
il sospetto di alcun delitto, c la sua morte dimostra quali fossero il carat- 
tere di quell' epoca c la ferocità naturale di quel popolo. Alcuni soldati 
del Reggimento di Navarra s' impossessarono di lui a Villafranca del Vier- 
zo, piantarono in terra delle baionette l'una presso l'altra , c , facendolo 
saltare su di una coperta, il lasciarono poscia cadere su le punte delle ba- 
ionette, ove essi F abbandonarono all’ agonia di una morte crudele ». 


878 Histoire de la guerre dans la Pénisulc et dans le midi de la Fran- 
ce depuis l’année 1807 jusqu’a l'année 1814 publiée il Loodres par W. T. 
1 ». Napier l.ieutenant Colonel. Traduction revue, corrigée , et enrichic de 
notes par M . le lieuteuant Generai Conte Malbieu Dumas auteur du précis 
des événemons militaires. Tome premier. X Paris clioz Treuttel et Wurtz 
rue de Bourbon a.'’ 171. 

45 
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Matteo nacque il di 22 settembre del 1755 in una villa del Princi- 
pe di Arianiello Cesare I.° suo padre, posta nel lerrilorio di San Sebastia- 
no, casale di Napoli T ”. Egli fu Monaco Cassineso. 

Teresa, sorella del mentovalo Matteo, nel primo di gennaio del 1757 
ebbe il nascimento nella medesima villa 3 **. INell'anno 1775, col debito per- 
messo Pontificio , andò ella in isposa a Filippo Ravaschicri Fieschi, Prin- 
cipe di Salriano , eh' era figliuolo di Francesco e di Zenobia Filangieri , 
zia di lei, siccome notammo a pag. 323. La medesima Teresa fu Da- 
ma della Reai Corte. E qui cade in acconcio ragionare del titolo di Prin- 
cipe di Satriano, che ricadde nella famiglia Filangieri. 

Nell’ istoria del feudo di Satriano sito nella provincia di Calabria Ul- 
tra 2.* dimostreremo che il titolo testò riferito venne conceduto ad Etto- 
re l.° Ravascliicri Fieschi dalla munificenza del Ite Filippo IV di Spagna 
a' 10 di maggio del 1621 *■*. Ad Ettore 1.° succede Francesco 1°, ed n 
questo il fratello Ettore 2° , ch'ebbe due soli figliuoli , Francesco , 2.° di 
lai nome , e Ciro , Prete — Il mentovato Francesco 2.° con Zenobia Fi- 
langieri generò Filippo, che fu il 5.° Principe di Satriano cd il 5.° Duca 
di Cardinale. Quest' ultimo non procreò prole alcuna con Eleonora Ven- 
timiglia de' Marchesi di Gerace, prima consorte, nè con Teresa Filangie- 
ri , seconda moglie. Laonde egli , essendo in grave ciò ** c non avendo 
alcun parente nel quarto grado, nell'anno 1818 implorò dal Re Ferdi- 


319 Uh. 8." de' baliesiati , il quale ti serba in quella Chiesa parrocchiale , 
fot. 74. 

** hi, foì. 80 a tergo. 

581 Le tavole nuziali furono stipulale nel di 18 aprile <775 dal notaio Do- 
valo Antonio Cervelli di Napoli. Tal matrimonio venne celebrato nella Parroc- 
chia di Santa Maria Maggiore , « nella Curia Arcivescovile di Napoli ti rinvie- 
ne il processo del medesimo matrimonio , fascicolo lettera F. cognome R. an- 
no 1775. 

® ! Vn albero genealogico della famiglia Havaschieri ed allri documenti in- 
torno alla medesima si trovano nel 5." uffizio del grande archivio , pandetta 
nuova 4," fascio 465, n.° IO. 

383 Mori egli in Napoli a' <2 di agosto del 1818 , e contava allora anni 91. 
Vedi nella Sezione di Chiaia il registro de' morti nell’ anno 1818 , n.° U' ordi- 
ne 473. 
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nando I di trasferire il menzionalo titolo al Tenente Generale Carlo Fi- 
langieri , nipote di lui , al quale con l' istrumenlo del 1G dcccinbrc 1817 
per gli alti del notaio HalBaele Servillo di Napoli aveva ceduto la proprie- 
tà de' quattro feudi di Salriano , Davoli , Sansosti c Cardinale posti nella 
Calabria Ultra 2.' 384 . E quel Sovrano con Rescritto de’ 2 gennaio 1819 


K< Vogliamo qui riferire le parole della supplica del Racaschieri presen- 
tata al Re. 

S. H. M. — Signore — Prossimo io al termine di una lunga vita, col 
finire della quale si troverà spento nel Regno il ramo de' Ravaschicri Rie- 
scili , ai quale appartengo ; supplico la M. V. di degnarsi accogliere con 
bontà I' ultima preghiera che sarò per darle. 

Mia madre D. Zenobia Filangieri, sorella del Principe di Ariancllo D. 
Cesare Filangieri , con la sua infinita tenerezza per me ispirommi quella 
riconoscenza che fin da’ primi anni nti legò intimamente alla di lei virtuo- 
sa famiglia. Con l'andare del tempo, volendo io vieppiù stringere i legami 
che a’ Filangieri mi univano , sposai , con dispensa Pontificia, D. a Teresa 
Filangieri mia germana cugina , la quale da quarantadue e più anni sta 
formando la mia felicità. Il Signore non mi ha concesso con questa degna 
compagna prole alcu na. Trovandomi assolutamente senza parenti agna- 
ti , ho unito sul figlio primogenito di mio Cognato e germano cugino lì. 
Gaetano Filangieri tutte le mie affezioni. Quattro ex-Feudi , che formano 
gli stati di Salriano e di Cardinale in Calabria ulteriore 2* , gli sono stati 
da me intestati, e con un solenne istrumenlo de’ 16 Dicembre 1817 rogato 
per mano di Notar Raffaele Servillo la proprietà de' medesimi gli è stata 
di già trasferita. Allo stato di Salriano da più secoli è insilo il titolo di 
Principe , clic con la investitura della gloriosa memoria del Re Carlo Ut 
Augusto Genitore della M. V. io porlo da sessantanove anni , avendolo ri- 
cevuto da’ miei antenati, lo morirò, Signore , benedicendo la Reale Muni- 
ficenza della M. V, se prima di chiudere gli occhi alla luce V. M. si beni- 
gna dare il suo assenso al trasferimento del mio titolo di Principe alt’indi- 
cato mio nipote D. Carlo Filangieri, attualmente Tenente Generale ed lspel- 
tor Generale di Fanteria de' suoi Reali eserciti. 

V. M. in siffatta guisa verrebbe a sanzionare la cessione di questo ti- 
tolo, che io per la parte che mi riguarda ho già fatta a mio nipote coll'ar- 
ticolo 10°. del citalo solenne istrumento. 

Possa la M. V. aderire alla estrema preghiera che le dà un suo decre- 
pito suddito , il quale desidera passare agli eterni riposi colla lusinghiera 
idea che il suo titolo passi decorosamente alla posterità, ed unito al nome 
di Filangieri tanto illustralo dalla felice memoria del mio amatissimo Co- 
gnato c germano cugino D. Gaetano. li Principe Filippo Ravaschieri 
Fieschi supplica come sopra. 
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permise al Filangieri di fare uso del titola di Principe di Salriano , talea la 
regolarizzazione delle carte, che dovranno formarsi, luslochi sarà pubblicala la 
J.egge Organica della Nobiltà del Regno delle due Sicilie **. Poscia il mcdesi ■ 
ino Carlo , in séguito di favorevole avviso della Commissione de' titoli di 
nobiltà del 1° febbraio 1 S 59 58li , conseguì dal Ile Ferdinando 11 l' investi- 
tura del surriferito titolo a' termini delle Leggi viggenti con decreto del 
SI marzo dell' anno predetto 


385 Ecco il tenore del mentovato rescritto : 

ministero di Sialo di Grazia e Giustizia. 1° Ripai timcnto. Segretariato. 
n. 0 7 — Eccellenza — Memore il Re delle suppliche umiliategli dal fu Prin 
cipc di Satriano I). Filippo Ravaschieri Fieschi prima della sua morte, on- 
de ottenere il Regio assenso per lo trasferimento del titolo suddetto di 
Principe in persona di V. E. come di lui Nipote, cui con islromento dc'16 
Dicembre 1817 avea già trasferita la proprietà de' suoi quattro ex-feudi, 
die formano gli stati di Satriano , e di Cardinale in Calabria Ultra ; e te- 
nendo presenti la M. S. gli ottimi requisiti , che concorrono nell' E. V. 
non meno personali , che di nobiltà distintissima di Famiglia, si è degnata 
approvare nel Consiglio de'30 del caduto Dicembre, Ch’Ella faccia uso del 
titolo di Principe di Satriano , salva la regolarizzazione delle Carte , elio 
dovranno formarsi , loslocchè sarà pubblicata la Legge Organica della No- 
biltà del Regno delle due Sicilie — Nel Reai nome , e con inio parlicolar 
piacere ne prevengo V. E. per 6Ua intelligenza e governo. Napoli 2 Gen- 
najo 1810 — Il Marchese Tumulasi — A S. E. il Signor Tenente Generale 
D. Carlo Filangieri Principe di Satriano. 

386 Fedi nell' archivio della suddetta Commissione T incartamento segnato 
col ».* progressivo IÒ07. 

331 Son queste le parole del menzionalo decreto : 

Caserta 31 Marzo 1830 — Ferdinando 11 ce. 

Viste le suppliche umiliate al Nostro Rcal Trono del Tcncutc Gene- 
rale Cav- D. Carlo Filangieri , Duca di Taormina c Principe di Satriano , 
con le quali ha imploralo che di quest' ultimo titolo, di cui oUcouo nel 2 
Gennaju 1819 il permesso di far uso , ne sia solennemente investito ai ter- 
mini delle leggi viggenli; 

Visto il favorevole Avviso emesso dalla Rual Commissione de’ Titoli 
di Nobiltà nel di 1 Febbrajo di quest' anno; 

Volendo beniguameute accogliere uua siffatta dimanda , e dare al cen- 
ii .ito benemerito Tenente Generale un uovcllo contrassegno della Nostra 
Sovrana benevolenza, con regolarizzare la suddetta provvisoria concussione; 

Sulla proposizione del Nostro Ministro Segretario di Stalo Presidente 
del Consiglio dei Ministri; 
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Raffaele , altro figliuolo del Prìncipe di Arìaniello Cesare I." e di 
Marianna Monlallo , sorli i natali nella mentovala villa de' suoi genitori il 
dì 27 febbraio del 1760 *®. Fu egli Monaco Cassinesc. 

11 Commendatore Michele Pilangiebi , ultimo figliuolo del Principe 
di Arìaniello Cesare 1 ." e di Marianna Monlallo, nacque il 17 febbraio 
del 1766 nella detta villa di suo padre , sita in San Sebastiano , casale di 
Napoli Dalla sua prima adolosccuza venne educalo nella Reale Acca- 
demia di marina , che allora avea sede in Portici. Incominciò poscia le 
campagne di mare, dopo le quali consegui il grado di Alfiere di vascello. 
Ma non andò guari che una emottisi il costrinse ad abbandonare l' intra- 
presa carriera. 

Volgeva l'anno 1799 quando con le falangi Francesi il Generale 
Championnct invadeva queste contrade, c proclamava la Repubblica Par- 
tenopea. Ordinava egli altresì la formazione di un Governo provvisorio 
composto di 25 Napoletani, c venivan allora prescelti Mario Pagano, Luo- 
goleta, Raffi, Albanese, Conforti; cc. Vollero questi che Michele Filangie- 
ri , unico fratello superstite dell' illustre autore della Scienza della legi da- 
zione , loro amico , prendesse parte a quel governo. Ristauralo il legitti- 
mo Sovrano, rientrò Michele nella vita privala; e si fu dopo più anni che 
divenne Sindaco della città di Napoli per due trienni. Seppe egli allora 
procacciarsi l' affetto c la slima di tutti con. piena soddisfazione del Go- 
verno; talché, terminato il secondo triennio , venne nominato Intendente 


Udito il Nostro Consiglio Ordinario di Stato; 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto segue: 

Articolo 1° — Investiamo il Tenente Generale Cavalier D. Carlo Fi- 
langieri , Duca di Taormina , del titolo di Principe di Salriano , del quale 
con Sovrano Rescritto del 2 Gcnnajo 1819 , ottenne dall’ Augusto Nostro 
Avo Re Ferdinando 1 di gloriosa ricordanza il permesso di poter far uso. 

Articolo 2.° — Questo titolo sarà trasmissibile in perpetuo e con or- 
dine di primogenitura ai discendenti legittimi e naturali del nominato Te- 
nente Generale Cav. D. Carlo Filangieri , e nella linea collaterale fino al 
quarto grado secondo le leggi del Regno. 

388 Parrocchia di San Sebastiano, ca sale di Napoli, Uh. 8° de' bauezzalii 
fot. 99. 

m ) r cii in quella Chiesa parrocchiale il fot. I3i del Uh. S.“ de' battezzali. 
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della provincia dì Terra di Lavoro. Fu poscia promosso ad Intendente 
della provincia di Napoli; e da ultimo venne chiamato a far parte del Su- 
premo Consiglio di Cancelleria, ove rimase fino al termine de' suoi giorni. 
Sposò Geronima Pagliano , eli' era vedova di Agnello Filangieri , nipote 
di- lui, e con la medesima procreò soltanto Teresa, morta nubile. 

Ila egli lasciato la fama di probo amministratore, di uomo di mode- 
rati principii c sempre dedito all'adempimento de' suoi doveri. 

Cesare 2 ’ , figliuolo di Ciovan Francesco e di Giovanna Galiuccio , 
sorti i natali in Napoli il 13 maggio del 1771 39 °. Egli, dopo la morte del 
genitore , divenne 4.° Principe di Arianicllo. Con Mariu Moisè generò 
una sola figliuola a nome Teresa , attuale consorte del Signor Niccola 
Romaldo. 

Marianna e Francesca , sorelle del mentovato Cesare 2 D , nacquero 
in San Sebastiano , casale di Napoli , la piima cioè a' 4 di febbraio del 
1773, e lu seconda nel l c agosto del 1773 E ". Le medesime furono Mona- 
che in San Gregorio Armeno di Napoli. 

Vincenzo ebbe il nascimento il di 15 gennaio del 1777 nel castello 
baronale di Torà , eh' era feudo di sua madre Giovanna Galiuccio 39i . Fu 
egli ufiUiale di cavalleria , c coinè (ale fece onorevolmente le campagne 
di Lombardia co' reggimenti Napoletani che combattettero con gli Au- 
striaci contro i Francesi. Mori celibe nel 17 di ottobre del 1819 353 . 

Hiccak do, altro figliuolo del Principe di Arianiello Giovali Francesco 
c dì Giovanna Gattuccio , nacque nel surriferito castello di Torà a' 15 di 
oltobre del 1779. Essendo Primo Tenente del 3.“ Reggimento fanteria di 


390 Parrocchia di San/a ilaria Maggiore di Napoli, lib. 12° de balle zzali, 
fai. 76. 

391 I.ib. 9° de battezzati , il quale li serba in quella Chiesa parrocchiale , 
fui. 12 e 27 a tergo. 

393 l'ol. 7 49 dal lift. dc‘ battezzati , clic si conserva nell’ archivio di quella 
Parrocchia » 

39 '* Sezione SlunUcatvario in Napoli, atti di morte dell’ anno 1819, n.* d’or- 
dine 880. 
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linea, fu ammazzalo nello guerre delle Calabrie il di 1° settembre del 
1810 ***. Egli lasi io fama di prode ufficiale. 

Agnello , figliuolo di Giovan Francesco e di Giovanna Calluccio, in 
Torà apri gli occhi olla luce a' 3 di agosto del 1781 w *. Impalmò in mag- 
gio del 1812 Geronima Pagliano , nativa di Genova e con lei generò i 
seguenti figliuoli : Giovan Francesco , che mori celibe nel 1° marzo 
1835 5 *; Giovanna, trapassala nubile; Vittoria, consorte del Signor Leo- 
poldo Caprioli; e Giovanni, nato in Napoli il 18 agoslo del 1819 399 l e ma 
rito di Antonia Corsi , unica figliuola di Leopoldo , Barone di Turri e 
Moggio. 

Giuseppe nacque altresì in Torà agli 1 1 di settembre del 1 782 da’sur- 
riferili Giovan Francesco c Giovanna Galiuccio 4IW . Fu egli ammesso nelle 
Beali Guardie nobili , che appartener doveano a cospicue famiglie ; ma , 
perchè poco inclincvole al mestiere militare, lasciò l' intrapresa carriera, 
c si avviò a ciucila dell' uomo pubblico, laonde nel 1806 venne nominato 
Governatore di Sanseveriuo in provincia di Salerno , e dal 1808 al 1834 
esercitò 1' uffizio di Sollinlendcnte ne' Distretli di Santangelo de’ Lombar. 
di, Ariano, Barlella, Gallipoli e Picdimonle d’ Alife. Nel 1835 fu promos- 
so a Segretario Generale dell’ Intendenza di Salerno, e dopo due altri an- 
ni con questa carica venne chiamato nella Capitale, ove per la morte del- 


384 Comune di Sanfili in provincia di Calabria Ciira, ani di morte delfan- 
no 4840, n." d' ordine 40. 

383 Fot. 1163 del liti, de' battezzati , il quale ti serba in quella Chiesa par- 
rocchiale. 

398 Sezione Chiaia in Napoli, atti di matrimonio dell'anno 1812 , n.* d'or- 
dine 62. 

395 Jl mentovato Agnello mori in Napoli nel 43 novembre del 4820 , essen- 
do Fletto della Sezione di Porto. Vedi gli atti di morte dell ' anno 1820 , i quali 
si conservano nella Sezione di San Carlo all ’ Arena, n.° d' ordine 349. 

333 Sezione San Giuseppe di Napoli, atti di morte dell'anno 4835, n.* d’or- 
dine 244. 

359 Sezione San Ferdinando di Napoli, alti di nascita dell' anno 4849, n.“ 
d' ordine 682. 

* M Parrocchia di Torà. 
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l'Intendente Snncio nc disimpegno le funzioni. Da ultimo, per la sua ra- 
gionevole salute, gli fu accordalo il ritiro , ed il Sovrano , memore degli 
otto lustri de’ suoi onorali servigi, gli concedè gli onori del grado e tulle 
le indennità, come se fosse rimasto in servizio. 

Nel 31 ottobre del 1807 Giuseppe sposò in Salerno Giovanna Tcr- 
reaux, nativa di Ferney Voltaire in Francia; e da tali coniugi nacque Gio- 
var Francesco, il quale ebbe i natali in Sanlangclo de’ Lombardi il di 1° 
settembre del 1811. Il medesimo Giovan Francesco nel 6 giugno del 1836 
tolse in consorte nella città di Salerno Giovanna Balzani , figliuola del 
Commissario di guerra Niccola c della Baronessa Raffaela de Majo. Da 
siffatto matrimonio nacquero in Salerno Teresa a’4 di maggio del 1837, 
Gicseppb il 28 settembre del 1838 , c Gaetano a' 27 marzo del 1S40 ; in 
Napoli poi ebbero il nascimento da’medcsimi coniugi Niccola nel Capri- 
le del 1845, Guglielmo a’ 7 di gennaio del 1847, Giulia il 19 ottobre del 
1849, e Carlo agli 8 di agosto del 1855 4M . 

Teresa , figliuola del Principe Arianicllo Giovan Francesco c di Gio- 
vanna Caliuccio , nacque in'Napoli il 28 di febbraio del 1786 4K . Ella fu 
Monaca in San Gregorio Armeno. 

Francesco, fratello di Teresa teslè riferita , nacque in Napoli a’ 9 di 
aprile del 1787 c mori in tenera età. 

Caterina, altra figliuola del Principe di Arianiello Giovan Francesco 
e della Duchessa di Torà Giovanna Galluccio , in Napoli apriva gli occhi 
alla luce il di 30 marzo del 1 788 “ 4 . Nel 1804 andò ella in isposa ad Dilu- 
vio Costa Marchese di Anelli *® 6 . 


ul De' mentovali Giovan Fromcetco e Giovanna Balzani furono altresì fi- 
gliuoli Adele, Eduardo ed Olimpia, « quali morirono in tenera età. 

m Parrocchia di Santa Maria Maggiore di Napoli, lib. lì." de'battezzati . 
*** Parrocchia di Santa Maria Maggiore di Napoli, lib. 42.° de battezzati, 
404 Citata Parrocchia. 

404 Di questa illustre prosapia, oriunda da Piacenza, farem motto nell'isto- 
ria del feudo di Anelli posto nella provincia di Abruzzo Citra. 

4,6 Le mole nuziali , stipulate nel 48 settembre del 4804 dal notaio Anlo- 
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Ippolita, 11.* cd ultima figliuola del mentovalo Principe di Aria- 
niello, nacque altresì in Napoli a’ 9 di ottobre del 1 789 441 . Sposò Filippo 
dell' Abbadessa, famiglia cospicua di Firenze e trapiantata nella città di 
Sanscvcrino “ s . E qui non trnsanderemo di riferire che alla mentovata 
Ippolita fu ceduto, col richiesto assenso regio, il titolo di Duca di Torà , 
ch’era ricaduto a Giovanna Galiuccio, madre di lei ; siccome dimostre- 
remo nell’ istoria di tale feudo posto nella provincia di Terra di Lavoro. 

DI GAETANO 

Autore della Scienza della legislazione 
e de’ discendenti di Ini 

Nacque Cadano Filangieri il di 22 agosto del 1753 in una villa del 
Principe di Arianiello suo padre , sita nel territorio di San Sebastiano , a 
circa 3 miglia da Napoli 40 ". Destinato da’ genitori fin dall' infanzia alla 
milizia, il Principe di Arianiello ottenne per grazia speciale il di 24 giu- 
gno 1739 per questo suo figliuolo terzogenito la Patente di Sottotenente 
di fanteria con dispensatila minore età e licenza indefinita per prosc- 


nio Letizia di Napoli, furono approvate da' Governatori del Monte grande de' ma- 
ritaggi ti Ì6 del mese medesimo. 

401 Suddetta Parrocchia di Santa Maria Maggiore, lib. 12.’ de'battezsali. 

408 Vedi l' opera di Filadelfo Mugnos intitolata Teatro detta nobiltà del 
mondo, in Napoli 1680, a pag. 532. 

409 Cosi si legge nel fol. 65 a tergo del lib. 8° de' battezzali , il quale si 
serba nell' archivio di quella Parrocchia : 

Don Gaetano, Matteo, Pietro, Paolo, Francesco, Gennaro, Giuseppe, 
Riccardo figlio legittimo e naturate delti Eccellentissimi Signori D. Cesare 
Filangieri Principe di Arianiello e Donna Marianna Montaito Principessa 
di Arianiello Conjugi nato a di 22 d’ Agosto ad ore 13 '/, è stalo battezzato 
dal Reverendo Signor Canonico D. Matteo Testa col permesso cd assistenza 
di me sottoscritto Parroco nell'oratorio privato delti suddetti Eccellentis- 
simi Signori a* 22 dell’ accennato mese d’ Agosto del corrente anno 1733 ; 
r hanno tenuto al Sacro foolc Fra Nicola di S. Rosa Alcantarino e Cecilia 
Villa; l' Ostelricc è stata la Signora Elisabetta Giannotti. 

46 
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gnire i suoi studi ,l# . Afa infianuualo com'era il Gaetano da ardente amo- 
re per le lettere, le scienze, e per la filosofia, chiese ed ottenne di lascia- 
re il servizio delle armi, il che vennegli concesso col grado di Tenente 
a’ 12 aprile del 1769. 

Avea egli da poco oltrepassato il suo terzo lustro , c già le assidue di 
lui elucubrazioni lo faccran cerio che le scienze tutte porgonsi vicende- 
volmente la mano, ed ha ciascuna In sua parte nell' ampliar le idee, nel 
moltiplicarne le relazioni, nel formare insomma I' umano intendimento , 
e nel perfezionarne le forze. Si rese egli vieppiù familiare la lingua di 
Omero c di Demostene, e quella di Cicerone e di Orazio ; del che fan fe- 
de una elegante versione italiana del 1 ,° libro di Tacito , ed una bella 
traduzione in Ialino di due orazioni di Demostene , e sonosi queste tro- 
vate ne’ suoi manoscritti. In tal guisa fin d' allora cominciò il genio na- 
scente del Filangieri a meditare sugl' illustri monumenti del Greco c del 
Jtomano sapere. 

L' istoria non fu più per lui lina sterile lettura, ma la manoduzione 
ni conoscimento di tanti popoli e di tante nazioni, e giovossenc per giu- 
dicare degli uomini, delle loro ozioni, de’ progressi c dello stato de' loro 
lumi, delle loro scovcrte, e non meno degl' intrinseci e necessari, clic 
dei fattizi ed accidentali rapporti fra essi. Le Geometrie nel mentre che ci 
disvelano le proprietà generali della estensione figurala, e c'insegnano a 
calcolare le diverse relazioni delle sue parli, ci comunicano lo spirito di 
combinazione, mentre l' Analisi Algebrica ed il calcolo sublime ri con- 
ducono alla scoverta de’ più astrusi misteri della natura. Le Matematiche 
dunque, e puree miste, senza l'alimento delle quali può rimanere il Genio 
infecondo, furono dal Filangieri con somma alacrità studiate. La Metafi- 
sica, la più pura c sublime, la più lontana dalle intemperanze delle vane 
sottigliezze c dei chimerici sistemi , fu dal giovane Filangieri con ardore 
presa di mira. 

Nell'età delle passioni e de' desideri, dando allo studio tutte le ore 
ed i giorni di che dispor poteva , l'amore della verità soltanto infiamma- 
valo. Aggiungendo la propria riflessione a quella degli altri, congiungcn- 


**• Fu il Filangieri nominalo Cavaliere di devozione del nobile Ordine di 
San Giovanni di Gerusalemme con Bolla del Gran Maestro Pialo data in Mal- 
ia il di 4 luglio del 1764. 
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do all’ sudila del sapere, ed all' assiduità della lettura i calcoli della pro- 
pria ragione, quali progressi ei non fece nelle profonde sue meditazioni' 

Pur nondimeno la meta di queste c de’ suoi studi prediletti eran la 
morale, la politica e la legislazione ; la scienza insomma del diritto presa 
nel più ampio e vero suo significalo, c poiché questa intende più diretta- 
mente alla felicità della specie umana ed c la più degna per la sua im- 
portanza e la sua sublimità, era quella cui Gaetano veniva tratto dalla 
forza del suo ingegno, combinala con quella del suo cuore. Analizzando 
l' uomo indipendentemente dalle leggi positive, deducendo dalla sua 
stessa natura i principi del giusto e dell' ingiusto, paragonando le leggi 
delle nazioni antiche con quelle che reggon le moderne , studiando quei 
codici clic la moltitudine riputa capi latori della sapienza ci\ ile, egli, senza 
avvedersene, già preparata i molli materiali chedotean fra non guari 
servirgli pur la non peritura sua opera. Già egli scorgeva la imperfezione 
e la poca opportunità di molte fra quelle leggi che imperavano sulla mag- 
gior parte di Ile nazioni di Europa, e di già il portentoso suo ingegno in- 
cominciava a formare il disegno sublime d' illuminare governanti e go- 
vernali. Inilu dall' anno 1771 , cioè nel li)." della bella sua vita , meditò 
egli il piano di un’ opera intorno alla pubblica e prie ala educazione , come 
quella che negletta mena allo invilimcnto degli Siali , o fa si che se per 
poco taluno di essi pervenisse ad una certa prosperilà , questa non esser 
potrebbe se non precaria ed incerta. L’ opera non perlanto di cui fac- 
ciamo cenno , e l' allra che avea per oggetto la morale de’ Principi fon- 
dala ndla natura e sull' ordine sociale, non vider mai la luce ; se non che 
si valse egli delle speculazioni profonde falle su questi argomenti nel di- 
stendere la grande sua opera della Scifnza della Legislazione. 

Non era aucor compiuto l’anno 177.Ì, quando fu pubblicata ia Leg- 
ge che prescriveva il ragionamento delle sentenze, ed altre importanti 
discipline dirette luitea restringer nc'giusti suoi limili il potere dei ma- 
gistrati, a restituire nel suo pieno vigore l’ impero delle Leggi. Fu quel- 
la il soggetto di molle dispute, e di passionate critiche, con che il giova- 
ne Gaelano , persuaso della giustizia c della somma utilità della Legge 
summentovata , pubblicò per le stampe il primo saggio de’ suoi superio- 
ri lalenti intitolato Riflessioni poi.iTir.iiE sdi.l’ ultima Legge Sovrana 
enti niGUABDA l’ Amministiuzione della Giustizia. Questo libro, che 
fece la prima volta sentir nel Foro i dettami di una sana Filosofia, riccvct- 
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le il concorde plauso di tuli' i buoni, i quali mirarono in esso le prime 
scintille di quella luce che dovrà fra non guari illuminare l'ilalia c l'Eu- 
ropa. Il Marchese Tanucci , cui fu quest’ opera dal Filangieri indiriz- 
zata , riguardò con sorpresa tanto sapere in si giovanile clù , e fece alla 
pairia i più lieti presagi per la sorte di possedere un si raro e straordi- 
nario ingegno. 

0' allora in poi, proseguendo nell’ indefesso suo la > oro, nelle costan- 
ti sue meditazioni, principiava il Cnvulicr Filangieri a camminare verso 
quello scopo che addilavagli 1' alta sua mente, c verso il quale incessan- 
temente attraccalo il suo passionalo amore pel bene dell* umanità, quello 
cioè di ridurre la legislazione all' ordine, al nesso ed all' unità di teoria 
c di scienza, prefìggendosi di scrivere per tutti i popoli, e per tutl'i tem- 
pi, fondando il suo sistema su’ cardini eterni dell' universale e del pe- 
renne. L’ immensità dell’ arringo, che dovea a tal uopo percorrere, non lo 
spaventa, la face luminosa del genio gliene mostra la strada, e la filan- 
tropia sostiene il suo coraggio nell’ eccelsa intrapresa. Raccoglieva egli 
con diligente curo e con avido affetto gli sparsi tesori della Sapienza dei 
legislatori, dei giureconsulti c de' tilosoli di ogni nazione. Cosi operando 
giunse fino all' ultima serie delle verità primordiali della Scienza Legi- 
slativa, atti a di dedurre da esse l' immenso numero delle verità subal- 
terne. 

Mentre Cuciano Irovavasi immerso in quest’ immensi lavori, avven- 
ne che suo zio, Monsignor Serafino Filangieri , dopo essersi grandemen- 
te distinto nel Governo dell’ Arcivescovado di Palermo e dell' Isola intera 
come Luogotenente del Re in séguito della revoca del Marchese Fogliani, 
fu trasferito all’Arcivcscovndo di Napoli. Caro Serafino al Re ed amico del 
Marchese Tanucci , alla insaputa del Cav. Filangieri chiese , e tosto ot- 
tenne nel novembre del 1777 che venisse questo suo prediletto nipote no- 
minalo Maggiordomo di settimana 4U , Gentiluomo di Camera 4U , e quasi 


411 11 merito ben distinto di Vostra Siguoria Illustrissima nomaicno , 
che il costante zelo , ed attaccamento della di lei famiglia pel Reai Servizio 
bau portato il Re a dichiarare V. S. Illustrissima suo Maggiordomo di set- 
timana. Le ne reco di suo Reai ordine con mio parlicolar piacere l'avviso 
per sua intelligenza — Palazzo 8 Novembre 1777—11 Marchese della Sam- 
buca — Al Signor O. Gaetano Filangieri. 

412 L’ attaccamento , c lo zelo , che ha sempre dimostrato la Famiglia 
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contemporaneamente Cflizinle nel Reai Corpo de’ Volontari di Marina, di 
cui il Re personalmente assunto avea il Comando, e nel quale erano allo- 
gati, come Uffizioli ,quc’ Cavalieri della Reai Corte più giovani, c destinali 
ad avvicinare più frequentemente il Monarca, anch’ Egli allora di ver- 
de età. 

Abituatosi il Cav. Filangieri fin dall'adolescenza a non dare al son- 
no se non 5 ore ai più sulle 24, e grato al Sovrano non solo dei compar- 
titigli favori, ma personalmente a lui devoto, trovò modo di conciliarci 
doveri che imponcvagli il servizio di Corte , col proseguimento degli in- 
defessi suoi lavori, per cosi condurre a One i due primi volumi della gran- 
de opera cui crasi interamente dedicato. Conservò egli nelle mura della 
Reggia virtuoso ed innocente costume ; nemico di lutto ciò che può fo- 
mentare ozio e mollezza, forzava sovente la notte a restituirgli quel tem- 
po che il personale servizio del Re gli aveva il giorno rapito. 

Giunti ormai all'epoca in cui il Gaetano cominciò a pubblicare la 
sua Scienza della Legislazione , dovremmo estenderci a distinguer la li- 
nea dalla quale egli partissi, c quella alla quale pervenne alfin di vedere 
cosa mai egli riceve dal suo secolo, e cosa vi aggiunse, ma ciò non lo 
consentono gli angusti limili di questo articolo. Ci contenteremo quindi 
di dire che nel cominciar dell'anno 1780 videro la luce i suddetti 1° e 
2° volume della Scienza della Legislazione. 

Veniva quest' opera prodigiosa divisa in 7 libri. Nel 1° si propose 
I* Autore di svolgere le regole generali della Scienza Legislativa ; nel 2° 
di ragionare delle Leggi politiche ed economiche ; nel 3" di trattar delle 
Leggi Criminali ; nel 4" di sviluppare quella parte della Legislazione clic 
riguarda 1' educazione, i costumi e l' istruzione pubblica ; nel 5° di par- 
lar delle Leggi che riferisconsi alla religione; nel 6° di quelle che riguar- 
dano la proprietà, c nell’ ultimo di quelle Leggi che regolar debbono la 
pairia potestà ed il buon ordine delle famiglie. 


di Vostra Signoria Illustrissima pel Reai Servizio,* le qualità particolari, che 
concorrono a distinguere la di lei persona , le han fatto meritare una nuo- 
va testimonianza della clementissima considerazione di S. M., eh' è venuta 
in fare V. S. I. Suo Gentiluomo di Camera d' Entrata. Le ne reco di Reai 
ordine con mio piacere l’avviso per sua intelligenza. Portici 13 Aprile 
1778 11 Marchese della Sambuca — AI Signor Cav- Filangieri. 
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Avvenuta la pubblicazione dogli anzidelli due primi volumi , cui 
fece plauso 1' universale, incominciando dal He, volle Egli conferire al 
giovane e chiaro Autore, come bella lesliinonianza di sua stima, la Com- 
menda del Rcal Ordine Costantiniano, della di Santo Antonio di Gaeta. 

Animato Cadano dal favorcvol successo de' due primi libri della 
Scienza della Legislazione , con maggiore alacrità si accinse a compiere 
il 3" libro, che, come testé dicemmo, riguarda le Leggi penali. 

Non puolsi trasandare di por mente che in mezzo al rumor della 
Corte, obbligalo a seguire frequentemente il He, adempiendo al servizio 
Militare ed a quello di Maggiordomo , non pertanto egli continuò a pro- 
gredire nel sublime suo lavoro. L' abito delle meditazioni , elle fin dulia 
prima elànvea superiormente acquistato, lo seguiva dappertutto. Lisles- 
so Corpo di Guardia diveniva sovente il suo Gabinetto di studio : ivi ri- 
chiamava le sue idee, ed in esse i (incentrandosi , fu meditala c scriba 
parie di quelle sublimi dottrine, le quali sembran dettale nel profondo 
raccoglimento della solitudine. Mentre sul finire del 17S2 affrcllaiasi il 
Cav. Filangieri a compiere questo suo terzo libro, il quale più di ogni 
altra parte della non peritura sua opera gli dà drillo al suffraggio della 
più larda posterità, mori I' Arcivescovo suo zio , che egli lauto predili- 
geva. Allora il benefico Sovrano, che quanto più avvicinava Caelano , 
più il valutava c lo amava, gli conferì la Commenda del Priorato di S. 
Anlonio di Sarno del lleal Ordine Costantiniano, la quale prccedcnlcmcn- 
lc godevasì dal defunto Arcivescovo. 

Nel 17S3 vennero pubblicali il 3° e A° volume della Scienza della 
Legislazione, i quali comprendono le Leggi penali , cioè il libro 3°. Di 
volo accenneremo che queste Leggi tendono alla tranquillità c sicurezza 
del cittadino. Siffatta tranquillila si ottiene dalla coscienza del pericolo 
cui si espone chi , violando la Legge, offende il suo simile. Ora affili di 
conseguire tale oggetto è d' uopo combinare lo spavento del reo con la jì- 
cvresza dell' innocente, ed all' epoca in cui scrisse il Filangieri questa ne- 
cessaria combinazione non rinvenivasi in niuna delle Legislazioni Crimi- 
nali, allora vigenti in Europa. Questo fu il gran problema che egli feli- 
cemente risolvono in questo suo terzo libro. La brevità impostaci in que- 
slo rapido cenno biografico non ci consente di percorrere le principali 
teorie all' uopo dall' Autore svolle con si nu'rabil successo : poiché le Log» 
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gi penali di tutta Europa lian dovuto la felice loro riforma ai dettami del 
Filangieri. 

Intanto avea egli fin dal 1783 tolta in moglie D. a Carolina Frendel 
nobile Ungherese 4I5 , che la Imperatrice Maria Teresa, di gloriosa ricor- 
danza e tanto sagace cslimatrice del merito , avea inviata a sua lìglia la 
Regina di Napoli Maria Carolina per dirigere 1’ educazione della sua se- 
conda figliuola la Principessa Maria Luisa. E basterà dire che la sposa 
dal Filangieri prescelta fu per tutti i riguardi la degna, virtuosa ed illu- 
minata consorte di tanto uomo. La loro breve unione fu un modello. del 
più puro, del più santo amor conjugale. 

A misura che Gaetano per la intrapresa sua opera più immergevasi 
nelle profonde meditazioni e nell'assiduo lavoro che quella richiedeva , 
maggiormente convincevasi della impossibilità di conciliare più a lungo 
il servizio di Corte c quello Militare col compimento della Scienza della 
Lpgislazionc. Chiese dunque, ed ottenne di abbandonar la Reggia ed il 
soggiorno della Capitale per ritirarsi durante alquanti anni in campagna 
a din di raggiungere ivi nel raccoglimento della solitudine il più presto 
possibile la gloriosa sua mela, ed intraprendere quindi altri utili lavori, 
i quali venivangli indicati dalla incommensurabile estensione del suo 
sublime ingegno. In questa determinazione avutosi riguardo al sempre 
crescente affetto del Re pel Cav. Filangieri scorgesi a chiare note quanto 


4,J Nel fui. 36 del lib. V de'malrimoni, il quale si serba nell'archivio della 
Parrocchia Palalina entro il Castello Nuovo, si legge quanto segue : 

A’ ventisene Luglio 1783 D. Gaetano Filangieri Patrizio Napolitano , 
della Parrocchia di Santa Maria Maggiore , c la Sigoora L). Carlotta Freo- 
del, nata nel Regno di Ungheria, al presente in Napoli , abitante nel Regio 
Palazzo al servizio della Maestà della Regina nostra Signora , ambi non an- 
cora casati , dopo le tre pubblicazioni con Decreto dell' Eccellentissimo e 
Reverendissimo Monsignor D. Isidoro Sanchez de Luna Arcivescovo di Sa- 
lerno, e Cappellano Maggiore furono congiunti in matrimonio giusta il rito 
del S. C. T. dal preludalo Monsignor nell’oratorio privalo della prefata 
Maestà della Regina, presente D. Gennaro Bianco Curato. Testimoni D. Fi- 
lippo Calzerano, D. Filippo Scarola. 

£ qui vogliamo aggiugnere che, a richiesta de' mentovali sposi , i Governa- 
tori del Monte grande de’ maritaggi nel 49 febbraio del 4784 approvarono le ta- 
vole nuziali rogate dal notaio Donalo Antonio Cerulli di Napoli. 
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cgti preferisse alle grandezze ed agli mori ciò che ropulava tendente al 
bene dell’ umanità, c come credesse un niente le più brillanti fortune a 
fronte di una sola verità che tender potesse al reale, al moderato, al posi- 
tivo ed al felice progresso delle nazioni. Scelse pertanto per luogo del 
suo ritiro una villa presso la Città di Cava, circa 25 miglia distante da 
Napoli. Ivi recossi con la moglie nella estate del 1783, e colà intese egli 
unicamente a’ suoi studi ed al compimento dell'opera sua, di cui in tal 
guisa potette pubblicare alla fine del 1785 tre altri volumi, i quali com- 
prendevano tutto il libro 4°, cioè le leggi che riguardano l’educazione, i 
costumi c l’ istruzione pubblica. 

Dobbiamo astenerci dallo analizzare quanto in questo 4° libro con- 
tiensi avutosi riguardo agli angusti limili di questo cenno, e direm sol- 
tanto che dopo la pubblicazione di questi tre volumi Filangieri con pari 
nlncrilà si rivolse a scrivere il 5.° libro, che tratta delle leggi riguardanti 
la Religione. Ma alcune non leggieri indisposizioni, cui cominciò ad an- 
dar soggetto con frequenza , obbligarono spesso a sospender l’ incomin- 
ciato lavoro. 

Non pertanto mentre era egli assorto in Cava nel grave soggetto che 
stava svolgendo , I' opinione pubblica nella Capitale lo chiamava a quelle 
alte sedi d’onde avrebbe più da vicino potuto attendere a migliorar le 
sorti del reame , ed il Re Ferdinando IV.” che nudriva pel Filangieri sti- 
ma ed affetto, destinandolo nella sua mente a più alti impieghi, volle a’23 
Marzo 1787 conferirgli la missione di Consigliere del Supremo Consiglio 
delle Finanze Negli ultimi giorni di quel mese fu egli dunque trailo 


4,1 Ecco le parole di tale nomina : 

Da sicuri riscontri pervenuti al Reai Trono informato il Re de’ ta- 
lenti , delle cognizioni , e della probità , di cui Vostra Signoria Illustrissi- 
ma è fornita, non die delle altre plausibili circostanze, die adornano la di 
lei persona, ba trovato conducente al bene dello Stato, e del suo Reai ser- 
vizio , che sicno impiegate : E quindi siccome S. M. si è degnata dichiara- 
re, che se addosserà il disimpegno di quelle incumbenze del Reai servizio, 
clic spiegherà anche per il Canale delle Reali Segreterie, alfine di ricavarsi 
in reguito un utile profitto nelle varie Commissioni , nelle quali la M. S. 
crederà d' impiegarla ; cosi comanda , eh' Ella intervenga cogli onori di 
Consigliere delle Reali Finanze nei Supremo Consiglio , c vi sia anche in- 
caricata per maggior sua istruzione di accudire nei varj dipartimenti an- 
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dal profondo raccoglimento delle scienze , affin di dedicarsi al maneggio 
degli affari civili, e particolarmente a quelli dell' Amministrazione della 
Finanza dello Stalo. Nel consesso di cui veniva a far parte egli moslrossi, 
nell' applicazione delle alte teorie economiche al fatto , degno della fama 
che avealo ivi preceduto. Imperocché recava chiaro lume nelle discus- 
sioni relative all' Amministrazione delle Finanze dello Stato ed a quella 
delle provincie, agli affari contenziosi cui era affidala la gestione del pa- 
trimonio del Regno, al nostro sistema monetario, a quello delle imposi- 
zioni, allo avanzamento della nostra agricoltura, del nostro commercio, ai 
vari rapporti di queste parli costitutive della nazionale ricchezza con lo 
stato delle altre nazioni, a lutto ciò insomma che proponevasi , sia per 
esser tosto mandato ad effetto, sia per far parte de'novelli sistemi. 1 suoi 
pensieri c le riflessioni sue prestntavansi sempre accompagnati da quella 
viva persuasione, da quella eloquenle parola che egli avea sulle labbra , 
che leggevasi negli occhi, nella sua bella persona , nell’ alla , serena ed 
ingenua fronte. Arroge che i suoi consigli, partendo da un intimo con- 
vincimento, eran sempre sostenuti da una nobile fermezza. Tutto ciò pe- 
netrando nel pubblico, destava negli animi le più fondale speranze 413 ; 


nessi al medesimo Consiglio a tenore delle istruzioni generali ; al quale 
e (Tetto si è S. M. compiaciuta di assegnare a Vostra Signoria Illustrissima 
il soldo di ducati milleduecento I’ anno , avendole fatta la grazia del rila- 
scio della prima mesata, che speltarebbe al Reai Erario. Il Consiglio delle 
Finanze partecipa dunque a V. S. I. ( con mia particolar compiacenza ) 
questa graziosa determinazione di S. M. ; e di Suo Reai Ordine, perchè le 
sia di regola. Palazzo 23 Marzo 1787 — Ferdinando Corradiui — AI Signor 
D. Gaetano Filangieri. 

413 Ai pruota di ciò pubblichiamo il seguente documento : 

Il Re con piena sodisfazione informato de’ particolari talenti , cogni- 
zioni. ed abilità , de' quali Vostra Signoria Illustrissima nel Supremo Con- 
siglio di Finanze, da che v' interviene , ha dimostrato di esser fornito , si 
è degnato, per darle del suo Reai gradimento un nuovo attestato , dichia- 
rare, cheV. S. Illustrissima in caso di assenza del Consigliere dello stesso 
Supremo Consiglio D. Filippo Mazzocchi, disimpegni la Commissione del 
medesimo, con dover Ella venir ora incaricato delle Proposizioni nuove 

10 Progetti, o Esame di operazioni relative alla Finanza , e miglioramento 
dell'amministrazione, con riferire tali incombenze dopo che ne abbia avuto 

11 carico : e ciò per procurare al Consiglio esami, e discussioni sopra tanti 

17 
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ma n questo lieto sellacelo una funesta c desolanti! scena rapidamente 
succede. 

Le applicazioni profonde sostenute dal Cav. Filangieri, comunque lo 
avesse di robusto temperamento e di forte fibra la natura dotato, avcanlo 
nel fior degli anni soggettalo a mali di nervi , a languori di stomaco, so- 
vente a profonda ipocondria. Cominciò inoltre ad esser da tratto in tratto 
assalito da fierissime coliche, e dopo la sua gita in Cava, maggiormente 
immergendosi nel lavoro, cui dedicava 12 ore al giorno, e spesso alte 12 
del giorno seguendo intere nottate di applicazione , grandemente egli 
scosse la sua salute. Lo stalo di questa, allorché fece egli ritorno nella ca- 
pitale per far parte del Supremo Consiglio delle Finanze, era talmente ro- 
vinoso, che produsse fra parenti ed amici la più trista impressione. Nella 
cstale del 1786 e nel seguente inverno due volle fu visto sull'orlo della 
tomba per altrettanti accessi di fierissime coliche. Le vive istanze della 
virtuosa ed amala sua consorte, e quelle di tuli' i suoi cari appena strap- 
pavamo per pochi di dal lavoro e dalla meditazione. Egli vi ritornava con 
trasporto maggiore, e, rinfrancar volendo quel tempo che tali brevi inter- 
missioni tolto gli eveano, a più lungo ed intenso studio eonsacravasi. 

Nel Maggio del 1788 un pericoloso parto della moglie ed una grava 
infermità del suo figliuolo primogenito Carlo lo gettarono in massimo af- 
fanno ed agitazione di cuore, e per sollevare sé stesso e far si che il con- 
valescente figliuolo respirasse aure più pure, si recò egli coll’ intera fa- 
miglia in Vico Equense, allora feudo de' Principi di Satriano. Ma queira- 
meno soggiorno , che desiava in tutti fondata speranza di restituire quel 
grand' uomo alia pristina sanità, dovea invece dispiegar tutta I' ir resi- 
stimi forza di quel veleno, il cui germe funesto del troppo assiduo lavo- 
ro era stalo nel suo seno gettato. Assalilo improvvisamente da fierissima 


rilevanti oggetti, che debbono essere spesso materia di deliberaztone.e con- 
sulta nello stesso supremo Consiglio ; tanto più che gli Assessori , che do- 
vcano occuparsi particolarmente in quegli oggetti, non sono stati che ra- 
ramente chiamati, ed impiegati ; onde crede S. Al. di approfittare utilmen- 
te in questo modo del talento e buona volontà di V. Signoria Illustrissi- 
ma. Ed il Supremo Consiglio di Finanze nel Rcal nome le partecipa que- 
sta Sovrana dichiarazione per sua intelligenza, e regola. Palazzo 14 Slarzo 
1788 — Ferdinando Corradini — Al Signor Cay. D. Gaetano Filangieri. 
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Direziono iliaca, fu questa seguila da perniciosa febbre, i cui nuovi vio- 
lenti accessi a capo di pochi giorni indicarono pur troppo quanto avea a 
temersi. Divennero allora inutili tuli" i soccorsi dell’ arte medica ; un as- 
sopimento letargico ingombrò le sue facoltà intellettuali fin dal giorno 
18 luglio , c la mattina del di seguente rinvenuto , por brevissima ora , 
volle adempiere agli estremi doveri di Nostra Augusta Religione. L'ani- 
ma sua nella pace e nella soave coscienza della virtù si mostrò già 
sciolta da tuli' i legami che la stringevano a'sensi, pronta ed avida a rag- 
giunger l' Esser Supremo. Ma tosto il male raddoppiando il suo furore lo 
gettò nuovamente in profondo letargo, da cui Irar non lo potettero più nè 
il tenero amore dell' inconsolabile Consorte, nò il pianto de' parenti e de- 
gli amici, c cosi il di 21 Luglio del 1788 fu egli rapito alla patria, all' I- 
talia, al Mondo, non avendo ancora terminalo 1' anno trigesimoquinto 
dell' olà sua il6 . Lasciò egli tre figliuoli : Carlo , Roberto ed Adelaide. 
Quest' ultima paco sopravvisse al genitore * 1 ’. 

De’ manoscritti della Scienza della Legislazione, oltre quelli de' 7 pri- 
mi volumi di già pubblicati, rinvennesi l'altro dell' Vili interamente 
terminato. Comprende esso la sola prima parte del V libro, il cui oggetto 
cran tutte le Leggi riguardanti la Religione. Siffatto Vili volume vide 
la luce di là a poco. 


*'* Ecco quanto si legge nel fui. 4 2 del lib. de’ morti, il quale si serba nel- 
I' archivio della Chiesa Cattedrale di Fico Equense : 

Anno Donimi 1788 die vero mensis lulii D. Cajelanus Filangieri fi- 
lius quondam Caesaris de Nobili Equestri fainilia Filandieri , de Principi- 
bus A ria net 1 i , aclatis suae 35 circitcr anno, qui recrealionis causa cum sua 
Tamilia se transtulerit in banc Civitatem Vico Equensis, et in Castro Prin- 
cipi rommorans bora quinta noclis ad praedictuin (tieni 22 lulii , in Co- 
munione Sanclae Malris Ecclesiali ammani Deo redditi i t ; ejusque corpus 
die 25 ejusdem mensis buinatum luit, Tosso pavimento ante altare S. An 
Dae hujus Cattredalis Ecclesie. ConTessus Canonico Vincenlio Starace die 
19 praedicli mensis, et Sanctissimo Viatico refeclus. Die vero 21 S. ohi 
unctione roboratus a Sacerdote Domino Bcncdicto Celentano, cum benedi- 
rlione io morlis articulo. D. Donatus Avellino Canonicus Paeuitenziarus 
Parochus. 

* 17 la mentovata Adelaide nacque in Cava il di 1 8 febbraio del 1787. Ve- 
di nella Parrocchia del Santissimo Salvatore il Itb. ti' de ballatali , fol. 1° a 
tergo. 
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Ecco lutto ciò che ci rimane del maggior monumento che siesi mai 
da uomo innalzato ad onore ed a vantaggio della specie umana. Felici i 
Monarchi , i Ministri e gli alti Magistrali , preposti al Governo de' popo- 
li, se la loro saviezza adottando i precetti di quest' opera l’ animerà come 
un Dio animò quella di Prometeo. 

Non pertanto la Scienza della Legislazione non occupava esclusiva- 
mente le filosòfiche cure di Gaetano Filangieri, ma sventuratamente po- 
chissimi manoscritti rimastici accennano i soli disegni di que' vasti 
concepimenti. Egli adunque disegnava di scrivere, dopo terminata l'ope- 
ra che l' immatura sua morte lasciò incompleta, La acova Scienza delle 
Scienze. In quest’opera intendeva ridurre tutte le scienze a quegli ulti- 
mi e pochi generali principi!, da' quali derivano tutte le serie di verità e 
di dottrine, che concorrono a costituirle. 

L' idea di tale opera sursc nell’ alla sua mente , quando ragionando 
sulla educazione ( Lib. IV ) rifletteva che tulle le verità hanno un netto ira 
loro, e che questa catena di continuo interrotta agli occhi degli uomini i coli 
continuala nella Suprema intelligenza della Divinità, che tutto il sapere di essa 
si riduce ad un principio unico ed indivisibile, del quale tutte le altre verità non 
sono che le conseguenze più o meno remote. Aggiunse che se noi potessimo cono- 
scere tulle le verità, noi potremmo discovrire questa catena, noi potremmo giun- 
gere a questo principio. Allora ogni scienza dipenderebbe da un solo principio , 
ed i principii delle diverse scienze non sarebbero altro, che le conseguenze più 
immediale di quel principio unico ed indivisibile tul quale verrebbero tulle 
comprese. 

Per siffatta opera il Gav. Filangieri nudriia indicibil passione, ed il 
germe già cominciava a fecondarsi nello spirilo suo, ma fra le sue carte 
non si c rinvenulo altro su questo argomento, se non un frammcnlodella 
introduzione , che qui fedelmente trascriviamo : « Che sappiam noi ? 
« clic possiamo sapere? Da qual parie i confini delle scienze sono irremo- 
« vibili e da qual parie si possono eslcndcrc ? Qual' c la loro imperfezio- 
« ne necessaria e quale la riparabile ? Quali sono i vuoli che inlcrrom- 
« pone la gran catena delle verità, c quali di questi si possono empire e 
« quali saranno derni ? Fin dove è permesso all' uomo di restringere il 
« numero de' principii, osia, eh’ è lo slesso, fin dove gli è permesso di 
« avvicinarsi a quella verità unica dalla quale tutte le altre procedono ; 
« c quali sono gli ostacoli insuperabili che gl'impediranno sempre di 
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« giungerti ? Ecco gli oggetti della Nuova Sciema dellt Scienze ; ed ecco 
« il gran passo che essa presenta all' inlcllello umano. 

« Guardiamo dunque le Scienze come le guarda la Divinità. Ponia- 
« moti al di sopra di esse per contemplarle, esaminarle, giudicarle. Ciò 
« thè ora La un solo aspetto, allora ne avrà più. Ciò che ora non si ri- 
ti sguarda che da un lato, allora si guarderà da lutti. Noi vedremo da so- 
« pra in giù il vertice di queste gran masse, e noi convertiremo quanto 
« più si può quest’ Arcipelago d'isole in una gran catena di montagne ». 

Meditava inoltre un nuovo sistema di storia , cui dava il titolo di 
Storia Civile dmtersale e perenne. Voleva in quc'libri sviluppare egli 
le istorie particolari di tulle le Nazioni : l’ istoria generale e costante del- 
l'uomo, delle sue facoltà, delle inclinazioni sue e del loro successivo svi- 
luppo ; la prodigiosa varietà delle costituzioni civili e pratiche che ne 
sono risultale ; la influenza di queste sulla condizione generale della spe- 
cie umana c sulla felicità o infelicità delle civili comunanze; il corso del- 
le loro idee morali e scientifiche, delle loro opinioni, de' loro sistemi reli- 
giosi ; i progressi tutti della Società dalla capanna del selvaggio alla più 
sontuosa delle Rcggie ; lo stalo della primitiva rozzezza fino agli ultimi 
raffinamenti della civiltà. Dell’ idea di quest' opera egli fece cenno nella 
Scienza della Legislazione nel VI Voi. ( Cap. u 2.i.° Art.° 5.°) 

Chiuderemo questo Articolo sul Cav. Gaetano Filangieri, ricordando 
quel che universalmente soppesi da' suoi contemporanci, cioè che a su- 
blime c straordinario ingegno, ad immensa dottrina e tenacità di propo- 
sito nelle sue determinazioni, ad ammirabile attitudine per le più pro- 
fonde meditazioni; egli uni anima candidissima, universale beneficenza, 
ardente affetto per 1’ umanità, il più caldo amor di patria, tenace attac- 
camento a’ suoi doveri, a' suoi principii ed alla più esatta giustizia; e 
nel nobile suo petto le più eccelse virtù furon ispirate da sublime Re- 
ligione. 

Le sue spoglie mortali furon depositate nella Cattedrale di Vico E- 
quense, finché non si fosse eretto in Napoli il monumento destinato ad 
accoglierle. Questo debito è stato soddisfatto da Carlo suo figliuol primo- 
genito, e quel sepolcro fallo per serbar le Ceneri dell' Autore della Scien- 
za della Legislazione ravvisasi nella Cappella Gentilizia della famiglia Fi- 
langieri entro la Chiesa di Santa Maria di Ficdigrotla 
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Nacque Kubekto Filangieri in Cava il di 6 Maggio del 1786 “ a . 

In Agosto del 1800 nella età di anni 14, avendo egli di già progre- 
dito negli studi grazie alle assidue ed illuminale cure dell' ottima geni- 
trice ( ponile era rimasto orfano di padre nel 2° anno di sua vita ), parli 
per la Spagna con suo fratello Carlo, chiamati entrambi dallo zio Com- 
mendatore Gerosolimitano Fra Antonio Filangieri , allora Tenente Ge- 
nerale al servizio di S‘ M* Cattolica. La madre intendeva fra non molto 
seguire i cari suoi figliuoli in Ispagna, ove venivano essi destinali a ser- 
vire nelle armi il Sovrano di que' Regni, dopo terminali che avrebbero i 
loro studi 

Cimili essi in Livorno, ivi trovarono presso il Console Generale di 
Spagna una lettera del suddetto zio , il quale annunziava loro che un re- 
cente Decreto di S. M. il Re Carlo 4° inibiva a' Napoletani l' ingresso nei 
suoi stali. Soggiungeva non pertanto il Generale che, fidando nell' affet- 
tuosa bontà di cui onoravalo S. A. R. il Principe delle Asturie, crede del 
Trono, sperava che per questi suoi prediletti nipoti si facesse una ecce- 
zione j c quindi ingiungeva loro di proseguire il viaggio, e giunti in Mi- 
lano, di presentarsi al Console di Spagna in quella città , ove avrebbero 
trovato altra sua lettera, che istruiti li avrebbe del risultamcnto delle sue 
pratiche. 

Pervenuti i giovani viaggiatori nella Capilnlc della Lombardia tro- 
varono effettivamente la promessa lettera ; ma sventuratamente questa 
informavali che tutte le sue suppliche, comunque caldamente appoggia- 
le dall'Augusto suo protettore, c perciò avversate dall’ onnipotente Prin- 
cipe della Pace, erano state infruttuose per conseguire la implorala ecce- 
zione. Questa risposta, che rovesciava inlcramcule quanto crasi stabili- 
to fra lo zio c la madre, ( avutosi riguardo all’ avvenuta partenza da Na- 
poli di quest’ ultima per 1' Ungheria, ove recavasi per dar sesto a taluni 
suoi interessi) non permetteva più a Carlo e Roberto di far ritorno in pa- 
tria, e ponevangli quindi in una difficilissima posizione. Taluni Napole- 
tani che trovavansi allora in Milano, e fra gli altri Gherardo Sabini, cal- 
di ammiratori della memoria di Gaelauo Filangieri , fecero ciò noto al 
Generale Brùnc { poscia Maresciallo ), che allora comandava in capo I' e- 


* ls ranocchia del SS. Salvatore, Uh. V de battezzati, fot. 218. 
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screilo Francese d' llnha. !l llrùne, anch'egli pieno di venerazione per 
1' Autore della Scienza della Legislazione , voile veder subilo colesti suoi il* 
gliuoli, i quali presso di lui recatisi furono accolti col più benevolo inte- 
ressamento. Egli disse loro che , istruito del contrattempo il quale pro- 
duceva una dannosa interruzione ne' loro studi, erosi deciso a munirli 
di premurosa commendatizia pel Primo Console, che certamente sareb- 
besi con calore interessalo degli orfani di Gaetano Filangieri. Accolla 
con viva gratitudine da essi la generosa offerta, la lettera nel momento 
islesso fu di propria mano vergala dal Generale, e ad essi consegnata. 

Avidi come lo erano que’ giovani di riprendere con alacrità i loro 
sludi, l’ indomani si partirono per Parigi, divenendo Carlo di 16 anni il 
Mentore del tanto amalo suo fratello, che allora conlavane IA. 

Giunti nella Capitale della Francia , seppero essere in quel momen- 
to Ministro della Giustizia il Sig. Abriul, il quale durante la breve esi- 
stenza della Repubblica Partenopea fu invialo in Napoli come Commes- 
sario del Direttorio esecutivo , e venne a dimorare in casa loro, Ove avea 
incontrala la più cordiale accoglienza , essendo costui uomo saggio , 
prudente, moderato, profondo giureconsulto e rispettoso estimatore di 
Gaetano Filangieri. 

Mercè tali antecedenti, fidente come la è 1' adolescenza, Carlo c Ro- 
berto presenlaronsi al Ministro suddetto, dal quale furono accolti con la 
più amorevole ospitalità, e volle che rimanessero da lui nel sontuoso pa- 
lazzo che egli nella menzionata qualità occupava. 

Narratosi da que' giovanetti il motivo della (oro partenza da Napoli 
e quanto era loro accaduto durante il transito , ed esibendogli la calda 
commendatizia autografa della quale erau latori , 1' Abrial assunse l' im- 
pegno di annunziarli al primo Console , e di chiedergli il permesso di 
presentargli essi stessi la mentovata lettera dei Generale Bróne. Ciò fu 
praticato dal Sig. Abrial l'indomani , ed il Primo Console concesse ai 
giovanetti Filangieri la desiderata udienza 48 ore dopo che questa venne 
richiesta. r, >, 

Il Ministro condusse gli orfanelli alle Tu i Iter ics, ove grazie al loro 
introduttore vennero ammessi iusieme con lui in una grande stanza che 
precedeva immediatamente il Gabinetto di Napoleone. In quella essi rin- 
vennero una gran tavola ovale, coverta di un tappeto di velluto verde e 
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circondala da sedie, innanzi ad ognuna delle quali oravi della caria, una 
calamariera con delle penne, e più volumi I' uno sull’altro. 

Dopo pochi minuti il Grande Uomo usci dalla Camera di suo lavoro, 
e Iella la lettera del Generale Brùne, che Carlo presentogli , disse loro le 
seguenti parole : Le vif détir de reprendre tx>* eludei prouve que vout appre- 
ciez la talcur du lemps. Cela voui fall honneur. La République frane rute ac- 
cueillera dignemenl let fili de Filangieri. A propoi de votre pére tavei tous 
cr gu< ceti que loui cts livrei que vous voyez tur celle table ceti aulanl d'ex- 
emplaire dei auvraget de votre pére, de ce jeun homme qui est nolre maitre 
à lout. Queste parole riferivansi alia compilazione di quella parte del me- 
morando Codice Napoleone, che riguarda le Leggi penali , alla redazione 
della quale allora dedicavasi il Consiglio di Stato sotto la immediata pre- 
sidenza del 1° Console. Dopo di ciò egli diede a' giovani commiato, e dis- 
se ad Abrial: Citoyen Miniure ratei. 

Rimasti i Filangieri in un'anticamera per attendervi il benefico loro 
ospite di Napoli, da lui seppero che Napoleone avea stabilito dover essere 
i figliuoli di Gaelano Filangieri ammessi a spese delia Repubblica nel 
Pritaneo Francese, che era allora il primo Collegio della Francia , e nel 
quale ogni alunno costava alle famiglie, od allo Stalo 1 50 franchi al me- 
se , oltre il corredo di prima entrala, che fu loro anche gratuitamente 
largito. 

Entrali Carlo e Roberto in quel magnifico Stabilimento , il primo , 
che dichiaralo avea voler seguire la carriera militare, completò gli studi 
che alla stessa addiconsi, mentre Roberto , manifestando il desiderio di 
applicarsi a quanto potealo disporre a servire nella Diplomazia, in quella 
direzione volse le assidue sue occupazioni ; il che per lo spazio di Ire 
anni e mesi fece con sommo profitto, e prima di compiere il sue 18° an- 
no avea col maggior successo terminalo il corso dei suoi studi. 

Desideroso non pertanto Roberto di dedicare alla patria i suoi servi- 
gi, rientrato in Napoli venne ammesso a' 6 novembre dello stesso anno 
1804 a lavorare nella Reai Segreteria di Stato degli affari Esteri, ove ri- 
mase finché per la occupazione del Regno dalle armi Francesi nel 1806 
la Reai Corte fu costretta a rifuggirsi in Sicilia. Figli sempre religioso 
nello adempimento dei suoi doveri, imbarcossi sul legno destinato a ri- 
cerere al suo bordo gli Uffizioli della Segreteria degli affari Esteri. Ma 
giunto quel naviglio presso Uslica ed a vista delle coste di Sicilia fu re- 
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spìnto da lìrra lotti prela, e con gravi avario in rada di Napoli, che fin dal 
giorno primo ora occupala dall' esercito Francese capitanato da Masse- 
ria, c di cui Giuseppe Napoleone avea le onorificenze del cornando. 

Il mentovato Giuseppe salito sul Trono di Napoli compose senza in- 
dugio il suo ministero, nel quale affidò il portafoglio degli Affari Stra- 
nieri al Duca di Gallo. Questi a' 3 Dicembre del 180G comunicò a Rober- 
to Filangieri la sovrana decisione che chiamavaio a far pane di quel ili- 
«utero, per essere quindi Impiegato nelle Legazioni della Sua Reai Corona 
presso le Potenze Estere. 

Nel 13 agosto del 1S07 fu Roberto nominalo Uditore del Gonsiglio di 
Stalo, c con sovrana risoluzione del fi settembre dell' anno medesimo 
venne destinalo a lavorare nella Sezione delle Finanze. Poscia il Gonio 
Zurlo Ministro dell'Interno, che aveva conosciuto i meriti del Filangieri, 
credette di poter quest’ ultimo più utilmente servire nell* amministrazio- 
ne civile, ed a’ 20 di gennaio del 1808 ( nel 22° anno dell’ età sua ) gli 
fc’ affidare 1’ uffizio di Sottintendente nel Distretto di Montefusco. Ma , in 
contraddizione del Gontc Zurlo , il Ministro delle Finanze Conte di Mos- 
bourg,che avra in moglie una nipote del Re ed era a costui carissimo,con 
sov rano decreto del 20 novembre 1810 ottenne che Roberto esercitasse 
J* importante carica d’ Ispettore Generale della nuova amministrazione 
dc’Dritlri iservnli. In questo come negli altri impieghi , da lui fino a 
quel momento occupali, si attirò la stima particolare de’ Ministri; di tal 
clic il mentovalo Conte Zurlo si ostinò perchè venisse al Filangieri con- 
ferita una Intendenza, c con Reai Decreto de’ 24. Marzo 1812, avendo egli 
soltanto anni 26, fu nominato Intendente del 1° Abruzzo Ultra. In quella 
si giovanile età mostrossi severo per lui negl’ illibati suoi costumi, per 
quanto benevolo ed affabile per gli altri. A ciò accoppiò somma impar- 
zialità nel render giustizia a tulli, si pertinace assiduità nel lavorare al- 
T amminislrazionc de’ Comuni di quella Provincia , che gli abusi scom- 
parvero come por incantesimo, lutti i pubblici servizi progredirono con 
inni’ ordine, con tanta regolarità, che non tardò guari a divenire l'idolo 
de’ suoi amministrati. Giungendo tali notizie al Ite, nel di 28 novembre 
del 1813 volle testimoniargli la Sovrana Sua soddisfazione, accordando- 
gli la decorazione di Cavaliere del R. Ordine delle Due Sicilie. 

La vasta c difficile Provincia del Principato Ulteriore, facendo risen- 
tire al Governo il bisogno d' inviarvi un Intendente forte , energico , c 

48 
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«•he a forza od energia unisse le altre eminenti qualità del Filangieri, de- 
cise di tramutarlo dalla Intendenza del 1\ Abruzzo Ulteriore in quella di 
Avellino, c ciò avvenne con Itcal Decreto de’ 2 febbrajo 1814. 

Se piansero i Teramani, ne gioirono gli abitanti del Sannio Irpino, 
e faccia di ciò bella testimonianza la lettera che i Consiglieri tutti di 
quella Intendenza gli diressero il dì 9 dello stesso Febbrajo , concepita 
ne’ seguenti termini, o Avellino 9 Febbrajo 1814 — Al Sig. Cavaliere D. 
« Roberto Filangieri Intendente del Principato Ulteriore — Signore — Un 
« Rcal Decreto del 2 corrente lm compiti i voli di lutti , manifestandoci 
« la vostra destinazione ad Intendente del Principato Ulteriore. Voi avete 
« qui intrapresa la carriera amministrativa , e la vostra famiglia ha dei 
« rapporti ben antichi colla Provincia. Ecco come appartenevate di pie- 
uno drillo a quelle popolazioni che hanno in voi ammirato l’esercizio 
« di ogni virtù, e che nelinn venerata la continuazione non interrotta 
« ne’ vostri gloriosi antenati. Molivi son questi da determinarci od assi- 
« curarvi, senza sospetto di adulazione, che la Provincia ha con giubilo 
« accolte le grazie Sovrane, riguardanti la vostra destinazione novella. 
* Noi vi attendiamo con impazienza, per unire le nostre cure alle Toslre, 
« c promuovere il licite degli Amministrati in quanto ci c dato , ascri- 
« vendo a nostra gloria I’ aver ottenuta la sorte di poter a tanto adem- 
« pire coll' erede del cuore c de’ lumi di Cadano Filangieri. Accogliete 
« intanto il tributo del nostro sincero ossequio, e profonda venerazione. 
« I Consiglieri d’ Intendenza del Principato Ulteriore — Nicola Amatuc- 
« ci — Federigo Cassino eie. ». 

Mentre il Filangieri con tanto plauso delle popolazioni del Principa- 
to Ulteriore era in quello Intendente, con decreto de' 20 settembre del 
1814 gli fu data la commissione di Relatore al Consiglio di Stato. 

Sventuratamente per la Provincia suddetta , e per quelle di Salerno 
e di Basilicata, che formavano una Divisione Militare, fu preposto a co- 
mandarla il Tenente Generale Zcnardi. Il solo rispetto che devesi per 
cristiana carità a' defunti c' impone l' obbligo di tacere sul conto di co- 
stui ; ma basterà per far intendere come egli si conducesse verso quelle 
popolazioni, che Roberto Filangieri, non polendo tollerare i soprusi del 
Zcnardi, nè trovar rimedio a'medcsimi.non credette protestar solennemen- 
te contro i procedimenti di quel Generale, che avea alti e potenti protettori 
presso del He, se non dando la sua dimissione. Come il Filangieri in sul- 
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lo prime incontrò gravi diffiicollù per conseguir la della dimissiono, egli 
fu costretto d' insister mollo per ottenerla, ed il ('.onte Zurlo , Ministro 
dell' interno, nel di 27 ottobre 1814 nell' annunziargli che finalmente 
crasi il Ile deciso, suo malgrado , ad accettarla , gli diresse la seguente 
lettera : 

« Signore — Sua Maestà nel nominare il nuovo Intendente di Avel- 
« lino si e degnala di manifestarmi la Sua piena soddisfazione Sovrana 
« p<r i di lei lodevoli servizi , e non ha accettala la di lei rinanzia , se 
« non perchè era fondala sulle circostanze della di lei salute. Lu M. S*. 
« si riserba d' impiegare al bene dello Stalo i talenti e lo zelo che la di- 
« stinguono, ed intanto ha voluto dichiararlo col Reai Decreto, di cui le 
« trasmetto un Estratto. Questi sentimenti onorevoli della M. S., che io 
« le comunico con vero piacere, mi alleggeriscono la pena che mi fa 
« provare In perdita nell' Amministrazione di un funzionario che baser- 
ei veto con tanto zelo, e con tanto successo alla carica affidatagli in due 
« diverse Provincie. Voglio intanto lusingarmi che la Clemenza del Re 
« mi darà altre occasioni di rinnovare colla di Lei persona una corri- 
« spondenzn di cui conserverò sempre la più grata memoria. Gradile 
a questi mici srnlimenti con quelli della mia più distinta e perfetta sti- 
li ma — Firmalo Conte Zurlo. 

Ma quell' illuminalo Ministro, il primo fra gli uomini di Stato che 
abbia avuto il Regno di Napoli nell' epoca coeva, non poteva rassegnarsi 
a lasciar in ozio Roberto Filangieri; ed in effetti con decreto del 1° di- 
cembre 1814 veniva quest' ultimo nominato Regio Commessario per la 
formazione de’ Dudgets in talune provincia 4W . 


410 11 mentovato Ministro Zurlo scrisse allora al Filangieri la lettera se- 
guente : 

a Signore — Vi trasmetto l’estratto di un Rcal Decreto , col quale 
« S. M.vi ha nominato suo Commcssario per la formazione de' Budgcts nei 
« Comuni maggiori delle Provincie di Capitanata e Basilicata. È intenzio- 
« ne del Be che intraprendiate subito il disimpegno di questa Commissio- 
« ne speciale, il di cui risultalo dee concorrere al compimento delle atte 
« vedute di S. M. per lo miglioramento dell' Amministrazione. Voi vi met- 
« terete d' accordo cogl' Intendenti rispettivi, i quali vi somministreranno 
« tutte le notizie, tutt' i lumi e tutte le facilitazioni necessarie, mentre S. 
« M. ha destinato de’ Commessavi speciali per questa operazione , unica- 
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Poscia al medesimo Filangieri con decreto del dì lt marzo ISIS , 
comunicatogli dal .Ministro della Guerra, veuoc conferito 1' ufficio di Di- 
rci (or Gcueralc della Regia Militare in sostituzione del llaronc Molli , che 
era stalo elevato a Ministro delle Finanze. Alla suddetta Amministrazione, 
di cui il Capo era retribuito con D. 4000 di soldo, erano affidati i servizi 
delle sussistenze, del casermaggio ed altri del materiale dell’ esercito. 

Mei momento in cui le forze militali del Regno, messe sul piede di 
guerra, per l'infelice risultato della Campagna del 1815 rientrava- 
no nel Regno seguite da poderoso esercito Austriaco , ed annunziavasi 
il prossimo sbarco delle Truppe componenti l’esercito Siciliano, puolc 
immaginarsi il trambusto in cui trovar dovessi colui al quale incumbe- 
va di provvedere al mantenimento, alla giacitura , ai trasporti, alla cura 
negli ospedali di tante migliaja di uomini , i quali nuli’ altro vedendo c 
valutando , se non gli urgenti loro bisogni , poco brigavansi se il Di- 
rellor Generale della Regia avesse o pur no i mezzi pccuniurt da rime- 
diare a si immensi c svariati bisogni. É prodigioso intanto come egli , 
elevandosi al di sopra di sè stesso, avesse potuto lasciar incolume la pub- 
blica tranquillità, nulla facendo mancare alle milizie, senza numerario , 
senza che la Regia ispirasse fiducia ai fornitori per i tanti ritardali pa- 
gamenti, di cui trovò un cumulo spaventevole nell' assumere quella Di- 
rezion Generale, ed a tutto egli riparò col solo credilo che si aveva alla 
sua parola, ed alla stabilita fama della immacolata sua probità. 

Ma siamo già alla importante epoca del tramonto del Regno di Gioac- 
chino , e del ritorno di Ferdinando i" sul trono dei suoi Maggiori. Re- 
staurata la Regia Autorità legittima, il Monarca reduce da Sicilia con 
provvido consiglio affidar volle le attribuzioni tutte del ministero di Guer- 
ra , e lo importante incarico del riordinamento dell'esercito ad un con- 


« mente per non distogliere gl’ Intendenti dalle loro occupazioni ordina - 
« rie, per non intralciare l’Amministrazione, e per avere qui riuniti sodo 
a I suoi occhi le circostanze di fatto, clic non possono raccogliersi clic so- 
« pra luogo, le quali facciano conoscere il vero stalo deli' Amininislrazio- 
« ne de' più importanti fra Comuni del Regno. Voi vi terrete pronto a par- 
« tire al momento io cui riceverete le istruzioni ebe dovete seguire nella 
« vostra missione, le quali vi sarauuo comunicate ben presto — Firmalo 
a Conte Ziti lo », 
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sesso di Generali, che ebbe per Presidente il Rea! Priucipe D. Leopoldo, 
per Vice-Presidente il Tenente Generale Marchese di Saint Clair , ed al- 
tri 4 Tenenti Generali, due dell’ Armala di Sicilia, e due di quella di 
dono hi no. La corrispondenza tenuta fra il Supremo Consiglio di Guer- 
ra ed il Cavalier Filangieri è sommamente onorevole per lui , e basterà 
inserire F ultima di queste Ministeriali , che porla la data de 30 Settem- 
bre 1815, per dare un idea de’ servigi resi dal Direllor Generale Filan- 
gieri in qaella difficilissima epoca. Eccola letteralmente trascritta . 

« Signor Direttore Generale — Il Sjpremo Consiglio di Guerra si è 
« affrellato di mettere sotto gli occhi di S. M. i vostri utili servigi pre- 
ci stati nella Direzione Generale della Regia Militare. Il vostro zelo, i vo- 
li stri lumi Amministrativi, l’ interesse vostro per vantaggiare il Pubbli- 
« co Erario in tempi altrettanto difficili che ardui, sono stati sviluppati 
« nella massima loro estensione nel conto che S. A. 11. il Principe Pre- 
« sidenle nc ha reso al Re. Sua Maestà ha gustalo il vostro attaccamen- 
« lo, ha apprezzato il modo vostro di servire, e si è degnata ordinare di 
« assicurarvi che Ella sarà per proporzionare a’ vostri troppo onorevoli 
# lavori Ingiusta ricompensa clic avete saputo tanto bene meritarvi. S. 
« M. c intenzionota inoltre di accordarvi quauto prima una nuova cari- 
« ca che sia conveniente a quella di Diretlor Generale della Regia Mili- 
ti tare, che Iasccrctc alla fine del corrente anno, onde non privare lo Sta- 
li lo dell’ opera di uno de - più utili suoi cittadini. 

« Io dal canto mio adempio col massimo de’ piaceri l’ incarico aiti- 
ti datomi dalla precitata A. S. R. di testimoniarvi in Suo Nome i senti- 
ti menti della Sovrana soddisfazione, ed annunziarvi le benefiche mire 
« clic il Re ha manifestale per la vostra persona — Firmato — De Saint 
« Clair ». 

Essendo stata Sovranamente disposta la soppressione della Regia Mi- 
litare, col finire del 1815, il Cavalier Filangieri imprese con alacrità la 
compilazione del rendiconto generale dell’ ardua sua gestione. Dopo che 
la Regia Corte de’ Conti esaminò accuratamente tale conto, fu non sola- 
mente rilasciata al Direllor Generale Filangieri la più ampia Declaratoriu, 
ma dichiarò quel Consesso al Ministro delle Finanze , per mezzo del suo 
l’rocurator Generale , che giammai avea la Gran Corte riveduto un conto 
come quello della ex Regia Militare presentato dal Cavalier Filangieri. Im- 
perocché quello per la sua chiarezza, per la sua precisione, c pel modo col 
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quale le spese ascendenti a più milioni di ducati eran scrupolosamente 
giustificate , reputar polevasi come un modello da proporsi ai capi re- 
sponsabili d‘ importanti amministrazioni. 

Mentre dunque Roberto riposava tranquillo sull' adempimento delle 
Sovrane promesse testé riferite , sopratutto perchè trasmessegli da S. A. 
II. il Principe D. Leopoldo in nome di suo Padre, fu egli dispiaccvolmcn- 
le sorpreso nel ricevere dalla Direzione Generale provvisoria della Guer- 
ra ( la quale era stala sostituita all' abolito Supremo Consiglio di Guer- 
ra ) un uffizio con cui se gli annunziava che per la rinunzia di un tal Co- 
lonnello Silva veniva ad esso ex Dirctlor Generale affidalo l'incarico di 
soprai n tendere alla Cominessione di vestiario , e ciò col mcnsuale sti- 
pendio di ducati 125. Come ben comprendesi , a tale iusullo rispose il 
Filangieri con un dignitoso rifiuto , e , messi in non cale gl' immensi 
servigi daini resi, con Sovrana decisione de'20 Settembre 1817 fu iscrit- 
to sul Ruolo Provvisorio con un assegno di annui ducali 1000 lordi di 
decimo, equivalenti alla quarta parte del soldo che godeva come Diret- 
tor Gì aerale. 

Rientrato cosi nella vita privala , egli determinossi nella estate del 
1816 a fare un viaggio a Parigi, ove la Regina Amalia, che mollo cono- 
sciuto aveaio nella sua infanzia, lo accolse con la più benevola cordialità. 

In Maggio del 1819, senza ninna sua inchiesta ed anzi con sorpresa, 
l' Imperatore d' Austria ricordando gli immensi sforzi fatti dal Filangieri 
nel 1815 per provvedere allo sussistenze, ed al casermaggio delle Impe- 
riali Truppe, ed al buon Irallamcnlo dei loro infermi negli ospedali , gli 
conferì la decorazione deli' Imperiai Reai Ordine di Leopoldo. 

Continuando ad essere dal Governo dimenticalo il Caralier Filangie- 
ri, scorsero i 5 anni, i quali si frapposero fra la soppressione della Regia 
Militare, od i politici avvenimenti del 1820. Adottala dal Re la Costitu- 
zione , c riunito che fu il Parlamento Nazionale , venne da questo 
proposto al Monarca Roberto Filangieri per Consigliere di Sialo , c tale 
non. ina ebbe effetto col Sovrano Dei reio dei 13 Novembre dell'anno 
medi simo. 

Occupalo il Regno dall' armata Austriaca, il Cavalier Filangieri ri- 
entrò nella vita privala , alla quale non volle più rinunziare ; di tal clic, 
nominalo Consultore con Sovrano Decreto del Re Ferdinando II. 0 del dì 6 
novembre 1847, egli non accedo late uffizio. Cosi rimase in seno della 
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famiglia, cui fu ollrcmodo caro per le rare sue virtù, fino al giorno 1 1 
dcccmbrc del 1856 in cui egli rese la sua bell'anima al Creatore <2 *, pas- 
sando dal tempo alla Eternità con quella calma che la provvidenza divina 
concede negli estremi momenti della vita a coloro soliunto i quali, sce- 
veri di rimorsi, spengonsi con la coscienza di aver sempre adempiti a 
tuli' i loro doveri, si come privati, che come uomini pubblici. 

Carlo , figliuolo primogenito di Gaetano c nato in Cara il 10 mag- 
gio del 1 78-t * 21 , è adesso ( Aprile 1864) nell'anno 80° di sua età. 

La vita pubblica ben lunga du lui percorsa lo ha determinalo a non 
consentire che della sua persona si faccia cenno in questa Istoria della 
famiglia Filangieri. Quando i suoi occhi si chiuderanno all' eterno ripo- 
so , si ragionerà di lui con la imparzialità che non è dato raggiungere 
scrivendo de' virenti. E si che i posteri soltanto son chiamati a giudi- 
care coloro i quali in tempi difficili , e per più e più lustri occuparono 
nella loro patria uffizi civili, c militari eminentissimi. 

Nel di 6 aprile del 1820 il medesimo Carlo impalmò in Palermo Aga- 
ta Moncada , ultima figliuola di Giovan Luigi , Principe di Paterno, e di 


4:0 Municipio di Napoli, Sezione di Chiaja, aiti di morie dell' anno 1836, 
n*. d’ ordine 661. 

4il Nel fot. 2 Of a tergo del lib. S.° de' baltezrali, il quale si serba nell’ ar- 
chivio della Parrocchia del casale di Pasciano in Cava , si legge quanto segue : 

<t Anno Domini 1781 die vero decima quinta Mnj. Ego D. Michael 
« Tafuri Episcopus Cavensis , Dorai solemniter baplizavi infiinlem, die do- 
« cima dicti racnsis hora vigesima tertia circiter ejusdem diei natum Ex- 
« cellentissimis Dominis D. Gaetano Filangcrio Patritio Neapolilano Alio 
« Excelientissimi domini D. Caesaris Filangerij Principia Arianielli , et 
« Domina Carolina Frendel Olia Excelientissimi Domini D. Cornetij Geor- 
« gii Frendel Regni Huugariae nobili legitimis conjugibus commorautibus 
« in districhi Venerabilis Parochiac SS. Salvatone Passiani Cavae cui fuit 
« impositum nomea Ciioi.es , Caesar , Antonius , Goffrcdus , Cornelins , 
« Michael, Gabriel, Raphael , Angelus Cuslos , Gaspar , Baldassar et Mel- 
k chior illumque e sacro fonte Baptismalis suscepit Augustissima Maria 
« Carolina utriusque Siciliae Regina Nostra per excelleolissimam Domi- 
li nam D. Marianuam Montalto Priocipissam Arianielli Procuratricem su- 
ll pradicti excelientissimi Domini D. Gaclani Filangerii Matrem ». 
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Giovanna Del nosco * H , c con lei procreò Carolina , Giovanna, Godano e 
Teresa 4a . 


Carolina figliuola di Carlo e di Agata Moneada sorli i natali in Na- 
poli a*31 di gennaio del 1821 4!4 . Nel 29 settembre del 1838 andò ella in 


428 redi nella Sezione di Sant' Àgata della città di Palermo il registro dei 
matrimoni deir anno idi 0 , n.° d' ordine 24. Il contralto nuziale venne stipu- 
lalo nel 24 mano dell' anno medesimo dal notaio Marcantonio Arerna di 
Palermo. 

443 (lai non ometteremo di pubhlicare il decreto con cui Carlo ebbe il titolo 
di Duca di Taormina col maggiorato di annui ducati 42000 : 

« Napoli 19 Luglio 1849 — Ferdinando 11 etc. 

Volendo dare un segno della Nostra piena soddisfazione al Tenente 
Generale D. Carlo Filangieri Principe di Satriano , il quale rispondendo 
alla fiducia ed espellazione , con cui gli affidammo il comando del Nostro 
Valoroso Esercito nella spedizione di Sicilia, ha in breve tempo riconqui- 
stata l’ Isola , e fattala rientrare sotto la Nostra legittima potestà , vi ha 
ricondotto I’ ordine e la tranquillità interna ; 

Udito il Nostro Consiglio etc. etc. 

Articolo 1." — Concediamo al Tenente Generalo D. Carlo Filangieri 
Principe di Satriano il titolo di Duca di Taormina. 

Art. 2.° — Questo titolo di Duca sarà trasmissibile a‘ suoi discendenti 
legittimi c naturali in perpetuo , con ordine di primogenitura , e nella li- 
linea collaterale sino al quarto grado, secondo le Leggi in vigore. 

Art. 3.° — Costituiamo a favore del medesimo Principe di Satriano 
D. Carlo Filangieri e della sua discendenza legittima e naturale a norma 
delle leggi civili del Regno un maggiorato di annui ducati 12000. 

Art. 4.° — Il nostro Ministro Segretario di Stato delle Finanze Ci pro- 
porrà i fondi da assegnare pel maggiorato che sarà a carico de' nostri Do- 
mini oltre il Faro. 

Art, 5.°— - 1 frutti del presente maggiorato saranno insequestrabili a 
danno del primo godente , a meno che per le obbligazioni che a' termini 
delle Leggi civili sono inerenti a' beni che lo compongono. 

Art. 6.° — Il Nostro Ministro Segretario di Stato Presidente del Con- 
siglio de’ Ministri, ed il Nostro Ministro Segretario di Stato delle Finan- 
ze sono incaricati della esecuzione del presente Decreto. 

Firmato Ferdinando — li Ministro Segretario di Stato Presidente del 
Consiglio de' Ministri Principe di Cariali. 

444 Corpo della città di Napoli , Sezione Chiaia , alti di nascita dell' an- 
no 4824, n.* <f ordine 89. — Parrocchia di S. Giuseppe a Chiata. 
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i sposa a Ciovan Ballista Guevara Suardo, Duca di Bovino, Duca di Costei 
d' Airola c Conte di Savignano * a . 

Giovanna, secondogenita di Carlo e di Agata Moncada , ebbe il na- 
scimento nella città di Montelcone il di 15 febbraio del 1822 Sposò 
Luciano Serra, Duca di Cardinale. 

Castano, 2° di tal nome, nacque da' surriferiti Carlo ed Agata Mon- 
cada de’Principi di Paterno agli 8 di febbraio del 1824 4>1 . 

Teresa , ultima figliuola di Carlo e nata in Napoli il 5 gennaio del 
1826 iW , divenne consorte di Vincenzo liavaschieri Fieschi,Duca di Roc- 
capiemonte. 



m diala Parrocchia di S. Giuseppe a Chiaia. 

*“ Atti di nascita che si serbano nell'archivio di quel Comune, n.’ d' ordi- 
ne 55 — Parrocchia di Santa ilaria Maggiore della medesima città, lib. de'bat. 
tezzati, fol. 76. 

421 Corpo della città di Napoli, Sezione Chiaia , atti di nascita dell' anno 
1824, n.' d'ordine i20 — Parrocchia di S. Giuseppe a Chiaia , lib. XXV dei 
battezzali, fol. 230. 

4211 Sezione di Chiaia, alti di nascita dell' anno 1826, n.° d’ ordine 21 — 
l-ol. 3 43 del citato lib. de battezzati , il quale si conserva nella Parrocchia di 
S. Giuseppe a Chiaia. 
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Anno 1015. 


Sànseverixo 


Filangieri 


Turgisio Angerio 

Cavaliere Noi- Guerriero Normanno , che verso l’anno 1015 

manne , il quale, venne in Italia con Turgisio suo fratello, se- 
seguendo le bao- guendo le insegne del famoso Roberto Gni- 

dicro di Roberto scardo. Per le sue gloriose gesto ebbe da 

Guiscardo , ebbe Ruggiero. Duca di Puglia e figliuolo del sur- 

da quest’ultimo in riferito Roberto Guiscardo , il castello di 

dono il castello di Santo Adjulore posto nel Circondario di Cava. 

Sanseverino, donde Menò in moglie Urania sorella di Lamberto, 

i suoi figliuoli pre- altro Cavaliere Normanno, c generò con lei 

scro il cognome. quattro maschi. Quest' , volendo elio il lor 

nomo ricordasse Jegloric del padre, si disse- 
ro Filli ingerii, cioè Figli di Angario , e di 
qui ebbe origine il cognome Filangieri. Mori 
Angerio nell’anno llu4,c Jc sue mortali spo- 
glie c quelle di Urania vennero riposte nei 
Monistcro della SS. Trinità di Cava de’ Padri 
Benedettini, a’ quali donò egli molli beni. 


. r n , i n 

Ruggiero Silvano Turgisio 2° Ucletla 
ile Sanse- de Sanse- de Sanse- de Sanse- 
verino verino verino verino 
Anno 1081. Anno 1087. Annoll04. Moglie di 
Ercmbcrto, 
Cavaliere 
Normanno. 
Anno 1 104. 


7 I 8 | 9 | IO | 

Roberto Guglielmo 1° lluggiero Tancredi 
Barone di S gnoro del Anno 1106. Era fra quei 
Santo Ad- Castello di Cavalieri 

jutorc Santo Adju- che nei 1129 

nel 1104. toro, il qua- interveni- 
te nell'anno vano neL 

1 1 1 1 fu do- Duomo di 

nato da Ruggiero , Duca di Palermo 

Puglia, al Monistcro della quando il 

Santissima Trinità di Cava, gran Kug- 

t Guglielmo ottenne in cani- giuro vi si 

bio la Baronia di Corte- incoronava 

inpiano presso Nocera. primo Re 

«Ielle Due 
Sicilie. 


Giordano l n 

Barone di Gorteinp : ftno. 
Anno 1 148. 


12 • 
Cogli cimo 2 


Barone di ('.«riempiano. 

Fu Camerario del Ile Rugg co, 
eposria del Ile Guglielmo ll.° 
Mori nell’anno 1 187. 


ÌS I 

Giordano 2^ 

(Continua) 


v>. ■ 

Guidone 1° 

(Caulinna) 
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Òìordano 2“ 

Nel 1187 succcsic a Guglielmo ino padre 
nella Baronia ili Corteinpiano. 

Kbbe in consorte Oliinpiasc. 


',4 | lS I 16. , • 

Guglielmo 3° Malico Guidone 2 

Premuri al padre. Cessò di Anno 1234. Signore di Corte- 
vivere inpiano e di San Marcano. Con- 
prima del segui in dono dall* Impcradot 
genitore. Federico II, pc’rcnduli servi- 
gi , la Baronia di Noccra e di 
Gifom. Fu marito di Marolta. Fondò in 
IS'ocera il Convento di S. Francesco 
d'Assisi dei Frali Minori, nella cuiChie- 
sa, edificata .dalla pietà di Pietro suo 
figliuolo , venn'egli sepolto il di 8 no- 
vembre del 1256. 


Ruggiero Riccardo 2° .^ e ‘™ _ 

Fu nssai raro al- Nel 1240 fu uno dc’Faiconicr, dell'Imperalor Fede. Seni 1» Corte 

R Imperador Fé- rico 11. !.. città di Napoli , «acndoai dichiarata a »“» “ '"mÙ 

elenco li. Ebbe in oro del Pontefice Innocenzo IV che pretendeva il C P ' 

dono Baroni, di Un. dello Due Sicilie dopo la morte el «0° Oj 

Noterà e di Gironi vaio Federico II, nell anno Uo3 miao le reuin. uei Eilifieó in 

< 1 a 1 patire, cui pre- governo nelle mani di esso Riccardo col titolo Chiesa di 

moriva .’cniaV Po, 'Uà. Il Filangieri allora rosi.ló all eaere, lo de! RM i ti 

«sodanti. Re Corrado, figliuolo ed erode di q»«U> Imparalo- «JX /l "«aro- 
re, o dopo un naie, lindi novo me.i do, a rendere la a«.,c*. * 
città a condizione di aver salvo le persone c g \ n i 0 i»iod» Pado- 
edifizi. Nulladimcno Corrado , mancando alle prò- ' Ul _ uo Q on . 
messe . molti fé’ morire per mano del carnefice , * f on _ 

abbattè le case di parecchi Nobili , ed alcun» o ,daGoidono2 e 

questi mandò in esilio, tra qua'» il medesimo U»c- , ' ,j j u - 1 

cardo con tutta la sua casata. Avvenuta la morte di p 
Corralo, il Principe Manfredi richiamò dall esilio 
il Filangieri a fine di avvalersi del braccio e del senno 
di lui nella imminente rovina che gl» minacciavano » gue P • 
detto Uiccardo e Galvano Lancia il 30 settembre del 1254 a o 
di Manfredi giurarono nello Chiesa di S. Matteo d A n agii» ,n P 
senzadi Cardinali e di mollo popolo di adempire i pali» firma 
Papa Innocenzo IV : ed in altre difficili ambascerie presso q 
Pontefice venne il detto Filangieri adibito da Manfredi nette \ 
contese ch'egli ebbe cun la Cniefi. Nell anno 1236 ereditò »c c ’ 
i fe.idi di Noccra, Gifoni, Corteinpiano c San Marcano , c ne 
ebbe in dono dal Ile Manfredi il Contado di Marsico in provi 
«li Basilicata, l ai medesimo Manfredi, qual suo l icario, c ve 
nclFnnno 1260 chiamalo a reggere le sorti della Sicilia in sos 
tuzione di Federico Lancia, cd ivi acquisto lo faina di uno e» p» 
celebri Capitani di quell'epoca. Mori nell’anno 126», c prò an 
mente coll’ infelice .Manfredi , suo Sovrano c benefattore , 
battaglia che segui tra quest'ultimo c Carlo U’ Àngiù uc din 
di Benevento. 


20 F. 

Ilariti 

Qual primogenita, divenne Contessa di 
Manica , c Baronea.a d. Noccra , G.fon. . 

Satriano . San Mariano , Ilocclictla , eie. 
Fu ella da Carlo I d’Ang.ò, Ra di Napoli, 
data in moglie al fivor.loGiacon.od, «ur- 
sone, nobile di Francia c Viceamm, raglio 
del regno di Sicilia. 


ai I 

isabella 

Nell* anno 1284 divenne moglie di Gio- 
vanni Giamilla , nobile di Francia , Giu- 
stiziere della provincia di Otranto o vedo- 
vo di Belladonna Ruffo. Il quale si deno- 
minava altresì de Alvernìaco , cd altre vol- 
le assumeva il nomo di Btvello , ch’era un 
feudo da lui posseduto nella provincia di 
Basilicata. La medesima Isabella sposò in 
seconde nozze Guglielmo de Recuperami# 
de \ isconli di Pisa , Consigliere c fami- 
liare di Carlo li d* Angiò , Re di Napoli, 
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Guidonn 1" 

Signore del castello di Porrnoli. Fu consorte di l'aria faprceliilro 
figliuola di Giovanni. 


21 I 
Agaluzio 
Signore di 
Pozzuoli. 


2, I „ 

Ktccardo 1° 


25 • 

Giordano 3 

Barone di 

Pozzuoli. 


Signore di Dall’ Imperator Fede- Barone di 

Pozzuoli. rie» II, che nelle più Pozzuoli, 

ardue impresegli com- 
mise il comando dc'suoi 
eserciti , ebbe i' alta 

dignità di Maresciallo di Corte. Nell'anno 122S 
il medesimo lmpc nitore, prima di recarsi al con- 
quisto di Terra Santa , inviò da Brindisi in Pale- 
stina de cavalieri , a’ quali fu duce il Filangkri. 
A costui Federico, avendo egli fatto il suo ingros- 
so in Gerusalemme c dovendo venire in Italia, nel 
1" ni aggio del 1229 affidò il governo di quollaciità 
Santa. Dopo pochi giorni Riccardo venne tosto ri- 


I 

Enrico 

Sposò limila de 
Cicala, Barones- 
sa di Cancia ed 
unica figliuola di 
Gualtiero e di 
Ricca deCompa- 
lacìo , famiglie 
entrambe nobi- 
lissime diCapua, 
ove Enrico fermò 
la sua dimora. 


chiamato in queste contrade dal suo Imperatore, poiché quest'ultimo era 
minacciato di perdere la corona d’ Italia perle Vittorie riportate dalle 
armi del Pontefice Gregorio IX, il quale avea scomunicato rederico per 
varie sue colpe. Conchiusa la pace tra la Chiesa c l’Impero , Federico a 
Sull * uomo si diè ad estinguere la setta degli eretici che infestavano! suoi 
domimi, c nella città di napoli , ingombra pur anche da’Palareni, spedi' 
egli all’ uopo l’Arcivescovo di Reggio c Riccardo Filangieri , suo àlare- 
sriallo. — il Sultano Maleck Carnei, in onta alla tregua stabilita tra esso 
e l’ Imperator Federico, invase Gerusalemme , commettendo ivi contro i 
Cristiani crudeltà più inaudite. Laonde Federico sul decimare dell’ anno 
1231 inviava nuovamente in Terra Santa Riccardo Filangieri con un po- 
deroso esercito . cd il Papa Gregorio IX con sua letti ra retribuiva lo 
lodi a Federico per aver questi commesso al Filangieri , clic vien chia- 
malo di 'etto figlio, nol/ile e Maresciallo, di recarsi in Gerusalemme Ric- 
cardo suddetto fa’ allora prodigi di valore contro gl infedeli, talché fu 
egli ruminilo Balio del Regno di Ceimalemme e Legalo dell* Impero 
nelle parti diSiria;c tale eminente carica venne da lui esercitala dal no- 
vembre del 1233 al marzo del 1240 — Il surriferito Riccardo impalmò la 
nobile Caramanna , nata di Roberto Caramauuo. 


3 5 I 

Aldoino 


"Ti Ì SI Ì 28 I 29 , I SO. I 

Giordano 4° Lotliero Gugliel- Roberto Migliore 

( Continua ) Venne altresì de- mo 4° 
nominilo Loterio 


a T.oeno. Fin dall an- 


no 1271 possedeva la 
terra di Smercili* , posta nella 
provincia di Principato Cifra. 

Carlo I d^Angiò, Re di Napoli, l’ascrisse Ira* suoi 
familiari , e da lui fu nominalo Comandante dei 
porti Hi Puglia nel 10 febbraio del 1284. Poscia con pri- 
vilegio i’cl l4novom lire del medesimo anno Lotti ero otte- 
neva l'eminente ufficio di Giustiziere della Provincia di Bari 
tn sostituzione di Aldoino Filangieri suo fratello, *1 quale 
era stato promosso a Maestro Razionale della Regia Corte. 

Il Filangieri fu assai caro a Carlo II d’ Angiò, il quale gio- 
vavasi di lui non pur nelle cose che riguardavano la pub- 
blica amministrazione , ma ancora in quelle di guerra 
quando egli era in contesa con Giacomo «1 Aragona , Re di 
Sicilia. Ed in siffatta occasione Lotliero era eletto a Ca- 
pitano a guerra centro » nemici ( Siciliani ) nelle parti di 
Ti nuili caia con diploma dato da Eboli nel di 21 settembre del 1290. 
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Giordano 4° 

Avendo militalo con gran valore sotto le bandiere dell’Imperatore Federico II, 
giunse ad essc-c uno degenerali a lui nìù diletti , c nell’anno 1239 gli fu affidato 
il comando militare delle Calabrie c della Sicilia , le quali allora ad un medesimo 
governatore erano sottoposte. Tra’ Baroni della provincia di Principato (allora de- 
nominato C,ìu»tiziariato di Principato ) a’ quali m dicembre dell' anno 1239 ven- 
nero dati in custodia i prigionieri Lombardi . si nota esso Giordano , cui fu asse- 
gnato il milite Ottavio de Busenado. — Dopo di aver Carlo I d’ Angiò vinto Man- 
fredi a Benevento ed occupato questo Reame, fu sollecito Corrado 11. denominato 
Corradino , a riunire un esercito e portarsi in questi luoghi , ove l’ultimo ram- 
pollo di stirpe aveva nella giovine clà di 16 anni trovava la tomba. Avendo intanto 
il Filangieri seguito le parti ci Corradino, fu costretto a fuggire dal Regno, ed i 
beni di lui verniero confiscali — Il medesimo Giordano ebbe due mogli , Giacoma 
Cutone de’ Conti di Lettere . con la aualc generò Riccardo 3°, c sposò in seconde 
nozze la nobile So basta (l’Ale magna figliuola ili Giovanni, 


Barone di Aricnzo, Arpaja , Friano , Picirastor nina , Pomigliano d’Arco, Pipone , 
Ponlicchio, Quadrapane, Sant’Anlimo c Santa Maria della Fossa. Possedè un palaz- 
zo in Napoli appunto ove al presente è il monastero di Donnaromila , soppresso 
durante il decennio ed addetto posteriormente al servizio militare. Fu tra’ più 
fedeli c costanti partigiani di Casa Sveva, seguendo le vestigia di Riccardo l n , suo 
avo, c di Giordano 4°. padre di lui. Dopo che P infelice .Manfredi rimase vittima 
nella battaglia seguila nel 1266 di là da Benevento . Riccardo deliberò di arrot- 
arsi sotto Te bandiere di Corradino , il quale allestiva in Germania un esercito a 
fine di riconquistare gli stati paterni dalle mani del vincitor Carlo I d’ Augii». \ 
questo infatti egli chiese di poter uscire dal Regno adduccndo per pretesto di do- 
ver recarsi per sue faccende da Alfonso, Conte di Tolosa. Quel .Won.irca , clic avea 
tuttavia il Filangieri in sospetto benché il chiamasse suo fedele, nel novembre del 
1266 accordandogli siffatto permesso gli ordinava di non poter trattenersi clic 

R rcsso la Corte Romana, c gli assegnava il tempo in cni dovesse essere assente da 
apoli. Venendo Corradino in queste contrade , il Filangieri , il Conte Federico 
Lancia, Marino Capecc ed altri capi del partito ghibellino , imbarcatisi sulle galee 
di Pisa , rccavansi in molli paesi posti fungo il lido di Napoli per farli in ergere 
contro 1’ Angioino , ed a prò dello Svevo. Essi furono altresì nell'isola d Ischia 
nell'agosto del 1268: nel qual mese appunto, cioè il dì 10, Corradino si partiva di 
Iloma per gli Abruzzi. Dopo la vittoria riportata da Carlo sul giovine Svevo , per 
buona ventura riuscì al Filangieri dì salvarsi con la fuga; ma luti* i beni di lui, 
come ribelle , vennero confiscati. 


35 1 
Riccardo 3° 


u 


Abbo 


Ramo di Sicilia 


Fu Rajulo della città di Palermo nell' anno 1302. Si ragionerà dc'suoi discendenti 
Dell’ istoria degl’illustri Filangieri di Sicilia. 
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Aldoino 

Fin dalTanno 1269 possedeva il feudo diCandida donile egli ad i suoi discandenli 
tolsero alcune fiate il cognome. Fu nominato Giustiziere della provincia di Bari , a 
nel novembre del 1284 venne promosso a Maestro Razionale della regia Corte. Si 
sposò a Giordana de Tricarico figliuola di Giacomo, ch'era della prosapia Sanseve- 
rinoj cd ella ereditò le terre di Solofra in Principato -Ultra e di Abriola in Basili' 
cita. Mori Aldoiuo nel dccciubrc del mentovalo anuo 1284. 


Sfi I S7^ 

Sinlrc- Angela 
dina Divenne 
Nel 1269 consorte 
andò in di Bcrnar- 
sposa a do Carac- 
Piclro dolo nel* 
C a pece l' anno 

Gal cola. 1308. 
Barone di 
Serpico. 


TTÌ Io I 

Ktccar- Kuggiero 

do 4° Si denominò purello- 
(Cctuinua ) gereno. Possedè il 
feudo di Lapio.. 1 Hililò 
con gran valore sotto le 
insegne di Carlo 11 d\\n- 
giù nelle guerre che que- 
sto Monarca sostenne ron 
gli Aragonesi, divcnuliRc 
di Sicilia in sèguito del 
famoso vespro. Pe* suoi 
servigi ebbe in dono dal 
mentovato Re il castello 
di Yiticio. Menò in isposa 
TommasadiYietri figliuo- 
la di Ruggiero, Barone di 
V iclri. 


4L I 
r rancesco 



Adamo 

Ebbe per mo- 
glicNervadel- 
Ja Marra, detta 
altrimenti 
Renza, figliuo- 
la di Angelo, 
GraiiRazionale 
della Regia 
Corte , Fami- 
liare c Consi- 
gliere di Car- 
lo l d’Angiò. 


Signore di Yietri c I.apio. 

Fu mai ito della nobile Luisa d' Ervilla. 


Kiccardo 5° 


n 

Enrico 


Barone di Yietri. 

Nell’anno 1341 vendè il castello di Lapio a Filippo 1° 
Filangieri , Signore di Candida. Tolse in isposa Luisa 
Rullo de’ Conli di Sinopoli. Molli scrittori vogliono 
che dal menzionalo Riccardo 5° avessero origine i Fi- 
langieri del Sedile di Nido della città di Napoli, i quali 
si cslinscro in sul finire del passalo secolo. 


“1 

Olimpia 

Consorte di Si- 
mone del Tufo 
di Aversa , ve- 
dovo di Giaco- 
inadella \ alle, 
figliuolo di Et- 
tore e barone 
di Tufo , dal 
quale castello 
la sua famiglia 
prese il cog uo- 
mo. 
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44 

Riccardo 4° 

Barone di Candida, di Solofra c di Abriola. Fu e*1i fallo 
prigione da’ Siciliani nella guerra cbo Carlo Ila’ Angiò , 
He di Napoli, ebbe contro gli Aragonesi, divenuti Sovrani di 
quell isola dopo il famoso Vespro. Il medesimo Carlo, aflìn- 
chò ritornasse in Pispoli il Filangieri, ebbe cura di spedire 
in Sicilia nell' anno 1501 Riccardo de Turtorella con molli 
Siciliani, cb’erano stati all’uopo messi in liberti. Il surri- 
ferito Riccardo impalmò la uob.le Francesca dcllaMarra. 


45 f 46 I 49 I 4T 

Costanza Giovanna Filippo 1° Giordana 

Moglie di Rug- Signora di Candida e di Solofra. 

siero del Tufo, Fu Ciambellano e Familiare di 

Baroue di Chiù- Roberto d* Angio, Re di Napoli, 

sano. Nell'anno 1541 comperò il feudo 

di Lapio da Riccardo5° Filangieri, Barone 
di V tetri. Nel 1566 edificò nel suo feudo 
di Candida la Chiosa degli Agostiniani, ove 
tuttavia vedesi la tomba di lui,rapitoa vivi 
nel 15 febbraio 1572. Ebbe due mogli : 


48 - I 
Martuccio 
Nell’anno 1520 
consegui dal pa- 
dre la donazione 
del castello di 
Ab; loia. 


1. Maria di Capua, vedova del 
nobile Enrico do Capretto e 
figliuola di Giacomo, Gran 
Prolonol&rio del Regno , e 
di Roberta Gesualdo. 


2. Ilaria d* Arena figliuola di 
Niccola, Conte di Arena, « 
«li Caterina Sauseverino. 


Conti di Avellino 


r 

Aulo- 


8,1 

Rie- 


84 I ÉTÌ Sii 
Giacomo Bario- Ro- 
uio cardo o Cobello lumeo berla 

Barone di 
Candì la, Abriola, 

Castelvcterc, Chiusino, 

Frigenlo, Lapio, Luogosano, 
Monteinarano, Paterno, Pielra- 
pertosa, Pietra Riccarda, S ulto Man- 
go , Solofra e Tito. Nell’ anno 1380 com- 
batte a egli da prode neH'escrcitodiCarlo III 
di Du azzo contro la Regina Giovanna I . ed 
css ndo Carlo rimasto assoluto padrone di Na- 
poli, nominò il Filangieri Giustiziere della 
provincia di Basilicata. Al quale , pe’ suoi 
grandi servigi, donò ■illresi luti’ i feudi della 
Conica di Avellino tolta ad Elisabetta del Bal- 
io (perchè questa seguilo avea le parli della 
Regina), ma senza il t.tolo di Conte, eh’ egli 
verso 1 «ano 1392 conseguì poscia dal Re La- 
zi sl/io con l’alta dignità di Maresciallo del 
Regno. Ebbe in consorte la nobile Giovanna 
M nulolo figliuola di LauziUo C di Maria 
d' Aquino. 

(Continua) 


80 1 
Mariuccia 
Si denominò 
anche Mariel- 
la. Divcune 
sposa del 
Consigliere 
Guglielmo 
della Leo- 
nessa. Baro- 
ne di San 
Martino. 


82 

Giovanni 

S.’guj il partito di 
Carlo III di Durriz- 
zo contro laRegina 
Giovanna I; in gui- 
sa che egli mili ta- 
va nell cscrci -0 
Durauesco accam- 
pato nel giugno 
del 1381 presso il 
Ponte dellaMadda- 
lena diNapoli.Car- 
lo, avendo conqui- 
stato il Regno, no- 
minò il Filangieri 
suo Ciambellano. 
Sposò Colia Ruffo 
de’ Conti di Sinopoli* 
(Continua J 


~“TT. 

Pietro 1° 
Barone di Castelve- 
tere.Mori celibe; sic- 
ché G iovauni, fratel- 
lo di lui, ebbe 1 inve- 
stitura del detto feu- 
do nell’ anno 1400, 
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Giacomo o Colici lo 
1® Conte tii Avcliino. 


39 I „ 38 I «5 I 57 

Giacomo Niccola 1° l.ancillo Biccartlo 0° Costanza 

2° Conte di Avcliino. Barone Fu Camerario del Moglie di 


Seguendo egli il partito di Praia Re Ladislao. Nel- Gujrielmo nalo il Prete per ave- gn 

Angioino, nell'anno 1399 e San l* anno 1400 di ven- di Tocco, re vestito ne’ orimi Pai 

jir „.i i. o- ì» i : i» i* ...... > 


difese valorosamente la Barbato, nc Barone di Prata 
detta città di Avellino Mori celi- e San Barbalo in 


cinta di assedio da Ladis- 
lao. Il Filangieri, che non 
potea opporre una lunga 
resistenza, promise di ar- 
rendersi nel termine di 
quindici giorni se durante 
un tal tempo non ricevesse 
alcun soccorso da Luigi 
d’Angiò. Ladislao allora 
lascio il comando di quel- 
l’assedio a Tonini. Pigna- 
tello , valoroso soldato , e 
poiché Luigi non si mosse 
da Napoli in aiuto de’ Ba- 
roni a lui fedeli, il Conte 
di Avellino, giusta la pa- 
rola data , cede quella 
città. Sposò Francesca 
Sanframondo de’ Conti 
di Cerreto. 


be nol- 
1’ anno 
1399. 


virtù del testam en- 
to di suo fratello 
Lancillo. Possedè 
pure le terre di 
Monlapcrto , Man- 
disi c Len tace. Nel- 
l’anno 1401 menò 
in consorte Berar- 
da Origlia , deno- 
minata pure Ver- 
detta , figliuola di 
Gorrello de’ Conti 
di I auria. Cessò di 
vìvere nell* auno 
1408. 


Barone di 
Montoni i- 
letto, o ve- 
dovo di 
Caterina 


56 1 55 | 

Filippo 2° Andre» 

Venne soprannomi- Prete il co- 
ome da 

^ Candida dal 
anni l’abito clericale, feudo di tal 
Servi poscia nella nome ad imi- 
Corto di Re Ladislao, 
dal quale fu creato 
Capitano della terra 


co I ci I sai SS J 64 I 

Giacomo Aldoino Gian- tlrba- Caterina 


t azione dei 
suoi antena- 
ti. FuCsva- 
liere di giu- 
stizia del no- 
bile Ordina 
di San Gio- 
vanni Gero- 
solimitano , 
e nell’ anno 
1429 giunse 
ad ottenere 
l’alta digni- 
tà di Gran 
Priore di 
Barletta. 


Niccola 2° 

Venne deno- 
minato an- 
che Cubel lo o 
Gorrello. Fu 
3° Conta di 
Avellino. Non 
ebbe moglie» 


miccio no Consorte 


Morirono in tenera età. 


Cautelino, di Candida, feudo al- 
lora da lui compera- 
to. Riè gran pruova 
di sé nelle anni, alle 
quali spesso ricorrea 
quando ere dea di aver 
ricevuto un qualche 
torto , e perciò dagli 
storici vico detto un 
uomo irrequieto. Ma 
tciolse Filippo il fre- 
no ad ogni ritegno 
quando con la Pram- 
matica Filangeria c- 

manala net 1418 la sua illustre casa fu dalla Re- 
gina Giovanna II spogliata dalle ricche signorie 
feudali, che passarono a Caterina Filangieri mo- 
glie del favorito Sergianni Caracciolo , Gran Si- 
niscalco del Regno. Il Filangieri si diè a deva- 
stare i detti feudi ; talché Sergianni, per difen- 
dersi da si ardito nemico, inviò contro di lui al- 
cune baude capitanale da Petricone Caracciolo , 
le quali nell’anno 1426 il menarono nelle carce- 
diSergian- tresl Riccardo ri del castello di Aversa. Alcuni istorici voglio- 
ni Carne- Matteo. Fu Ba- no che ivi Filippo morisse , ed altri dicono che 
venisse annegato nel fiume V olturno per opera 
del prepotente Sergianni. 


66 - 
Malico 
Si chiamò al- 


ciolo, Gran rone di Monta- 
Siniscalco perto,Mancu- 
dcl Regno, si , Lenisce , 
Dopolainor- SantaMaria In- 
tede’fratel- grisone, Santa 
Croce «San Nic- 
cola de’Carcisi 
c San Barbato. 
Tolse in isposa 
Giulia Origlia 
del Sedile di 
Montagna. 


li , divenne 
Contessa di 
Avellino in 
virtù della 
Prammatica 
Filangeria 
dell’anno 
1418. Mori 
ella pocodopo dell’an- 
no 1432 , e per sua 
elezione venne sepol- 
ta nell’EremodiMon- 
fevergine , ove redesi 
la tomba di lei. 

(Continui ) 
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Matteo o Riccardo Matteo 


Berardioo 

Tu tr» qua’ Baroni Napoletani 
che nel 1523 seguirono in que- 
sto Regno le falangi frauces» 
comandate da Odetto Fuxio Si- 
gnor di Lautrecb, il quale cinse 
Napoli di assedio a’29 di aprile 
dell’anno suddetto. E fu allora 
ebo le nostre contrade vennero 


Filippo 3° 

NeH T anno 1512 comperò 
da Berardino, suo fratel- 
lo» i casali di Mancasi e 
Lentace con 1* dote di 
sua consorte , ch’era la 
nobile Giulia Cutillo, 
nata di Niccolò. 


afflitte dal tremendo flagello della peste, 
ebe non risparmiò il Filangieri, e poco 
dopo troncò la vita alle sue figliuoleGui- 
lia e Locrcsia. Il Principe de Grange, Vi- 
ceré di Napoli per 1’ Imperator Carlo V, 
essendo rimasto vincitore su’ Francesi, 
nel di 9 novembre del 1528 donava al 


esser costui morto senza alcun legittimo 
successore. Ebbe due mogli : 

I — Marts I li — E'eonora 

delle Vigne • PissnelU 


Giulia Lucrezia 

Morte nubili nell' anno 1528. 


Niccolò Antonio 

Barone di Mancusi e di 
Lentace. Divenne marito 
di Vi Ilo ria Griffo de’ Ba 
roni di Calvi. Mori nel di 
4 novemhre 1547. 


Berurda 

Ando in isposa ad un 
Cavaliere della nobile 
famiglia Pisanel1o,di 
cui s’ ignora il nome. 


Ferrante 

o vero Ferdinando 
Impalmò Geronima d’Auria, 
nobile di Lucerà. 


Vi I 74 I 

Gio. Tommaso Gio. Battista 

Signore di Mancusi, 

Lentace e di Aufie- 
ii. Non ebbe prole 
alcuna, onde lasciò 
tutt’ i beni a Pirro 

Filangieri . cugino . , , 

di lai. 

79 ■ 

Mnrunnlnnin 


75 I 76 I 

Alfonso Costanza 


Pirro 

Si sposò a Vittoria 
del Tufo figliuola 
di Marcautonio, 
Barone di Tufo. 


Mililòin Piemonteda Al- Combattè da prode nelle campagne d’Italia $ 
fiere di fanteria. Men- Germania, Fiandra o Spagna, c per Io vittorie 
tr’ egli era di guardia da lui riportale su’ nemici ginnsc ad esser 
sotto le mura di Casale, nominato Commendatore dell Ordine di San 
perdè gloriosamente la Giacomo, Commissario Generale della cavalle- 
vita pernna palla di ar- ria , e da ultimo Mastro di Campo. Le molte 
tiglieria che gli fc’bal- ferite ricevute in guerra avendolo reso inabile 
zare il capo, «1 servigio militare » ebbe la carica di Gover- 

natore delle provincie di Capitanata e Molise, 
« poscia quella di Consigliere del Collaterale 
Consiglio. Fu rapito a’vivi nel di 22 luglio del 
1645 , ed il sepolcro di lui si vede in mezzo 
del pavimento della Chiesa diSantaMar.a della 
Vittoria, eh’ è di rincontro alla Villa Reale di 
Napoli, 
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Giovanni 


Niccola 

Nel IO aprile del 1456 soddisfece 
alla regia Corte il rilevio del feudo di 
Lapio , che apparteneva a Colia Rullo 
sua madre , defunta in quel tempo. 
Menò in moglie Giovanna Giauvilla fi- 
gliuola di Amelio, Conte di Sant'An* 
gelo, e di Violante d’Aspurgh. 


Pietro 2 9 

Morto celibe. 


*5 " n 

Francesco 1° 

Fu consorte della nobile Caterina Monlefalcione. 
Premorì egli al padre. 


Giovali Bernardino 

Fu Cavaliere di molto valore e di gran senno ed erudinone , in 


"1 

Luigi 


Croce, Rogliano e di Arianiello , essendo già morto Niccola, avo 
di lui. Impalmò Francesca Carbone, che nacque da Domixio , del 
Sedile di Capuana della Città di Napoli e Barone di Padula , e da 
Meccìa Ajossa. Passò a miglior vita nel 22 di febbraio del 1529. 


Francesco 2° 

Mauò in consorte Maddalena Filomaniio figliuola di 
Giovanni de’ Conti della Rocca. Mori egli prima del padre. 


95 j 92 I 89 

Giovan Martino Annibale Giacomo Antonio 

(Conti»uaJ Mor lo celibe. Succedi ne’feudi di 

suo avo, e nel 1530 
pagò allare^iaCor- 
te il rilevio su la 


terra di Lapio e su 
i casali di Croce , 

Rogliano ed Aria- 
niello. Si sposò a Porzia Pigmlcllo, 
vedova di Marco Caracciolo e figliuo- 
la di Annibaie, Barone di Orla o To- 
ritto, e di Porzia Carbone. Trapassò 
nel 26 luglio del 1541. 


95 ■ 

Lucrezia 
Fu moglie del 
nobile Troiano 
Sanbarbato fi- 
glio di Giovan 
Battista. 


91 » 

Isabella 
Andò in isposa a 
Barlolomroeo del 
Tufo , Barone di 
Tufo e figliuolo 
di Eustacnio e 
di Porzia della 
Marra de’S ignori 
di Seriao. 


Isabella 

Si maritò in Giovan Geronimo 
Capece del Sedile di Capuana del- 
la città di Napoli , figliuolo di 
Alessandro g di Camilla di Bologna. 


91 I 

Fabio 

Ebbe per moglie la nobile Camilla GfìfUaldo, 
e non avendo con lei generalo prole alcuna , 
nell'anno 1562 donò il feudo di Lapio cd i ca- 
sali di Croce, Rogliano edArianiello a Madda- 
lena Caracciolo , eh' era allora vedova di Gio- 
van Martino Filangieri, aie di Ini, ( n° 95 ). 
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Giovali Martiuo 1° 

Impalmò Maddalena Caracciolo figliuola di Bartolommeo , Barone di 
Casalbnrc, e di Roberta del Doce. La mentovata Maddalena nell’anno 
1562 ebbe in dono da Fabio Filangieri la terra di Lapio co’ casali di 
Croce, Mugliano ed Arianiello. 

I 

MS ^ . 98 I IOO | 37 i OS Ì 09 I 

.Scipione 1" l’ompeo Cesare 1° Vittoria Beatrice Lucrezia 

(t\niinuaj Capitano di Monaca. 

fanteria nell'anno 
11582. Ebbe in consorte 
Roberta del Docc figliuola di 
Giovanni Alfonso , Barone di 
Cutrofiano, c di Giulia Capece lo macello. 


Giulia Annibale 1° 

Moqaca Incominciò a servire nel lo Stato dì Milano da Capitano 
dì fanteria, cd allora combattè nell' assedio di Asti e 
di V ercelli. Ebbe poscia 1* ordino dal Re Filippo IV 
di Spagna di andare in Germania a servire l’Impera- 
tore Ferdinando II d’Austria, eh* era in guerra cou 
Bel t eleni Gabbo:- , Principe di Transil vanii. In quella 
campagna , e specialmente in Ungheria , mostrò il 
Filangieri gran valore e gran senno ; talché piac- 
que al medesimo Imperatore di rimunerare i non po- 
chi e gloriosi servigi resi da Annibale , concedendo 
lo stemma imperialo si a lui chea Frenccsco, Pom- 
peo c Tommaso Filangieri , ed a tulf i discendenti 
«la essi con diploma dato in Vienna a' 23 di febbraio 
del 1624. Ne’ campi di battaglia di Casale, Alessan- 
dria della Paglia, V alonza e Mortara fu egli nominato 
Commissario generale di cavalleria con patente del 10 
luglio 1626, c poscia venne promosso a Mastro di Cam- 
po, avendo a’suoi ordini 4000 fanti.-— Divenne consor- 
te di Violante di Bologna del Sedile di Nido figliuola 
di Antonino c di Olimpia Brancaccio; c, morta es- 
sendo Violante suddetta , il Filangieri si fc’ Monaco 
nelPErcmo de’Camaldoli di Firenze, 


102 I 

Francesco 

Si diè al nobile mestiere 
delle armi, nelle quali levò 
di sé gran faraa.Fin dal 1614 
incomincio a servire da Al- 
fiere nella compagnia di fan- 
teria Napoletana comandata 
da Annibale, fratello di lui. 
Ottenne poscia il grado di 
Capitano, c nel 19 febbraio 
del 1629 fu nominalo Ser- 
gente Maggiore di Fanteria 
Napoletana, e Consigliere 
di guerra. Pc grandi ser- 
vigi resi nelle campagne di 
Lombardia, Fiandra, Sici- 
lia ec. consegui la Croce di 
Cavaliere del cospicuo Or- 
dine di C «latrata. Mori nel- 
l’anno 1630 per ferite rice- 
vute nell’ assedio di Casale 
di Monferrato. 


105 


Roberta 

Monaca. 


IO ;* 1 evo 106 ^ 

Cesare 2° Carlo 

Trapassò in età tenera. Militò da prode nelle guerre di Lombar- 
dia, ove suo padre era Commissario Ge- 
nerale di cavalleria. Durante P assedio di Casale , avendo 
egli da Capitano di fanteria respinto valorosamente i 
-Francesi in una loro sortita , fu nominalo Cavaliere del- 
P Ordine di Calatrava. Sposò Beatrice Filangieri, che na- 
cque da Tommaso o Giovaa Tommaso c da Eleonora Carafa, (Vedi n° 132 ) 


*? 7 ■ ios I 109 I no I ili | 112 I in I 1 14 I 1 1 5 I 

i ormila so Annibale 2° Antonio Francesco Maurizio Ippolita Eleonora Anna Vittoria 

Nell anno 1683 . — — — ■■ Mori celibe. Fa Prete. Si maritò ^ ^ ^ ^ ^ -** 

* u ‘ggrcgalo Monaci Teatini Venne al- in Luigi Monache in Donna Regina 


con altri suoi pa- 
renti al Sedile di 
Capuana della città 
di Napoli. Menò in isposa 
• Eleonora Carafa figliuola 
di Marcantonio « di Maria 
(■Arata de’ Duchi di Forlì , 
p Itfi non generò piote 
alcuna. 


tresì ascrit- 
to al Sedile 
di Capuana 
nell’ anno 
1685. 


Carminano 
del Sedile di 
Montagna , 
figliuolo di 
Cesare e 
d’Ippolita 
Carafa. 


di Napoli. 
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Scipione 1° 

Siti!' Anno 1573 consegui da stia maire la donazione del fendo di Lapio , 
ov’egli mori a’6 di aprile del 1600. Ebbe due mogli : 

1. Lucrezia Caracciolo. I li. Beatrice Carata de* Conti 
I I di JM addalon i. 


7 I 118 I U9 1 120 I 132 

Giovan Mar Antonia Lucrezia Pompeo Tommaso 

tino — v -'Dopo la mor- 

Morto celibe Monache te del padre , 

prima del padre. divenne Baro- 

ne di Lapio. Menò in 
moglie Diana Capace 
Tomaoello. Passò a mi- 
glior vita in Lapio il di 
7 marzo del 1630. 


O Gii 


iovan Tommaso 

(Continua) 


121 1 Ì 22 I 12 sÌ I2t I 125 I 

Scipio- Gio- Mar- Labio Giovan 
ne 2° vanni cello Da Ca- Battista 
Barone di Signore Prete, pitano di Morto 
Lapio. di Lapio. fanteria celibe. 

Moriceli- Trapas- combattè 

he nel sò celibe con gran valore in 
seltem- nel no- Lombardia, e per 
bre del vembre una mortale ferita 
1639. del 1639. ricevuta nell’ as- 
sedio di Casale 
spirò in Valenza 
del Po tra le brac- 
cia del Mastro di 
Campo Annibaie 
Filangieri, suo pa. 
rente. 


I . 129 I I SO I 


12S I 121.1 128 I 129 . 

Marcan- Filippo Riccardo Lucre 
tonio Nell’anno Funomina- zia 
Monaco. 1662 vendè to Capitano 
>1 fendo di di cavalle- 
Lapio aGiu- ria nell’an- 
seppc Filan- no 1647 pei 
giuri, cugi- servigi resi 
no di lui. al Governo 
durante la 
rivoluzione 
di Masaniel- 
lo. Mori ce- 
libe. 


ISO 

1 - Bea- 
trice 

Monache. 


TI 

Fau- 


stina 
Fu con- 
sorte di 
Francesco 
Gambacor- 
ta, Duca di 
Limatola. 
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132 

Tommaso o Giovan Tommaso 

Nell' anno 1658 fu uno de* fondatori del Monte Grande de' Maritaggi 
insieme eoa altri 37 Cavalieri Napoletani. Tolae in isposa Eleonora 
Carafa , che nacque da Luigi , barone di S««u Lorenzo e de* Duchi di 
Laurino, « da Aureli» Capece Caleola di Aioceslarace. 


Iss 

Giuseppe 

N#1 1647 divenne marito d’ Ippolita 
Carafa figliuola di Fabrizio c di Bea- 
trice Caracciolo. Compero la terra 
di Lapio da Filippo Filangieri , suo 
cugino, nell* anno 1662. Trapassò in 
Lap.o a' 4 di febbraio del 1677. 


IS3 I ISA T issi 
beatrice Aurelia Lucrezia 
Andò in 


isposa a 
Carlo Fi- 
langieri , 
Cavaliere 
di Calatrava. 


Monache. 


X» 7 1 

Eleonora 

Monaca. 


l èi 


- - , UO I 159 I 

carnee Niccolò 1° Gaetano 

Barone di Lapio. Nel 1674 Venne ascrito al 
meuò in consorte Zenubia Caracciolo Sedile di Capua- 
figliuola di Antonio. Mori in Lapio na nell'anno 1683. 
il 21 di settembre del 16S2. Mori celibe. 


li 2 


Giovanni o Giovan Gaetano 

Fu aggregato al Sediledi Capuana della città di Napoli 
nell’anno l68b. Impalmò nel 1700 Anna Maria de Pon- 
te , unica figliuola di Cesare de 7 Duchi di Flumeri e 
di Giovanna Severino. In considerazione dell 7 antica 
nobiltà di sua famiglia, consegui dall’Imperatore 
Carlo VI il titolo di Principe di Àrianiello, uno de'trc 
casali del feudo di Lapi», con onorevole diploma dato 
in Vienna il 14 di luglio del 1724. 


Hi I 

Ippolita 

Nel 1702 si sposò 
in Cesare France- 
sco Miroballo, 
Principe di 
Castellasela. 


If.s I IS 2 I iul usi risi UT I . U.1 149 I 3 1 5 1 I 

Meco- Lesa- Zeno* Ippo Late- Uiecardo Arcan- Teresa Elisa- Agnello 

16 2° rei 0 bia lila rina Ko monaco gela Ebbe due betta Nel 1766 

fCcn* Moglie Benedettino Monaca mariti: Monaca venne no- 


Fu Pre- 

te. 


minato Aio 
dell Infan- 
te di Spa- 
gna D. Fi- 
lippo di 
Borbone. 


Unita) diFrau- Monache. uella Casa di 1° Giuseppe 
cesco Sanseverino de Ponte , 

Bava- di Napoli ove prese il Ducadi Flu- 

schieri Fie- nome di Sera fin*. Dir en- meri, 

schi. Principe nc versatissimo nelle 2° AnlonioCa- 

di Satriano. lettere, nelle matemati- pece Mina- 

che , c nelle filosofiche tolo , Prin- 
c teologiche discipline ; cipe di Ca- 
talché nel 1752 , con- nosa. 
taudo allora anni 39, 
gli fu data la Cattedra di fisica sperimentale 
nella Università degli Studi di Napoli. Nell 7 anno 
1738 venne eletto Arcivescovo di Accrenza é Malora, 
e nel 1762 fu traslocato all 7 Arcivescovado di Palermo. 

Quivi si procacciò la slima c Padello Hi tutti; in guisa che nel 
tumulto del popolo Palermitano de’ giorni 19 c 20 di settembre del 
1773, mercé la sola forza delle sue dolci maniere, sepn* egli allontanare 
una diffusione di sangue e salvare da imminente morte il Marchese Fogliaci, 
ch’era il Viceré di quell' Isola. In vece di quest* ultimo, Serafino, avendo prima 
dal clemente Sovrano ottenuto un indulto pel suo prediletto popolo, fu nominato Pre- 
sidente del Regno di Sicilia di là dal Faro con tutte le atlribuzioni di Viceré. — In feb- 
braio poi del 1776 venne al Filangieri conferita la Cattedra Arcivescovile di Napoli, ©v’e- 
gli mori nel di 14 settembre del 1782. Fu Cavaliere e Gran Croce dell Ordine di San Gen- 
naro , e Cavaliere d> giustizia, Gran Croce e Gran Priore dell Ordine Costantiniano. 
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152 

Cesare 1" 

Prìncipe di Arianiello. Sposò nel 1740 Marianna MoutaHo, che 
nacque da Antonio , Dura Hi Fragni lo , e da Maria Maddalena 
Imperiale do’ Marchesi di Laliano. 


15»l 154 I 155 I 156 I 

Iran- Aladda- Zeno- Anto 
lena bia 


cesca 
Nel 1760 
andò in 
isposa al 
DucaGio< 
▼ao Bat- 
tista Ca- 
pace Pi~ 
scicelli. 


Monache. 


ma 

Mori 

nell’in- 

fanzia. 


165 I 

Giovan 
Frane. 1° 
Principe di 
Arianiello. 
Nell’ anno 
1770 diven- 
ne marito di 
Giovanna Gillucdo , 
Duchessa di Torà , fi- 
gliuoladi Vincenrodel 
ó’cdile di Nido. Fu no- 
minato dal Re Ferdi- 
nando IV suo Genti- 
luomo di Camera con 
esercizio nel di 15 di 
agosto del 1793. 


57 I 188 I ""liti 159 | Uol 
Anto- Gaelaoo 1 Mal- Teresa Kaf- 


IT 

tesare 2° 
Principe di 
Arianiello. 
Con Maria 
Moìsò. 


I. I I68.J 


DIO ( Ccruinua ) 

Fu Com- 
mendatore 
di giustizia 
dell’Ordine 
dì Malta. In* 
cominciò la nobi- 
le carriera delle 
armi in Spagna , 
ove servi con 
grande distinzio- 
ne , e giunse ad 
esser Capitan Ge- 
nerale del Regno 
diGalizia. Fu egli 
ammazzato nel 24 
giugno del 180S 
sul 'Cominciare del- 
la guerra che la na- 
zione Spagnuola so- 
stenne contro Na- 
poleone I. 


161 I 

Mi- 

teo gì mari- faele chele 
Monaco tò in Fi- Monaco Fu In- 
cassi- lippofla- Cassi- tcnden- 
nese. vaschie- nese. te della 
ri Fio- Provin- 

schi, Principe eia di Terra di 
di Satriano, Lavoro, poscia di 
ch’era fi gl tuo- Napoli , e final- 
io di Francesco mente venne no~ 
, e di Zenobia minato Consi- 
Filangieri, zia gliore del Supre- 
diiai. ino Consiglio di 
Cancelleria , ove 
rimase fino al ter- 
mine de’ suoi 
giorni. Tolse in 
isposa Geronima 
Pagliano, ch’era 
vedotadi Agnello 
Filangieri, nipo- 
te di lui. 

162 I 

Teresa 

Moria nubile. 


166 
Marian 
Da 


_ . 169 _ 

raa- Vin- Riccardo 


l 174 | 179,1 170 I 171 | 172, l I7S | 


170 . 

Teresa 


Cenzo Essendo 
Llfizìalc Primo Te- 
Monaebe. di ca- nente del 
valleria. 3° Reggi- 
Morl mento Fan- 
celibc. feria di li- 
nea, fu am- 
mazzato nella guerra 
delle Calabrio il di I® 
settembre del 1810. 
Lasciò fama di prode 
uffiziale. 


174 . . 

Agnello Giusep 
Con Gero- pe 1° Monaca, 
niraa Pa- Segreta- 
gliano. rio Gene- 
rale del- 
P Inten- 
denza di 
Napoli. 

Con Gio- 
vanna 
Terreaux, 


Fran- Cale- l|i|io- 


'« » -US I " 176 .1 m I , 175 I i«o I „ 

Teresa Giovan Fran- Giovan- Vittoria Giovanni Gio. Fran 

f. 1 «A.nA oo no r» _ — . ..... no 


cesco 

rina 

lila 

Mori in 

Con 

Duches- 

tenera 

Ottavio 

sa di 

età. 

Costa, 

Torà. 


Marche- 

Con 


se di A- Filippo 
rifili, dell 'A fa- 
badessa. 


ConNiccola 

Romaldo. 


cesco 2° na 
Morto celibe Trapassò 
nel 1835, nubile. 


Con Con Antonia 
Leopoldo Corsi, unica 
Caprioli, figliuola di 
Leopoldo, 
Barone di 
Turri e Moggio; 


cesco 3° 

Con 

Giovanna 

Balzani. 


r 

Teresa 


m 


182 _ 

Giuseppe 


1*3 

Gaetano 3' 


184 I 

Niccoli 


185 T 186 I 

Guglielmo Giulia 


187 I, 

Carlo 
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Continuazione tìell' Altirro genealogico della famiglia Filangieri 


1 88 

Gaetano 1° 

Illustre autore della Scienza della kgislazùne. Nacque il di 22 agosto del 1753 in una 
villa del Principe di Ariinicllo suo padre , posta nel territorio di Sm Sebastiano, a circa 
3 miglia da Napoli. Destinato da* genitori fin dall'infanzia alla milizia, il Principe di 
Arianiello ottenne per grazia speciale il di 24 giugno 1759 per questo suo figliuolo terzo- 
genito la patente di Sottotenente di fanteria con dispensa della minore eli e licenza indefi- 
nita per proseguire i suoi studi- Ma il Filangieri infiammato do ardente amore per le 
scienze e le lettere , nel 1769 ottenne di lasciare il servigio delle armi per dedicarsi fin 
d’allora agli assidui studi i quali assorbirono il resto de* suoi non lunghi giorni. Nel di 27 
luglio del 1783 tolse in isposa Carolina F rendei nobile Ungherese, che la Imperatrice 
Maria Teresa ayea inviata a sua figlia la Regina di Nipoti Maria Carolina per dirigere l'e- 
ducazione della sua seconda figliuola Maria Luisa. Poscia il Re Ferdinando IV, che nudriva 
pel Filangieri stima ed affetto , gli conferì nel 1787 la missione di Consigliere del Supre- 
mo Consiglio delle Finanze. In Vico Equense , allora feudo de' Principi di Satriano, il eli 21 
luglio dot 1788 fa egli rapito alla patria, all'Italia, al mondo, non avendo ancora terminato 
I’ anno trigesimoquinto dell’ età sua. 


* r 

Carlo 

Tenente Generale, 
Principe di Sat na- 
no e Duca di Taor- 
mina. Con Agata 
Mancada figliuola 
di Gioran Luigi , 
Principe di Pater- 
nò.' 


189 I 190 , , 

Roberto Adelaide 

Fu nominato Uditore del Consiglio di Stato nel Morta nell’infanzia, 
nel 1807, Sottintendente del Distretto di Montefu- 
ico nel 1SJ8 , Ispettore generale de’ Dritti riser- 
vati nel ISlOjIntendente del 1° Abruzzo Ultra nel 
!812contando allora appenaanni26, Intcmlonlenel 
Principato Ulteriore nel 1814, Relatore al Consi- 
glio di Stato nell’anno suddetto , e Direttore Ge- 
nerale della Regia militare nel 18(5. In tal epoca 
lasciò la carriera dell'uomo pubblico fino all’anno 
1820. in cui, adottata dal Re la Costituzione, ven- 
ne eletto Consigliere di Stato. Occupato il Regna 
dall’armata Austriaca, il Filangieri rientrò nella 
vita privata, alla anale non volle più rinunziare; 
in guisa che nel 1847 ricusò l' eminente carica di 
Consultore conferitagli dal Re Ferdinando II. 

Mori nel giorno li decembre del 1856 , lasciando 
la fama di uomo di rare virtù , e di probo cd 
esperto amministratore. 


192 ^ 

Caroli Da 
Con Giovan Battista 
Guevara Suardo, 
Duca di Bovino. 


195 I 

Giovanna 

Con Luciano Serra, 
Duca di Cardinale. 


194 


Gaetano 2° 


os I 
Teresa 

Con Vincenzo Rava- 
schieri Fieschi, Du- 
ca di Roccapie mo ut e. 
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DE’ FILANGIERI 

DEL SEDILE DI NILO DELLA CITTÀ DT NAPOLI 
I quali si eslinscro in sul finire del passalo secolo. 


L' albero genealogico de’ Filangieri onde facciamo parola incomin- 
cia da Giacomo 1°, il quale nell’ anno 1406 era già consorle di Siola de 
Sifola, nobile di Trani; siccome si desume dal documento che in ségui- 
to riporteremo. A causa di siffatto e di altri matrimoni contratti da' Fi- 
langicri di questo ramo con famiglie Patrizie di Trani, ivi possedettero 
essi de’ beni, e furono altresì ascritti a quel cospicuo Seggio di San 
Marco. Essendo poi i Filangieri divenuti parenti di alcune prosapie del 
Sedile di Nilo della città di Napoli ( cioè de’ Pignatelli, Ferrillo e Capa- 
no), vennero aggregati al medesimo Seggio nell’ anno 1528 ; siccome 
or ora dimostreremo. Nè qui ometteremo di aggiugnere che il surrife- 
rito Giacomo 1.* probabilmente fu nipote di Riccardo 5°, Barone di Vie- 
tri Un dal 1333, del quale abbiamo ragionato a pag. 166. Non v’ è però 
dubbio alcuno che i Filangieri di Nilo ebbero la medesima origine di 
que’ del Sedile di Capuana. Ciò si rileva : da’ documenti esibiti all'Or- 
dine di Malta nel 1743 da Antonio Filangieri, de'qnali discorreremo fra 
non guari; da un antico manoscritto intitolato Genealogie di varie fami, 
glie, il quale si serba nella Biblioteca Brancacciana di Napoli, Scanzia 2. 
lettera D. n°. 39; e dall'opera di Scipione Mazxella, Deicriltione del Re- 
gno di Napoli, edizione dell'anno 1601, a pag. 711. Arrogo che lo slem- 
ma de’ Filangieri di Nilo fu lo stesso di que' di Capuana , cioè in campo 
d’argento una croce azzurra ; se non che nell' impresa di que’ di Nilo 
la croce è caricata da un castello rosso a tre denti ',e con tal distinzione 
vollero i medesimi Filangieri tramandare a’ posteri eh' essi discende- 
vano da un secondogenito. 


' Da un documento che riporteremo nel o.* 3 dell' albero genealogi- 
co si desume che tate stemma si usava da’ Filangieri fio dall'anno 1525. 

81 
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ALBERO GENEALOGICO 

DE' FILMI DEL SEDILE DI SIILA DELLA CITTÀ DI NAPOLI 

I QUALI SONO ESTINTI. 


Anno 1400 


Giacomo Filangieri 1° 

Con Siola de Sifola, nobile di Trani. 

a I 

Francesco 1° 

Con Costanza Bonismiro , Patrizia di Trani. 
Giacomo 2° 

Con Giulia Piguatelio del Sedile di Nilo. 


Francesco 2® 

Con Maria Ferrillo de’ Conti di Maro. 


Antonio 




. . m, i 

Giovar Giacomo Cesare t* Ladra Vincenzo o Giovar 

Nell’ anno 1520 venne ag- con Vincenzo 

gregalo al Sedile di Nilo Costanza de Larnber- ( Continua ) 

insieme con Cesare e Vin- linìs, nobile di Trani. 
cenzo suoi fratelli 


Giacomo Antonio Camillo 

i* I is l 771 is. I ì7 . 

Marzio Gero- Tommaso Mono Carlo 
mimo 


Francesco 

Con Beatrice de Gennaro. 


n • 

Cesare 2° 


I 


.. 20 I 

Scipione Giovan Battista Ceronino 

Consigliere del Sacro Regio Consiglio nel 
1646. Sposò Diana di Gaela nel 1625. 

21 I 

Carlo 2 j 

Cavaliere di San Giacomo della Spada. 

Impalmò Cornelia Caracciolo. 


Francesca 

cou 

Giacomo Capece 
Pisciceli!, Duca di 
Capracotla. 


ss I ai I « I a7| 

Pietro Antonio Filippo Cavillo Gio. Batt. 

con 

|.uisa Spinosa Davalos. 


I 


27 

Cablo 3° 


Ultimo di questo ramo. 


at I 
Giuseppe 
Sacerdote. 
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Contmuaeione dell' Albera genealogico dt Filangieri del Sedile di Ai la. 


Vincenzo o Giovar Vincenzo 
con 

Giulia Capano del Sedile di Nilo. 


»° n » »» I la 

Ottavio Orazio Adrblia 
con con 

Beatrice Capece Galeota. Ettore de Roggiero. 


» 

Orazio 1* 
con 

Virgili» Campiteli!, 
Patrizia di Trani. 


u r I 

Cornelia 

con 

Turno Felleccbia, 
Barone di Sirignano 
d'Avella. 


ss I ss I li I ss . 

Beatrice Anna Cornelia Ottavio 2° Vincenzo 

con Cavalier di Malta 

Isabella Sellinosi, nel 1630. 

nobile di Cosenza e di Bisceglie. 


Orazio 3' 


Al 


Antonio 1* 
con 

Teresa della Marra , 
Patrizia di Barletla. 


“ J 

Fabio 


Il I SS I AS I ZI I A7 | As 1 AS ! 

Anna Cornelia Domenico Fabio Acrelia Giulia Ottavio 
Vibcilia con Abbate. 

Giovanna Campiteli! 

I 

T 


»° I 

Saverio 


*• 1 S2 . I "il I il I li , I 

Antonio 2° Isabella Giulia Paola Maria 
L Itiuio di que- Cav. di Malta con Giuseppa 

sto ramo. nel 1713. Lorenzo Clemente, 

Marchese di San Luca. 
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DOCUMENTI 

Che giustificano il surriferito albero genealogico 
de’ Filangieri del Sedile di Nilo 


iV. 1. dell' albero genealogico — Ladislao, Ite di Napoli, nel 15 settem- 
bre del 1400 ordinava al Capitano della citlà di Molfetla di ren- 
dere giustizia al nobile Cucouo Filais&erio , marito di Siola de 
Sifola di Troni. Chiedeva il Filangieri che l'Università di iMolfetta 
adempisse l' islrumenlo di donazione a lui fatta , con la quale lo 
aveva esentato dal pagamento de’ dritti fiscali su di alcuni beni 
di sua moglie pesti iu quella villa. Ecco le parole di tale ordine, 
il quale si trova nel Grande Ari hit io di Napoli, registro del Ite La- 
dislao, n“. 305, anno 1400, lellera A, fol. 107: 

« Ladizlaus Rex eie. Capilaneo Civilalis nostre Meliìcte vel 
« eius locumlcnenli presenti et successive futuris fidclibus no- 
« slris dileclis graliam ctc. Nupcr prò parte Nobilis viri Iacobi 
« Filangerii viri nobilis mulieris Syule ut si foca de trauo fa- 
« miliaris et fldelis nostri dilecti fuit Molestati nostre rererenter 
« expositum. Quod olim diclus Exponens haberct tcncret et pos- 
« siderei in Chitale Melficle in territorio civilalis ciusdcm non- 
« nulla bona stabilia speclautia ad dictam eius uxorem iure pa- 
li lefrenario prò quibus bonis debebutur et debetur nostre Regie 
« Curie anno quolibct prò generali subventione seu colicela du- 
« catosdecem iani suut anni clapsi quinque seu quatuor quibus 
u universitas et homincs Civitatis Melficle propler certa grata et 
« accepta obsequia prestila et impensa per exponenlem prefatum 
« diclis universi tali et hominibus Civitatis ipsius temporibus re- 
« trobaclis donaverunt et conccsserunt et reiniscrunt eidem ex- 
« ponenti dictos ducalos deccm ac fecerunt eum excmplum a so- 
li lutione et prcstalione generalis subvcnlionis seu colicele prout 
ii superius est expressum proul iuquoddam publieo instrumento 
•i tunc de dcnnlionc et concessione sca remissione dictorum du- 
«c catorum deccm debilorum modo et causa prcdiclis fipri rogato 
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a hec cl alia assentii dictus Jacobus pieni us cl seriosius contine- 
« ri. Verum prò parte ipsius Jacobi futi in eadem cxposilione su- 
« biunctum quod noviter a pauco seu modico tempore circiter 
u dieta univcrsilas et bomines civitatis ipsius non attendentes do- 
li nationcin seu concessionem per cos ut premittitur eponle factain 
« exponcnli prefato repetunt ab exponente dìctam pecuniam seu 
« ducatos sibi remissos seu relassalos ut predicitur a tempore do- 
li nationis predicte turbando et vexando exponentem eumdem ac 
« eius bona ad reslituendam eis pecuniam seu ducalos predictos 
« conira predictam donalionem proplerea temere reniendo. Super 
« quo prò parte dicti exponenlis nostra provisione pctita.Nos nolen- 
« tes quempiam in suis iuribus opprimi indebite vel vexari. volu- 
ti mus et Additali veslre prescntium serie de certa nostra scienlia 
« commiclimus et mandamus quatenus sumpta et habita per voi 
« seu festrum allernm informalione legilima de donatione et con- 
ir cessione predicta facta exponenti prefato per Universitatem can- 
ti dcra ac de loto tempore quo duraritdictum beneplacilum et cora- 
li perla penilus verilalis essenlia si conslabit vobis seu vestrum al- 
« ieri lulilcr quod de iure sudicia! exponentem prefatum ad solven- 
ti dam diclam pecuniam non teneri solulamprodictisannisquinque 
« seu quatuor per dictos Universitatem et bomines volontarie ut 
a predicitur non coacti. vos seu alter vestrum prout ad instantiam 
« dicti Exponenlis seu alterius sui parte fncrilis requisiti dictis 
« Universilali et hominibus diete Civitatis meifìcle sub formida- 
a bili pena quam ab cis in casu contrarii quod non credimus per 
« vos prò parte nostre curie volumus extorqueri. Presentium au- 
lì toritale maodelis seu mandet ut exponentem prefatum ad re- 
ti slituendam diclam pecunie quantitatem solutam per eos prò di- 
ti età generali subrentione seu colicela prò ipsls annis quioque 
« seu quatuor non turbent impctant quomodolibct vel molcslent 
a nec permiclant a qnibuslibct aliis impeti vel turbari Et si for- 
ti te ad instantiam diete Universitatis et hominum propter pre- 
ti missarn causam conira dicti Exponenlis bona esset forsan ali- 
li quid innovatum vel processum illud mandelis et faciali» seu 
a alter vestrum mandet et faeiat illico rcvocari: Quidque aliquid 
« de facto fieri in bonis exponenlis ciusdcm per Universitalem 
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« et homines diete civilatis quod procederei centra ius nullalc- 
« bus permictatur. Ila quod diclus Jacobus de jlerato ad nosre- 
« eursu propterea non gravelur et ullerius inde vobis scribere 

< non sii opus. Si vero univorsitas et homines ipsi contra dicium 
« exponeotem aliquod ius haberc se credunt illud si volucrinl co- 
a ram vobis seu veslrum alteri via ordinaria prosequantur super 
a quo eis debitam iustiliam minislretis. Presenlibus post opor- 
a tonam iospectionem rarum remanentibus presentanti quas 

< magno nostro pendenti sigillo iussimus communi». Datum 
a nespoli per virum Magnificum Gurellum Auriliam de nespoli 
a legumdoctorem etc. Anno domini Millesimo CCCC VI*, die XV 
a mensis scplcmbris XV. Indiclionis Regnorum noslrorum 
a anno XX°. 

2. — Fbakcesco 1° impalmò Costanza Bonismiro o Buonsomiro, Patri - 

sia di Trani del Seggio dell’ Arcivescovado, con la quale generò 
Giacomo 2°; siccome si desume dall’opera di Carlo de Leliis inti- 
tolata Diteoui delti famiglie nobili del Regno di Napoli, parte secon- 
da, famiglia Piguatelli, a pag. 123. 

3. *— Giacomo sposò Giulia Pignatelli figliuola di Carlo e di Mariella 

Ottieri, e sorella ad Ettore, che divenne primo Duca di Monte- 
leone. Vedi la mentovata istoria de' Piguatelli scritta dal de Leliis 
a pag. 123, e l’opera di Giacomo Guglielmo Imhof intitolata Ge- 
nealogia! viginli tllushium in Italia familiarum, famiglia Pignatelli, 
pag. 259, tavola IV, n". 6. — Intorno al menzionalo Giacomo si 
trovano i seguenti documenti nel processo delle prove di nobiltà 
fatte nell'Ordine di Malta da Antonio 2°; il quale processo si serba 
nel Grande Archivio di Napoli, voi. 39 delle scritture dell’Ordine 
Gerosolimitano, n°. 103. 

1°. — Un sunto di un islrumento stipulalo in Troni il 4 ago- 
sto del 1490, con cui vennero a convenzione il nobile Gennaro 
Pignatelli e Giulia Pignatelli qual madre e tutrice de’ figliuoli ed 
eredi di Giacomo Filangieri, defunto a quel tempo. 

2°. —Uu attestato rilascialo nel 1743 dal notaio Francesco 
dell’ Aquila di Troni « qualmente nella Chiesa del Venerabile 
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« Convento di Santa Croce dell' ordina dei Predicatori di della 
« città vicino la Cappella del glorioso Patriarca S. Domenico co- 
« strutta dentro la Chiesa di detto Convento, ed a man sinistra 
« della medesima Cappella è un avello coll' armi dei Signori Fi- 
« langicri colla seguente iscrizione : D. 0. M. latobo Filingerio 
Coniugi, et Franciteo ac Antonio comunibui filile, lUariaeque Ferrillo 
ex eodem Franciteo nurut, Mia Pigna! etti conjux, mater et togrut 
plorando p oiuit anno Domini 15 25. 

3°. — Una dichiarazione scritta da .Mauro de Pati nel 23 feb- 
braio 1516 di aver ricevuto la somma di ducati tl da Giulia Pi* 
gualciti, ava e tutrice di Giovan Giacomo, Cesaree Vincenzo Fi- 
langieri di Trani, eh’ eran figliuoli ed credi di Francesco, già 
trapassato. 

Giovin Giacomo, i suoi fratelli Cesare e Giovan Vincenzo Filan- 
gieri, Giovan Berardino d' Azzia, Conte di Noja, e Troiano Cava- 
Diglia, Conte di Montella, vennero aggregati al Seggio di Nilo 
della città di Napoli il di ultimo febbraio del 1520. E qui voglia- 
mo aggiugnerc che nel 14 marzo del medesimo anno fu pure a- 
scritto a quel Sedile Ludovico Monlalto, gentiluomo di Siracusa. 
Siffatto documento si trova nel Grande Archivio di Napoli, voi. 
39 delle citate scritture dell'Ordiae Gerosolimitano, n°. 103, fol. IS. 

Cesare 1° nel 23 giugno (vigilia di San Giovanni Battista) dell’an- 
no 1 535 perde gloriosamente la vita combattendo contro i Turchi 
nell* esercito Imperiale, che espugnava la città di Cartagena. Ciò 
risulta da un istrumento stipulato nel 19 luglio del medesimo an- 
no dal notaio Niccolo Alaria de Donato di Trani ad istanza di Co- 
stanza de Lambertinis, moglie di esso Cesare Filangieri e figliuo- 
la di Niccolò Antonio, nobile di Trani. Una copia di tale istru- 
mento si legge nel fol. 35 a tergo del mentovato voi. 39 delle 
scritture dell' Ordine Gerosolimitano. 

Laura, essendo ancor nubile, con T istrumento del 5 agosto 1531, 
stipulato dal notaio Niccola Maria de Donalo di Trani costituiva 
procuratore di lei il fratello Giovan Giaccmo Filangieri a fine di 
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ricuperare dagli eredi del Conte di Muro tuli’ i beni spettanti a 
ilaria Ferrillo, comune genitrice. Tale istrumenlo si rinviene nel 
fol. 15 del surriferito voi. 39 delle scritture dell'Ordino Gerosoli- 
mitano net Grande Archivio di Napoli. 

10. — Nella numerazione de* Fuochi della cillà di Trani dell'anno 1 545, 

che si serba nel citato Archivio di Napoli n". 833, si legge quan- 
to segue: Franciicus fìliui quondam Caesaris Filingcrii di anni 18 — 
Camillus fraltr di anni i7 — lacobut Antonius fraler di anni il — 
Conilanlia inaici- di anni 33 — F trdinaudus famulus di anni 23 — 
Joannet Jacobus famulus di anni — 19 Margarita famula di anni 33. Il 
menzionalo Camillo nel di ultimo gennaio del 1563 venne nomi- 
nalo Capitano, o vero Governatore, della cillà di Nola con privile- 
gio che si trova nel dello Archivio di Napoli, cancelleria del col- 
laterale consiglio, O/ficiorum Viccregum n°. 2 , dall'anno 1559 al 
1567, fol. 115. 

11. — Francesco Filakgifri nel di 11 aprile del 1556 consegui Incari- 

ca di Capitano, cioè Governatore, di Lecce, e nell’anno 1566 fu 
traslocalo alla città di Cava. Vedi nel Grande Archivio di Napoli 
i registri delia cancelleria del Collaterale Consiglio intitolati Of- 
feiorum Viceregum, n". 1 fol. 7 a tergo, e n # . 2 fol. 225 — Il Dot- 
tore di leggi Fulvio de Alessandro e Mercurio de Alessandro, no- 
bili del Sedile di Porto di Napoli, nel 12 maggio del 1 577 attesta- 
rono che verso il 1570 dal Signor Francesco Filangieri e da Bea- 
trice de Gennaro, loro sorella cugina, nacque Cesare, il quale fu 
battezzato nella Chiesa di San Giovanni Maggiore. Tale documen- 
to si serba nel citato Archivio di Napoli , voi. 762 de'processi del- 
la Regia Camera della Sommaria notati nella pandella antica, n°. 
8509. E qui vogliamo aggiugnere che la menzionata Beatrice de 
Gennaro era figliuola di Cesare, Cavallerizzo Maggiore in Napoli, 
e di Eleonora della medesima famiglia de Gennaro ; siccome si 
desume dall'istoria di questa prosapia per Pietro Vincenti a png. 
78, e dall’opera di Carlo de Lellis intitolala Discorsi delle famiglia 
nobili del Regno di Napoli, parte prima, famiglia de Gennaro, 
png. 267. 
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12 a 16 — Da un certificato degli Eletti della Città di Napoli del 24 a- 
gosto 1582 si rileva che Carlo, Marzio, Geronimo, Tommaso e 
Mino Filangieri, Gentiluomini del Sedile di Nilo, erano figliuo- 
li di Camillo. Tale certificalo si trova nell'archivio della Com- 
missione de* Titoli di Nobiltà, voi. intitolato Sobilla e Civiltà , 
n°. 1, fol. 132 — Il medesimo Carlo nel 16 settembre 1591 ven- 
ne nominato Capilano, o vero Governatore , della città di Catan- 
zaro con privilegio che si legge nel Grande Archivio di Napoli , 
registro della cancelleria del Collaterale Consiglio intitolalo Ofl i- 
eiorum Viccregum, n°. 4 , dall’ anno 1 590 al 1 593 , fol. 53 a tergo. 

18 a 20 — Da un altro attestato rilasciato dagli Eletti della Città di Na- 
poli nel dì 3 ottobre 1617 si desume che Scipione , Giovar Bat- 
tista e Geronimo Filangieri, Cavalieri del Sedile di Nilo , era- 
no figliuoli di Carlo, già defunto, il quale nacque da Camillo. Si 
può leggere questo certificalo nell' archivio della Commissione 
de' Titoli di nobiltà, registro intitolato Nobiltà e Civiltà, n°. Ili , 
fol. 198 a tergo — Il mentovato Giovan Battista nel 3 agosto del 
1625 sposò Diana di Gaeta figliuola di Ottavio, del Sedile di Por- 
lo della città di Napoli, e di Maria Antinori; comesi nolane! fol. 
82 del voi. 4 de' matrimoni, il quale si serba nella Parrocchia 
della Rotonda di Napoli. Vedi altresì l' istoria della famiglia di 
Gaeta per Carlo de Lellis nella parte 1*. della sua opera Discorsi 
delle famiglie nobili del Regno di Napoli a pag. 438. — Il medesi- 
Giovan Battista nel 1646, essendo seguila la morte del Dottor 
Flaminio de Costanzo, fu nominato Consigliere del Sacro Regio 
Consiglio con diploma che si trova nel Grande Archiviodi Napoli, 
registro delta cancelleria del Collaterale Consiglio intitolato Ofll - 
ciorum Suae Majestalis n.° 17 fol. 42 a tergo. Nel fol. poi 131 del 
voi. 19 dei surriferiti Offlciorum Suae Uajeslatis è un altro diploma 
del di 1 1 aprile 1649 , con cui il Dottor Paolo Staibano consegui- 
va la medesima carica eminente di Consigliere , la quale vacava 
per l'avvenuta morte del Dottor Giovan Battista Filangieri. 

21 mm Carlo sposò Cornelia Caracciolo de' Principi di Marsicoveterc , 
come si rileva dall' opera di Giacomo Guglielmo Imhuf intitolala 
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Corpus hisluriae gene alogicae Italia' tt flispaniaf , famiglili Carne- 
nolo, png. 272, tavolo XIII, n°. 22. li medesimo Carlo vion de- 
nominato Cavaliere di San C incorno della Spada in un islruinen- 
to dell'anno 1659, che si trova nel Grande Archivio di Napoli , 
5°. Uffizio, pandelln nuova 4‘, fascio 853, n". 20. 

22— Nell’ islrumcnto stipulato il di 25 gennaio del 1736 dal notaio 
Vincenzo Sepe, la scheda del quale vien conservala dal notaio D. 
Francesco de Falco di Somma, si legge la convenzione fatta in- 
torno a' beni di famiglia Ira Filippo Filangieri c sua sorella Fran- 
cesca, ch‘ era allora vedova del Duca di Capracotta Giacomo Ca- 
pere Piscicelo. 

23 — PtETRo Antonio venne battezzalo nel Duomo di Napoli il 2 mng 

gio del 1667, come si desume dal fui. 90 del voi. I delle Fidi di 
battesimo de' Cavalieri del Sedile di Nido nell'archivio della Com- 
missione de'Titoli di nobiltà. — Impalmò la nobile Luisa Spinosa 
Davalos a'4 di febbraio del 170l,c tale fede si può estrarre dal fol. 

• 63 del lib. VII de' matrimoni, il quale si serba nell'archivio del- 

la Parrocchia di Santa Maria de’ Vergini di Napoli — Nel Grande 
Archivio di Napoli, 5°. Uffizio, pandetta nuova 4", fascio 1154 , 
n°. 28 si trova del mentovato Pietro Antonio il testamrnlo chiuso 
a’ 31 maggio del 1721 cd aperto dopo la morte di lui nel di 10 
giugno del medesimo anno pel notaio Gregorio Scrvillo di Napoli. 

24 — Filippo sorti i natali in Napoli agli 8 di maggio del 1669, c fu 

battezzato nella Chiesa Cattedrale il dì 12 del mese medesimo. 
Questa fede di nascita si trova nell' archivio della Commissione 
de' Titoli di nobiltà, voi. 1 delle Fedi di battesimo de ' Cavalieri del 
Sedile di Nido, fol. 89 — li mentovato Filippo mori in Somma nel 
1743 senza lasciar prole alcuna; talché i suoi beni ricaddero a 
Carlo 3" ed al Sacerdote Giuseppe Filangieri, nipoti di lui. Vedi 
nel 5°. Uffizio del Grande Archivio di Napoli la pandelta nuova 4", 
fascio 1 544, n”. 6. 

25 — Cajiiilo nacque in Napoli il di 29 gennaio del 1671, e venne bai- 
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(czznlo nel Duomo a' 2 (VI seguente mese di febbraio ; come si 
rileva dal fot. 88 del voi. I delle surriferite Fedi di battesimo dei 
Cavalieri ilei Sedile di Nido, le quali si serbano nell' archivio della 
Commissione de’ Titoli di nobiltà. — Passò Camillo i suoi giorni 
nella ridà di Somma, ove mori senza prole alcuna , lasciando i 
beni al fratello Filippo col testamento pubblicalo nel 16 febbraio 
del 1735 dal notaio Vincenzo Scpc di Somma, la scheda del quale 
si conserva ora dal notaio D. Francesco de Falco. 

26 — Giovan Battista ebbe parimente il nascimento in Napoli a' 26 

marzo del 1672, e fu battezzalo nella Chiesa Cattedrale. Si può 
leggere tale fede nel fol. 103 del citato voi. 1 delle Fedi di battesi- 
mo de' Cavalieri del Sedile di Nido. 

27 — Carlo 3" nacque in Napoli il 7 gennaio del 1705 , c venne bat- 

tezzato nella Parrocchia di Sant' Agnello Maggiore a' 14 del mese 
medesimo. Siffatta fede si trova nell'archivio della Commissione 
de' Titoli di nobiltà, voi. II delle Fedi di battesimo de’ Cavalieri del 
Sedile di Nido, fol. 61- 


28 — Giuseppe, che fu Prete, sorli i natali in Napoli il 16 luglio del 
1705, c venne battezzato nella surriferita Parrocchia di Sant'A- 
gnello Maggiore a' 21 del detto mese. Vedi il fol. 62 del citato 
voi. II delle Fedi di battesimo de' Cavai ieri del Sedile di Nido nell'ar- 
chivio della Commissione de' titoli di nobiltà. 

29— Vincenzo o Giovan Vincenzo nel di 16 agosto del 1558 fe* il le 
slamenlo, col quale lasciò eredi de’ beni la moglie Giulia Capa- 
no ed i figliuoli Orazio ed Ollnvio ; e tale testamento si può log 
gore nel Grande Archivio di Napoli, voi. 676 de' processi della 
Regia Camera della Sommaria notati nella pandelta antica , n.° 
7165. Nè qui tralasceremo di nggiugnere che Ettore l’ignatcllo, 
Duca di Monleleone, pel prezzo di ducati 3000 vendè, col patto 
della ricompra, alla mentovata Giulia Capano le terre di Padano, 
Soprano c Sodano, le quali erano casali della Baronia di Novi 
posla nella provincia di Principato Cilra. Nel citato voi. 676 si 
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trovano il regio assenso su la menzionala compra imparlilo dal 
Viceré Parafan de Ribera nel 28 luglio del 1561, ed una copia 
legale dell' islrumcnlo, il quale fu poscia stipulalo dal notaio Pie- 
tro Fcslinesc di Napoli a' 2 di settembre dell’ anno teste riferi- 
to — La medesima Capano per durati 6100 acquistò altresì da 
Giovanni della Marra la terra di Campora nella della provincia di 
Principato Cilra ; c nel di 20 marzo del 1572 dal Cardinale de 
Granvela, Viceré di Napoli, venne conceduto su tale compra il 
richiesto assenso, che si legge nel quinlcrnione segnato al pre- 
sente col n." 99 e per Io innanzi col n. c 81 dal fui. 278 al fol. 
281 al tergo. 

80 — Ottavio 1 ." impalmò Beatrice Copeco Calcola, vedova di Genna- 
ro Carrafac figliuola di Giovan Luigi, che divenne Barone di 
Serpico nell' anno 1 544, c di Cornelia Piccola; siccome dimostre- 
remo nell' istoria del mentovalo feudo di Serpico posto nella prò 
vincia di Principato Ultra. Vedi altresì il discorso intorno alla 
famiglia Carafu pel Consigliere Biagio Aldimari, voi. 2.°, a pag. 
460. — 11 mentovato Oltawo, essendo morta Giulia Cnpauo sua 
madre a' 6 di settembre del 1 573, soddisfece alla regia Corte il 
rilcvio del feudo di Campora, del quale conseguì la richiesta in- 
vestitura ; come si rileva dal registro petilionum releviorum notalo 
ora col n.° 32 e prima col n." XI, dall'anno 1572 al 1576 , fol. 
148. — li Tribunale del Sacro Regio Consiglio aggiudicò poscia 
il medesimo feudo alla delta Beatrice Capete Calcola per l.i dote 
di lei, la quale nell' anno 1584 il vendè a Camillo de Angelispel 
prezzo di ducati 8100. Vedi il ecdolurio della provincia di Prin- 
cipato Cilra, che incomincia dall' anno 1639, nella relazione del 
Razionale, fol. 864 — E finalmente intorno ad Ottavio non altro 
ci rimane ad aggiugnere se non eh' c’ trapassò in Napoli senza 
testamento volgendo il luglio dell' anno 1608, ed Orazio suo fi- 
gliuolo formò in Traili nel palazzo della menzionata Beatrice Ca 
pece Calcola, posto in via San Marco, I' inventario di tuli’ i beni 
del padre con l' islrumcnlo stipulato a' 28 del dello mese dal no- 
taio Francesco Sandolo di Tram. Una copia di tale islrumcnlo si 
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trova ucl Grande Archivio di Napoli, voi. 39 delle scritture del- 
1' Ordine Gerosolimitano, n.° 103, fol - 26 a tergo. 

32 — Dal voi. 710 de’ processi della Regia Gamcra della Sommaria , i 
quali si serbano nel Crande Archiviodi Napoli n.° 76.16 della pan- 
detta antica, si desume che Acrelu Filangieri , figliuola di Vin- 
cenzo c di Giulia Capano, andò in isposa ad Ettore de Roggiero , 
c da essi nacque in Napoli verso il 1662 Geronimo, il quale fu 
battezzalo nella Parrocchia di San Cennarcllo. Vedi altresì l'opr- 
ra del Duea di Accadia Giuseppe Rcccho intitolala Notizie di fa- 
miglie nobili, ed illustri della città, e Pegno di Napoli, a pag. 165 — 
La mentovata Aurclia Filangieri nell'anno 1572, essendo già ve- 
dova, comperò per ducati 28000 la (erra di Laurenzana, la quale 
Ycndcvasi dal Tribunale del Sacro Regio Consiglio ad istanza 
de’ creditori di Ciovan Vincenzo de Loffredo. L' assenso regio su 
tale compra ( il quale venne conceduto nel 28 gennaio del 1572 
dal Cardinale de Cranvela, Viceré di Napoli ) si legge nel quin- 
(emione segnato al presente col n.° 98 c prima col n.° SO, fol. Al . 
Essendo moria la surriferita Aurelio negli 1 1 deccmbre del 1 588, 
Geronimo de Roggiero figliuolo di lei seddisfeee alla Regia Corte 
il rilevio sul medesimo feudo di Laurenzana [Risto nella provincia 
di Basilicata. Vedi nel Grande Archivio di Napoli il voi. 230 de- 
gli atti pc' rilevi, dal fol. 58 al fol. 83 

53 — Oiuzio 1 cd Ottavio 2.", Vincenzo, Beatrice c Cornelia suoi fi 
gliuoli, insieme con Ciovan Battista c Valerio Filangieri, in virtù 
di un decreto della Regia Camera della Sommaria del 9 luglio 1633 
furono dichiarali Cittadini Napoletani c Nobili del Sedile di Nilo , 
e come tali dovevano essere cscnli dal pagamento della regia ga- 
bella, dc'drilti di scafo, passi, eie. Si può leggere siffatto decre- 
to nel Crande Archivio di Napoli, citato voi. 39 delle scritture del- 
F Ordine Gerosolimitano, n." 103, fol. 27 a tergo — Il mentova- 
to Orazio c sua moglie Virgilio Campitele donarono la terza par- 
te de' loro beni al figlinolo Ottavio 2.° con l’ istrumento stipulato 
dal notaio Pompeo Sandolo di Trani a' 20 di gennaio del 1639. 
Vedi il fol. 29 a tergo del voi. 39 testé riferito — Nel medesimo 
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Archivio di Napoli, 5." l'ffizio, puddella nuova 4 a , fascio 1154 , 
n.° 28 si troiano il tcslameulo di esso Orazio l.“ ed il decreto di 
preambolo spedito dalla Gran Corte della Vicaria nel 5 maggio 1G43 
a favore de’ figliuoli di lui Ollavio 2", Abbate Vincenzo, Cornelia 
c Beatrice. 

34 — Cornelia andò in isposa al nobile Turno Fellccchia, Barone di Si- 
rignano d’ Avella, c da questi coniugi nacque soltanto Maria, che 
fu moglie di un Cavaliere della famiglia Alberliuo. Nel giugno 
del 1 593 essendo morlo il mentovato Turno, Cornelia Filangieri 
pagò alla Regia Corte il rilevio sul dotto feudo per la figliuola Ma- 
ria. Vedi nel dialo Archivio di Napoli il registro petiiionum rete- 

tiorum sognalo col n.° 40, dall'anno 1594 al 1603, fol. 247. 

Nel 1617 la medesima Cornelia venne dichiarala nobile del Sedi- 
le di Nilo ; come si desume da un attestato rilascialo dagli Eletti 
della città di Napoli, il quale si serba nell' archivio della Com- 
missione de' Titoli di nobiltà, registro intitolalo Motilità e Civiltà, 
n.” Ili, fol. 19S. 

3S — l.a famiglia di Ottavio 2. “ è notala con le seguenti parole nel 
voi. 833 della numerazione de' Fuochi della città di Trani dell'an- 
no 1643, che si trova nel Crunde Archivio di Napoli: Ouaoio Fer- 
bugierò del quondam Oralio di anni 27 — Isabella Sellinola moglie di 
anni 20 — Oralio figlio di anni 2 — Fabio figlio di mesi 4 — Fin- 
roiio fralre di anni 20 — Anna sora di anni 13 — Virgilio Campi 
Itili madre di anni 32 — ( Seguono i nomi di quattro persone di ser- 
vizio ) — E qui vogliamo nggiugncrc che la surriferita Isabella 
Scliinosa nacque da Francesco Antonio, nobile di Cosenza e di 
Risveglio, e da Eleonora L'baldini. Il medesimo Otlavio 2.° col 
testamento del 4 settembre 1695 fe’ eredi in egual parte Orazio2.° 
ed Antonio, suoi figliuoli; ad una copia legalo di tale testamento 
si trova nel Grande Archivio di Napoli, voi. 39 delle scritture 
dell' Ordine Gerosolimitano, n.° 103, fol. 30 a tergo. 

39 — Vincenzo fu ricevuto Cavaliere di giustizia del cospicuo Ordine 
di Malta il dì 15 giugno del 1630, c fe' poscia in quella Religione 
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la professione solenne. Vedi il Ruolo generale de' Cavalieri Geroso- 
limitani della veneranda Lingua d' Italia raccolto dal Commendatore 
Fra Bartolomeo del Pozzo, e pubblicalo in Torino nell’anno 1714, 
a pag. 216. 

41 — Antonio 1°, che nacque in Troni il 28 gennaio del 1651 , impal- 
mò in Uarletla la nobile Teresa della Marra figliuola di Geronimo 
e di Giulia Coltola. Queste due fedi di nascila c di matrimonio si 
leggono nell' archivio della Commissione de’ Titoli di nobillà , 
voi. 1 delle Fedi di battesimo de' Cavalieri del Sedile di Nido, a pag. 
98 e 102. — Il medesimo Antonio 1.” c Domenico, Fabio, Virgi- 
lio, Cornelia ed Aurelio Filangieri, suoi figliuoli, dalla ltegia Ca- 
mera della Sommaria con decreto emanato a' 10 marzo del 1693 
furono riconosciuti Cittadini Napolitani e Nobili del Sedile di Ni- 
lo , e come tali vennero dichiarati esenti da' dritti di regia ga- 
bella, di scafo, passi, ole. Tale decreto si rinviene nel Grande 
Archivio di Napoli, citalo voi. 39 delle scritture dell’Ordine Ge- 
rosolimitano, n.° 103, fol. 32. 

43 — Anna Virgili a ebbe il nascimento in Trani a' 17 di febbraio del 

1681, evenne battezzala nel dì 23 del mese medesimo da D. Pie- 
tro Torres, Arcivescovo di Ragusa. Vedi nell’ archivio della Com- 
missione de' titoli di nobillà il voi. 1 delle Fedi di battesimo de'Ca- 
valieri del Sedile di Nido fol. 102. 

44 — Cornelia sorli parimente i natali in frani a' 28 di giugno 

del 1682. 

45 — Domenico nacque nella città di Trani a' 20 di maggio del 1683 , 

siccome si desume dal citato voi. delle fedi di battesimi de'Cava- 
lieri del Sedile di Nilo. 

46 — Fabio, nato in Traoi il 12 ottobre del 1687, venne battezzalo in 

quella Cattedrale a' 19 del mese medesimo. Vedi nell'archivio 
della Commissione de' Titoli di nobiltà il fol. 101 dei voi. 1 delle 
Fedi di battesimo de' Cavalieri del Sedile di Nido. Il medesimo Fa- 
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bio, e Francesco Saverio, Antonio, Giulia, Paola, Maria Giuseppa 
ed Isabella, suoi figliuoli, con decreto della Regia Camera della 
Sommaria del 27 maggio 1732 furono riconosciuti Cittadini Na- 
poletani e Nobili del Sedile di Nilo, e come tali venivano ad esse- 
re esenti da’ pagamenti delle regie gabelle, de' dritti di scafectc. 
Si può leggere siffatto decreto nel Grande Archivio di Napoli, 
voi. 39 delle scritturo dell' Ordine Gerosolimitano, n." 103, fol. 
34 a tergo. 

47 _ Acrei.ia fu battezzata nella Cattedrale di Trani a’ 10 di gennaio 

del 1691, comq si legge nel fol. 102 del citalo voi. I delle fedi di 
battesimo de' Cavalieri del Sedile di Nilo. 

48 e 49 — Ottavio e Giulia , gemelli , nacquero in Napoli il di 1 1 dc- 

cembre del 1693, c vennero battezzali nella Chiesa Mclropolilana 
a’ 23 del mese medesimo. Vedi nell' archivio della Commissione 
de’ Titoli di nobiltà il voi. I delle Fedi di baUetimo dei Cavalieri 
del Sedile di Nido a pag. 97. 

50 e 52 — Saverio, che in molli documenti vien denominalo Francesco 
Saverio, ebbe il nascimento in Trani il di 10 decembre del 1718, 
c fu battezzalo in quella Chiesa Metropolitana a' 1 5 del mese me- 
desimo. Questa fede di nascita si può leggere nell'archivio della 
Commissione de' Titoli di nobiltà , voi. 1 delle Fedi di battesimo 
dei Cavalieri del Sedile di Nido . fol. 99. — Mori egli senza prole 
alcuna, e l'eredità di lui ricadde all' unica sorella superstite Isa- 
bella , che fu consorte di Lorenzo Clemente , Marchese di San 
Luca. Vedi nel 5.° Uffizio del Grande Archivio di Napoli il pro- 
cesso notalo nella pandetla nuova 2* , fascio 1635 , n.° 28. Tale 
processo venne esibito nel 1808 al Tribunale della Gran Corte 
della Vicaria da Alessandro Maria Clemente , Marchese di San 
Luca,c dal Cavalier Placido Clemente a fine di essere riconosciuti 
eredi della mentovala Isabella Filangieri , loro madre , la quale 
rra Ir; passala nella terra di Placanica in Calabria Ultra il di 13 
ottobre del 1807. 
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51 — Amtoxio sortì i natali in Trani il 5 giugno del 1721 , e venne 
battezzalo in quella Cattedrale a’ 9 del mese medesimo ; come si 
rileva dal fol. 91 del voi. I delle Fedi di battesimo de' Canal ieri del 
Sedile di Nido nell" archivio della Commissione de’ Titoli di no- 
biltà. —Nell'anno 1743 fu egli ricevuto nell'Ordine di Malta qual 
Cavaliere di giustizia , avendo giustificato la nobiltà generosa 
delle quattro famiglie Filangieri, Campilclli di Trani, della Mar- 
ra e de Comontc di barletta ; e tale processo , che si è per noi 
più volte citato , si serba nel Grande Archivio di Napoli , voi. 39 
delie scritture dell'Ordine Gerosolimitano, n.° 103. Nè qui Irasan- 
deremodi aggiugnere che molti documenti intorno alla medesima 
prosapia della Marra , i quali cominciano dall' anno 1440, si tro- 
vano nel mentovalo Archivio di Napoli, 5.° Uffizio, pandetla nuo- 
va 4,* fascio 1224, n.° 6. 
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AVVERTENZA 


Volendo seguir sempre la nostra via , quella cioè di non far mollo se non di quanto 
emerge da prove di scrillurc, polrcrno qui discorrere de* Filangieri do* quali non ci è riu- 
scilo rinvenire il nesso genealogico con que’ di cui abbiamo già ragionalo. 


Marino Fii.argieri , Canonico della Callcdrale di Salerno , venne 
eletto Arcivescovo di Bari dal Pontefice Onorio III nell'anno 1226. Pel 
suo sapere fu carissimo all’ Imperalor Federico II, che il volle nella sua 
Corlc, nel 1242 il nominò Gran .Maestro de’ Cavalieri Teutonici , ordine 
eminente in Germania , c I' adibì in difficili ambascerie presso la 
Sede Apostolica egli altri Sovrani di Europa. Rese il Filangieri l’anima 
al suo Creatore nel di 6 loglio del 1251 , e nell'aprile dell'anno seguen- 
te dal Papa lunoconzo IV venne data quella Cattedra Arcivescovile ad 
Errico Filangieri , nipole del medesimo Marino e Monaco dell' ordine 
ile' Predicatori. Quest’ultimo morì nel 10 ollobrc del 1259, e le soe 
mortali spoglie vennero riposte nella Chiesa di San Domenico Maggiore 
di Napoli, lasciando la fama di ollimo Paslore. Nè ei asterremo dal dire 
che chi desideri più estese notizie intorno a’ mentovali Arcivescovi di 
Rari Marino ed Errico Filangieri , potrà consultare i seguenti autori : 
Antonio Beati! lo , Ihsloria di Ilari pubblicala in Napoli nel 1632 po' tipi 
di Francesco Savio , libro 2,° pag. 124 , 128 , 129 e 132 ; Ferdinando 
Ughelli, Italia Sacra, edizione di Venezia, voi. 7”, pag. 624; e Francesco 
Lombardi , Compendio cronologico delle vite degli Arcivescovi Baresi, in Na- 
poli 1697, parie 1, pag. 89 a 105. 

Giacoma Filangieri esponeva a Carlo I d' Angiò, Re di Napoli, che, 
essendo morto senza eredi il nobile Gentile de Pretura di lei consorte , 
il Fisco crasi messo in possesso di tuli’ i beni non esclusi quei della do- 
te di lei. Quel Sovrano con diploma del 23 aprile 1270 le concedeva la 
terza parte del castello di Tilo poslo nella provincia di Basilicata , il 
quale era alla regia Corlc ricaduto attesa la ribellione di Soldogerio de 
Tocco , già defunto. Tale diploma si legge nel Grande Archivio di Na- 
poli, registro dell’ anno 1269 , lettera B, n.° 4, fol. 12 a tergo. Vedi al- 
tresì il registro del 1272. A. n.° 13 fol. 167, c quello del 1291. A. n.° 54 
fol. 10. 

Frahcbsca Filangieri, soprannomaln Cicella, andò in isposa a Tom- 
maso Capccc, del Sedile di Nilo di Napoli e figliuolo di quel famoso Cor- 
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rado 1° clic fu sì fedele a' Re Svevi contro Carlo I d’ Angiò ; siccome si 
rileva da un islrumcnto stipulato nel 1299 dal notaio Silvio Castellato , 
e tale islrumcnto vien citalo da Scipione Ametrano nell'opera Della fa- 
miglia Capece a pag. 36 dell' edizione dell'anno 1603 , cd n pag. 23 del- 
l'altra edizione del 1687. Vedi ancora l’opera di Filiberto Campanile 
Dell" Armi oivero insegne dei Nobili, terza edizione dell’anno 1680, a 

Pag- *7. 

Bartolomeo di Mujo dei Sedile di Montagna di Napoli fu marito di 
Manu Filang ieri , c con lei generò Francesco , che tolse in isposa Ip- 
polita di tturazzo , nata da Rinaldo , Principe di Capua. Ciò si desume 
dall’ opera del Duca di Accadia Giuseppe Reccho intitolata Notizie di fa- 
miglie nobili ed illustri della città e regno di Napoli a pag. 1 39. 

Beraiida Filangieri fu consorte del nobile Pasquale di Pulma, mor- 
to nel 1301 , il <iunlc nacque da Roberto c da Maria d‘ Aquino. Vedi 
l’ istoria della famiglia di Palma per Carlo de Lcllis , parte terza della 
sua opera Discorsi delle famiglie nobili del l legno di Napoli, a pag. 87. 

Gicditta Filargieri verso l'anno 1380 divenne moglie di France- 
sco de Barbinno de' Conti di Cuneo c Coperlino ; siccome si rileva dalla 
citala opera di Rccclio a pag. 6. 

Leonetto Caracciolo Pisquizio, Barone di Pisciolta e Ciambellano del 
Re Carlo 111 d' Angiò , impalmò Margherita Carafa delta Carafa , cd in 
seconde nozze sposò Caterina Filangieri. Cosi scrive Giacomo Gugliel- 
mo Imhof nell'opera Corpus bistoriae genealogicae Italiae et Ilispaniae, fa- 
miglia Caracciolo, tavola VII, pag. 260, n.° 1A. 

Francesco Filangieri del Sedile di Nilo da Capitano di cavalleria 
venne promosso a Mastro di Campo di fanteria Napoletana con patente 
del 5 febbraio 1646 , la quale si legge nel Grande Archivio di Napoli , 
Patenti um del Governo Yicercgnale, n.° 49, fol. 115 a tergo. Il medesi- 
mo Francesco tolse in consorte la nobile Anna Sellarulo , e da questi 
coniugi verso l'anno 1621 nacque Antonio'. Il quale a' 16 di marzo 
del 1642 menò in moglie Vittoria Gesualdo * del Sedile di Nilo, figliuo- 


1 Queste notizie sono state per noi attinte dal processo del matrimonio 
contratto nel 4642 dal detto Antonio con Vittoria Gesualdo ; il gitale processo 
si serba nell' archivio della Curia Arcivescovile di Napoli. 

2 ranocchia della Rotonda di Napoli, voi. 5° de' matrimoni, fol. 53 
a tergo. 
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la di Francesco , Signore di Kuvo , e di Livia Gesualdo de’ Baroni di 
Santo Stefano 5 . 1 mentovati Antonio e Vittoria ebbero una soli figliuo- 
la a nome Livia, la quale fu Monaca fra le Dame di S. Marcellino di Na- 
poli *. E qui vogliamo aggiugnere che la medesima Vittoria Gesualdo 
nel 15 febbraio del 1645 passava a seconde nozze con Scipione Carafa *, 
figliuolo primogenito di Diomede e di Vittoria Mormilc *. 


3 Istoria della famiglia Gesualdo per Carlo de Lellis, parte seconda de' Di- 
scorsi dello famiglie nobili del Regno di Napoli, a pay. 23. 

1 Vedi nel 5.' V/fizio del Grande Archivio di Napoli il processo segnato 
nella pandttta nuova 4“, fascio 853, n.“ 20. 

5 Parrocchia della Rotonda di Napoli , libro 5° de' matrimoni , fol. 40 
a tergo. 

0 Consigliere Biagio Aldimari, Istoria genealogica della famiglia Carafa, 
voi. 2\ pag. 196. 
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tore de Roggiero 403. 413. 

— Aurelia di Antonio Al 403. 416. 

— Barruccio o vero Martuccio LSi 

— Bartolomeo di Filippo 1* 222. 

— Beatrice, Monaca, figliuola di Pom- 

peo 33 6. 

— Beatrice, Monaca, figlia di Giovan 

Martino 303. 

•— Beatrice di Tommaso , moglie di 
Carlo Filangieri 314. 318. 

— Beatrice di Giuseppe 319. 

— Beatrice di Orazio 1* 403. 

— Berarda di Matteo, moglie di N. X. 

Pannello 29fl, 292, 

— Berarda consorte di Pasquale di 

Palma 419. 

— Berardino, Barone di Montaperlo, 

figliuolo di Matteo 290. 

— Camillo di Cesare 1" 402. 408. 

— Camillo di Carlo 2 * 402. 410. 

— Carlo, Cav. di Calalrava, figliuolo 

del Mastro di Campo Aunibale 
312 

— Carlo di Giovan Francesco 360. 

— Carlo , Principe di Salriano , Te- 

nente Generale 383. 

— Carlo di Camillo 402. 4!i9. 

— Carlo 2* di Giovan Battista 402. 

409. 

— Carlo 3* di Pielro Antonio 402. 411. 

— Carolina di Carlo, Principe di Sa- 

lriano , moglie del Duca di Bo- 
vino 384. 
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Filangieri (Calerina)C.onfessa di Avelli- 
no , moglie del Gran Siniscalco 
Sergianni Caracciolo 268. 

— Caterina, Monaca 324. 

— Calerina figlinola del Principe di 

Arianiello Giovai) Francesco , e 
moglie di Ollavio Costa, Marche- 
se di Arielli 360. 

— Caterina , 2! moglie di Leonello 

Caracciolo Pisquizio 419. 

— Cesare di Giovan Martino 303. 

— Cesare di Annibale 312. 

— Cesare primogenito di Giovan Gae- 

tano, Principe di Arianiello 326. 

— Cesare 2°, Principe di Arianiello, 

figliuolo di Giovan Francesco 338. 

— Cesare 1 ° di Francesco 2“ 402. 

407. 

— Cesare 2° di Francesco 402. 

— Cornelia di Ottavio, moglie di Tur- 

no Felleccb a 403. 414. 

— Cornelia di Orazio 403. 

— Cornelia di Antonio 1 ° 403. 413. 

— Costanza di Riccardo 4”, moglie 

di Ruggiero del Tufo 188. 

— Costanza de’ Conti di Avellino , 

moglie del Barone di Mon temi- 
letto Guglielmo di Tocco 244. 
230. 

— Costanza di Niccolò Antonio 292. 

— Cubello o Giacomo , 1“ Conte di 

Avellino 222. 

— Cubello, Gorrello, o Giacomo Nic- 

colo IT, terzo Conte di Avellino 
2C6. 

— Domenico di Antonio 1' 403. 413. 


— Eleonora, Monaca, figlia di Carlo 

314. 

— Eleonora figliuola di Giuseppe, Mo- 

naca 319. 

— Elisabetta, Monaca 324. 

— Errico di Guidone 1* SA. 

— Errico, Arcivescovo di Bari 418. 

— Fabio di Giacomo Antonio 301. 

— Fabio di Pompeo 3lfi. 

— Fabio di Ottavio 2° 403. 

— Fabio di Antonio 1* 403. 41,3. 

— Faustina di Pompeo moglie di Fran- 

cesco Gambacorta, Duca di Lima- 
tola 3JJL 

— Ferrante o Ferdinando , secondo- 

genito di Filippo 3° e di Giulia 
Cullilo 293. 

— Filippo 1° di Riccardo 4° 189. 

— Filippo dello il Prete 233. 

— Filippo 3’, secondogenito di Mat- 

teo o Riccardo Matteo 291. 

— Filippo, Commissario Generale del- 

la cavalleria, Consigliere del Col- 
laterale , figliuolo di Pirro 294. 

— Filippo di Pompeo 317. 

— Filippo di Carlo 2’ 402. 410. 

— Francesca de’ Principi di ArianicI- 

lo, moglie del Duca Giovan Batti- 
sta Capcce Pisciceli! 350. 

— Francesca, Monaca 358. 

— Francesca moglie di Giacomo Ca- 

pcce Pisciceli! , Duca di Capra- 
colla 402. 410. 

— Francesca , soprannomala decita, 

consorte di Tommaso Capece 418. 

— Francesco di Ruggiero 165. 
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Filangieri (Francesco) di Niccola 299. 

— Francesco 2*. di Giovan Bernardino 

300. 

— Francesco, Cav. di Calatrava, se- 

condogenito di Cesare 304. 

— Francesco di Carlo 314. 

— Francesco figliuolo del Principe di 

Arianiello Giovan Francesco 360. 

— Francesco 1°. di Giacomo 1”. 402. 
406. 

— Francesco 2°. di Giacomo 2’. 402. 
• — Francesco di Cesare 1”. 402. 408. 

— Francesco, Mastro di Campo 419. 

— Gaetano di Giuseppe 3 19. 

— Gaetano di Giovan Francesco 369. 

— Gaetano, autore della Scienza del- 

la legislazione 361. 

— Gaetano di Carlo, Principe di Satria- 

no 385. 

— Geronimo di Camillo 402 . 409. 

. — Geronimo di Carlo 402. 409. 

— Giacoma moglie di Gentile de Pre- 

tura 418. 

— Giacomo o ('.libello , 1*. Conte di 

Avellino , figliuolo di Filippo 1°. 

222. 

— Giacomo Niccola 1°, secondo Con- 

te di Avellino 265. 

— Giacomo Niccolo 2”, dello anebe 

Cobello o Gorrcllo, 3". Conte di 
Avellino 266. 

— Giacomo 1 ° , marito di Siala de 

Sifola 402, 404, 

— Giacomo 2", figlio di Francesco I! 

402. 406. 

— Giacomo Antonio primogenito di 

Francesco 2". 300. 


— Giacomo Antonio di Cesare 1°. 402, 

408. 

— Giannuccio figliuolo del 2*. Conte 

di Avellino 268. 

— Giordana di Riccardo 4J! 188. 

— Giordano 1°. di Guglielmo 1°. 3L 

— Giordano 2". di Guglielmo 2°. 43- 

— Giordano 3*. di Guidone 1°. 84, 

— Giordano 4°, comandante militare 

delle Cnlabrie e della Sicilia, fi- 
gliuolo di Riccardo 117. 

— Giovan Battista di Niccola Anto- 

nio 292. 

— Giovan Battista di Pompeo 316. 

— Giovan Battista, Consigliere del Sa- 

cro Regio Consiglio 402. 409. 

— Giovan Battista di Carlo 2”. 402. 

ili. 

— Giovan Bernardino di Francesco 

299. 

— Giovan Francesco, Principe di A- 

rianiello, figlio di Cesare 1°. 350. 
■ — Giovan Francesco , morto celibe , 
figlio di Agnello 359. 

— Giovan Francesco di Giuseppe 360. 

— Giovan Giacomo di Francesco 2*. 

402. 4'I7. 

— Giovan Martino di Francesco 2*. 

303. 

— Giovan Marlino 2*. di Scipione 1*. 

315 . 

— Giovanna di Riccardo 4*. 188. 

— Giovanna, moria nubile, di Agnel- 

lo 359, 

— Giovanna di Carlo, Principe di Sa- 

ldano, moglie del Duca di Cardi- 
nale 385, 
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Filangieri (Giovanni) di Pompeo 316. 

— Giovanni, Barone di Lapio, figlio 

di Filippo 1°. 29 L 

— Giovanni o Giovan Gaelano , 1°. 

Principe di Arianiello 320. 

— Giovanni di Agnello 359. 

— Giovai) Tommaso, Barone di Man- 

disi, figlio di Niccolò Antonio 292. 

— Giovan Tommaso o Tommaso di 

Scipione 317. 

— Giovan Vincenzo o Vincenzo di 

Francesco 2”. 402. 411. 

— Gorrello , 8“. Conte di Avellino 

266. 

— Giuditta moglie di Francesco de 

Barbiano 419. 

— Giulia di Bcrardino 290. 

— Giulia, Monaca 304. 

— Giulia di Giovan Francesco 3fi0. 

— Giulia di Antonio 1®. 403. 416. 

— Giulia di Fabio 403. 

— Giuseppe di Tommaso 318. 

— Giuseppe di Giovan Francesco , 

Principe di Arianiello 359. 

— Giuseppe di Giovan Francesco 860. 

— Giuseppe, Prete 402 , 411. 

— Guglielmo 1°. di Angerio 24, 

— Guglielmo 2°. di Giordano l\ 34, 

— Guglielmo di Giordano 2°. 4iL 

— Guglielmo 3”. di Guidone 1°. Si, 

— Guglielmo 4°. di Riccardo 1°. LLfL 

— Guglielmo di Giovan Francesco 360. 

— Guidone 1°. di Guglielmo 2°. 82, 

— Guidone 2°. di Giordano 2’. 48, 

— llaria figliuola del Conte Riccardo 

2’, moglie di Giacomo di Burso- 
ne 67, 


— Ippolita di Carlo, mogfic di Luigi 

Carmignano 314. 

— Ippolita moglie di Cesare France- 

sco Miroballo, Principe di Castel- 
lane^ 320. 

— Ippolita, Monaca 32A. 

— Ippolita, Duchessa di Torà, moglie 

di Filippo dell' Abbadessa 361 . 

— Isabella figlia del Conte Riccardo 

2°, moglie di Giovanni Gianvilla 
e poscia di Guglielmo de Recupe- 
ranzia 13. 

— Isabella di Francesco 2°, moglie di 

Bartolomeo del Tufo 300. 

— Isabella di Giacomo Antonio, mo- 

glie di Giovan Geronimo Capece 
301. 

— Isabella di Fabio, moglie di Loren- 

zo Clemente , Marchese di San 
Luca 403. 416. 

— Lancillo di Giacomo, Conte di A- 

vellino 250. 

— Laura di Francesco 2 °. 402. 407. 

— Livia, Monaca 420. 

— Lotliero, Lotcrio o Locno di Ric- 

cardo 1°. 132. 

— Lucrezia di Berardino 290. 

— Lucrezia di Francesco 2’, moglie 

di Troiano Sanbarbalo 300. 

— Lucrezia di Giovan Martino 303. 

— Lucrezia, Monaca, di Scipione 1®. 

315. 

— Lucrezia di Pompeo, Monaca 316. 

— Lucrezia di Tommaso, Monaca 31S. 

— Luigi di Francesco 299. 

— Maddalena, Monaca 350. 

— Marcantonio di Pirro 294. 
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Filangieri (Marcantonio) Monaco 316. 

— Marcello, Prete, figlio di Pompeo 

316. 

— Maria moglie di BarJoJomco di Ma- 
jo *19. 

— Maria Giuseppa di Fabio 4M. 

— Marianna, Monaca 3S&. 

— Mariella. Vedi Marluccia. 

— Marino, Arcivescovo di Bari A1&, 

— Mariuccia di Filippo 1', moglie di 

Guglielmo della leonessa 219. 

— Martuccio di Riccardo **. IfiiL 

— Marzio di Camillo *02. *09. 

— Matteo di Giordano 2°. *3- 

— Matteo, denominato altresì Riccar- 
do Matteo , figliuole di Riccardo 
6°. 2SSL 

— Matteo , Monaco Cassiricse 33*. 

— Maurizio, Prete 31*. 

— Michele, Intendente dì Napoli, fi- 

glio del Principe di Arianielto 
Cesare 1°. 357. 

— Migliore di Riccardo 1”. 1 16. 

— Muzio di Camillo 402. *09. 

— Niccola, Barone di [.apio,. figlio di 

Giovanni 299. 

— Niccolò Antonio di Filippo 3°. 292. 

— Niccolò di Giuseppe S19. 

— Niccolò, Prete 823. 

— Niccola di Giovan Francesco 360. 

— Olimpia di Aldoino, moglie di Si- 

mone del Tufo liri. 

— Orazio di Vincenzo *03. 

— Orazio 1°. di Ottavio *03. *13. 

— Orazio 2*. di Ottavio 2°. *03. 

— Ottavio di Vincenzo *03. *12. 


— Ottavio 2°. di Orazio 1*. *03. 

41*. 

— Ottavio, Abbate *03. *lf>. 

— Paola di Fabio 402 

— Pietro, Cappellano del Papa Mar- 

tino IV. SS. 

— Pietro, Barone di Casteivctere, fi- 

gliuolo di Filippo l". 219. 297. 

— Pietro 2°, figlio di Giovanni 297. 

299. 

— Pietro Antonio di Carlo 2°. 402. 

AIO 

— Pirro di Ferrante 293. 

— Pompeo di Scipione 11 815. 

— Raffaele , Monaco Cassinese 857. 

— Riccardo V, Viceré di Gerusalem- 

me 100. 

— Riccardo 2°, Conle di Marsice 52. 

— Riccardo S”, figlio di Giordano 4°. 

1 2L 

— Riccardo *°. di Aldoino 17*. 

— Riccardo 5*. di Francesco Ififi. 

— Riccardo di Fil ppo 1". 222. 

— Riccardo 6°, terzogenito di Giaco- 

mo, 1”. Conte di Avellino 28 S, 

— Riccardo Malteo figlio di Riccar- 

do 6*. 2SSL 

— Riccardo dì Pompeo 317. 

— Riccardo, Monaco Benedettino col 

nome di Serafino , Arcivescovo 
327. 

— Riccardo, iniziale di fanteria, fi- 

glio del Principe di Arianicllo 
Giovan Fianccsco 359. 

— Roberta di Filippo 1*. 222, 

— Roberta, Monaca 3.12. 
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Filangieri (Roberto) di Angerio li. 

— Roberto di Riccardo 1°. 1 16. 

— Roberto di Gaetano , autore della 

Scienza della legislazione 374. 

— Rogereno di Aldoino ifi3. 

— Ruggiero di Angerio 28. 

— Ruggiero di Guidone 2°. 5A. 

— Ruggiero di Aldoino 163. 

— Saverio di Fabio 403- 41fi. 

— Scipione 1 °, primogenito di Giovan 

Martino 315. 

— Scipione 2®, primogenito di Pom- 

peo 316. 

— ■ Scipione di Carlo 402. 409. 

— Serafino , Arcivescovo 327. 

— Sinfrcdina di Aldoino , moglie di 

Pietro de Serpico o vero Capece 
Galeota 158. 

— Tancredi di Angerio 20. 

— Teresa di Giovan Gaetano , moglie 

del Duca di Flumeri Giuseppe de 
Ponte , e poscia del Principe di 
Canosa Antonio Capece Minuto- 
In 224. 

— Teresa figliuola del Principe di 

Arianicllo Cesare 1°, moglie di 
Filippo Ravascbieri Ficschi, Prin- 
cipe di Satriano 354. 

— Teresa unica figliuola del Com- 
mendatore Michele 358. 

— Teresa di Giovan Francesco 360. 

— Teresa, Monaca 360. 

— Teresa , ultima figliuola di Carlo 

Principe di Satriano , moglie del 
Duca di Roccapiemonte 385. 

— Tommaso primogenito di Carlo 314. 


— Tommaso di Scipione 1”. 3 17. 

— Tommaso di Camillo 402. 409. 

— Urbano figlio del 2°. Conte di Avel- 

lino 260. 

— Valerio 413. 

— Vincenzo Iffiziale di cavalleria , 

figlinolo del Princ pe di Arianicl- 
lo Giovan Francesco 358. 

— Vincenzo o Giovan Vincenzo di 

Francesco 2°. 402. 403. 41 1. 

— Vincenzo, Cav. di Malta', figliuo- 

lo di Orazio LJ’ 403. 414. 

— Vittoria di Giovan Martino 303. 

— Vittoria , Monaca 314. 

— Vittoria di Agnello 359. 

— Zenobia di Giovan Gaetano , mo- 

glie del Principe di Satriano 
Francesco Ravascbieri Fiescbi 323. 

— Zenobia , Monaca 350. 

Filimanerio (Giliberto) 158. 
Filomarino , origine di questa fami- 
glia 2. 

— Maddalena , moglie di Francesco 

Filangieri 2°. 200. 

— Roffredo , marito d’ Isabella de Ri- 

vello o Gian villa &L 

— Scipione , Mastro di Campo , uno 

de’ fondatori del Monte grande 
de’ maritaggi 317. 

Filosofo (Pietro de) 179. 

Firrao , origine di questa famiglia L. 
Fiumicello (casale di) IO. 

Floriaco (Calcolo de) 150. 151. 
Fogliani (Marchese) Viceré di Sicilia 
333. 

Fontanarosa (Roberto de) 182. 

55 
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Foresi» (Isabella de) Baronessa di An- 
zi L56. 231. 

Franchia (Andrea) Marchese di Tavia- 
no, uno de’ fondatori del Monte 
grande de' maritaggi 318. 

— Consigliere Tommaso 318. 

Frendcl (Carolina) moglie di Gaetano 

Filangieri, autore della .Sctensa 
della legislazione 367. 

Frezza (Niccola) 155. 

Friano (feudo di) 131. 

Frigento, città in provincia di Princi- 
pato Ultra 234. 222. 

Gaeta (Carlo di) 269. 

— Diana moglie del Consigliere Gio- 

van Battista Filangieri 409. 

— Goffredo 282, 

Gaeta (Riccardo dell’Aquila, Console 
c Duca della città di) 28. 81. Ve- 
scovo , Chiese etc. 28. 

Gaetano (Giacomo) 282, 

Galardo o Gagliardo (Giovanni c Rinal- 
do) 150, Ili 25L 
Calato (Milone de) 150, 

Callido (Pietro de) H5. 

Galluccio (Francesco) uno de’ fonda- 
tori del Monte grande de’ maritag- 
gi ili 

— Giovanna , Duchessa di Torà, mo- 

glie del Principe di Arianiello 
Giovan Francesco Filangieri 351. 
Gambacorta (Francesco) 264, 

— Francesco, Duca di Limatola, ma- 

rito di Faustina Filangieri 316, 

— Orazio 304. 

Gatta (Carlo della) Principe di Mone- 
starace 312, 


Gaudio (Giacomo del) Falconiere del- 
l’ Imperalor Federico IL 52, 
Gennaro (Beatrice di) moglie dì Fran- 
cesco Filangieri 402. 408. 

— Orazio, uno de’ fondatori del Mon- 

te grande de’ maritaggi 318, 

— Simonelto 3 04. 

Gerusalemme ; è presa dall’ lmpera- 
tor Federico IL URL 1QL e scg. 
Riccardo Filangieri viene nominato 
Balio del Regno di Gerusalemme 
e Legato dell’Impero nelle parti 
di Siria 112 , casali di Arabia c 
Zeehanla 113. 

Gesualdo, feudo in provincia di Prin- 
cipato Ultra 196. 200. 214. 
Gesualdo , documento importante in- 
torno all'origine di questa fami- 
glia 202, 

— Roberta 195. 196. 

— Camilla moglie di Fabio Filangieri 

302, 

— Ettore 304. 

— Luigi 232. 

— Mattia 182. 

— Niccola 150. 214. 

— Vittoria moglie di Antonio Filan- 

gieri e poscia di Scipione Cara- 
fa 419. 

Gianvilla (Giovanna) moglie di Nic- 
cola Filangieri , Barone di Lapio 

299. 

— . Giovanni marito d’isabella Filan- 
gieri 22. 

— Goffredo 182, 

Gifoni ; è posseduta in feudo da’ Fi- 
langieri 50. 63. 67. 69. 22, 
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Giordano , Principe di Capii» 11L 
Giovcnazzo (Vescovo di) nell’ anno 
1752. S2S. 

Giudici nei feudi 86. SS. 

Golioo (Giovanni de) 150. 

Govessa (Guglielmo, Filippo e Giovan- 
ni) 150. 

Griffo 62, 

— Giacomo 269. 

— Villoria de’ Baroni di Calvi moglie 

di Niccolò Antonio Filangieri 292. 
Grillo (Giovanni) da Salerno 169. 192. 
Guaimario (Principe) 16, 

Gualtieri (milite Riccardo) 4JL 
Guaragnone nell' anno 1268 è messa 
a sacco dal parlilo Svevo 1 24. 
Guardia (Vinciguerra de) 182. 
Guasinale (Francesco de) 151 . 
Guevara Suardo (Giavan Ballista) Du- 
ca di Bovino, marito di Carolina 
Filangieri 3S5. 

Cuindazzo (Francesco) 244. 

— Ottavio, uno de’ fondatori del Mon- 

te grande de’ maritaggi 3 18. 
Guisa (Duca di) 314. 319. 

Iblin (Giovanni) signoredi Bairout 109. 
Imbellino (Ugo de) 160, 

Imperiale (Maddalena) 326. 

Imola (Lombardello de) Falconiere 
dell' Iraperator Federico IL 59. 
Ischia (isola d') nell’ anno 1268 è mes- 
sa in rivolta dal. partito ghibelli- 
no 123. 

Iscrnia (Andrea de) 214. 

Labolita (Ugo de) 27. 

Lambertinis (Costanza de) moglie di 
Cesare 1°. Filangieri 407. 


Lanario (Vinciguerra) 286. 

Lancia (Federico) Conte di Squillace 
64. 123, 

— Galvano 62. 

Landa (Guglielmo) da Parigi, Gover- 
natore di Puglia pel Re Carlo L 
d’ Angiò 124. 

Lapio, feudo in provincia di Princi- 
pato Ultra 169. 176. 189. 192. 
193. 194. 246. 229. 200. 801 
802. 815. 316. 317. 319 320. 

Laurenzana , feudo in provincia di 
Basilicata 413. 

Lauro (Filippo de) 150. 

lavello nell’ anno 1268 è messa a 
sacco dal partito Svevo 124. 

Lecce (Capitano di) nell’anno 1556 408. 

l,ccto (Francesco de) Giustiziere di 
Principato Ultra 181. 

Legislazione (Scienza della ) opera di 
Gaetano Filangieri 365. 

Legni da guerra a’ tempi di Carlo L 
d’ Angiò, Re di Napoli 143. 

Lenisce, fendo in provincia di Prin- 
cipato Ultra 288. 289. 290. 291. 
292. 

Leonessa (Carlo) Principe di Supino, 
uno de’fondatori del Monte gran- 
de de’ maritaggi 817. 

— Carretto 232. 

— Guglielmo marito di Martuccia Fi- 

langieri 219. 236, 

Limatola (Castello di) 313. 319. 

Lizinardo (Filippo di) 72. 

Loiverio (Adamo de) 150. 

Loritello (Goffredo) Conte di Catan- 
zaro 31. 
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Lotliero, nobile famiglia che nel 1268 
segui il parlilo Svevo contro il 
He Carlo L d' Angiò 124. 

Lucerà nell’anno 1268 si ribellò con- 
tro il Re Carlo L d’ Angiò 124. 
Luogosano, feudo in provincia di Prin- 
cipato Ultra 246. 

Majo (Bartolomeo) marito di Maria Fi- 
langieri 412. 

Malerba ( Iloggiero de ) 151. 

Malinis ( Roggiero de ) 175. 

Mancusi , feudo in provincia di Prin- 
cipato Ultra 283. 289. 2BL 292. 
Manfredi, Re di Napoli 62, 64. e seg. 
Marchafaba (Matteo) 119. 

Marchese ( Orazio ) 804. 

— Paolo , Marchese di Cammarota , 

uno de' fondatori del Monte gran- 
de de’ maritaggi 818. 

Marco (Ministro Carlo de) 829. 
Maresciallo della Corte dell’ Impcra- 
tor Federico 11 100. e seg. 
Marmore , castello in provincia di 
Principato Citra 163. 

Marra ( della ) ; documenti intorno 
a tale famiglia 417. 

— Francesca moglie di Riccardo 4°. 

Filangieri 182. 

— Giacomo Antonio 254. 

— Giovanni 412. 

— tozzolino 125. 

— Nerva o Renza moglie di Adamo 

Filangieri 160. 

— Teresa consorte di Antonio 2° Fi- 

langieri 403. 415. 

Marsiaco ( Simone de ) 182. 


Marsico ( contado di ) in provincia di 
Basilicata 63. 64. 65. 6L 

Martone ( Niccolo di ) 238. 

Marzano (Riccardo de) 43. 1 50- 

Malera nell'anno 1268 si ribellò con- 
tro il Re Carlo I d’Angiò 124 , 
Arcivescovo 329. 

Materdomini ( monistero di ) 46. M. 

Mazza ( giudice Stefano ) 51, 

Melazzo è saccheggiata nell’anno 1268 
dalla flotta Pisana 124. 

Mele ( Clemenzia ) 288. 

Melfi; parlamento tenuto in quesla cit- 
ta nel 1290 tra’ Prelati e Baro- 
ni 174, Ducato di Melfi concedu- 
to a Troiano Caracciolo 276. 280. 
284. 

Merolinis (Gentile de) 238. 240. 244. 

Miglianico , feudo in provincia di A- 
bruzzo Citra ÌJL 

Mincrvino nell’anno 1268 è messa a 
saceo dal partito Svevo 124. 

Mioutolo ( Giovanna ) moglie del LI 
Conte di Avellino Giacomo o Cu- 
betto Filangieri 246. 

Mirabcllo (Geronimo) 287. 

Miroballo ( Antonio ) 304, 

— Cesare Francesco, Principe di Ca- 
slellaneta , marito d’ Ippolita Fi- 
langieri 320. 

Molinis ( Bartolomeo de ) 231. 

Monaco ( Ottavio ) uno de’ fondatori 
del Monte grande de’ maritaggi 

318. 

Monarello ( Giovanni de ) 38, 

Moncada ( Agata ) moglie del Princi- 
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pe di Satriano Carlo Filangieri 

383. 

Monda del peso di Salerno 4<L 
Monforte ( Americo de ) 175. 

— Bandella 264. 

— Giovanni, Conte di Squillace 177. 
Monisteri di S. Michele Arcangelo 24, 

di Materdomini 46- 63, di San- 
t’Angelo a Forma 27, di San- 
t 5 Angelo in Grotte AL 4àL 48j 
di San Stefano de lungarico 65, 
di Monlevcrgine CO. 222. 25 1. 
287, di San Liguoro 8 , di Don- 
naromila di Napoli o di S. Ma- 
ria di Perceo di Costantinopoli 
126 a I3JL 

Montalbano, feudo in provincia di Ba- 
silicata 200. 

Monlalto (Carlo) 232* 

— Ludovico venne aggregato ai Se- 

dile di Nilo neH'anno 1520.407. 

— Marianna moglie del Principe di 

Arianiello Cesare Filangieri 326. 
Montaperto , feudo in provincia di 
Principato Ultra 288. 289. 291. 
292. 

Monte Caprarico 23. 

Montecoracc ( casale di ) IO. 
Montefalcione ( Caterina ) moglie di 
Francesco Filangieri 299. 
Montefalzone ( Andrea de ) 151. 182. 
Montcfinestra 23. 

Montefuscolo (Algiasio ed altri) 289. 
Monte grande de’ maritaggi 317. 
Monlemagno (Giovanni) 269- 
Montemarano, eitlà posta nell» pro- 


vincia di Principato Ultra 219. 
236. 

Monterailelto , fendo in provincia di 
Principato Ultra 244. 256. 

Monlemilone nell’ anno 1268 è mes- 
sa a sacco dal partilo Svevo 124. 

Mooteodorisio ( Conte di ) 28fi. 289. 

Monlescaglioso ( Conte di ) 177. 

Montevergine (Monistero di) 6SL 222. 
22L 281. 290, casale 222. 

Monti ( Locai to de ) 175. 

— Ludovico 62, 153. 

Monticello ( Carlo ) 269. 

Monticulo ( Errico de ) 145. 150. 

Montoro ( castello di ) ; Chiesa di S. 

Lucia IO , contrada denominata 
Jlaferni 13, Conte 254. 

Morale de' Principi fondata salili 
natura e sali' ordine sociale, 
opera di Gaetano Filangieri 363. 

Morra ( Goffredo de ) 166. 

— Principe di Morra, uno de" fond.i- 
- tori del Monte de’ maritaggi 318. 

Moscarolo ( Egidio de ) 115. 

Museale (Federico) Falconiere del- 
l’Imperatore Federico II 59. 

Napoli ; è governala nel 1252 da Ric- 
cardo Filangieri col titolo di Po- 
destà, si arrende al Re Corrado 
61 , Chiesa di Sant’Andrea a Ni- 
lo 126 e seg. r Monastero di Don- 
naromita 126 a 131 , Chiesa di 
S. Giovanni a Carbonara 277 , 
Chiesa delia Vittoria 236 , Se- 
dile di Capuana 321 , Arcivesco- 
vo 339. 
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Nocera ; contrade denominate Mallu- 
ni e Crapara 7* Chiesa di San- 
l' Angelo 20; 41 . 45. 48, Baronia 
di Corlcinpiano 22. 34 42. 43. 
46 , Monte Caprarico detto Mon- 
lefinestra 23 , Monisloro di San 
Michele Arcangelo 24* contrada 
detta Calamari 25 , Convento di 
Santa Maria 26* Chiesa di Santa 
Margherita 32 , contrada detta 
Pianella 38 , contrada chiamala 
Latluca 41 , altra contrada de- 
nominata Silice 43 , è posse- 
duta in feudo da' Filangieri 50. 
63. 65. 67. 69. 12 , Convento 
e Chiesa di San Franeesco d'As- 
sisi 54, 55* contrada detta Ca- 
solla 63, contrada chiamala Cur- 
ii 66* Chiesa di S. Marco £8, 
Nocera de’ Cristiani 223. 

Nola ( Conte di ) 244. 

Normanni ( Scrittori de’ ) IL 
Nuova scienza delle scienze, opera 
di Gaetano Filangieri 372. 
Ogliarola ( fiume ) 19. LL 
Origlia ( Bcrarda o Verdello ) moglie 
di Riccardo (L3 Filangieri 288, 
— Giulia moglie di Matteo detto altre- 
sì Riccardo Matteo Filangieri 282. 
Orlando ( P. Abate ) 328. 

Orsino. Vedi Ursino. 

Osimo (città di ) è ricevuta sotto la 
proiezione dell’ Imperalor Fede- 
rico Il 101. 

Otranto nell’anno 1268 si ribellò con- 
tro il Ile Carlo 1 d’Angiò 124. 


Pagano ( Giovanni e Riccardo ) 42, 

Pagliano (Geronima) moglie di A- 
gncllo Filangieri e poscia del 
Commendatore Michele Filangie- 
ri 358. 359. 

Patogeno (Pietro) da Troni 276. 2SG. 

Palermo; Arcivescovo nell’anno 1762. 
329, carestia del 1763. 330, tu- 
multo del 1773. 331 . 

Palestina; vi giungo l' imperalor Fe- 
derico 11 col suo esercito etc. 
100 e scg. 

Pallucio (Riccardo de) 175. 

Palma (Guglielmo di) 62, 

— Pasquale marito di Bcrarda Filan- 

gieri 419. 

Papa Innocenzo IV prende possesso 
della città di Napoli 60* viene 
a patti col Pi incipe Manfredi 62, 

— Gregorio IX scrive all’ Imperalor 

Federico II intorno alla spedizio- 
ne del Maresciallo Riccardo Fi- 
langieri in Terra Santa 107, al 
medesimo Imperatore dirige un’al- 
tra lettera perché si facesse la 
pace tra il Filangieri ed i nobili 
di Gerusalemme 110. 

Pnppacoda (Federico) Marchese di Pi- 
sciolta , uno de' fondatori del 
Monte grande de’ maritaggi 318. 

Parete, feudo in provincia di Terra 
di Lavoro 294 

Parlamento tenuto in Melfi nel 1290 
tra’ Prelati e Baroni 174. 

Pasclano nell'anno 1268 è preso dalla 
Bolla Pisana 124 
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Paterno, fendo in provincia di Prin- 
cipato Ultra 1M. 199. 200. 223. 
235. 246. 267. 

Pattano, casale in provincia di Prin- 
cipato Cifra 411. 

Pesce (Onofrio) 233. 

Piccolomini (Fra Ottavio) 306. 
Picerico, feudo in provincia di Abruz- 
zo Cifra 75, IL 

Piedigrotla (Chiesa di), Cappella deTi- 
langieri 873. 

Pielrafissa (Giacomo de) 240. 
Pietraperlosa o Pielraperciata , feudo 
in provincia di Basilicata 24.1. 
Pietra Riczarda , feudo in provincia 
di Principato Ultra 246. 
Pietrastornina , terra posta nella pro- 
vincia di Principato Ultra 125. 
Pignalello (Angelo) 232. 

— Giulia consorte di Giacomo Filan- 

gieri 406. 

— Luzio 803. 

— Porzia moglie di Giacomo Antonio 

Filangieri SOL 

— Tommaso 265. 

Pi pone (feudo di) 131. 

Pisanello (N. N.) marito di Berarda 
Filangieri 290. 

— Eleonora, 2^ moglie di Bcrardino 

Filangieri 290. 

— Giovanni Angelo e Giovan Tomma- 

so 22L 222. 

Giovan Battista , uno de’ fondatori del 
Monte grande de' maritaggi 318. 
Pisciceli! Vedi Capecc Piscicelo. 
Polla , feudo posseduto nel 1277 da 
Pietro de Sommeroso ISO. 


Pollici (casale di) 10. 

Pomigliano d’Arco (feudo di) 131. 
Ponciano (Gaspare) da Firenze 27 8. 
Ponte (Anna Maria de) moglie di Gio- 
van Gaetano Filangieri 323. 

— Giuseppe , Duca di Flumeri , ma- 

rito di Teresa Filangieri 324. 
Pontefice (lsnardo de) 182. 
Ponlicchio, casale in provincia di Terra 
di Lavoro 12.5. 

Ponziaco (Guglielmo de) 231. 

Porcele! (Bertrando) 113. 

Porla (Errico de) 151. 

— Matteo di Salerno 172. 
Porlastrello (Ruggiero) Falconiere dcl- 

P Imperator Federico 11 SO. 
Potenza nell' anno 1268 si ribellò con- 
tro il Re Carlo L d’Angiò 124. 
Pozzuoli (castello di) £3. 84. 
Prammatica Filangeria 269. 

Praia , feudo in provincia di Princi- 
pato Ultra 221 288. 

Pretura (Gentile de) marito di Giaco- 
ma Filangieri 418. 

Principato Ultra (Giustizieri di) 181. 
Prologiudicc (Giovanni) 232. 

Pulcaro (Riccardo de) 1 14. 
Quadrapanc , casale in provincia di 
Terra di Lavoro 122. 

Quagliclla, casale in provincia di Prin- 
cipato Cilra 60. 

Quarala (casale di) 11L 
Rapara (feudo di) 42. 

Ralla (Giacomo della) secondogenito 
del Conte di Caserta 288. 
Ravaschieri Ficschi (Francesco) Prin- 
cipe di Salriano , marito di Ze- 
nobia Filangieri 322. 
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— Filippo , Principe di Salriano , 

consorle di Teresa Filangieri 554- 

— Vincenzo, Duca di Roccapiemontc, 

marito di Teresa Filangieri 385. 
Rebursa (Barlolomeo de) 120. 
Rccanali (città di) è ricevuta sotto la 
proiezione deU’Impcralor Federi- 
co Il 1DL 

Recuperarne (Guglielmo -de), 2°. ma- 
rito d’ Isabella Filangieri 74. 
Riflessioni politiche sull' ultima legge 
Sacrami che riguarda l ’ ammi- 
nistrazione della giustizia, opera 
di Gaetano Filangieri 363. 
Rivello (Giovanni) marito d’ Isabella 
Filangieri 14- 

— Odolino 13- 

— Pietro 34. 

Rivello , feudo in provincia di Basili- 
cata 74. 124. 

Roberto Guiscardo 5. 8, 13. 

Rocca (Angelo de) da Trani 287. 
Roccapicmonte ; Chiesa di Santa Ma- 
ria 8 i contrada denominala Se- 
lice 10 , Chiesa di San Giovanni 
20 , Monastero di Matcrdomini 
46. 62. 

Rocchetla , terra feudale 65. 67. 
Raggierò (Canzolino de) 3LL 

— Ettore marito di Aurdia Filan- 

gieri 403. 413. 

— Nicola , Protonolario 2L 
Rogliano , casale di Lapio 300. 

Ruffo (Colia) moglie di Giovanni Fi- 
langieri , Barone di Lapio 222. 

— Conti di Catanzaro 74, 


— Conti di Sinopoli 167. 170. 

— Covella , Ducliessa di Sessa 276 

— Luisa moglie di Riccardo 5°. Fi- 

langieri 167. 

Rufo (Isabella) 1 13. 

Ruggiero Duca di Puglia 12. ISj s’in- 
corona in Palermo primo Re delle 
Due Sicilie 80. 

Rumbo (Landulfo) Giustiziere di Prin- 
cipato Ultra 181. 

Sabini (Gherardo) 374. 

Sabrano (Isabella di) 250- 

— Luigi , Conte di Ariano 223. 
Salemo (Matteo e Niccola de) L82- 
Salerno (moneta di) 40 , Principato 

27 C. 

SaHone (Giovarmi de) IBI. 

Salvagio (Matteo) 118. 

Sanbarbato (Troiano) marito di Lucre- 
zia Filangieri 309. 

Sanbarbato, castello posto nella pro- 
vincia di Principato Ultra 217. 
251. 288. 291. 

San Biase , casale in provincia di Ter- 
ra di Lavoro 85. c seg. 
Sanfrnmondo (Francesca) moglie del 
Conte di Avellino Giacomo Nic- 
cola 1°. Filangieri 266. 

San Giorgio , fendo in provincia di 
Abruzzo Citra 25- TL 
San Giovanni a Carbonara (Chiesa di) 
in Napoli 277. 

Sangro (Giovati Battista de) Principe 
di Viggiano 318. 

— Giovan Francesco, Principe di San- 

severo 318. 
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Odorisio 142. 

— Scipione, Duca di Cnsacalenda 318. 

— Simone , Conte di Bugnara 233, 

San Liguoro (monislero di) §3, 

San Martino (feudo di) 213. 

San Marzano (casale di) 4fL fifL CuL 

San Mauro (casale di) L£L 

San Michele Arcangelo (monislero di) 
14, 

Sannazzaro (Margherita) 290. 

San Nicola de Calcidiis o de' Carcisi , 
feudo in provincia di Principato 
Ultra 289, 230, 

Sanseverino (castello di) 8, LO» li 

Sanscrerino, origine di tale famiglia 8, 

— Antonio , Conte di Tricarico 286. 

— Bartolomeo 232. 

— Conte Pietro 3L 

— Ferrante , Conte di Saponara 303. 

— Giordana , moglie di Aldoino Fi- 

langieri 154. 

— Principe di Bisignano 86, 

— Tommaso 150. 

Santa Croce (feudo di) 289. 

Sant’ Agata (Conte di) 289. 

Santa Maria della Fossa (feudo di) 131 . 

Santa Maria di Percco (monastero di) 
128. a 131. 

Santa Maria Ingrisonc , feudo in pro- 
vincia di Principato Ultra 289. 

Sant’ Andrea a Nilo di Napoli (Chiesa 
di) 126 e scg. 

Sant’ Angelo a Forma , monislero vi- 
cino Capua 27. 

Sant’ Angelo in Grolle (monislero di) 
4L 45, 48, 


Sant’ Aniimo (feudo di) 131. 

Sanlasofia (Roberto) 124. 

Santo Adjulore, castello nel Circon- 
dario di Cava 6, 13, IL 19, 22, 5L 

Santoclcro (Americo de) 175. 

Santo Mango , feudo in provincia di 
Principato Ultra 264, 

Santomango (Malgerio de) 145. 130. 

Santo Stefano de lungarico (monislero 

di) 65, 

San Valentino , feudo in provincia di 
Abruzzo Citra 25, 26, 

Sarno (Conte di) 19j Corte ivi tenuta 
nell’anno 1185. 35, 

Salriano (feudo di) 63. 62. 22. 

Satriano in provincia di Calabria Ul- 
tra 2/ (Titolo di Principe di) 354. 

Saurgio (Americo de) 151. 

Sellinosi (Isabella) moglie di Ottavio 
2/ Filangieri 403. 414. 

Scienza della Lfgislazione , opera di 
Gaetano Filangieri 365. 

Scornavacca , nobile famiglia che nel 
1268 segui il partito Svevo con- 
tro il Re Carlo 1 d’Angiò 124. 

Scollo (Ugo) 182. 

Scrignario (Benedetto) 232. 

Scultro (Berardo) Falconiere dell' liu* 
peralor Federico 11 52. 

Seie (fiume) 10, 

Selefone (casale di) 10. 

Sellarulo (Anna) moglie di Francesco 
Filangieri 419. 

Sencrchia (Angelo de) 297. 

Senerchia, terra posta nella provincia 
• di Principato Citra 132. 

56 
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Sentenza emanala nell’anno 1183 32. 

Sergenti , nomini d’ armi che servi- 
vano il Comune o il Barone 92, 

Scrino (Niccola de) lui. 

Seripando (Giovanni) 172. 

— Giovan Francesco 304. 

Serpico (Pietro de) lo , marito di 
Sinfredina Filangieri 1 38. 182. 

Serra (Eliseo de) 1.71 . 

— Luciano, Duca di Cardinale, ma- 

rito di Giovanna Filangieri 385. 

Scrsale (Antonino) Arcivescovo di Na- 
poli 33S. 

Sessa (Taddeo da) 1 18. 

Sicilia ; Vicario 64, è comandala nel- 
l’ anno 1239 da Giordano Li Fi- 
langieri 112 , contesa con Carlo 
11 d’Angiò 138. 112, 178, care- 
stia dell’anno 1763. 330, tumulto 
del 1773. 831 e scg., Presidente 
del Regno 336. 

Sifola ( Siola de) moglie di Giacomo 
11 Filangieri del Sedile di Nilo 
41LL 4M, 

Siginolfo (Bartolomeo) Conte di Telu- 
se 232. 

Silva (Fabrizio de) uno de'fondatori del 
Monte grande de’ maritaggi 318. 

Sinopoli (Conti di) 1£L 121L 

Sirignano d’ Avella, feudo in provincia 
di Terra di Lavoro 414. 

Folofra, feudo in provincia di Princi- 
pato Ultra 134. 136. 182. 184 
186 191. 233. 233 

Somma (Francesco Maria di) uno dei 
fondatori del Monte grande dei 
maritaggi 313. 


Sommcroso (Gualtiero de) 120, 

Soprano , casale in provincia di Prin- 
cipato Cilra 411. 

Sorcllo (Malgerio) Falconiere dell’ Im- 
perator Federico 11 SO, 

Sorcio (Conte di) 244, 

Sorrento ; Principe 19, è presa dalla 
(lolla Pisana nell’anno 1268. 124. 

Sottano, casale in provincia di Prin- 
cipato Cilra 411. 

Spinazzola nell’anno 1268 è messa a 
sacco dal partito Svevo 124. 

Spinello (Carlo) Principe di Tarsia , 
uno de’ fondatori del Monte gran- 
de de' maritaggi 318. 

— Troiano 289. 

Spinosa Davalos (Luisa) moglie di Pie- 
tro Antonio Filangieri del Sedile 
di Nilo 402. 410. 

Squillacc (Conti di) 64, 177. 

Staibano (Paolo) ottiene la carica di 
Consigliere 409. 

Stendardo ( Filippo ) 196. 199. 

— Guglielmo 123, 133. 173. 177. 

— Isabella 219. 

Storia civile universale e perenne , 
opera di Gaetano Filangieri 873. 

Suardo (Orazio) uno de'fondatori del 
Monte grande de'maritaggi 318. 

Svevi, Re di Napoli. Vedi Corradino, 
Corrado, Federico 11 e Manfredi. 

Tanucci ( Ministro Bernardo ) 222 , 
sue lettere 337. nota 360. e 346. 

Taormina (Titolo di Duca di) conce- 
duto a Carlo Filangieri 384. no- 
ta 423. 

Tari Amalfitano 82, 
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Tclcse- ( Confo di ) nell’ anno 1306. 
232. 

Terreaux ( Giovanna ) moglie di Giu- 
seppe Filangieri 360. 

Teutonici (Ordine de’) in Gerusalem- 
me 113. 

Thienis (Giovanni de) 244. 

Tifo, feudo in provincia di Basilicata 
234. 240. 418. 

Tocco (Algiasio) 256. 

— Giacomo 256. 

— Guglielmo 244. 

— Soldogerio 418. 

Tomacello ( Bartolomeo ) 244. 

Torà, feudo in provincia di Terra di 

Lavoro 861. 

Trani ( città di ) 401. 

Trara (Ansaldo de) da Scala 214. 
Tricarico (Giordana de) moglie di Al- 
doino Filangieri 154. 

Tricarico ( Conte di ) 286. 

Trincio (Corrado) uno de'capi del par- 
tito ghibellino 123. 

Tufara , feudo in provincia di Capi- 
tanata 264. 

Tufo (Bartolomeo del) consorte d’isa- 
bella Filangieri 300. 

— Ruggiero marito di Costanza Fi- 

langieri 188. 

— Vincenzo , uno de’ fondatori del 

Monte grande de' maritaggi 318. 

— Vittoria moglie di Pirro Filangie- 

ri 293. 

Turlorella (Riccardo de) 178. 


Università degli Studi di Napoli 32S. 
Cesino (Camillo) de’Conti di Pacentro 
304. 

— Giovanni Antonio, Principe di Ta- 

ranto 277. 

Niccola, Conte di Nola 244. 

Valle (Giacoma della) 161. 

Vallone (Matteo de) uno de’ capi del 
parlilo ghibellino 124. 
l'assai lo (Rinaldo) da Napoli 269. 
Venosa ; nell'anno 1268 si ribellò con- 
tro il Re Cado 1 d’Angiò 124, è 
posseduta in feudo col titolo di 
Duca dal Gran Siniscalco Sergian- 
ni Caracciolo 275. 

Ventimiglia (Eleonora) de'Marchesi di 
Gcrace 354. 

Vielri, feudo in provincia di Princi- 
pato Cilra 164. 165. 169. 172 
176. 

Vietri (Roberto de) 145. 150. 

— Tommasa moglie di Ruggiero Fi- 

langieri 164. 

Vigne (Marta delle) 1", moglie di Be- 
rardino Filangieri 290. 
Villacublana (Filippo de) 151. 

Visconte (Bertrando) 182, 

Vilicio, castello disabitato in provin- 
cia di Principato Citra 163. 
Vulcano (Giovanni) 118. 

Zaldarono (Giovanni) Contestabile del 
Principato di Acaja 135, 

Zoppi (casale di) RL 
Zurlo (Francesco) 253. 
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